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OjABBONE di Ugna, Tutte le so- 
«tanie orgenicbe, eccettuato alcuni pro- 
dotti Tolatifi o (Oggetti a trasformarti in 
prodotti (empiici, come alcuni acidi ve- 
getabili ; prorano per Tatione del calore 
rovente una decomposizione per la quale 
si ottiene un residuo pià e meno eonù- 
derabUe ^ carbone. Tali sono partico- 
larmente le sostanze legnose dalle quali' 
si trae la massima parte del carbone usa- 
to nelle arti e nell’economia domestica. 

Queste diverse sostanze sono com- 
poste d’ un piccolo numero di elementi, 
i quali riuniti in varie proporzioni co- 
stituiscono le innumerevoli varietà di 
prodotti ebe si trovano nelle materia or- 
ganicbe, o cbe si possono ottenere per 
mezzo di particolari reazioni tra i loro 
elementi. Questi- non sono nei vegetabili 
generalmente che tre, il carbonio, l'idro- 
geno e 1’ ossigeno, ed in qualche caso 
anche l'azoto detto nitrogeno. 

Il legno, assoggettato all' azione del 
ralore in vasi chiosi, disposti in guisa di 
poter raccogliere tutti i prodotti che si 
formano, somministra dell'acqua, drl- 



r addo acetico, alcune materie oleose, 
deir acido carbonico, dell' ossida di car- 
bonio e dell' idrogeno carbonato, i quali 
prodotti trovansi tutti formati degli stes- 
si elementi che costituiscono il legno, 
ma in proporzioni diverse. La loro for- 
mazione spiega perfettamente la causa 
per coi il carbone cbe rimane nei vasi 
distillatorìi è in quantità assai inferiore 
a quella che contiensi nel legno medesi- 
mo. L’ addo acetico, le materie oleose, 
l'addo carbonico, f idrogeno carbonato 
e l'ossido di carbonio, tutti i prodotti in 
una parola ottenuti dal legno, contengo- 
no del carbonio ; in conseguenza non si 
può ottenere, sotto forma di residuo, 
cbe la quantità di questo corpo rimasto 
dopo aver dato origine a questi diversi 
composti. Nelle operazioni in grande, • 
r oggetto che si dee proporsi) ed al qua- 
le si hanno a rivolgere tutte le cure, è 
quello di ottenere la maggior quantità 
possìbile di questo residuo. 

Abbiamo indicato la natura dei pro- 
dotti cbe sì formano nella distillazione 
del legno; siccome tono tutti volatili o 
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gassosi, eccettualo il carbone ; così que- 
sto solamente resta nei vasi in cui si ope- 
ra, e gli altri, quando non siansi prese 
particolari disposizioni per raccoglierli, 
si disperdono nell' atmosfera : questo è 
quello che avviene nella carbonizzazione 
delle legna quale si opera nelle foreste da 
tempo immemorabile, mentre invece io 
tutti quei metodi nei quali si la la distil- 
lazione in vasi chiusi più o meno perfet- 
tamente, vengono in tutto od in parte 
raccolti. 

Il miglior carbone si prepara con ra- 
mi di 6 a 13 pollici ( i6 a 3 a cent.) di 
circonferenza tagliati da piante di i6 a 
30 anni d' età. Quando si vogliono ri- 
durre in carbone delle legna di maggior 
grossezza fa d' uopo spaccarle in pezzi. 
Xei boschi cedui, nei quali raccolgonsi 
legna da bruciare o legnami da fabbriche 
riducoDsi ordinariamente in carbone lut- 
ti i rami più piccoli che non possono dare 
legna della misura che occorre per quei 
due oggetti, ma che hanno però almeno 
un pollice di diametro. Dovrebbersi scar- 
tare tutte le legna torte, le quali hanno il 
difetto di lasciare dei vacui nell' interno 
delle pile che formano le carbonaie, ed 
impedire con ciò che il fuoco agisca uni- 
formemente. 1 legni tagliati quando il 
loro succhio non è in mevimento danno 
un c.3rbone di miglior qualità. La mi- 
glior stagione per ridurre le legna in 
carbone, quando siano state tagliate du- 
rante l' inverno, è nei mesi d' agosto, 
settembre e ottobre seguenti. 

La lunghezza delle legna non deve 
oltrepassare i due piedi, imperciocché 
quando soao troppo lunghe è difficile 
disporle a dovere, massime so sono cur- 
ve : ordinariamente quest' ultime si ta- 
gliano in vari pezzi. 

Il legno perfettamente secco è com- 
posto di 5 i, 5 o di carbonio, di 6,79 di 
idrogeno e di 43,71 di ossigeno, sic- 
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che le due ultime sostanze sono nelle 
proporzioni necessarie alla composizio- 
ne dell'acqua; ma lo stesso legno nello 
stalo ordinario contiene una certa quan- 
tità di acqua che varia secondo moltissi- 
me circostanze, la quale si trova, a termi- 
ne medio, di 3 5 centesimi. Allorché si 
innalza la temperatura del legno fino al 
calor rovente, per decomporlo, quest'a- 
cqua può distillare quasi totalmente pri- 
ma che cominci la reazione' dei princi- 
pi!; allora i prodotti si ottengono più 
concentrati ; se invece l'acqua si svolge 
insieme con essi, scema il valore di que- 
sti prodotti, rendendo più costosa la lo- 
ro depurazione. E dunque importante 
servirsi di legna alquanto secche,ma non 
troppo, perchè altrimenti consumansi 
troppo facilmente e riduconsi in braci, 
specie di carbone che pel contatto del- 
l'aria perdette gran parte delle sue pro- 
prietà combustibili, nè dà più che poco 
calore ; fa d'uopo però, regolare la di- 
stillazione in modo di separarne prima 
di lutto la maggior parte dell'acqua, rac- 
cogliendo soltanto i prodotti volatili. , 

Il carbone ottenuto nelle carbonaie 
forma tutto al più un quinto del legno, 
talvolta un sesto soltanto e a termine 
medio un 18 per 100. In quest’ultimo 
caso la perdita di carbone puro è di 
un Su per tuo. La carbonizzazione in / 
vasi chiusi produce tutto al più un 38 
per 100 che però, a cagione delle mate- 
rie volatili, non equivale che a un 34 di 
carbone puro ; spesso non si ottiene che 
un 33 che equivale a un 30 di carbone 
puro. Ha grande influenza su questi ef- 
|fetti la rapidità della carbonizzazione 
imperocché quelle stesse legna che con- 
tengono 38 per 100 di carbone puro 
calcinate in un crogiuolo di laboratorio 
non ne danno che i a e 5 , vale a dire se 
ne perdono più di due terzi. 

Oltre che però pel metodo di carbo- 
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nitzaiioDe, le quantità di carbone otte- 
nute Tariano ancora secondo le differenti 
' sorta di legni con cui si fabbricano. Da- 
remo qui due tavole che indicano le dif- 
ferenze osservatesi praticamente io tale 
proposito. 

La prima comprende i rìsultamenti 
ottenuti da Funker, ingegnere delle mi- 
niere vicino alle officine di Poulaouen 
dietro ricerca di Berthier : tutte le legna ^ 
adoperate nella prora venivano da albe-j 
ri di 3 3 anni d'età ; le carbonaie aveva- 
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no ugual volume, e contenevano 5 cor- 
de ( sterei 3 1,9 3 ) di legna. I carboni 
vennero misurati appena tratti dalla car- 
bonaia, e pesati immediatamente dopo, 
prima cioè che avessero ancora assorbi- 
to quel 6 a 9 per 100 di acqua, che at- 
traggono ben presto stando esposti alt’a- 
rìa atmosferica. Le cinque prime carbo- 
naie fecersi in agosto e le altre cinque 
in gennaio con nn tempo sfavorevolis- 
simo. 





Peso 


PEOOOTTI OTTEHLTI 


0 

^ a 

H 2 
2 v2 


CARBOMl 

otienuto 
per oiini 


^LALJiA uIlLì IjKsOiNU 


legna 


CAR 

Barili 


sona 

PMO 


FClfA' 

ICOLI 


Q *5 


mille 
parli 
<li legno 


Faggio verde tagliato nel maggio 
i 833 


chi). 

7830 


3 a 


chii, 

i 556 


chtl. 

46 


ore 

9 * 


0,1995 


Quercia Tarde scortecciata, tagliata 
in maggio 1 83 a . . . . 


7630 


53 2. 


'749 


35 


96 


o,s 3 o 3 


Quercia e faggio secchi scortecciati 
di due anni 


5654 


3 o 


i 356 


'7 


66 


o, 34 o 5 


Querc\« teoca scortecciata di due 
anni ....... 


6886 


36 


1 763 


34 


76 


0,3568 


Quercia verde colla sua corteccia 
tagliata in maggio i 833 


5706 


38 


1 376 


18 


6t> 


0,3345 


Quercia verde scortecciata, taglia- 
ta in maggio 1 83 a 


6540 




i383 


•7 


73 


0,31 19 


Quercia Terde non ìscortecciata, 
tagliata in maggio i 83 a . 


5 o 1 3 


27 i 


gSo 


60 


54 


0,1878 


Uetò quercia e metà faggio colla 
loro corteccia, tagliali nel gen- 
naio i 83 i, c posti io monte 
nell'agosto i 83 i . 


5 oi 9 


s 4 


1171 


a4 


• 

66 


0,3394 


Faggio yerde colla corteccia ridot- 
ta in carbone appena tagliata. 


10549 


a6 


1 354 


3 o 


i 38 


0,1387 


Quercia . . idem 


8763 


a I 


1 175 


34 


96 


o,t 346 



La seconda tavola abbraccia più va- carbone in peso che dovrebbero fornire, 
rietà di legna indicando la quantità di e la diminuzione di volume cbe subisco- 
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no U legna nel ridursi in carbohe, ed il tiimenti ottenuti separatamente dn AVer- 

peso specifico di questo carbone. L'ab- nek e dn Nini. 

Liamu compilata riunendo in eua i risiil- 




Da ulùmo nello steSBo legno la quan-^Tor! fatti con metodo eccellente dei bo> 
tità che se ne ottiene varia secondo la sebi del principato di Nauau, ci sommi- 
età e la qualità del legno, ai poca io- nistra in tele rapporto interrassanti no- 
iliiciixa ha sotto questo aspetto la mag- tizie che riportiamo ridotte in misure 
gioì e 0 minare abilità del carbonaio. Har- metiicbe nel quadro seguente, 
tig (he studiò con molla assiduità i la- 
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NUMI 

b QUàldTA.’ DEI LKGNl 


PS 50 

di ano ile- 
reo (100 de- 
cito. cabìci) 
del legno 

in 

chilogrammi 


CBILOCAAMHI 

di carbone prodotti 
da loochil. di legna 


BTTOLlTBf 

(100 dedni. cuh.) ili 
carb. prudono da 
uno stereo (tuoo 
decim.cub.)di legna 


Con an 
baoncar* 
bonaio 


Con un 
carbo-> 
naio me- 
diocre 


Con un 
buoncar* 
bonaio 


Con un 1 
carbu> ; 
naio me-' 
diocre 


1 . Fa^to, lega» di spacco di 
100 a 1 20 anni . . « . 


453 


3 1,33 


ig, 5 o 


4.90 


4 , 4 1 


1. Faggio, fastelli pruvenienti 
da diradamenti , in piante 
di 70 a 90 anni . . . . 


497 


s 3 ,oo 


20)00 


4,30 


5 ,o 6 


3 . Quercia, legna di spacco di 
vecchi fusti inetti ai lavori 
del blegname . . . . 


538 


13 jO 0 


1 1,00 


5,60 


3,36 


4. Quercia , fastelli prove- 
menti da pertiche di 1 8 a 
30 anni 


545 


i6,oo 


i 4 , 5 o 


4,65 


3 , 3 o 


1 5 . Pino, legna di spacco d'al- 
1 beri di 70 a 80 anni . 


426 


16,00 


ij|,66 


5,55 


5,07 


1 6. Pino, fastelli provenienti da 
1 diradamenti .... 


355 


17,00 


i 5 , 5 o 


4,30 


3,88 



Siccome abbiamo veduto che le qua- 
lità del carbone variano lecondo la ape 
eie di legno donde deriva, così ne se- 
gue che anche il valore di esso cangia 
per lo stesso motivo. In generale i car- 
boni dei legni duri valgono all' incirca 
un quinto di più di quelli de' legni te- 
neri, ma la tavola seguente di Werneck 
darà il meato di valutare con maggior 
precisione la diSérenae di preaao dai ra-j 
rii carboni. 

. J ' 

Pino silvestre. . . i^a 

Carpine i68 . 

SicoflMru. , ■ . . t 65 7 n: 

Frassino |65 - 

Faggio 160 se:' ' 

Quercia i 46 ; 



Betulla .... 


. 145 


Olmo 


. s 4 i 


Larice .... 


. i 3 o 


Pezzo .... 


, 1 x 8 


Abete comune 


. 1 x 5 


Tremolo , . . 


■ 109 


Tiglio .... 


• 99 


Alno 


. 88 



I numeri posti di contro ai nomi dei 
llegm indicano la reiatione che passa fra 
il preiio di un carbone e quello degli 
nitri ; gli esempli seguenti faran meglio 
poBOScere il modo di usare della tavola, 
i I .» Esempio. Sa una data nisara di 
carbone di faggio vale 5 o franchi, si do- 
knanda quanto costerà in proporzione 
una uguale misura di carbone di tiglio. 
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Hiducendo questa domanda si ha la 
propoi'zioue i 6 o : qq : ; So : numero ri-^ 
cercato. 

I due primi termini sono presi dalla 
tavola ed il quarto che si trova col cal- 
colo è 3i franco, meno una piccola fra- 
zione. Quindi quando la misura di fag- 
gio costerà So franchi, quella di tiglio 
non ne costerà che 3i. 

a.° Esempio. Se una misura di car 
bone minuto di quercia, vale i a franchi, 
quanto costerà una ugual misura, em- 
piuta di due terzi di carbone di quercia 
e un terzo di carbone di tremolo? La 
proporzione fra queste due misure è 
la medesima che vi sarebbe fra tre mi- 
sure di carbone di quercia, e tre al- 
tre, due di carbone di tremolo ed una 
di carbone di quercia. Ora queste tre 
misure di quercia hanno nella tavola un 
valore indicato da 3 volte 146 , cioè 438. 



Due misure di tremo- 
lo valgono . . . . a 1 8 
Ed una di quercia. . i46 



'Totale 364 



Abbiamo adunque la proporzione 
438:364" >3: valore ricercato ; che si 
troverà essere di 

3.° Esempio. Se una misura di car- 
bone minuto di faggio vale 1 6 franchi, 
quanto costerà una uguale misura com- 
posta di carbone per metà di quercia, 
un quarto di betulla e per un quarto di 
tiglio? La relazione fra la prima misura 
è la stessa che vi avrebbe fra 4 misure 
di faggio puro e 4 altre, due delle quali 
fossero di quercia, una di betulla e una 
di tiglio. Ora 4 misure di faggio valgono 
nella tavola 4 volte 160 cioè 640 . 



Due misure di quercia 

valgono 

Una di betulla .... 
L'na di tiglio 



agaf 

>451Totale 536. 

99' 



Ctaaoae 

jDonde la proporzione 640 : 556 :: 16 : 
numero cercato, che è 1 3*r-,55'™'-. 

£ pure cosa molto importante nella 
preparazione del carbone la temperatu- 
ra a cui la ti fa, eia rapidità più o meno 
grande con cui si portano le Ugna a que- 
sta temperatura. 

Quando I' acqua in vapori passa sul 
carbone incandescente, essa si trasforma 
in idrogeno semi-carbonato e in ossida 
di carbonio. Egli è evidente che i pro- 
dotti del legno secco potrebbero essere, 
te questa condizione si realizzaste intie- 
ramente, 3 parti di carbonio, 6 d'idroge- 
no semi-carbonato eia d'ossido di car- 
bonio. Si avrebbero io questo caso solo 
5 parti di carbone per ogni 100 par. di 
legno. Culle legna ordinarie contenenti 
a5 per 100 di umidità, non vi sarebbe 
nemmeno bastante quantità di carbone 
per far passare tutta 1' acqua, allo stato 
di ossida di carbonio e d’ idrogeno se- 
mi-carbonato, e per conseguenza tutto 
il carbone scomparirebbe. 

Questo ci dimostra abbastanza quan- 
to importi di non elevare la temperatu- 
ra delle legna sino a rosso, prima d'ave- 
re espulsa tutta I' acqua che può essere 
levata ad una temperatura bassa. Ha nel- 
I' applicazione queste condizioni estre- 
me non possono giammai realizzarsi ; 
solo importa di tenersi in guardia con- 
tro gli inconvenienti indicati da questa 
teorica. In fatti, ciò che ha luogo in una 
storta colla segatura di legno, si ripro- 
duce esattamente in una carbonaia quan- 
do s' innalza la temperatura. La su- 
perfìcie esteriore si riscalda la prima, ed 
a misura ebe si carbonizzano gli strati 
interni ricevono successivamente tutte le 
temperature e forniscono ad un tempo 
tutti i generi di prodotti che le tempera- 
ture diverse fanno nascere in questa di- 
stillazione. ' 

Le perdite sono dunque assolutamente 
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incTÌtibili ; ma siccome esse variano, o 
possono variate, fra cerli limiti colla tem- 
peratura, è nacestario di focmarsi un'idea 
chiara su questo punto. Ecco ciò che ri- 
sulta dalle ricerche di Karsten. 

Se si espoAgono per lungo tempo dei 
ritagli di legno ad una temperatura che 
non ai ionalii «I di sopra di i So” cent., 
giunge un momeoto in cui non vi si os- 
serva pid alcun cangiamento nel peso. 
In questa operazione, il legno diseòcato 
alla temperatura dell' aria perde da 66 
a 69 per 100 del suo peso. Diseccato 
alla temperatura dell' acqua bollente, 
perderebbe tutto al più da 56 a 69 per 
1 00. Cosi il residuo rassomiglia perfet- 
tamente al carbone di legoo orinario, 
se non che il primo i di un aspetto più 
appannato, e pesa da 4> a 44 
della quantità reale del legno stato im- 
piegato, fatta astrazione dalla umidità. 
Questa sostanza carboniusa verme da 
Rumford chiamata Io scheletro delle 
piante ; questo scienziato I' ha conside- 
rata come un cai'bone puro ; maKarsteò, 
dietro le tua proprie esperienze, consi- 
dera questo prodotto come una fibra 
vegetale, imperfettamente decomposta, 
ritenente ancora del gas, e non come un 
carbone puro. 

I prodotti di questa deoompositiene 
lenta sono assai diSereoti da quelli che 
ai ottengono con una decomposizione 
ottenuta col mezzo di un calore rapi- 
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jdamente aumentato. Il legno di carpine 
I comune, che, in una decomposizione ra- 
pida, dà i prodotti ordinari delle legna 
distillate, e fornisce io carbone i3,5 per 
100, sviluppa per una elevazione lenta 
di temperatura molto maggior quantità 
di acqua, di g.as idrogeno carbonato e 
di gas acido carbonico ; e fornisce in 
questo caso 36,1 per 100 di carbone, 
cioè ad un di presso due volte più car- 
bone che nel caso di una carbonizzasiu- 
ne rapida. 

Questo almeno è ciò che si deduce 
dalle ricerche di Karsten, di coi presen- 
teremo in un prospetto sinottico i risul- 
tamenti relativi a ventuna specie di le- 
gna. In tutti i sagfp, la legna venne ado- 
perata io pezzetti, i quali per più giorni 
erano stati diseccati a piena aria, ad una 
temperatura di 1 5 ° a 18° cent. Iia stessa 
specie di legna fu do qna parte sottopo- 
sta ad una carbouìzaazioD» assai rapida, 
per la quale, al principio della distiUazi»- 
ne, si adoperò il calure della incandescen- 
za, e dall'altra parte, ad una temperatura 
che si fece salire lentamente sino a que- 
sto stesso punto. La quantità delle ceae- 
ri venne determinala diligentemente col 
mezzo della incinerazione del caibone 
entro la muCTola di un fornello d'assag- 
gio ; il peso della cenere uel seguente 
prospetto è dedotto da quello del car- 
bone ; 



Sufì/tì. Oli. Tecn, T. 
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LEGNA SOTTOPOST A 


quahtita^ oTTaacrTA da ioo 

bl LECXA 


PAATl 


ALLA DISTILLAZIONE 


colla 

Csirbonizzazi.oDe 

rapida 


colla II 

carboniizaiìòne II 
lenta {| 




Carbone 


Ceneri 


Carbciie 


Ceneri 


i Quercia giovane 


i6,3g 


o,i5 


35,45 


0,1 5 


Id. vecchia 


i5,8o 


0,11 


35,60 




Faggio giovane ( Fagus silvatica) 


1 4,3o 


0,375 


35 , 5 o 


0,5^5 


Id. vecchio 

Carpino comune giovane ( Carpinus be- 


'5,75 


0,4 


35,75 


0,4 


tulas J 


ia,8o 


0,5*2 


24-.9° 


0,33 


Id. vecchio 


1 3,5o 


0,35 


36,10 


0,35 


Ontano giovane . 


i4,io 


0,55 


a 5 , 5 o 


0,55 


Id. vecchio 


•4,90 


0,40 


35,35 


0,40 


Betulla giovane ........ 


I a,8o 


o,a5 




0,35 


Id. vecchia 


1 i,go 


o,3o 


34,40 


o,3o 


Petzo giovane f Pinus picea ) . . . . 


i4,io 


0,1 5 


35,10 


0,1 5 


Id. vecchio 


i3,go 


o,i5 


34,85 


0,1 5 


Abele giovane ( Pinus abies ) • 


I G,oo 


0,3 3.5 


37,50 


0,335 


Id. vecchio 

Pino giovane di Ginevra ( Pinus sihie- 


1 5,10 


o,a5 


34 , 5o 


0,35 


stris ) 


i5,4o 


0,1 3 


a5,g5 


0,1 3 


Id. vecchio 


1 3,6o 


0,1 5 


35,80 


o,i5 


Tiglio 


I3,go 


o,4o 


14^20 


o,4o 


Paglia di segala 


i3,io 


o,3o 


34,30 


o,5o 


Felce 


i4,a5 


3,75 


35,30 


3,75 


Steli di rosaio 

Legno di betulla che per più di cento an- 
ni aveva servito di puntello in un 


i2,g5 


1,70 


>7.75 


1,70 


muro ed arati beo conservato . . 


1 3 , i 5 




35,10 





Inoltre se la temperatura del legno 
sottoposto alla distillazione si eleva rapi- 
damente al punto di decomporlo, esso 
conserva io gran parte il suo volume, 
perchè il tessuto organico non ha tempo 
di restringersi, a tal mudo si ottiene 
un carbone assai leggero e poroso, che 
possedè la proprietà di assorbire unai 
maggior quantità di acqua e di aria ; nel- 



la carboniuazione lenta si ottiene invece 
un carbone compatto. D’altro canto, la 
decomposizione in vasi chiusi è più uni- 
forme sicché non dà quasi mai fuma- 
iuoli o carboni legnosi, quando invece 
col metodo ordinario se ne trova sempre 
gran copia alla base delle carbonaie. 

Sembrerebbe a prima vista che la car- 
bonizzazione in vasi chiusi dovesse esse- 
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re in tutti i cari assai più vantaggiosa 
del metodo usato nelle foreste, perchi si 
raceolgoDo tutti i prodotti che ne risulta- 
no, tra gli altri l’aceto ed il catrame che si 
possono usare utilmente ; ma questi van- 
taggi, in molte circostanxe, non bastano 
a compensare la dilficollà di praticare 
dovunque questa distillazione, la spesa 
che costano gli apparati, ec. 

Ad un'altra considerazione conviene 
por mente nel paragonare la prepara- 
zione del carbone in vasi chiusi, od al- 
r aperto, ed è che quello ottenuto nella 
prima maniera difierisce realmente dal 
carbone preparalo all' aria libera, essen- 
do più fragile, più leggero, più facil- 
mente combustibile, e per ciò anche 
maggiormente soggetto a prender fuoco 
da sò, quando trovisi ammassato in 
grandi quantità ed umettato. Conser- 
vata però a luogo e dopo avere assorbi- 
ta molta umidità, diviene quasi aflfatto 
simile al carbone comune. 

Tutti questi molivi meritano d'essere 
presi in considerazione, quando si tratta 
di preparare grandi quantità di carbone 
e da essi dipende che lo stesso metodo 
di carbonizzazione non è in tutti i luo- 
ghi egualmente vantaggioso. Per cono- 
scere il pregio relativo di ciascun meto- 
do, comincieremo dal descriverli, per 
determinare poscia le condizioni più 
vantaggiose che possono offrire. 

Il metodo di carbonizzazione nei bo- 
schi trovasi dovunque descritto, e sarebbe 
assai difficile migliorarlo, quando non ai; 
cangiasse totalmente, per cui basterà a 
tal proposito qualche cenno soltanto. 
I,' estensione che daremo invece nel de- 
scrivere la carbonizzazione all' italiana 
ed altri metodi perfezionati sarà giustifi- 
cata dall' utilità che proviene da questi 
metodi i quali presentano altre partico- 
larità e danno praticamente quei van- 
taggi che se ne attendevano. , 
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I T rovaio uno spazio conveniente, c|ii si 

idà il nome di carbonaia, e che scegliesi 
I possibilmente in un luogo dove siasi 
fatta altre volte la stessa operazione, lo 
si spiana e vi si pianta un palo nel mez- 
zo fesso in quattro superiormente; vi si 
adattano due toppi ad angoli retti, con- 
tro i quali se ne appoggiano altri quat- 
tro. Si distribuiscono sul terreno altri 
grossi toppi rotondi che formano un cir- 
colo intorno al palo, e si empiono gli 
spazii con legne minute. Si mantengono 
i legni al loro posto con caviglie; si 
pongono ordinariamente due file di top- 
pi l'una sopra l'altra, e talvolta anche di 
più. Terminato il fornello, se lo copre di 
legna minute, di piote o di terra. Final- 
mente si trae fuori il palo piantato nel 
centro, e vi si gettano dei minati rami 
bene accesi. Quando la fiamma comincia 
ad uscire dal cammino, lo si chiude con 
piote, e si regola il fornello praticando- 
vi alcune aperture alla periferia, le quali 
si chiudono all' uopo. L' operazione è 
terminata quando la massa delle legna è 
uniformemente arroventata : allora si af- 
foga cuoprendola di terra. La carboniz- 
zazione dura da 3 a 3o giorni secondo 
la grandezza del fornello. Procede di 
basso in alto e produce una corrente di 
aria che abbrucia una gran parte del 
carbone ; finalmente la carbonizzazione 
cominciando ad operarsi inferiormente, 
la legna che trovasi al di sopra preme il 
carbone e ne rompe una parte. 

Moltissimi esperimenti si fecero in 
Isvezia per trovare la miglior maniera 
di carbonizzare le legna. Si preferirono 
da ultimo i fornelli chiusi, come quello 
di Sclmartz, di cui parleremo in appres- 
so, eie carbonaie all'Italiana, dalle quali 
si ottennero i migliori lisullamenti. Sic- 
come questo argomento interessa gran- 
demente r industria, e questo metodo è 
assai poco noto, lo descriveremo con 
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«juaJche eslenfione, rimettendo *1 qnirto 
e quinto numero della Revue Emro- 
ptenne quelli che desiderassero maggio- 
ri lumi su questo proposito. 

Negli anni i8ioe i8ii, si intrapre- 
sero nell'Austria rarii esperimenti sul- 
r uso dei fornelli bassi e dei tornelli alti 
preferiti in Italia ; gli effetti mostrarono 
più vantaggioso questo ultioio metodo. 

Il terreno su cui vuoisi costruire un 
fornello, deve essere perfettamente pia- 
no ; partendo dal centro, deve avere un 
leggero pendio di circa -yij- in tutti i 
sensi. 

Si distìogaono due specie di carbo- 
naie, cioè <éide e Jreiide, seconde che 
il suolo su cui si stabiliscono è leggero 
e coalribuisce ella corrente dell'aria, ov- 
vero competto ed argiUoso, nel qual caso 
non lascia passare alcuna porxione di a- 
ria ; l'uno e l'altro sono egualmente buo- 
ni, quando non siano ineguali. Se la le- 
gna è fresca e pesante, le carbonaie cal- 
de, stabilite aopra un suolo di ghiaia, e 
coperto d'noo strato di sabbia, conven- 
gono beuissimo per diriszarvi un for- 
nello. 

La legna secca solo per metà è quella 
che dà il carbone più compatto e mi- 
gliore ; la legna verde e quella compiu- 
tamente secca, sono difliciK a carboniz- 
zarsi, e tanto Tuite che l'ahra danno un 
carbone di qualità mediocre. 

A Hjefleau si adoperarono delle legna 
lunghe 637 piedi svedesi, poste in due 
monti r imo sopra l'altro. 

Per coslroire «n fornello, si pongono 
nel centro tre pertiche che formano un 
triangolo, distanti nn piede I’ una dal- 
1' oltra ; si attaccano fortemente con due 
o tre ritortole, ad altezza ineguale ac- 
ciocchò non possano riavvicinarsi e chiu- 
dere I' asse del fornello che deve restar 
sempre libero. Fra queste pertiche di so- 
stegno se ne pongono delle altiu del dia- 
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metro di ^ a 5 pollici, in tutte le direiio- 
ni ; altre pertiche più corte si mettono tra 
le prime, in modo di non lasciare che un 
piede di distanza tra loro. Si ricuoprono 
di legssa fesse, ed il rimanente deUa le- 
gna ti dispone nel modo solito, ponen- 
do intorno al centro la più secca, aH'og- 
getto du quando le ritorte aaranno ab- 
bruciate, il legno foceia l'offizie di centi- 
na e non cada nel centro del fornello. 
Nelle carbonaie calde bisogna aaettere i 
peazi di legna più vicine, perticolermen- 
te quando tono molto secchi. I toppi 
esterni devono avere un inclinazione di 
5 poUici e oaetzo. 

La legna verde e grossa si pone a 
preferenza negli strati superiori, non 
mai però vicino all' asse nè all'esterno ; 
bisogna distribuire la legna di ineguali 
dimensioDi in tutte le parti del fornèllo; 
quella degli strali superiori deve essere 
alla dirittura di queHi inferiori e non nei- 
l' intervallo ; facendo ohrimenti, la car- 
bonizzazione riuscirebbe ineguale. 

Il punto più importante è la costru- 
zione dell’ raterno : serbati a tal uopo il 
legno più secco, e quello mezzo incar- 
bonito hi altre precedenti carbonizza- 
zioni. Si comincia dèi mezzo, e ti dispo- 
ne la legna ad imbuto intorno dH' asse ; 
si pone al dissepra la legna minuta. In 
inverno la legna deve essere aneno spa- 
ziata, le caibunaie più fredde c le per- 
tiche più piccole. 

Non si ricnopre il fornello di ramo- 
scelli, ma invece immediatamente con 
terra, ovvero anche coà torba conve- 
nientemente umettata, questo intonaco 
affa base deve evere almeno dne piedi 
di grossezza. I grossi ceppi si pongono 
oriseontalaKntee si fanno servire di gui- 
da nella apertura degli sfiatatoi ; tra essi 
e la legna mettonsi 10 poUici di terra: 
bisegna cuoprire il cèntro acciocché non 
vi si introduca (a terra. 
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Si «doprano due riavoli di l^no ap- 
puntili alle estremità, di ineguale lun- 
gbexaa ; il più lungo deve avere tre pie- 
di più deir aue : si adoperano per rego- 
lare la corrente ddl' aria. 

Al principio dell' operasione occor- 
rono due operai ) ma in seguito questi 
possono attendere a due fornelli. Si for- 
ma, verso la parte superiore dell' asse, 
una graticoUcoÙ legna minute, vi si get- 
ta dd carbone acceso, poscia dei eoppo- 
ui di legae, c su di <|nesti dell'sltivi car- 
bone finché si comincia ad ottenere della 
fiamma, e si empie T imbuto con grossi 
carboni che sovrastano per i 8 pollici di 
altezza. Subitochè vedesi apparire la 
fiamma od un fumo azzurro, si aggiunge 
nuovo carbone, e si continua a questa 
maniera finché la graticola stessa é con- 
sumata, ed il fuoco cade al fondo del- 
r asse del fornello ; si carica di nuovo 
con grossi carboni che si premono col 
riavolo perché non resti alcun vuoto 
ed io maniera di non intercettare la cor- 
rente ; badando che non cada entro ter- 
ra. Tutte le volte che ù oarica il fornel- 
lo bisogna coprire la legna di intonaco, 
in aaodoche nonne esca se novi «n forno 
grigio ;si rinnova il carbone amniiracfae 
si consuma, e la quantità che ne oòcorre 
é poco cosa giacché ben presto tenta la 
legna interna si accende ; alKura si comin- 
cia a dirigere il fisocO. E necessario che la 
corrente dell’ aria si stabilisca esclusiva- 
mente nel centro, il che si ottiene riem- 
piendo esattamente di carbone, e calcan- 
do Ogni volta ìlfiioco col riavolo ; ai co- 
noscono i progrsssi del fuoco « la dimi- 
nuzione di cnlore serveudosi del riavolo 
piccolo, e mantenendo la sommità del 
grosso carbone che sopratanza alla par- 
te superiore dell' imbuto poco elevata e 
moderatamenla inlooacala, affibehè il 
fuoco non invada con violenza le prreti 
dell' asse, e non le faccia crollare. Se il 
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bisogno lo richiede, si praticano due 
aperture nell’ intonaco al {dede del for- 
nello, per attrarre il fuoco verso questo 
punto. 

Quando crollano le legna intorno al- 
l' imboto, si mettono delle tavole sugli 
orli superiori del fornello, per poter in- 
vigilare sulla conservazione dell' intona- 
co, e si possono praticare inferiormente 
alcune aperture, di 5 a 4 pollici al più, 
il cui numero varia secondo la natura 
del suolo, e il grado di secchezza del 
legno. 

Acciocché il fornello non rimanga af- 
fogato vi si leva r intonaco, lasciandone 
soltanto tre dita di spessezza, e lo si riu- 
nisce al centro, calcandolo diligentemen- 
te ; se avviene una esplosione, essa pro- 
duce pochi inconveaiebli. 

Il fuoco si estende dall' asse alla pe- 
riferia, il che si riconosce dal color az- 
zurro della fiamma ; si sggìnnge allora 
dell'intoDaco, e si praticano degli sfiata- 
toi nei pnnti ove non apparisce forno ; 
sì regola 1 ' operazione in tal modo fino 
alla base. Quando h carbonizzazione é 
compiuta si copre da ogni parte il for- 
nello ; si toglie il piccolo carbone che •,i 
trova nel cono, finché si giunge al car- 
bone di legna in mezzo del quale sì fa pe- 
netrare quanto più terra é possibìTe. Si 
puù cominciare la demolizione dopo 4 
a 5 giorni. Si tctglie la parte superiore, 
e vi si introdure (piatito più sì piiù di 
terra secco ; si .separa il carbone duro 
dal leggero. In un fornello ben regolato 
si devono trovare 1 1 dodieesimi alme- 
no di carbone duro. 

Il fornello dere avere alla base alme- 
no Ss piedi od al più So. 

La legna può essere disposta in istrati 
orizzontali ovvero inclinali ; (presta ulti- 
oaa disposizione sembra preféribitc die- 
tro moltissime esperienze fatte in Isve- 
ZM ; tuttavia si può asserire con certezza, 
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che la quantiU dei - carbone dipende 
meno dalla dispoiilione della legna nel 
foroello che dalia coodoUa del fuoco. 

Fornello oritiontale. 

48 tese cnbiche di legno massiccio die- 
dero 1,180 tonnellate di carbone, 
equiralenle a i 35 G 5,3 piedi pubici 
ivedesi, orrero 79,57 per 100 del 
▼olume -della legna- 
li carbone era in gran parte piccolo e 
medio. 

II peso medio del piede cubico di 

Vjenna era di libbre 9, 1 4 - 

I vantaggi che si ottengono coi for- 
nelli inriinali, sono i seguenti : loo tese 
di legna massiccia danno a44 piedi cu- 
bici di carbone massiccio di pili, e 307 
quintali di più io peso; il carbone prove- 
niente dai fornelli inclinati, è di qualità 
si superiore, che ottocento ottantanno 
piedi cubici di questo carbone, fanno Io 
stesso servizio di mille piedi cubici di 
carbone dei fornelli orizzontali. 

Si guadagna adunque con questo 
metodo più di un i4 per 100, senza 
contare I' economia del lavoro e la qua- 
lità superiore del carbone che resiste 
meglio ai trasporti ed esige vetture me- 
no voluminose. Nelle esperienze di cui 
abbiamo riportati i prodotti, la mancan- 
za di pratica nei carbonai li rese meno 
vantaggiosi. 

Un grande vantaggio di questo metodo 
proviene dall’ andamento dell' operazio- 
ne : procedendo la carbonizzazione d'al- 
to in basto, l’ introduzione dell' aria ti 
opera da quel lato ove la carbonizza- 
zione non è ancora cominciata, e la par- 
te incarbonita si trova cosi avviluppata di 
gas che ne impediscono la combustione. 
Questo metodo di operare presenta un 
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Ecco il confronto dei prodotti ili que- 
ste due diverse disposizioni. 

Fornello inclinato. 

4 8 tese cubiche di legno massiccio die- 
dero 1 ,3 80 tonnellate di carbone, 
equivalenti a 14489,9 piedi cubici 
svedesi, ovvero 79,644 per lOo 
del volume della legna adoperata. 

Bravi più carbone grosso e medio, e 
meno carbone piccolo. 

Il peto medio del piede cubico di Tien- 

, na di questo carbone era libbre 
10,37. 

altro vantaggio, ed è che il carbone for- 
matoti non soggiace, come nell'altro me- 
todo, al peso del legno sovrapposto il 
quale tende continuamente a spezzarlo, 
dimodoché, si conserva meglio in pezzi 
grossi. Inoltre si possono carbonizzare 
alberi quasi interi, il che diminuisce mol- 
to. la spesa. 

Per misurare il volume reale del car- 
bone, si può servirsi di segature di le- 
gno o di sabbia ; si può anche valersi 
del semplicissimo metodo seguente. Si 
prende un vaso di legno, 5 a 6 pollici 
più alto della botte di carbone, e alla 
distanza di 3 pollici dall'orlo superiore se 
gli adatta un tubo. La botte è munita di 
un coperchio e forata da tutte le parti. 
Si empie il vaso d'acqua fino al tubo e 
vi si introduce la botte ; si raccoglie a 
parte l'acqua che n'esce; si empie allora 
la botte di un dato peso di carbone di 
cui si conosca il grado di seccfaezaa. Se 
la chiude e si immerge nuovamente nel- 
l'acqua ; quella che ne esce rappresenta 
il volume del carbone. 

In una esperienza eseguita In Isvetii, 
con molla esattezza, sotto la direzione 
del professor Sefstrom, s' impiegarono 
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1 55 giorni e 5 ilodiccsiini di lavoro per 
condurre il fornello, non conipreai 34 
giorni per preparare e trasportare la 
legna e per costruire il fornello eia 
giorni per disporre le carbonaie } ma 
siccome due operai avrebbero potuto 
condurre due fornelli, conviene ridurre 
alia metà gli 88 giorni spesi a soprav- 
vegliare V operazione, per cui restano 
109 e 5 dodicesimi di lavoro; inoltre 
conviene osservare che I' umidità della 
stagione e del terreno ritardarono il la- 
voro di alcuni giorni. 

La quantità di legna che conteneva il 
fornello, era di 7908,7^1 piedi cubici, 
pari a 36 , 6 i 5 tese cubiche, che diedero 
74 last di grosso carbone, ovvero ao 35 ,o 
piedi cubici, e 4 i 58 last di carbone pic- 
colo, pari a i44s^ piedi cubici ; sottra- 
endo 1 3 o ,4 piedi cubici di carbone ad- 
operato a mantenere il fuoco del for- 
nello, il prodotto definitivo è 0048,9 
piedi cubici di carbone massiccio, pari a 
36,545 ccnteain» della massa totale del 
carbone, 
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I II carbone che esce da qualunque sia- 
si apparato di carbonizzazione, è com- 
piutamente secco ; esso riprende ben to- 
sto all' aria una grande quantità di a- 
cqua; e risulta dalle esperienze fatte a 
Sodersfors che una misura che pesava 
1 00 libbre di carbone appena uscita dal 
fornello, ne pesò, mezz'ora dopo, ioi, 3 ; 
un' ora dopo, i o 3 ,o ; dopo 1 3 ore, ue 
pesò 104,3 ; e finalmente dopo 5 giorni 
104,7: l'atmosfera essendosi sempre 
mantenuta serena. In appresso il suo pe- 
so diminuì; ed immerso nelP acqua si 
elevò a 1 80,4 ; seccato nuovamente e 
pesato, si trovò di 1 a 5 , 8 . 

In un’altra serie di esperienze, in 1 3 
giorni il carbone aumentò da 1 00 libbre 
a 106,3. 

Questi dati inducono a far riguardare 
il metodo di carbonizzazione all' italiana 
come vantag^osissimo, Ofiriamo nel se- 
guente quadro le esperienze fattesi in 
varii luoghi, le quali possono servire di 
ponto di confronto per altre esperienze 
analoghe. 
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Per determÌDarc la quaiiUlà di car- 
bone fornito dalla legna, si cominciò dal 
sottrarre ì tiiioni di legno adoperati, 
poscia si ridusse il carbone in piedi cu- 
bici calcolandone 6,3 per ogni botte ; 
indi si ridusse in aune cubiche e si pa- 
ragonò colla legna. 

Nell' indicaiione della quantità di car- 
bone fornito dai fornelli di carboniaca- 
zione, si sottrasse la legna consumala 
ad accendere il fornello ; siccome nelle 
esperienze fatte a Furndabl non si fece 
una simile sottrazione, conviene detrar- 
re un mezzo per cento circa dalla quan- 
tità indicata qual prodotto dei fornelli 
orizzontali, ed un a per cento da quella 
dei fornelli obliqui. 

Brune, proprietario delle fucine di 
.Sorci, propose nel 1801 un metodo di 
• arlionizzazione sul quale Blaviere Bro- 
chin fecero un rapporto, talmente van- 
taggioso, al consiglio delle miniere, che è 
diflìcile concepire come sia stato posto in 
dimenticanza. Questo rapporto contiene 
i risultamenti delle esperienze fatte, al 
conservatorio di Parigi, in presenza del 
Molard. Il metodo- si fonda sopra un 
principia che sembra verissima. Se si 
rende la carbonizzazione più rapida sen- 
za aumentare I’ afUuenza dell' aria, la 
combustione del carbone sarà minore e 
il prodotto più grande. Brune stabilisce 
con ragione che il suolo cattivo condut- 
tore trasmetta difficilmente la tempera- 
tura del centro verso la circonferenza e 
corregge questo difetto col coprire il 
suolo con lamicrone. 

Scava una fossa di 4 a 5 decimetri 
di profondità, e le dà un diametro agua- 
le a quello che dee avere la base del 
fornello ; questa fossa copresi di lastre 
di lamierone cogli orli ripiegati gli uni 
sugli altri e sostenute da un telaio di ver- 
ghe di ferro ; si ha cura di lutar bene le 
parti che non sono esattamente commes- 
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se. Dovendo la parte centrale del lamie-> 
rone servire di focolare, vi si mettono 
sopra due insci di vimini. Quando si 
trattasse di grandi carbonaie bisognereb- 
be far uso dì lastre di ghisa, unite con 
impostature. 

Sopra questo piano di lamierone si 
prepara la catasta cui metodi ordinari, 
cioè si forma un prisma triangolare, com- 
posto di pezzi di legna disposti cima a 
cima gli uni sugli altri, e attorno a que- 
sto prisma si dispone l'altra legna in for- 
ma di cono tronco ; ma questo prisma 
che nelle fornaci ordinarie fa le funzioni 
di cammino, non serve qui a tale scopo 
poiché il suo interno è formato di legna 
verticali per tutta Paltezza dell'apparato. 

Disposta in tal modo la fornace, che 
dee aver per base una superScie ugua- 
le a quella del lamierone, lo si ricopre 
di foglie e d' un leggiero strato di sega- 
tura misto con terra. 

Oltre all'apertura che dà accesso nel- 
la fossa che serve dì focolare, si forma- 
no tre spiragli che comunicano dall' in- 
terno della fossa al di fuori del fornello ; 
uno di questi spiragli è direttamente op- 
posto all'apertura principale, e i due 
altri suno ad eguale distanza dal primo 
e da questa apertura. Servouo essi di 
cammino alla fossa. Si abbruciano suc- 
cessivamente cinque o sei fasci <li vimini 
sopra le lastre di lamierone; ed in meno 
di un' ora la combustione si manifesta in 
tutta la massa della legna. Si chiudono 
allora le nscite della fossa, e si formano 
dal basso all' alto snccessivamente dei 
bachi nella terra che ricopre la legna. 
Si ha cura d' altronde di otturare le a- 
pcrture che tirano troppo, e di allargare 
quelle che servono male, come all’ or- 
dinario. 

Il prospetto seguente esprime i risul- 
tamenli ottenuti dai commissari in tre 
esperimenti. 
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Per 8 metri cubici di legna nuova tli rovere icorlerciala, 
del peto di 3798 cldlogrammi. 
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Id questi risultamcnti il prodotto è 
manifestaioeule esageretoil che dee pro- 
cedere dalle qualità della legna adope- 
rala negli esperimenti Ma non ne ri- 
sulta meno on incontrastabile migliora- 
mento nella quantità, quantunque que- 
sti nuaaeri non possano dame la misura 
precisa. 

L' inSuenxa della corrente d'aria sul- 
l'andamento dei fornelli è tale, che di- 
viene talvolta quasi impossibile regolar- 
li, quanc3o spira un forte vento. Per di- 
minuire l'arnione dì questo si fece uso di 
un metodo che può realmente oflVirc dei 
vantaggi, il quale consiste in ripari, che 
servono a preservare i fornelli dall’ a- 
xione diretta delle correnti d’ aria : dei 
graticci dì legno sottile, coperti d'nn in- 
tonaco di terra, bastano per6rttaacntc, e 



rendono inalili le costroxioni adopera- 
tesi dapprima ; ma se la caibonixxaxione 
si opera col metodo ordinario, si au- 
mentano di poco i prodotti. 

Se ai ripari si aggiunge un tetto di 
tavole bene unite, e se il tetto è intona- 
cato di terra o di creta che serva ad as- 
sorbire l'acido acetico, si può, con que- 
sto metodo, render utile una parte dei 
prodotti volatili della carbonisiaxione, o 
condurli con un tubo di legno e racco- 
glierli in botti; una gran parte peraltro 
sì vede che ne va sempre perduta. 

Pna maniera mollo vantaggiosa di ri- 
durre in carbone le legna si è quella di 
de la Cbabeaussiere, la quale consiste 
nel praticare in terra cavità cilindriche, 
od innalxare sul suolo cilindri dì terra 
battuta o di piote di erba, e nel formar- , 
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vi degli spiragli, che nei forni sotterra- 
nei partono dalla superCcie del suolo e 
vanno a finire ai fondo, e negli altri van- 
no soltanto dal di fuori al di dentro ver- 
so la base di questi fornelli, attraver- 
sando la grosseaza delle pareti. Faremo 
conoscere successivamente questi due di- 
versi generi di costruzioni. 

L' apparato di la Cbabeaussiere ve- 
desi disegnato nelle fig. i,a,5, 4,5 della 
Tav- TIII delle Arli chimiche. 

Fig. 1 . Forno sotterraneo, rappre- 
sentato metà in piano e metà in alzato, 
veduto d' alto in basso. 

Fig. 2 . Sezione dello stesso forno 
secondo la linea AB. 

Queste figure ci mostrano i seguenti 
oggetti : A, metà del piano a livello del 
piano del fondo ; B, metà della alzata, 
veduta dall' alto al basso ; C, mezza se- 
zione del cammino; D, mezza sezione 
dei canali per la corrente d’aria ; E, pia- 
no del fondo, che dee essere di terra 
da vasaio; G, aperture delle correnti 
d' aria che debbono essere formate di 
mattoni ; F, condotti nel terreno per le 
correnti d' aria ; H, cassa di mattoni e 
condotto pel fumo ; I, rivestimento di 
mattoni su cui dee appoggiarsi il coper- 
cbio. 

Fig. 3. Forno costrutto sopra il suo- 
lo, rappresentato metà in piano c metà 
in alzata, veduto d’ alto io basso. 

Fig. 4- Sezione dello stesso forno 
ove si vedono il cammino c le correnti 
d' aria. 

In queste figure distinguonsi i seguen- 
ti oggetti ; L, metà della pianta del for- 
no a livello del fondo ; M, metà dell' al- 
zata veduta dall'alto al basso ; N, pertica 
piantata in terra per sostenere la parte 
della massa che eccede I’ altezza del for- 
no ; ne occorrono due paralelle riunite 
da una traversa. 

Fig. S. Coperchio di lamierinoferrato; 
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a, spiraglio per dar fuoco; b,b, spiragli 
per dare uscita, al primo fumo e per 
regolare il fuoco. 

I condotti a corrente d’aria sono for- 
mati di tubi di terra di due pollici di 
diametro. Questi tubi, tanto al di fuori 
quanto al di dentro del forno, mettono 
capo entro fosse di muro. Una corona 
di mattoni forma il lembo del forno e 
serve a sostenere il coperchio di lamie- 
rino. 1 forni sotterranei consistono d'al- 
tronde in una semplice fossa di dieci pie- 
di di diametro sopra nove di profondità, 
le cui pareti vengono di tempo in tempo 
restaurate con terra battuta. 11 fondo 
del forno è riempito di terra da vasaio 
leggermente umettata e battuta sino al 
livello delle aperture, cioè a dire a sei 
pollici di altezza, dandoti un poco di 
convessità a quest' aia. 

A nove pollici al di sotto del lembo 
trovasi un foro riempiuto da un tubo di 
terra cotta di nove pollici di diametro. 
Questo è un poco inclinato verso, l’ in- 
terno del forno, e mette capo ad una 
cassa quadrata di i8 pollici di lunghez- 
za sopra un piede di larghezza e quindi- 
ci pollici di altezza, costrutta di mattoni 
sul suolo, e aperta io alto. Questa cassa 
ha una cavità atta a riceveresbna lastra 
di lamierino destinata a chiuderla. L' a- 
cido e il carbone, che potrebbero ostrui- 
re il passaggio, scolano via per un'aper- 
tnra che trovasi a due o tre pollici al di 
sopra del fondo della cassa, e che si 
chiude a piacimento. Questa cassa è ne- 
cessaria specialmente quando si fa ser- 
vire lo stesso apparato di condensazio- 
ne per due forni, poiché basta di riem- 
pierla con terra, mentre uno dei forni si 
raffredda, per impedire che il fumo del 
forno vicino non vi penetri. Da que- 
sta cassa partono dei condotti verticali 
di lamierino o di terra cotta che si in- 
nalzano a circa quattro piedi e mezzo, e 
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si prolungano otixzontalmente, o con 
piccola inclinazione sino a quindici piedi 
dal rumo. A questa distanza non vi è più 
a temere che si attacchi il fuoco ; il ri- 
manente dell' apparato può essere fatto 
di legno, e il condensatore può essere 
collocato in tale distanza. 

Il coperchio o cappello di ferro è la 
parte la più essenziale, *e nello stesso 
tempo la più dispendiosa dell'appara- 
to ; esso è formato di lastre di lamierone, 
attaccate ad una riga di ferro curvata io 
cerchio, ed a traverse, pure di ferro, che 
tengono insieme la superficie superiore. 
Questo cappello, la cui forma dee esse- 
re leggermente convessa, pesa da zSo a 
3^5 chil. Dee essere del diametro di 
dieci piedi e tei pollici, affinchè poggi 
per tre pollici sul lembo del forno ; dee 
inoltre essere bastantemente solido per- 
chè si possa salirvi sopra. Nei mezzo 
avvi un foro di nove pollici di diame- 
tro, guernitodi un orlo, e chiuso con un 
turacciolo di ferro ; quattro aperture 
simili, ma di quattro pollici soltanto di 
diametro, debbono trovarsi ad un piede 
dal lembo del coperchio. 

Questo coperchio viene rimosso fiicil- 
mente col mezzo di due leve di ferro e 
di alcuni cilindri di legno di dodici pie- 
di di lunghezza, affinrhè possano ecce- 
dere la larghezza del forno, e potare sul 
terreno. 

Per costruire i forni al di sopra del 
suolo, bisogna prima di lutto segnare sul 
terreno due cerchi concentrici, uno di 
quattro piedi e mezzo dì raggio, l'altro 
dì otto piedi e mezzo. Lo spazio di 
quattro piedi che rimane tra loro serve 
di base pel muro da costruirsi dì zolle, 
il quale dee essere lavoralo a strati , 
avendo cura di battere ciascuno strato 
di zolle, a fizie dì legarne le parti per 
tutta la grossezza ; la sua altezza dee 
gioogere a 9 piedi. Dando sei polliti] 
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di scarpa all' esterno, e dilatando il for- 
no di sei pollici, dì maniera che abbia 
dieci piedi d' apertura, il iuuro avrò in 
alto del forno Ire piedi di grossezza. 11 
lembo internu del forno dee essere for> 
maio con una linea di mattoni disposti 
in piano per tutta la sua circonferenza. 

Gli sfiatatoi di questo forno di zolle 
debbono essere otto, posti a sei pollici 
sopra il suolo, e al livello del pavimento 
interno innalzato da un riempimento ; 
essi sono guernìli di tubi di terra o di 
mattoni. 

Il cappello di ferro è eguale a quello 
dei forni sotterranei; ma ha tre anelli 
che servono per ricevere una trìplice 
catena attaccata ad una gru che gira 
ed a leva, la quale serve a sollevarlo e a 
riporlo a luogo ; col mezzo di questa 
grù si possono anco innalzare le corba 
piene di carbone. 

I tubi di questo forno sono eguali a 
quelli dei forni sotterranei, con questa 
difierenza, che vanno discendendo sinu 
alla prima cassa, che non ha bisogno di 
essere tanto grande,, e continuano da 
questa cassa, sempre discendendo, sino 
al primo vaso dell' apparato di conden- 
sazione. In entrambi questi forni, 1 ' ap- 
parato condensatore può essere fatto di 
una serie di bolli che il fumo è ob- 
bligato ad attraversare prima di passa- 
re nel cammino dove si fa un po' di 
fuoco per ìstabilire una coirente conve- 
niente. Parlando della fabbricazione del- 
I' ACIDO arelico abbiamo indicate le par- 
ticolarità necessarie a sapersi di questa 
specie di apparali. 

Prima di mettere il forno in attività, 
bisogna farlo sacrar bene accendendo- 
vi nn fuoco di ramoscelli o di copponi di 
legna ; terminata qnesla operazione, si 
fa la carica nel modo seguente : 

Si pianta nel mezzo del fendo un pa- 
lo lungo, di 4 pollici di diametro, a della 
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alteita del forno ; lo si fa entrare leg- cappello, il cui turacciolo si Iuta con 
germente nel suolo, e lo si mantiene di- terra da vasaio umida. Si lascia agire 
ritto circondandone il piede con circa per qualche tempo la combustione ; ma 
meixo ettolitro di carbone minuto. Si tosto che si vede che la Camma aitnrra 
scelgono tra le legna da carbonitaarsi i prende un colore biancastro, si chindo- 
pexai più grossi, e si formano con essi no leggermente gli spiragli del coper- 
ira i fori dei raggi orixxontali, i quali chio, e si diminuiscono le aperture al 
però non debbono appoggiarsi nè contro basso del forno per diminuire l’ accesso 
il palo, nè contro le pareti del forno, dell’ aria. Si dirige in seguito l’ opera- 
L’ intervallo conservato tra questi raggi, xione secondo la natura dei fumo che si 
che è di quattro a cinque pollici al cen- sviluppa, e si chiudono ermeticamente 
tra, e di sedici a cUdotto verso la cir- gli spiragli. 

conferenxs, forma altrettante correnti di Se l’ abbondanxa dei vapori fosse ta< 
aria che partono dai fori, e vanno al cen- le che non potessero essere convenien- 
tro del forno. Su questi raggi si pone di temente attratti dal cammino esterno po- 
traverxo il primo strato di legna che ti sto all’ estremità del condensatore, var- 
appoggia contro il palo, i coi pexxi deb- rebbe meglio perdere un poco d'addo e 
bono estere uniti più che ti può. Su lasciar fuggire alcuni vapori pegli spira- 
questo strato se ne poggiano successiva- gli del cappello, piuttosto che vedere 
mente degli altri tino a che il forno sìa rallentarsi l' operazione , e forse anco 
caricato interamente, ma si dee usare la estinguersi il fuoco. Questa soprabbon- 
precauzione di riempiere i yoiùr special- danza di vapori si manifesta da dò che 
snente verso la circonferenza, dò che si si avviano ad ntdre pei fori inferiorì. Per 
ottiene coll' alternare la lunghezza dei ovviare alia perdila che ne rizolta, si 
pezzi, che è di 56 a pollici. possono fare in alto due aperture in 

Caricato il forno, ti leva via il palo luogo di una sola; disponendo la se- 
dai mezzo, vi si pone il coperchio, a- conda in modo da poterlasi chiudere a 
prendo ì cinque spiragli e ricoprendolo piacere : dovrebbe questa estere inoltre 
con 1 pollici di terra u di- sabbia secca, munita di due tubi condntlori che pas- 
ce., perchè vi sia la minor condentaxio- tasserò ad un secondo condensatore, 
ne possibile di vapori nell’ interno del Quando non si vuole raccogliere l’ a- 
forno ; si aprono inoltre tutti i fori la- ddo, si lasciano sfuggire i vapori pegli 
terali. spiragli. 

Si dee in precedenza accendere della Per ottenere un carbone di buona 
brace a lato del forno ; e questa dee et- qualità 1’ operazione dee durare da 
sere versata incandescente, col mezzo di sesiaota ad ottanta ore. Si può conosce- 
un imbuto, pel foro centrale del eoper- re Io stato della carbonizzazione median- 
chìo, nella tpecìe di cammino conferva- te uno scandaglio, o coll’ estrarre dei 
tosi nel mezzo della mazza ; essa cade al pezzi di legno carbonizzato, o coil'esami- 
fundo del forno e accende il minato car- nare se rabbassamento è eguale in tutte 
bone ed il legno secco dispostisi al pie- le parti del forno. Se non lo è, si apre il 
de del palo, al principio della operazio- foro dal lato ove I’ abbazsamento è mi- 
uc. Ad oggetto che la 6amma si distri- nore, e lo spiraglio opposto, e con ciò 
bulica verso il lembo del forno, si chiù- si ristabilisce tosto 1’ equilibrio, 
de ermelic.ameiite l' orìSzio centrale del Quando 1* operozione è terminata, si 
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troTi.che la legoa ai i abbasaala di cir- 
ca la me là della sua altexaa, quando àa 
stala accatastata oriaiontalmanle ; e ciò 
non procede già dal diminuirsi il volume 
del legno delia metà, ma dal riempiersi 
tutti i vanì. 

Quando si è riconosciuto che la car- 
boniazatione è compiuta, o ooUo scan- 
daglio o deducendolo dalla natura e dal 
colore dei pochi fumi che possono anco- 
ra naaoifestarsi, si aprono tutte le aper- 
ture, ad ecceaione di quella centrale del 
cappello ; e con ciò producesi uno svi- 
luppo dell' idrogeno che non ha potuto 
uscire in totalità. Se non si eseguisse 
ipsesta ofiersaione, il caifione conserve- 
rebbe una tinta rossastra che potrebbe 
nuocere nella vendita di esso. 

Quando si vede a traverso degli spi- 
lagli la superficie dell' ammasso di car- 
bone divenire incandescente, ti procede 
alla sofibcaàone, otturando ermetica- 
mente e con molta cura tutte le apertu- 
re. Si leva via la terra che copriva il co- 
perchio, e lo si bagna con un pennello 
imbrattalo di terra stemprata nell'acqua. 
Per otturare gli spiragli del coparebio 
vi si adattano ottnratorì di lamierino e 
vi si pongono sopra tubi di lamievino o 
di terra cotta di un maggior diametro 
e di altessa maggiore dei collari, riem- 
pieoduli colla terra levala via dal Co- 
perchio. 

La dorata del ralfieddamento pei forai 
sempre in atfività è di circa settanta a 
ottanta ore. 

Tolto che il forno è raflfireddato, lo 
si scopre e si vede che il carbone ha 
conservato la forma del legno senza mi- 
SQoglio di terra nè di altre impurità. Per 
estrarlo, nn operaio disceode nel forno, 
leva via colla mano tutti i carboni io 
pezzi, e raccoglie io seguito con una pa- 
la il minato carbone e la polvere che 
rimane al fondo. Se ritrova qualche pez- 
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lo non ben carbonizzato lo mette da 
parte ; ma accade di lado di trovarne. 

Nel caso in cui il raiTreddamento non 
fosse stato completo, 1' operaio si serve 
di una manopola di ferro ; se fosse rima- 
sto del fuoco nel fornello per essersi ese- 
goita imperfettamente la soflbeasione, 
non si dee sospendere dal vuotarlo. Il 
carbone acceso, o male* estinto, dee es- 
sere trasportato sopra un' aia vicioa, 
disteso, e rimosso con un rastrello, il 
che basta per farlo estinguere da sè ste$-< 
so senza adoperare dell' acqua, che Io 
ridurrebbe in polvere ; ciò non ostante 
giova di averne per immergervi ad uno' 
ad uno quei pezzi in cui si scoprissero 
dèlie macchie bianche, le quali indicano 
ohe continua l' ignizione. 

Si potrebbe temere che I' operaio che 
discende nel forno appena scoperto, non 
fosse in pericolo di cadere in asfissia : 
Chabeeussière assicura che durante due 
anni di operazioni non interrotte Uou 
accadde mai alcun aocidente di questo 
genere. 

Quando il forno è vuoto, lo si carica, 
di nuovo a si procede a scaricarne nn 
altro. Cinque operai sono sempre bastan- 
ti pel lavoro di otto forni ond' è compo-‘ 
sto lo stabilimento del De la Chabeaus> 
sière. 

Il prodotto annuo di questi otto forai 
è stelo di un 3o per i oo. Infiliti si è ot- 
tenuto per 

5ooo. Itera di legno di 

rovere del peso di i ,aSo,ooo chil. 
16000 ettolitri di carbo- 
ne del peso di . . 3$o,ooo 
1000 botti d'acido ace- 
tico impuro del 
peso di .... . 335,500 '• 

Questo acido rettificato ha prodotto 
per ogni botte 1 5 a i { cbil. d' acido 
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aceUco tcolorito, iaadoroso, a 8 gradi 
deir areometro di Beaumè ; oppure 19 
<diil. d' acetato di piombo biaachitsimo e 
ben cristalliziato in aghi. 

La spesa di costrnzioDe di ciascun for- 
no è di circa franchi, di cui 400 

pel cappello, e il resto pel forno. In ca- 
so di cambiamento di silo, non vi sa- 
rebbe di perdita' reale che quella dei 
forni, la cui manulcnzioue è quasi nul- 
la, polendo gli operai restaurarli da loro 
stessi a misura che si guastano. In que- 
sto calcolo non si fa entrare la spesa del- 
r apparato di condensazione pegli aci- 
di, che una volta costrutto può essere 
trasportato altrove senza grave spesa. 

Si vede che col processo del la Cha- 
beaussière si hanno sui metodi ordinari 
i seguenti vantaggi : 

. Si ottiene il carbone in ma'ggior quan- 
tità e di qualità migliore ; 1' operazione 
viene eseguila e sorvegliata più. facil- 
mente ; vi è economia di tempo nel ca- 
ricare e scaricare i forni ; il carbone si 
raccoglie più facilmente, e non contiene 
nè terra nè altre impurità, e i pezzi mal 
carbonizzati sono rarissimi; gli apparati 
sono semplici, poco costosi ad erigersi, 
ed esigono poca manutenzione ; final- 
mente s.i possono raccogliere, volendo, 
anche i prodotti volatili. 

Reichenbach costruì, nel suo stabili- 
mento di BlansVao io Moravia, certi for- 
nelli che danno utili risultamenli ; hanno 
la forma d' un paralellopipedo ; la lo- 
ro altezza è di circa 56 piedi tedeschi 
(1 1 ’”, 38 ), la loro lunghezza è di 40 pie- 
di (1 3’",C4) e la larghezza esterna di 5 o 
piedi (g”',4 8) ; i muri sono doppii, il mu- 
ro esterno ha 5 piedi (i’", 58 ) di grossez- 
za, ed è in parte di gres ed io parte di 
mattoni ; il muro interno è fatto di mat- 
toni, e grosso 4 P'cdi ( tra i 

due muri v' ha la distanza ' di un piede 
(o ”'5 i 6 ) che si empie di sabbia fina ; al- 
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cune spranghe di ferro, poste alla distan- 
za di 5 a 8 p^edi ( i "’,58 a a "", 53 ). 
legano insieme i due muri ; il suolo del 
forno è più elevato del terreno esterno 
di .5 a 6 piedi ( i ’”,58 a 1,90); il co- 
perto è di ghisa e può venir sollevata 
col mezzo delle catene a,a,a (Gg. G, della 
Tav. Vili delle ^ rii chimiche), e du- 
rante le carbonizzazione lo si ricuopre 
con uou strato di sabbia almeno di un 
piede (o,'" 3 1 6) di altezza, la quale si to- 
glie poi e vi si sostituisce dell' acqua che 
si rinnova a proporzione che evapora. Si 
carica il forno per una gran porta che 
poi si acceca con mattoni e terra bagna- 
ta, sostenuta da' tavole convenientemen- 
te disposte. 

La carbonizzazione della legna dispo- 
sta nel forno si opera abbruciando una 
certa quantità di legna in cilindri di fer- 
ro a,h,c,d, (fig. 7), del diametro di due 
piedi (o"', 63 ), posti orizzontalmente nel 
muro À e riuniti con un gomito bc. Si fa 
il fuoco in a, ed il fumo ne esce io d. 
Il tubo A, 5 , è postò a due piedi (o**, 63 ) 
di distanza sopra il fondoy^ del forno 
ed a 3 piedi ( o^.gS ) di distanza dal 
muro interno : tra a,b e e,d trovasi la 
distanza di la piedi ( 3 '",79). Nel mnroB 
è posto un simile tubo; la cni apertura 
riesce all' esterno del muro medesimo. 

Il fuoco deve essere moderato al prin- 
cipio, perchè la legna è umida ; la car- 
bonizzazione dura G ed 8 giorni secon- 
do la stagione e la quantità delle legna ; 
quando è terminala si chiudono esatta- 
meOte gli orifizii dei tubi con mattoni e 
con terra per evitare l'ingresso dell' aria 
che succederebbe se vi si trovasse qual- 
che fessura. Dopo 607 giorni si ritrae 
il (;arbone: uno di questi dei forni con- 
tiene 80 klafter di 'Vienna e 1 ' altro 65 
e mezzo, ovvero circa gooo e 7000 piedi 
cubici: si carbonizzano 5 ooo klafter di 
legna ogni anno. 
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* 1 prodoUi Tolatili attriTenano un ea- 

' naie lungo 5 oo piedi e largo 6 , coperto 
con pialtre di ghisa, sopra le quali si 
mantiene una corrente d'acqua dell' al- 
tezza di circa a pollici, li'aòdo ed il ca- 
trame si raccolgono in un grande serba- 
liatoio al di sotto del suolo. 

Adoprasi, per riscaldare l' apparato, 
legna d'abete d' inferior qualità e se ne 
consuma cèrea la decima parte delle le- 
gna carbonizzate : un Uafter di legna 
foroisee So chilogrammi di catrame e 
3 So di acido pirolegnoso. 

n carbone ottenuto con questo meto- 
do è di qualità eccellente ; si adopera 
nel laToro delle miniere di ferro ; l'acido 
pirolegnoso serre a preparare I' acetato 
di ferro, 1 ’ acetato di rame e quello di 
piombo, e si depura per trarne I' acido 
acedco puro. 

Un apparalo da cui sembrava doversi 
ottenere utilissimi risultamenti, venne 
inventato da Schwartz, direttore, del 
podere sperimentale dell' Accademia a- 
gricola di Stokolm ; 1 ' uso di esso non 
parve confermare i vantaggi annuncia- 
ti ; crediamo latlav'ui utile di farlo co- 
noscere. 

Questo fornello consiste in un arco 
gotico, chiuso alle due estremità da due 
m ori verticali ; il suolo è inclinato verso 
la centina e presento, nel mezzo, nn ca- 
naletto che serve a far colare il catrame 
per tubi di ghisa ; alle due estremità vi 
sono le aperture occorrenti per regolare 
il fuoco. Queste aperture presentano 
due angoli, mediante ì quali la fiamma 
viene ripercossa, il che impedisce aU’aria 
esterna di penetrare nel fornello e con- 
sumare il carbone. Ad una delle estre- 
mità e nel mezzo del fornello si trovano 
due aperture l'una sopra l'altra, e due 
altre ve n'ho ugualmente praticate ai due 
angoli inferiori per introdurre la legna 
c ritrame il carbone. Il fumo esce at- 

Suppl. Dii.. Ttcn. T. JF'. 
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traverso i tubi di ghisa posti nel suolo, 
che comunicano da ciascun lato con due 
condotti di legno destioati a ricevere i 
prodotti liquidi -, dopo di che si solleva 
nel cammino. 

In questo apparato l'aria esterna non 
può giungere immediatamente a contat- 
to culla legna da incarbonire, ed il fuo- 
co non agisce direttamente sopra di es- 
sa, benché si riduca tuttavia in perfetto 
carbone. Subitoché ti è introdotta la le- 
gna nel fornello, ti mantiene il fuoco con- 
tinuamente nei focolari ai due lati, ali- 
mentandolo con fascine o con rami sotti- 
li. I quattro primi strati di legna che si 
pongono nel fornello, devono estere for- 
mati di toppi del diametro di 1 6 centime- 
tri, posti cima a cima sul fondo ; il rima- 
nente si dispone in due monti senza vani 
quanto è possibile, fino alla sommità del- 
r arco ; gli strati inferiori tono di legna 
meno grotte, per evitare la loro imper- 
fetta carbonizzazione, estendo il calore 
in questo punto meno forte. Si possono 
sopprimere due dei focolari senza nuo- 
cere alla attività del fornello. 

Il fornello di Schwartz oveva iG piedi 
svedesi, la sua capacità era di i 6 i 4 , 3^8 
piedi cubici ; 56 erano occupati dai gros- 
si rami; nei i 558 piedi rimanenti non 
trovavanti che 1384,10 piedi cubici di 
legna. 

Per raffreddare il fornello ti comincia 
dal gettarvi alcune secchie d' acqua per 
due aperture fatte nella volto, e dopo 3 
a 4 giorni se ne verta di nuovo, apren- 
do momentaneamente 1 ' apertura per le 
quale si caricò il fornello, che è raffred- 
dato quando i tubi sono freddi. , . 

La durata totale dell'operazione i di 
1 8 a sS giorni. 

La quantità di carbone necessaria pel 
lavoro delle miuiere era di 4600 last : 
occorrevano coi metodi ordinaiii di car- 
bonizzazione 2,543 stafrum ( mi- 

4 
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^ura (li legna) di legna; cui lueludo di 
caibonizzatiune di Schwartz, non ne oc- 
correva che i6(j6 i v’ era adun- 
que unadiQerenzadiQàG itafrum, 
ovvero 5 G yi -f- nella quanlità di legna 
adoperala, ovvero 58 ^ nella quan- 

tità di carbone prodotta. 

a, a, ( Cg. 8 e 9) Interno della carbo- 
naia; b,b,b, apertura per caricare il for- 
nello; c,e, tubo a gomito per dare in- 
gresso all' aria ; c/,rf, condotto pei pro- 
dotti liquidi ; e, e, tubi a gomito per con- 
durre il catrame \J\f, serbatoio pel ca- 
trame ; g,g, condotti di legno che mettono 
in comunicazione il fornellu coi cilindri ; 
hyh, cilindri di legno per la condensa- 
zione ; i,i, cammino; it, apertura per in- 
trodurre nel cammino del fuoco all' og- 
getto di determinarvi una corrente d'aria. 

In questi diversi apparati l'acido otte- 
nuto è debolissimo ; esso segna appena 
a gradi acidimetrici ; la quantità di com- 
busUbile necessaria per evaporare i sali 
che provengono dalle operazioni e ri- 
traroe l'acido puro, ne aumenta il prezzo 
a segno che non se ne ritrae alcun van- 
taggio. In conseguenza tutti gli stabili- 
menti che vennero eretti per simili im- 
prese, vennero anche successivamente 
abbandonati ; c presentemente la (]oi- 
stiooe sembra tanto più sfavorevolmente 
decisa contro di essi, che il prezzo che 
vale l'sccTo ottenuto col metodo tede- 
sco, da noi indicato all' articolo aodo 
ucelico, rende quasi impossibile che que- 
sti prodotti possano gareggiare con esso, 
fuorché nel caso in cui la legna valesse 
pochissimo, il che non piiii supporsi ge- 
neralmente parlando. 

Rimane la distillazione in vasi perfet- 
tamente chiusi, come venne praticalo a 
Choisy-le-Roy, nello Stabilimento di Bo- 
bée, ovvero in quello di Holleral, a Nuits ; 
nit in tal caso la enorme somma dei ca- 
pitali che occorre d'iiiipiegare nello Sla- 
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bilimenlo, assorbe tutto il vantaggio chiS' 
si può-ricavare dalla maggior perfezione 
degli apparati. 

La legna chiusa in cilindri di lamieri- 
no, viene portata in un fornello che sì 
riscalda mediante una certa quantità di 
legna e coi gas infiammabili provenienti 
dalla distillazione, che vengono condotti 
sotto la grata col mezzo di tubi conve 
nientemente disposti, e servono di com- 
bustibile con molla economia. Si può 
anche economizzare il combustibile ab- 
bruciando della torba bagnata nel catra- 
me che proviene dalla distillazione. 

I cilindri di lamierino portano supe- 
riormente ad uno dei lati un tubo ebe 
si mette in comunicazione coll'apparato 
condensatore. Si trasportano nel foroel- 
loi cilindri pieni di legna mediante una 
grue; si lascia aperto il tubo per qual- 
che tempo, finché una parte deH'umidi- 
tà ne sia scacciata. Quando si comincia 
a svolgere fumo dalla storta, vi si aggiun- 
ge il tubo che serve a metterla in comu- 
nicazione col condensatore; questo è for- 
malo d’ un tubo due volte curvo, ri- 
vestito d' un altro cilindro, nel quale 
l' acqua si rinnova in senso contrario 
della corrente dei prodotti, in modo di 
ottenere la condensazione voluta. 

I prodotti volatili si condensano at- 
traversando questo apparato. 

Abbiamo descritto con figura gli ap- 
parati che servono o ridurre in carbone 
le legna in vasi chiusi all' articolo acido 
acetico del Dizionario ( T. I, pag. ). 

Con quest' ultimo metodo si ottie- 
ne a dir vero un io per 100 di carbone 
di più che operando all' aperto, ma que- 
sto vantaggio, perquanto sia importante, 
non basterebbe certo a compensare delle 
maggiori spese primordiali 0 consecutive 
per la costruzione e manntenziune degli 
apparati e per la mano d' opera se non 
si calcolasse che il prodotto del carbone. 
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Calcobodo anche sul valore dell' acido 
sarà d’uopo tener conto del sommo de- 
cadimento di prezzo che esso subirebbe 
se <}uesto genere d' industria si andasse 
estendendo : è d'uopo quindi conchhidere 
che generalmente parlando quegli appa- 
rati sono troppo costosi per la fabbrica- 
zione comune del carbone, e che Sono 
perciò da riputarsi più utili que' meto- 
di che si arriànano agli effetti di quelli 
ma con maggiore semplicità. 

L metodo usato nei boschi e quello 
deffs distillazione in vasi chiusi possono 
migliorarsi notabilmente con una sem- 
plicissima operazione. Si riconobbe che 
ottenevansi buonissimi effetti interpo- 
nendo fra gli strati delle legna da bru- 
ciarsi della polvere di carbone, nel qual 
modo ottenevasi una maggior quantità 
di carbone. Nuovi esperimenti mostra- 
rono che la segatura di legno prestavasi 
ancora meglio all'uopo, giacché, sia che 
si operasse nelle carbonaie o in vasi 
chiusi, la proporzione del carbone otte- 
nqto era dì un 7 a un 9 per 1 00 mag- 
giore di prima. Operando nelle carbo- 
naie regolasi il fnoeo al modo stesso di 
prima, se non che occorre qualche abi- 
tudine perchè il fuoco non si spegna al 
principio e per coprire regolarmente di 
segatura tutta la catasta delle legna. Nel- 
la carbonizzazione in vasi chiusi la se- 
gatura di legno tiene luogo d' uno spa- 
zio ruoto, ed i prodotti di essa ti ag- 
giungono a quelli della distillazione, im- 
pedendo inoltre una combustione inter- 
na che cagiona sempre una qualche 
perdila. 

Esaminando ora complessitamenle i 
varii metodi che abbiamo descritti riflel- 
I eremo I' uno o I' altro doversi preferire 
secondo le circostanze. 

Possono qui presentarsi tre casi : i .° 
(|uello in cui la fabbricazione del carbo- 
ne sia un accessorio della fabbricazione 
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dell' acido acetico : a.“ quello in cui si 
possa piucuraisi uuo smercia, facile di 
questi due prodotti ; 5 .° finalmente quel- 
lo in cui il valore del carbone sia assai 
forte, e la depurazione dell' acido diffi- 
cile a stabilirsi. 

La prima di queste condizioni non 
richiede che un solo sistema d' appara- 
ti, il quale venne descritto minutamente 
nel trattare dell' scino acetico. La se- 
conda permette dì scegliere tra gli ap- 
parati di de Foucaud, di BeiJlet e dì 
Schwartz. 11 primo dee essere preferito 
se la sìluBcióne delle legna non permet- 
te di formare la carbonaia in un luogo 
fisso. Il secondo dovrà esserlo nel caso 
che 1| legna si possa trasportare senza 
gravi spese e non sia resinosa. Final- 
mente il terzo converrà solo per le le- 
gne resinose, poiché il catrame che for- 
niscono non dee essere distillato, ma rac- 
colto all' atto che scola nel modo usato 
da Schwartz. Egli è evidente del resto, 
ebe questo metodo non converrà che nel 
caso in cui la legna potrà essere traspor- 
tata facilmente sino al forno. 

Finalmente, e questo è il caso più 
frequente, le carbonaie debbono tra- 
sportarsi da luogo a luogo per evitare 
le spese- di trasporto della legna, o in 
altri termiui la vendita degli acidi e del 
catrame non può compensare la diffe- 
renza del prezzo Ita il trasporlo della 
legna e quello del carbone. In questa 
circostanza non si pnò più scegliere ebe 
tra le carbonaie semplici e quelle a ri- 
pari mobili. 

Non evvi dubbio che le carbonaie a 
ripari non siano preferibili ; ma quando 
la carbonaia è di grande dimensiouc, 
questi fipaii stessi riescono incomodi e 
costosi a trasportarsi. Questo è ciò che 
accade nella preparazione del carbone 
impiegato nelle fucine. Si è detto spesso 
che il carbone distillato non conveniva 
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punto a questi stabilimenti ; e que- 
sto è un errore. Ciò che non conviene 
loro, si è il presso degli apparati da di- 
stillare quali che siano, e la difficoltà 
del loro trasporto. Fra tutti gli apparati 
immaginati sino ad ora, egli è ancora 
quello del Foucaud che realissa meglio 
le condisioni necessarie pel servigio del- 
le grandi carbonaie. 

È perù da aggiungersi che gli apparati 
da distillare si applicano collo stesso 
vantaggio tanto alle masse piccole come 
alle grandi, mentre all'upposto il metodo 
delle carbonaie è tanto meno vantaggio- 
so quanto minori sono le loro dimeosiu- 
ni : ciò risalta dal seguedte confronto che 
iodica le quantità di carbone ottenute 
da cento parti di legna con varìi degli 
ansidetti metodL . 

Carbonaie di ano o due piani . a5 a 3o 
— ^ di 3 piani o più . . 3o a 34 
Forni alla Chabeaussiere ... Sa 
Distillazione 4^ 

Termineremo questo articolo con im- 
portanti indicazioni sai valore e sulle 
proprietà speciali del carbone di legna 
secondo il modo come venne fabbricato. 
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Nei metodi segniti generalmente per 
fabbricare il carbone, sia perdendo tutti 
i prodotti volatili, sia raccogUendo i va- 
pori condensabili e bruciando i gas sepa- 
ratamente, l'operaxione quando si faccia 
sopra grandi masse riesce lenta eregolar- 
:mente graduata, cosicché a cose uguali, 
jcon legna, per esempio, di ugnai densità, 
il carbone ristringesi maggiormente e 
perciò sotto lo stesso volume riesce più 
pesante e a presso aguale meno dispen- 
dioso, essendoché lo si compera a misu- 
ra ; d'altronde é assai migliore per otte- 
nere un' alta temperatura nelle fonderie 
in bronzo, ec. poiché in fatto sviluppa 
maggior calore in un dato spazio. Il car- 
bone più leggero proveniente da una 
rapida carbonizzazione, ha il vantaggio 
dì accendersi più pretto e di accelerare 
così le piccole operazioni domestiche o 
de' laboratoi. 

Il peso del carbone varia ancora gran • 
demente secondo la natura del legno dal 
quale ti é tratto, e per dare un' idea 
dell' importanza di questa diOerensa ri- 
porteremo qui la tavola seguente dì 
Berthier membro deiristìtoto e diretto-- 
re delle miniere in Parigi. 
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SPkClE DEL CARBONE 


PUÒ 

del metro 
cubico io 
chilogr. 


PUÒ 

del piede cobieo 
in libbre 


Carbone di legna del commercio 


aoo a a4o 


■ 4 * 1 6 


. — — di pino silvestre di Sibern . . . 


iSy 


• « '/. 


\ — — di pino . 


• 4 « 


M 


— • di abete 


1 a 5 


M 


■ - ■ di legno duro di Picardia 


1 8o 


l 5 


id. del dipartimento della Tonno 






preso sulle barche a Parigi 






ed umido 


aSo 


18 


- - " fatto a Choisy per distillazione ; . 


i6o e tyS 


it ■/, e 13 '/, 


■ di quercia, pesato caldo .... 


aoo 


>1 


di faggio, id. 


aio 


I» 


— — di nocciolo, id. 


igo 


'4 


di betulla, id. 


i 85 


i 3 


■ — ■ ■ di abete, id.. ■ 


175 


13 y< 








di rami fessi di pino 


160 


IO V» 


— ' — di btdami di pino 


177 


la 



Ourournel alIicTO della «cuoia centra- 
le delle Arti e Maoifalture di Parigi, sug- 
gerì da 3 anni P uso d' una terza rarietè 
di Carbone, finora poco adoperala, che 
Tenne trovala mollo utile ed indicala co- 
me nn grande miglioramento nell' uso 
economico di questo combustibile; vo- 
gUam dire delPupplicaxione dei fumaiuoli 
che sono que' pezzi di legno incompiu- 
tamente carbonizzato o ridotto semplice- 
mente allo stato arsiccio, che si credeva 
finora di dovere scartare, e che levavansi 
a bella pcssta dalle carbonaie ove spesso 
trovavansi nella proporzione di un 5 a 
un to per cento. 

Il primo saggio si fece in una fucina 
adoperando per un terso del combustibi- 



le di questi carboni imperfetti ; il lavora 
ottenuto fu ngualmente buono e si ot- 
tenne per conseguenza una grande eco- 
nomia. 

Se ne deduce la conseguenza che sa- 
rebbe ancor mollo più utile carbonizza- 
re a bella posta fino a questo segno sol- 
tanto la totalità della legna e si può far- 
sene un' idea osservando la tavola se- 
guente che diamo dietro P autorità di 
Berthier. Essa indica nella prima colon- 
na i metodi con cui si tono preparati i 
carboni ; nella seconda, la quantità di 
ogni torta di carbone per loo chilogram- 
mi di legno comune, contenente 1 3 di 
acqua igrometrica, ed equivalente perciò 
ad 8^ di legno seccato in istufa, o a 3S 
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(li carbone puro ; nella terza colonna si 
vede la quantità di carbone puro cbe 
rappresenta ciascuna varietà di carbone, 
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e nella quarta colonna 1' equivalente in 
carbone puro della perdita fatta in cia- 
scuna delle operazioni citate di contro. 



CARBONI 


QCAimTA* 

otlenale 


CAtBOVB 

puro cbe 
rappresenta 




Carbone mal cotto o fumaiuoli . . . 


36 


Si 




— delle grandi carbonaie . 


29 


aS 


IO 


delle carbonaie comuni . 


35 




>4 


— — fatto rapidamente in gran vasi 








chiusi 


a8 


a 4 


'4 


— — fatto mollo rapidamente in pie- 








coli vasi chiusi .... 


i3 


I 3,5 





Tatti questi risultamenti di operazio- 
ni diligenti, sono al certo i massimi ef- 
fetti, ma si vede ad ogni modo che 11 
maggior prodotto è sempre quello del 
carbone mezzo brucialo. 

Un altro oggetto non meno importan- 
te a conoscersi dagli industriali si è la 
quantità di calore che dà il carbone se- 
condo la qualità del legno da cui deri- 
va e lo stato di esso. Esperimenti fatti 



da Wernek ad àschaffenbourg, pubbli- 
cati nel 1 8 1 1 , ci diedero il modo di sta- 
bilire un quadro comparativo del calore 
che danno i carboni forniti dal legno di 
varie piante. I numeri qui sotto indicali 
non mostrano altrimenti le quantità as- 
solute di calore cbe produce ciascun car- 
bone, ma solamente servono di confron- 
to fra i varii carboni sotto questo ri- 
guardo. 
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NOMI DELLE SPECIE DEI LEGNI 


llI.ÀZ 10 Kt 

fra il calore 
prodotto dai 
loro carboni 


1 . Faggio, legno d'un fusto di i ao anni 


1600 


, legno d'un albero di 4o anni 


i 63 g 


■ • — , legno di un fusto, trasportato nell' acqua .... 


1173 


a. Queràa femmina, legno d'un fusto di 190 anni ..... 


1459 


' • — , legno d'un albero di 4° Boni 


« 4*4 


, legno d' un fusto trasportato nell' acqua .... 


9*9 


3 . Carpine, legno d'un fusto di go anni 


1684 


■ ■ » , legno d'un fusto trasportato nell' acqua .... 


laSg 


4. Bagolaro, legno d' un fusto di go anni . . ... 


laga 


— > , legno d' un ramo di 3 o anni 


i4og 


5 . Frassino, legno d'un fusto di 100 anni 


.1646 


— • , legno d' un raaio di 3 o anni 


ijSi 


— — • , legno d* un fusto trasportato nell' acqua .... 


I ao6 


6. OlzDo, legno d' un fusto dì loo anni . 


1407 


—, legno d'un ramo di 3 o anni 


sSaa 


j. Acero sicomoro, legno d’un fusto di 100 anni 


«647 


■1 1 ■ , legno d' un ramo dì 4^ 


1720 


• • .. , legno del fusto trasportato per acqua ..... 


1117 


8. Tiglio, legno d'un tronco di 8o anni 


io8g 


g. Betulla, legno d' un tronco di 6o anni 


i46t 


- - , legno d’un ramo di aS anni 


i4o6 


> — — , legno del fusto trasportato per acqua 


io6a 


IO. Alno, legno d' un fusto di 70 anni 


885 


1 1. Salice bianco, legno d'un fusto di So anni 


935 


■ a. Salice caprino, legno d'un fusto di 60 anni 


1 1 7S 


iS. Tremulo, legno d'un fusto di 6o anni 


98S 


■ ■ ' , legho d' un ramo di ao anni ' • 


1017 


i4- Visciolo, legno del fusto 


I a 46 


I 5 . Acero campestre, legno d'una pertica 


1733 


1 6. Pino selratico, legno d' un tronco di i aS anni 


1734 




i8gg 












17. Abete comune, legno d' un fusto di 100 anni 


1137 


, legno d' un fusto di 8o anni, braeiato all' aperto 


1903 


, ceppo 


884 


18. Peczo legno d' un fusto di 100 anni 


1176 
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Contiderondo dunque il carbone sotto 
la sola qualità del calore che esso svol- 
ge, i carboni di legna si devono disporre 
nell' ordine che segue : frassino, acero 
campestre, pino selvatico, acero, sico- 
moro, carpine, faggio, olmo, bagolaro, 
quercia femmina, betulla, visciolo, peno, 
salice caprino, abete, tiglio. Micio bian- 
co, tremolo ed alno. Inoltre si vede da 
questa tavola che il carbone proveniente 
dei legni d'una età media, è quello che 
dà pià calore, e che quello proveniente 
dalle legna trasportale immerse nell' a- 
cqna è inferiure agli altri sotto ad un tal 
aspetto. 

Do buon carbone deve essere ben 
cotto e presentare la forma del vegeta- 
bile da cni deriva, ed essere nero, lucido, 
doro, pesante, sonoro, solida e difficile 
a speizarsi, lordare debolmente le dita, 
non ~presentare grandi fenditure ed esse- 
re tanto più compatto quanto più duro 
è il legno da cui proviene. Inoltre deve 
accendersi facilmente, prontamente ar- 
dere a non diSbndere odore ingrato. 

Il colonello Anbert riconobbe ohe il 
carbone di legno finamente polverixta- 
to, ha l'apparenza di un liquido untno- 
so, ed occupa solamente nn lento dello 
spazio che riempiva essendo in pezzetti 
lunghi circa tei pollici. In tale stato di 
divisione assorbe l'aria con rapidità mol- 
to maggiore che quando era in pezzetti ; 
ma tuttavia questo assorbimento proce- 
de sempre lentamente, non compiendosi 
eh: dopo diverti giorni. È accompagna- 
to da svolgimento di calore, il quale può 
riguardarsi come la vera cagione del- 
]' accendimeato spontaneo del carbone, 
quando la temperatura diviene di circa 
35ov di Fahrenheit. La infiamnuzione 
nasce verso il centro della matta circa 
5 a 6 pollici al di sotto della snperficic. 
I! carbone preparato in vasi chiusi ad 
alu temperatura ;si riscalda e s’infiamma 
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più facilmente che il carbone imperfetto 
o poco braciaio. D carbone ottenuto in 
vasi chiusi che à il più iufiammabile, può 
accendersi spontaneamente anche in pic- 
cole masse di circa fio libbre ; ma nel 
carbone meno infiammabile non può av- 
venire l'accendimento che quando se ne 
trovano grandi masse riunite. In gene- 
rale 1' accendimento spontaneo accade 
più facilmente quando il carbone si ri- 
duce in polvere in poco tempo dopo 
carbonizzato. Non solamente è necessa- 
ria la presenza dell' aria perchè avvenga 
l'accendimento, ma bisogna che la su- 
perficie sia liberamente a contatto con 
essa. Il peto che acquista il carbone al- 
l'atto della combustione, nasce non tan- 
to dal discacciamento d'aria, quanto dal- 
l'assorbimento dell' acqua. Aggìugnendo 
al carbone del solfo e del nitro, esso 
perde la proprietà d’ infiammarti spon- 
taneamente. Tuttavia vi è tempre assor- 
bimento d' aria e riscaldamento. 

(H. Gsdltibh di CLtosar — Douss 
Pives— F.M.— JioiHOT Bohket 
— Ricusai! — Adbsbt. ) 
CsaaovE di schisto. Questo nuovo 
carbone interessa principalmente per ciò 
che pare destinato a rivaleggiare con 
quello animale nello scoloramento de- 
gli sciroppi zuccherosi. 

A Menai, nel dipartimento del Puy- 
de-D6me, a io leghe al nord-ovest di 
Clermont, trovasi un deposito di schisto 
bituminoso d'una superficie di no quar- 
to di lega quadrata. Questo schisto è 
talvolta a nudo, e tal'altni ricoperto da 
terra vegetale; è posto in una carità for- 
mata dal gneiss, e si presenta d'ordinario 
in foglielle c qualche volta in masse con- 
siderabili. Ti si osservano delle impron- 
te di pesci o di vegetabili. 

Il colore di questo schisto è grigio, 
grigio nero o grigio giallo. E leggero, 
fragile, non elastico e facile ad essere li- 
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dótto in polrere. Abbrucia con Bamma, 
e lascia per residuo una cenere rossa o 
rosea, colorata dairossido di ferro c co- 
stituente un Tcro tripoli. Recentemente 
estraMo questo schisto è umido, ma espo- 
sto airaria si duecca tosto. 

Bergounhioui, farmacista di Cler- 
moDt, ebbe la felice idea di sperimenta- 
re la facoltà scolorante del carbone for- 
nito da questo schisto, e la trovò eguale 
se non superiore a quella del carbone di 
ossa ordinario. Cercò quindi di disporre 
una escarsaione più in grande di questa 
sostanza, e pervenne ad ottenerla ad un 
prezzo cosi basso, che il carbone di ossa 
non potrà certamente reggere al con- 
fronto di quello di schisto. 

In fatti le spese d' escavazione sono 
quasi nulle, poiché questa si fa a cielo 
aperto. Le spesedi carbonizzazione sono 
pure linritate assais poiché viene eseguita 
collo stesso melododi quella delle legna . 
-Se si volesse cttbonìzzare lo schisto in 
fsH chiusi, si potrebbe' far uso dello 
sdsisto stesso come combustibile. I pro- 
dotti-procedenti dslla distiUazinne sareb- 
bero: t.®un gas proprio per rillumina- 
xione ; 3.° un bitume, il cui odore non 
é disgustoso, e che si essicca prontamen- 
te all’aria. Non crediamo che questi pro- 
dotti possano compensare le perdite ca- 
gionate dalla dislillaziune, nelle circo- 
stante di località in cui trovasi lo schisto 
di Ménit 

'>^CoIla carbooiziaiione in masse, lo 
schisto bituminoso lascia indietro mi re- 
fidao di un bel nero appannato, più du- 
ro dello stesso schisto, ma facile ad es- 
sere ridotto in polvere, molto poroso, e 
per tolti i rapporti- opportunissimo alla 
chisrificsaione de’ liquidi. 

n più grave inconveuienle, e forse il 
solo' che presenti questo schisto, si è 
che eonBene molto bisolfuro- di ferro in 
armoni soerostatf nel- minerale. Egli è 
Sappi. Dii. Tecn. T. U t 
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issenziala di separamelo con diligenza 
pròna della carbonizzazione, poiché sen- 
za di ciò passerebbe allo stato di pro- 
tosolfuro durante tale operazione, e si sa 
per le sperieuze di Payeo che il proto- 
solfuro colora le soluzioni di zucchero, 
e che conserva questa proprietà anche 
in contatto con una grande quantità di 
carbone scolorante. Non vi sarà quindi 
mai diligenza che basti nella separazione 
delle piriti. 

Non tutti gli sebisti sono ugualtpente 
atti a fornire un carbone scolorante. È 
probabile che vi sia una certa proporzio- 
ne tra la massa minerale e la sostanza . 
organica di cui constano. 'Se l'uitima vi 
si trovasse in eccesso, darebbe un car- 
bone splendente, e se scarseggiasse, la 
pasta argillosa invilupperebbe di troppo 
il residuo cai'bonoso. ( Dousi. ) 

Csasoss di torba. Che sìa la torba e 
come ti trovi abbondantemente sparsa 
fra noi e non più lungi ancora de' vici- 
nissimi colli Euganei, sarà altrove sog- 
getto del nostro discorso ( V, torsi ), 
altrovepureserbandoci a trattare e delle 
proprietà di quella sostanza e degl' im- 
mensi vantaggi che se ne possono spe- 
rare. Qui noteremo soltanto che io ista- 
to naturale questo combustibile ha varis 
inconvenienti, e tono: nn volume troppo 
grande, una qualche difficoltà nell' ao> 
ceodersi ed un ingrato odore, le quali ca- 
gioni Io re: >no inetto a molte opcre- 

tioni domestiche e dell' industria. Quasi 
tutti però questi ioconvenienti vengono 
tolti riducendo la torba in carbone col 
qoal mezzo ti può applicarla a molli usi 
ai quali é inetta in islato natnrale e 
principalmente al riscaldamento dcllu 
stanze, dei fornelli, de' laboratorii e delle 
cucine. I prodotti della distillazione della 
torba essendo analoghi a quelli dui legno, 
sembrerebbe che si potessero ad ossa 
applicare gli stessi metodi di carbooizzu- 
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zioiie ; ma quello più comune dei tiu- 
irhi, cioè a carbonaie, riesce assai male 
colla torba, imperocché questa nel ri- 
dursi in carbone si ristringe di troppo, 
sicché le masse si avvallano, e formansi 
sull' intonaco si grandi fenditure, che 
r aria vi trova libero accesso e si brucia 
gran parte della torba. Tuttavia al Norie 
usasi questo metodo, e si riesce median- 
te grandi cautele perché il carbone non 
s' incenerisca ; bisogna soflocare il fuoco 
assai più diligentemente ed esattamente 
che pel carbone di legna. 

Una modificazione del metodo usato 
nei boschi, la quale agevola Toperazione, 
consiste nel costruire un fornello cilin- 
drico a grosse muraglie ( Tav. IX delle 
^rti chimiche,ùg. i ) al basso delle quali 
vi ha nn canaletto o truogolo circolare 
A che comunica coll' aria esterna me- 
diante quattro fori BB. Questo canaletto 
è coperto di tegole o di mattoni mal 
commessi, quindi riempiesi tutta la ca- 
vità C del fornello colla torba da ridurre 
in carbone, dopo avere disposto nel cen- 
tro un polo D cinto di rami secchi e mi- 
nuti alla base ; un coperchio mobile E 
di lamierino copre tutta la massa e mno- 
vesì liberamente nel fornello; un collare 
nel centro lascia passare il palo D. Su 
questo coperchio sono distribuite sei 
aperture di 3 pollici ( ) di dia- 

metro, le quali possono chiudersi volen- 
do tutte od in parte con otturatori mo- 
bili G. Un tubo H introdotto in un foro 
che attraversa il muro conduce i vapori 
ed i gas ih una serie di tubi condensa- 
tori II. 

Comiuci.'isi la carbonizzazione in que- 
sto fornello e la si dirige come nelle car- 
bonaie ( V. CAKBovB di legno ), dando o 
togliendo l' aria pei fori B e aumentan- 
do o scemando la corrente nelle varie 
parti della massa coll aprire o chiudere 
le aperture G. Il coperchio essendo ino- 
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'bile pesa sempre sulla torba fino a chs 
[questa scema di volume pel listiigni- 
mento gradualo della carbonizzazione, 
e quando questa é compiuta, è assai fa- 
cile lutare tutte le commettiture con ter- 
ra stemperata in modo da soSbeare 
compiutamente il carbone ed aspettare 
che si ratfreddi. 

La riduzione in carbone della torba 
si fa viemmeglio in vasi chiusi di metal- 
lo. Thillaye Piatei fece alcuni saggi in- 
torno a ciò nel ■ 78G, e ciò che in que- 
sti vi ha di osservabile si è che 1' autore 
pose a profitto nel fornello i gas prove- 
nienti dalla combustione, come fece mol- 
ti anni dopo Lébon, considerato gene- 
ralmente come l'inventore del termo- 
lampo. L'apparato che egli adoperava 
non è gran fatto diverso da quello che si 
usa per distillare le legna in vasi chiusi. 
( V. zemo acetico ). Era un cilindro di 
lamierino collocato orizzontalmente in un 
fornello, e che aveva un tubo di lamie- 
rino o di ghisa che termiuava in una 
botte chiusa. I liquidi rimanevano nella 
botte ed i gas venivano condotti da un 
altro tubo nel fornello stesso ove si ab- 
bruciavano ; erano in copia sufficiente 
per bastare a seguitare la distillazione 
incominciala. Questi saggi si fecero solla 
torba dei dintorni di Guurnay. 

Quest' apparato veune poscia modifi- 
cato disponendo due storte in un for- 
nello a quella guisa che mostrano le figu- 
re della Tav. IV delle ^rti chimiche 
del Dizionario, sostituendo alla muratu- 
ra superiore dei canali HH alcune pia- 
stre di ghisa, tulle quali si pose a disec- 
care la torba che poi dovevasi ridurre 
in carboue. I prodotti volatili vengono 
condotti in Ire botti refrigeranti, e quel- 
li che rimangono gasosi passano nel 
focolare del fornello ove abbruciano. 

Questo stesso metodo adottossi da 
Blavier, ingegnere io capo delle minie- 
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re, per le torbe delle valle di Ve»ic pres- 
sa Beimt, con la sola differeoxa che la 
storta era verticale anziché orizzontale. 

Ecco alcune particolarità sui prodotti 
di queste operazionL La torba di Vesle, 
impiegata da Blavier, gli dava in pic- 
calo : 

34,7 carbone e ceneri. 

6,8 catrame. 

39,9 acqua acida. 

. 1 8,6 gas diversi e perdita. 



100,0 

Questa stessa torba trattata in grande 
diede, digitandone 100 chii. alla volta, 
40 a 4> chil. di carbone, in cui trovavasi 
qualche parte di cenere che non iii deter- 
mioata, ma che dee variare in ogni specie 
di torba. Questo carbone costava misura- 
to a volume un prezzo eguale a quello del 
carbone di legna ; ma si trovò che dava 
piò di calore, essendo maggiore il suo 
peso specifico. La torba del Tbillaye gli 
dava io grande da 38 a 4oper too d'un 
carbone che lasciava da i3 a 16 parti di 
ceneri colla ana combnstione. E' molto 
hnportaote di lasnar raffreddare com- 
piutamente il carbone, poiché qualche 
Tolta é piroforico, cioè prende fiioco col 
contatto dell' aria. 

Da questi saggi risolta che non vi sa- 
rebbe vantaggio nel distillare le torbe, 
se non che in quanto fossero di eccel- 
lente qualità. Ti sono delle torbe che 
lardano la metà del loro peso di ceneri ; 
bisognerebbe abbandonarle e preferire 
quelle che ne danno il meno possibile, 
doé il settimo o l'ottavo del loro peso. 
Questa massa considerabile di materia 
straniera assorbe del calore inutilmente 
durante la carbonizzazione, ed occupa 
del posto a para perdita nei forni di 
distillazibne ; finalmente rende |nù diffid- 
Iv la coDibastione del carbone. 
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E poco probabile che si giunga a 
trovar vantaggio nel distillare le torbe in 
rasi metallici. Se i saggi di questa natu- 
ra possono dare dei risultaaienti van- 
taggiosi, dò non può essere che coll' o- 
perare molto in grande cd entro appa- 
rati poco cottosi, analoghi ai forni del 
Schwartz, o meglio forte negli apparati 
di La Chabeaostiére ( V. csaaoas di le- 
gna ). Il Blavier ha fatto uso per questo 
oggetto già da molto tempo d' un forno 
a un di presso simile. 

Del resto, il vantaggio della rarboniz- . 
zazione precedente della torba non è 
più dubbio, dietro i saggi del Blavier. 
Questo carbone ha sostenuto il confronto 
con quello di legna sotto tutti gli aspetti : 
ha potuto servire a saldare delle spran- 
ghe di ferro di grouo volume, ed anzi e 
sembrato preferibile al carbon fossile ; 
venne adoperato con successo anche 
nei forni di assaggio e di fusione, col- 
I' usare però la precauzione di allargare 
le grata per dare un passeggio facile alle 
ceneri che sono' tempre abbondanti. 
Questo carbone si avvicina molto a quel- 
lo somministrato dalle legna forti. Megli 
appartamenti viene abbruciato alla ma- 
niera del coke, ed ha su questo il van- 
taggio di non produrre un odore sol- 
foroso al menomo difetto della corrente 
d' aria, ed inoltre di essere d' uso più 
comodo per la facile sua combustione 
che continua anche nei pezzi isolati. 

( Dchss — Psvaa ) 

Csaaoaa per tagliare il vetro. E' na- 
to pressoché a tutti potersi tagliare il 
vetro dove si vuole segnandolo con una 
lima e poi ^seguendo il segno con, un 
corpo rovente ; taluni adoprano a ciò i 
solfanelli, ma questi colano troppo fàcil- 
mente e danno troppa fiamma ; altri usa- 
no una brace, ma se il taglio da farsi é 
lungo, questa si spegna prima che siasi 
finito : finalmente olili, cd è il miglior 
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p«Diiero, iarron*i di un ferro arroecnta- 
to, ma anche in tal caso .se il taglia è 
lungo il ferro deve essere molto grosso, 
l' arroventarlo è cura lunga e noiosa ; se 
fotte sottile, esso pure raffredderebbeti, 
nè darebbe modo di compiere il lavoro. 
A riparare a tale difetto, Gahn imagioò 
bastoncelli di carbone preparati in guisa 
da avere la proprietà di conservarti ac- 
cesi. Ne noteremo qui la cempotiuone, 
anche perchè a noi paiono suscettibili di 
altre applicationi nelle arti e negli usi do- 
mestici, Riduconsi in Bnissima polvere 5 
once di gomma arabica, a once di gomma 
adragaote, 5o grani di nitro, e 8 once 
di carbone ; pongonti le polveri in un 
mortaio ed aggiungo nti poco a poco 
sempre mescendo 5 once d'acqua ed 
una tolucione insufficiente qii.-mlila d'al- 
coole di mezz'oncia di belzoinu. e d'una 
oncia di storace calamitato .. Si agiti 
bene il miscugliu Bnchè sia perfetlomen- 
te nnito, e se ne fanno rilindietli lun- 
ghi S pollici e grossi quanto il cannone 
di una penna da scrivere. 

Usansi questi bastoncelli accenden- 
doli ad una cima; continuando essi ad 
ardere la parte infuocata diviene sempre 
più appuntita. Con questa punta si può 
cyndurre una fenditura sul vetro colla 
stessa sicurezza con cui segnasi una linea 
colla penna. Deesi avvertire di non usa- 
re di questi bastoncelli che quando so- 
no ridotti in punta ; dopo adoperati si 
spcj^nono nella sabbia- 

( Beazzuo.) 

Craaoze. Il carbone ed il tàri.o sono 
roal.iltio cui bene spesso soggiacciono i 
ccrnio. e che vennero per lungo tempo 
coul'.ire dagli agricoltori, e più ancora 
d ii lei! miri, sotto i nomi di golpe u 
volp''. Ili iggine, ustttlaggine, nero, ab- 
hriii.uJinf-'.to, arsura. Entrambe ven- 
gono pru.i-tte da uredini, le quali però 
aoiicRv svi'upparsi sotto le foglie, nasco- 
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no nelle parti della fruttificazione o ne| 
grano stesso. 

Il carbone è prodotto da nna uredi- 
ne che De Candolle chiama uredo cor- 
ba per indicare ad un tratto e la sua ap- 
parenza ed il suo nome volgare. Dislin- 
guesi da quella che produce il tarlo, in 
ciò che non attacca come quella l' in- 
terno dei grani, ma le glume e talora i 
grani stessi alla loro superficie, oppure, 
secondo Adolfo Brungniart, il piccolo 
peduncolo che sostiene gli organi florali. 
Al fine della sua vita, li copre d' una 
polvere nera multo abbondante, inodu- 
rosa anche quando è fresca, visibile sem- 
pre all' esterno e conipusla di capsule 
sferiche piccolissime. Il corbone attacca 
tutti i cereali e la maggior parte delle 
graminacee selvatiche; è comune spe- 
cialmente nell' avena ; sembra che pro- 
venga dalla stesso causa anche quella 
malattia del riso che si conosce in Pie- 
monte sotto il nome di brusone. Questa 
polvere producesi ordinariamente prima 
della mietitura, nè può quindi trovar- 
sene che piccola quantità mista alla fa-i 
l'ina cui sembra che non comunichi qua- 
lità nocive. 11 carbone riesce adunque 
dannoso in quanto che minora la quan- 
tità del raccolto, ma altera poco le parti 
che non attacca direttamente. E meno 
contagioso del tarlo ed alcuni mettono 
anzi in dubbio se lo sia o no. Dagli 
esperimenti di Vilmorin sembra risulta- 
re che i vari! metodi di lacsLCiasziusB e 
di insolforamento non abbiano la stesse 
efficacia per distruggere il carbone che 
pel tarlo ; ma prima di affidarsi a questi 
risultamenti e di dedurne una' norme, 
sarebbe d'uopo ripeterli e variarli accu- 
ratamente. Il formentone è ancb' esso 
soggetto ad una malattia molto somi- 
gliante al carbone, ma che per alcune 
proprietà è analoga al tarlo. Producesi 
dalla presenza d’ un fungo che De Ctn-a 
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dulie Domisò uredo maidh, il quele et» 
tecea talora lo stelo all' origine delle fo- 
glie, talora i fiori maschi, c talvolta i 
grani medesimi* X^a parte attaccala a' in* 
grossa e. prende la forma d'un tumore 
dapprima polputo, poscia interamente 
ripieno d'uua polvere nerastra, quasi sf- 
atto* priva d'odore in confronto alla pol- 
vere del tarlo, e mollo copiosa. Lagros- 
seaza di questi tumori varia da quella di 
un pisello o- d' una Docciuola, quando 
crescono sui fiori maschi, fino a quella 
d'un pogDo e più quando nascono sul 
fusto od anche sulle pannocchie. Sono 
avviluppati dall'epidermide multo tesa, 
Ja quale quando l'uredioe è maturata, si 
rompe al menomo urto, lasciando uscire 
la polvere che conteneva. Si vede che la 
uredioe del formentone difierisee dal 
carbone in quanto che attacca i grani 
hnemamenle, e dal tarlo perché ne sten- 
de repidermìsle ed è senza odore. Que- 
sto fungo mostrnoio sviluppasi princi- 
palmente nelle terre c nelle annate umi- 
da. 8 ( è nesemlo che .in Piemonte di- 
venne pUt frequeate da«;hè vi si è in- 
trodotto r uso di irrigare il formentone. 

( SocLsaaa Bontà.) 

Csasoaz. Malattia enr vanno soggetti 
alcuni animali domestici mollo contagio- 
sa e pericolosa a chi ne maneggia i ca- 
daveri ( T. cznAvzaz ). (G.**H.) 

Csaaoae da disegnare. I disegnatori 
prepa renai per loro uso particolare, bru- 
ciando in vasi chiusi dei ramoscelli di 
salcio, piccoli carboni, i quali adope- 
rano poi a guisa di matite per disegnare 
sulla carta o sui cartoni. 

(BsLOIfOCCI.) 

CAB BONELLA. Sorta di pera di 
buon sapore. (Auaan.) 

CABBONICO {Acido ). A quanto di- 
cemmo sn questa sostanza all' articolo 
ACiso carbonico ne retta ad aggiugne- 
re le bdie osserTZzioni e scoperte fatte 
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uUimamente -da Thilorier sulle proprie- 
tà dell* acido carbonico liquido, e sulla 
solidifiearione di questo gas, scoperta 
importantissima e che farà epoca negli 
annali della scienza chimica. 

Acido carbonico lit/vido. Ridotto in 
tale alato coi mezzi che si troveranno in- 
dicati agli articoli oas, UQiisrAziona pre- 
senta i seguenti fenomeni singolarissimi. 

I. Dilatabilità. Qnesto liquido è più 
dilatabile dei gas medesimi. Da 0 ° a So 
cent, il suo volume cresce da ao a ag, 
sicché la sua dilatazione h 4 volte mag- 
giore di quella dell’ aria. 

a° aporà%a%ione. Se a* innalza la 
temperatura d'un tubo che eonteoga 
uno strato d' acido carbonico liquefatto, 
questo liquido entra in ebollizione e lo 
spatio liquido che vi ba sopra di esso si 
satura d' una quantità di vapore tanto 
più grande quanto più alta è la tempe- 
ralnra. 

5. Pressione. Da o« a 3o° la pressio- 
ne del sno vapore cresce da 36 a 73 at- 
mosfere, cioè di nn’ atmosfera al grado 
centigrado. E da osservarsi die il peso 
o la densità del gas cresce in proporzio- 
ne molto maggiore della pressione e che 
avvicinandosi al pnnto della liquefttiono 
non è più ad esso applicabile la legge di 
Mariotte. 

4- Effetti (erinoseoptet. Se ri espone 
al calore nn tubo che contenga uno stra^ 
to di liquido ed uno di gas avvengono 
due effetti opposti : il liquido aumente- 
rà per la dilatazione e scrtnerà per la 
vaporizzazione, e prevarrà l'uno e l'altro 
questi effetti secondo che lo strato liquido 
sarà maggiore o minore di quello gas- 
soso : il liquore si dilaterà, si ristiin- 
gerà o rimarrà tlaiionario. Queste ano- 
malie diedero modo a Thilorier di ve- 
rificare i dati che aveva trovato colle 
sue ricerebe precedenti sulla dilttazio- 
ne e vapurizzztioBe. Secondo questi dati 
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it pUQlo di equilibrio al di aopra o al di 
sotto del quale il volume del liquido au- 
menta o scema crescendo il calore, risulta 
d'ona tale proporxione di vuoto e pieno 
che a 0 ° lo strato liquido occupi i 
deirintero tubo. Se il liquido a o° ne 
occupa un Urto si ba un termometro re- 
trogrado, se i due tersi ottieosi un ter- 
mometro normale. Le indicazioni di 
questo termometro trovanti limitate a 
3o° centigradi poichi allora il liquida 
riempie tutto il tubo. Da simile termo- 
metro avrebbe un grande vanUggio sugli 
strumenti ordinarii per misurare le Um- 
perature più baste di 38° cent, come per 
esempio quelle delle cantine non essen- 
do soggette ad alterarsi col tempo come 
i comuni termometri. 

5 Peso specifico, llpeso specifico del 
gas acido carbonico liquefatto a o* è di 
0,83, r acqua essendo i, e si ha io etto 
il fenomeno unico di no liquido che 
da — .ao a + 3o° percorre la scala del- 
le densità da o,go a o,i6. 

fi. Proprietà chimiche. Questo liqui- 
do è affatto insolubile nell'acqua e negli 
olii grassi, solubile in ogni proportione 
r.oU' aleoole, coll’etere, cogli olii essen- 
ziali e col carburo di zolfo. Viene de- 
composto a freddo dal potassio, non ha 
veruna azione sensibile sol piombo, sul- 
lo stagno, sul rame, ec. Il freddo pro- 
dotto de esso nel passare dallo sUto li- 
quido al gassoso è di — po'*. 

La enorme dilatazione di questo li- 
quido sembra dover essere in avvenire 
il principio di nuovi motori infinitamen- 
te più possenti e più economici di quelli 
tutti che si fondano sulla vaporizzazione 
dei liquidi permanenti ed anche dei gas 
liquefatti. Thilorier assienrossi che I' a- 
cido carbonico liquefatto tanto dilatabi- 
le pei cangiamenti di temperatura non 
i compressìbile nulla più deU' acqua. E 
facile comprendere quale forza irresi- 
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stibile produrrebbe uno slantufio eh* 
veniue mosso dalla dilalaziune di que- 
sto Uquido -, riflettasi per un momento 
qual numero di cavalli rappresentereb- 
be un' asta metallica d' un metro di la- 
to in quadrato, la quale ti dilatasse di 
un metro al secondo ; tale si i in vero 
I' effetto dinamico che darebbero 3o li- 
tri di gas liquefatto con un consumo di 
calorico quaranta volte minore di quello 
che occorrerebbe a vaporizzare un litro 
d' acqua. Thilorier propose di caricare 
conacido carbcmico liquido il calcio di 
un archibugio a vento, sperando ottenere 
con ciò, non solamente un numero di 
colpi d' assoi maggiore che col metodo 
ordinario, ma ciò che più importa, una 
perfetta regolarità ed uniformità d' im- 
pulso. 

Acido carbonico solido. La solidifica- 
zione dell'acido carbonico, operatati da 
Thilorier in presenza d' una commissio- 
ne dell' Accademia delie Scienze io Pa- 
rigi, avviene ad una temperatura vicina 
ai loo gradì sotto lo zero. Questo corpo 
mantìensi solido per alcuni minuti an- 
che all' aria libera e senza veruna coni- 
prestione. La tensione dell' acido car- 
bonico liquido è ti forte che una gram- 
ma di atto produce nno scoppio uguale 
a quello che darebbe lo stesso peto di 
polvere ; nell' acido solido all' opposto 
questa tensione più non sussiste ed il 
nuovo corpo ditpare insensibilmente 
con una lenta evaporazione. Sembra che 
la solidificazione di questo gas avvenga 
per r effetto stesso del passaggio del li- 
quido allo stato gassoso, e che il rìavvi- 
cinamento molecolare che costituisce lo 
alato solido sia cagionato dall' espansio- 
ne di un liquido che occupa istantanea- 
mente uno spazio 4oo volte maggiore di 
quello che riempiva dapprima. 

L’ addo carbonico solido somiglia af- 
fatto alla neve alquanto cumpi essa t etpo- 
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• Sto all' aria fuma ed io un quarto d' ora 
riducesi totalmeute in vapore. Posto sul- 
la lingua vi prodace una forte sensaiione 
di freddo, ma non ha sapore particola- 
re ; ne risulta una leggera canterizsasio- 
ne che si £i sentire per no' ora tutto al 
pià. Tenendolo io mano avviene una co- 
sa simile e la pelle si imbianca come fa- 
rebbe per una scottatura. Thilorier ottie- 
ne 1’ addo carbonico solido, lasciando 
uscire per uno spillo minuto l'addo car- 
bonico, che trovasi inutatu liquido in un 
serbatoio di ghisa solidamente fortificato 
all' esterno, e capace di sostenere una 
pressione di 60 atmosfere. L'acido scac- 
ciato con violenza per effetto della va- 
porizzazione produce un getto di polve- 
re bianca che cagiona sulla mano un 
senso di freddo assai men forte di quello 
che si avrebbe potalo credere. Ha se si 
riceve questo getto io una scatola di lat- 
ta che apresi all' esterno con due piastre 
bucherale di fori minuti, e al dissopra 
delle quali trovansi dei tubi per dare 
sfogo all' eccesso del gas, e se questo si 
fa giugoere nella scatola obbliquamente, 
obbligandolo a drcolare io essa, si ot- 
tiene questa polvere bianca riunita come 
una pallottola di neve, che si leva e com- 
primesi colla mano senza provare un 
freddo molto maggiore che colla neve 
comune. Quest' acido nevoso non bagna 
e si volatilizza spargendo un po'di fumo 
bianco. Se dopo averlo premuto io una 
capsula in guisa da farne una coppella, 
vi si versa nel mezzo una certa quanliti 
di mercurio, si vede il metallo congelar- 
si in pochi secondi, e rimanere in tale 
stato fino a che vi ha un' atomo di aci- 
do carbonico solido, cioi per ao a So 
minuti, quando il peso della coppella è 
di 8 a IO gramme. L'acido carbonico 
nevoso però diviene vieppiù atto a con- 
gelare il mercurio quando i inumidito 
con etere o con ulcoole, e Thilorier ne 
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congelò istantaneamente io presenza del- 
l'Accademia una massa che pesava più di 
4 once. Si può valutare che in tale espe- 
rimento l'acido solido congelò i 5 a 10 
volte il suo peso di mercurio. Questo 
sarà quindi uno dei mezzi più validi per 
produrre del freddo negli esperimenti di 
chimica, e forse si troveranno importan- 
ti applicazioni di queste proprietà a di- 
verse operazioni industriali. 

lo tale proposito dobbiamo notare 
che si era molto esagerala l'azione pro- 
dotta sui nostri organi dal mercurio ge- 
lato imperocché un frammento di esso 
di qualche volume tenuto in mano fino 
a che si fuse interamente, produsse un 
dolore assai meno acuto d' una scotta- 
tura e che si potè di leggeri sopportare. 

Un litro d' acido liquido preparato 
può costare, secondo Thilorier, soltan- 
to 5 franchi. Quando se gli apre una 
uscita per un tubo angusto girando un 
rubinetto, esce con forza sotto forma 
d’ un getto di vapore o di gas commisto 
ad una polvere bianca che è 1' acido so- 
lido la cui quantità cosi ottenuta é un 
terzo dell' acido liquido. Un termome- 
tro cinto d' acido nevoso compresso 
scende a 90° al dissolto dello zero in 
meno di due minuti. L' etere o I' alcole 
versati sull' acido non ne cangiano la 
temperatura, ma rendono la massa più 
densa e più atta a produrre il raffredda- 
mento. L’ etere forma un miscuglio sea 
mi-liquido, ma l' alcoole anidro unendo- 
si all' acido carbonico si congela e pro- 
duce un ghiaccio duro e brillante semi- 
trasparente. Questo congelamento del- 
r alcoole non succede che in istato di 
miscuglio ; poiché posto isolato in un 
tubo d' argento in mezzo ad una massa 
d' acido solido non subisce verun can- 
giamento. Il miscuglio d' alcoole e di 
acido carbonico cominciasi a fondere a 
— 8«°, e da allora la temperatura piu 
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noD Taria ■, la Taporiixazioae però suc- 
rede molto rapidamente e si produce i 
più fumo che col solo acido. In tal gui- 
sa si ha quindi un meazo per procurarsi 
una temperatura molto bassa e costante. 

( TaiLoaiza. ) 

CARBONIO. Lo stato fisico di que- i 
sta sostanza varia notabilmente secondo 
lievi modificazioni di aggregazione. L'ar- < 
te non giunse finora ad ottenerlo in 
quello stalo in cui si attrova naturalmen- 
te quando è puro, vale a dire quando co- ' 
ztituisce ìIdizszste (V. questa parola). 
In tal caso è scolorito cristallizzato in ot- 
taedri a facce piane ed uguali, ha uno 
splendore straordinario ed una estrema 
durezza sicché intacca e segna gli altri 
corpi tutti. Negli altri stati il carbonio, 
tuttoché spesso non contenga che mini- 
me quantità di sostanze straniere, é sem- 
pre nero, talvolta polveroso, tal altra so- 
lido e poroso, spesso però anche cristal- 
lizzato come nella grafite. Si può ottener- 
lo artifizialmente in quest' ultimo stato, 
ponendo a contatto colla ghisa fusa un 
eccesso di carbone ; una parte del car- 
bonio vi si discioglie, e se ne separa poi 
col raifreddameato sotto forma di cri- 
atalli grandi e belli, aCfatto simili alla 
grafite naturale onde si fanno le mitite. 

Delle diverse combinazioni del car- 
bonio parlammo nel Dizionario, ed al- 
r articolo czEEOaz di questo supplimen- 
to abbiamo indicate le proprietà fisiche 
e chimiche del carbonio impuro. 

Non ne resta qui che a considerare le 
combinazioni che produce quest' ultimo 
a contatto con varie sostanze, e I' azio- 
ne che esercita su di quelle. 

Tra i varii corpi semplici non me- 
tallici, il solfo solo sembra capace di u- 
nirsi direttamente col carbone; in que- 
sto caso si produce un composto che 
esamineremo a suo luogo. L'azione non 
ha luogo che ad una temperatura rossa. 
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Egli é facile dietro di ciò di prevedere- 
in molti casi 1' azione del carbone sogh 
altri composti. Essa sarebbe nulla su 
tutti quelK che non contengono né Os- 
sigeno, né solfo ; ne' casi contrari potrà 
quasi sempre esercitarsi ad una tempe- 
ratura più o meno elevala, e se ne ot- 
terranno dai prodotti variabili secondo 
questa temperatura. 

Gli acidi clorico, bromico e iodico 
vengono rapidamente decomposti dal 
carbone incandescente. Il cloro, il bro- 
mo, e riodo vengono posti a nudo for- 
mandosi dell' acido carbonico. 

L' idruro di solfo e l'acido idrosolfo- 
rico, essendo decomponibili col calore 
darebbero col carbone del solfuro di 
carbonio e dell'idrogeno carbonato -o 
dell' idrogeno. 

L' acido solforoso a color rosso vie- 
ne trasformato dal carbone in solfo, in 
ossido (li carbonio e in solfuro di car- 
bonio. 

L' acido solforico viene decomposto 
dal carbone alla temperatura di iao° o 
300° io acido solforoso ed in acido car- 
bonico. A rosso i prodotti sarebbero di- 
versi e consisterebbero in acido carboni- 
ca, ossido di carbonio, sulfo, solfuro di 
carbonio, idrogeno carbonato e acido 
idrosolforico. ■ 

L'acido nitrico viene decomposto dal 
carbone ad una temperatura poco ele- 
vata. Formasi del deutossido d'azoto, del 
protossido di azoto ed anche deH'àzoto. 
La reazione è mollo viva. A rosso, si 
otterrebbe dell' acido carbonico o del- 
r ossido di carbonio e dell' azoto messo 
a nudo. Lo stesso accaderebbe coll'acida 
nitroso. 

Il protossido c il deutossido d' azoto 
sarebbero entrambi decomposti dal cm- 
: bone a color rosso. Ma il prot((ssido si 
decomporrebbe assai più facilmente del 
deutossido, poiché il carbone incande- 
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scente continaa ad abbruciare nel pri- 
mo di questi gas, mentre si estingue nel 
secondo. I prodotti consterebbero sem- 
pre di azoto ed acido carbonico, od ossi- 
do (K carbonio secondo le circostanze. 

L'acida fosforico decoinponesi dal 
carbone arroventato producendo dell'os- 
sido di carbonio a dei vapori di fosforo, 
e se contiene dell' acqua anche dell'idro- 
geno fosforato. 

11 carbonio non ha alcuna azione su- 
gli acidi borico e siScico. 

Se il carbonio interessa tanto le arti 
per le estesissime applicazioni de’ suoi 
composti, non meno importante è questa 
so stanza per ragriooltnra, tutte le osser- 
vazioni concorrendo a mostrarlo come 
l'elemento principale della vegetazione. 
Molte osservazioni io proposito si fecero 
da Ingenbouse, Sennebier, de Saussure 
ed altri ed esporremo qui i principali 
fatti che ne risultarono, potendo questi 
essere di gran lume a quegli agronomi 
che amano di conoscere a fondo quei 
fenomeni naturali da cui dipende il fe- 
lice riaultamento delie loro intraprese. 

Il gas addo carbonico puro si oppone 
alla germinazione dei semi. Sciolto in- 
vece nell' acqua non pare produrre da 
prima, verun effetto sulle giovani piante, 
ma poi ne accelera la vegetazione. L' a- 
ria che ne contiene una metl è più favore- 
vole alia vegetazione ; se ne contiene di 
più è nociva od anche mortale alle pian- 
te. Perciò il terriccio, che svolge sem- 
pre di questo gas, ò utile fino ad un 
certo limite, dannoso oltre a quello. Le 
piante che sono cresciute io un' atmo- 
sfera carica di addo carbonico, sommi- 
nistrano una maggior quantità di carbo- 
ne quando si decompongono. La quan- 
tità di gas acido carbonico che decompo- 
ne ciascuna pianta varia secondo la spe- 
cie di quella ; in generale quelle a foglie 
sottili e frastagliate e le piante acquati- 

Suppl. Dii. Ttcn, T. IF. 
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che ne decompongono più delle altre. 
Alcune, per esempio, ne decompongono 
iu un giorno un volume otto volte mag- 
giore del proprio. Si è rieonosciuto col- 
r esperienza .dai fisici suddetti, che la 
piante decomponendo 1' acido carboui- 
co ne assorbono il carbonio e lasciano 
libero 1’ ossigeno. 

In generale le piante prendono il car- 
bonio dall'aria che ne contiene quasi 
sempre due centesimi del tuo peto e che 
rinnovasi di continuo intorno ad esse, e 
dal terriccio e dagl’ingrassi che tvolgqno 
tutti dell' acido carbonico per l'azione 
dell' atmosfera, e cedono parte del loro 
carbonio alle radici dalle piante. 

Quantunque il velo onde avvolse na- 
tura i misteri della vita vegetale e di 
quella animale impedisca all' uomo di 
conoscere dietro quali leggi il progre- 
dimento di queste ti bccìa, tuttavia i 
fatti sopra riferiti, bastano a mostrare 
che quanto più aumenterassi nelle cam- 
pagne la copia del carbonio, più co- 
piosi raccolti te ne otterranno. 

( Rota — Dduas — MiTscazaLica—Bosc.) 

CARBURO. Le combinazioni dei me- 
talli col carbonio. La più parte dei me- 
talli che ti ripristinano o ti fanno fon- 
dere col carbone ritengono una certa 
quantità di carbonio ; ma piccolissima 
attesa la debole aCSnità di questa so- 
stanza pei corpi combattibili. Le combi- 
nazioni del ferro col carbonio verran- 
no esaminate in quest' opera egli arti- 
coli ACCIAIO e BHiSA. Un curioso esempio 
delle modificazioni che apporta la combi- 
nazione del carbonio lo vedremo par- 
lando del raffinamento del bahe. Il car- 
bonio combinasi anche in modo eviden- 
te col potassio o col sodio. Si dicono 
anche carburi le combinazioni del car- 
bonio coi gas, fra le quali meritano stu- 
dio particolare quelle coll'idrogeno. Noi 
però, allenendoci alla nomenclatura adot- 
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lata io quest' opera, rimaudiamu i lettori 

all'articolo iobogiro carbonato. 

(Doaas.) 

CARCAME. Tutte le ossa di un ani- 
male unite insieme, ma prive di carne. 
Oell'uso del carcame degli animali si è 
parlato in varii articoli e fra gli altri in 
quelli ARllssu, CABBORB animale., cada- 

TBBB, OSSA, 6BLATIRA, SCOBTICATOIO, ec. 

( Giunte bolognesi ^l Voc. della 
Crusca.) 

CaBCAKB. V. CABCASSA. 

CARCASSA. Palla schiaedata alle 
due estremità e fasdata da due lastre di 
ferro. La palla sì riempie di granate, di 
canne di pistola cariche, di polvere da 
cannone, di pece, di catrame e di mistu- 
re infiammabili e si racchiude in una te- 
la ; le si dà fuoco mediante una spoletta 
e si getta la bomba. (Gbassi.) 

Carcassa od anche cabcahe, dicesi per 
similitudine d’un bastimento non co- 
perto dal fasciame o prima che questo 
siavisi applicato o dopo che io si è le- 
vato. (Stbatico.) 

CARCIOFO. Due sorta prindpali di 
carciofi sono quelle che interessano l'in- 
dustria e per la loro coltivasione negli 
orti e pel commercia cui danno orìgine ; 
il carciojo domestico o ma%%t^errata a 
calice sensa spine ed il carciofo selva- 
tico o sgalera a calice spinoso. In Pie- 
monte sembra si preferiscano, le sgalere 
fra noi però,nonchè io Toscana, nel Bo- 
lognese e nel Napoletano, prescelgonsi le 
roezzeferrate. 

Distinguonsi molte altre varietà di 
carciofi tra le quali meritano particolare 
menzione il bianco, il violetto, il rosso, 
il verde e lo zuccherino di Genova. Il 
bianco è il più precoce ed il più. tenero, 
ma è piccolo ed assai difficile a conser- 
versi nel verno. Il verde è quello onde 
si fa maggior uso ; in buon terreno e ben 
coltivato giugno ad una stiaoi dinar ia 
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grandezza, la base del suo calice o il 
fondo o girello, come dicesi volgarmente 
in Toscana donde escono le sue squa- 
me, giugue fino a 5 pollici di diametro. 
Il violetto è di mezzana grandezza; .dà 
questo però si fa maggior uso in Fran- 
cia che io Italia e talvolta confondesi 
anche col verde. Il rosso, che da alcuni 
malamente si nomina violetto, è realmen- 
te di un color rosso porporino all'ester- 
no, mentre il cuore è giallo ; la tua car- 
ne è più delicata di quella delle altre 
varietà. Sovente mangiati crudo, ma non 
è buono che al suo nascere e se si lascia 
ingrossare la tua carne diventa dura e 
fibrosa. Il carciofo di Genova dicesi suc- 
cherino perchè effettivamente ha un sa- 
per dolce ed è più delicato del rosso. I 
germi od occhi di questo carciofo spedi- 
toonsi da Genova in luoghi lontani, ma 
si à osservato che il secondo anno essi 
degenerano, sicché per averli perfetti 
sarebbe d' uopo rinnovare ugni anno U 
piantagioni. 

Molti sono gli usi economici dei car- 
ciofi. Freschi sono cibo gradito sulle 
mente, di modo che ti pensò a prolun- 
garsene il godimento per tatto I' anno. 
Merita di essere conosciuto il metodo se- 
guente di conservazione. 

Gold i carciofi si gettano nell' acqua 
bollente e si lasciano cuocere per me- 
tà. Raffreddali spogliansi delle scaglie e 
con un cucchiaio levansi loro le pagliet- 
te che hanno alla base e si riducono alla 
grossezza di poco più che due linee. 
Cscciansi poi nell' acqua fresca ove la- 
sciati per due ore ti mettono ad asciu- 
gare al sole sopra graticci per due gior- 
ni ; indi si pongono nel forno per asciu- 
garli affatto, col mezzo però di un lentis- 
simo fuoco. L'operazione riesce più sol- 
lecita se si infilzano questi girelli e si pon- 
gono ad asciugare lentamente esposti ad 
una corrente d'aria. Quando te'ae voglia 



Digitized by Google 



CklCIOFO 

far tuo immergonsi prima Dell'acqua ile- 
pida. Aicuni li conservano cogliendoli 
piccoli, facendoli cuocere per metà, poi 
tagliaodoli in due parti e levando le pa- 
gliette, esponendoli quindi al sole dopo 
averli tenuti nell' acqua fredda per un 
paio d'ore. Altri finalmente li pongono 
nella salamoia o nell'aceto. Qnelli seccati 
semplicemente nel modo sovracoennato 
si devono tenere ben riparati dall' umi- 
do poicbi altrimenti ammuffiscono. 

Àeparaasi pure coi carciofi i cosi 
detti gobbi nel modo seguente. Quando 
le piante dei carciofi hanno tre a quat- 
tro anni germogliano da una stessa radi- 
ca più poUoncelli, detti volgarmente 
carducci) i quali dagli ortolani vengono 
diligentemente recisi con attenzione di 
non ofienderc la pianta principale, e poi 
1’ introdncoBO ' profondamente sotterra 
in un canapo arato dne volte e ben con- 
cimato, loccbè sogliono Care ai primi di 
ottobre. Dopo dieci giorni si legano mol- 
lemente le foglie che già verdeggiano e 
spargendole di paglia alquanto trita, 
percbà non marciscano, si piegano leg- 
germente verse il suolo e si coprono di 
terra. Tre giorni dopo si ricoprono di 
altra terra sino airalteaza di mezzo pie- 
de ; dimodoché le dette foglie rimango- 
no interamente sotterrate. Dentro lo 
spasio di nn mese o al più di 35 giorni il 
fratto è nella sua perfezione, nè altro 
bisogna cbe svellerlo insieme colla radi- 
ce e pnlirlo dalla terra e dalla paglia. 
Quelli che vogliono avere i goU>i tutto 
r inverno sotterrano i carducci successi- 
vamente e colle stesse diligenze. Più per- 
fetti poi riescono i gobbi quando si trag- 
gono da piante di carciofi vecchie e 
stracche, coH'unica avvertenza di pie- 
gare loro intorno due o tre dei detti 
csrdncei più rigogliosi senza tagliarli e 
poi ricoprirli con terra secondo il metodo 
prescritto. Questi propriamente sono i 
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veri gobbi quali si preparano in Toscana 
ove questa operazione è comunissima. 

Celebratissimi sono i gobbi di Mace- 
rata, cbe sono tratti dai carciofi dome- 
stici. Fanno alcuni varie buche in buona 
terra, profonde i piede e e ben conci- 
mato il terreno in marzo pongono in o- 
gnuna tre a quattro semi lasciando poi 
una sola pianta, cioè, la più bella. Di 
quando in quando cominciano a dar 
terra alla medesima, mentre s' alza cir- 
ca ad ogni quattro dita d'accrescimento, 
tenendo bene unite le foglie. Innaffiano 
la terra, non però troppo spesso. All'ar- 
rivo dell' autunno la terra sarà giunta 
alla sommità e non rimangono scoperta 
che le punte. In tal maniera i gobbi di- 
vengono grossi ohrcmodo, bianchi e 
dolci Allora si schiantano per mangiarli. 

Si propose anche di dare ai bestiami 
le foglie dei carciofi, ma conviene por- 
gerle scarsamente alle vacche perchè il 
loro latte non contragga dell' amarezza. 
I fiorì dei carciafi come quelli di tutte 
le piante cinerocefale hanno la proprie- 
tà di coagulare il latte, e siccome quella 
pianta contiene un principio astringente 
o del concino, cosi I’ acqua nella quale 
sonosi fatti cuocere i fiori e le frutta ap- 
plicossi alla concia delle pelli. 

Esaminati cosi i varii usi che si fanno 
dei carciofi nella vita domestica e nella 
arti, vedremo ora quale Sia il modo di 
coltivarli. 

Togliono queste piante un terreno 
sciolto, ma ricco assai e rivoltato pro- 
fondamente. Nelle terre forti od umide 
fanno poca riuscita e non di rado peri- 
scono. Propagansi in due maniere, cioè, 
coi semi e coi polloni o carducci, che 
sono i getti giovani che le vecchie pian- 
te cacciano dalle radici. La prima però 
non è adottata generalmente, ed anzi iu 
molti paesi si dura fatica a trovare del 
seme dì carciofo imperciocché nessuno 
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lo raccoglie. I aeini però sono sempre 
Dccessarii per riparare nel caso che i geli 
ilistruggaou la carciofaia ; perciò sarà 
utile coltivare alcune piante apposita- 
mente per ottenerne del seme. Si pre- 
sceglieranno a tal fine piante d' un' età 
inedia o di tre anni, e lascierassi a eia- 
Senna un paio di fiori. Se l'autunno o la 
fine della state fossero umidi si leveran- 
no le teste che contengono i semi per 
porle ad asciugare in luogo ben ventila- 
to. Quando il seme imbianchisce non è 
piò fecondo ; alcuni però pretendono 
che quello di due o tre anni sia migUon 
re di quello d' un anno. 

Spargesi il seme nel terreno ben la- 
vorato alla fine di marzo, facendo le 
file distanti due o tre piedi, e ponendo- 
vi due a tre semi alquanto sep.irati ad 
ogni intervallo di mezzo piede. Tra le 
piante dei carciofi si seminano delle in- 
salate il che molti reputano utile per 
guarentire le carciofaie da molte larve 
d' insetti che atlacransi a preferenza alle 
insalate. Si innaffiano, si sarchiano, e ta- 
lora si trapiantano. La seminagione dà 
piante più robuste e che più facilmente 
miglioranti, ma è sempre incerta e tarda. 

Generalmente però, come dicemmo, 
ti preferisce il mezzo di propagazione 
coi polloni o carducci. Vangasi il terreno 
a a piedi di profondità per due volte, e 
separanti i getti delle vecchie piante con 
un coltello, notando che tono migliori 
quanto più tono piccoli e meno legnosi. 
Apreti un buco in terra con un pinolo e 
vi s'introduce il carduccio seppellendolo 
fino al cuore e non più. Si pongono alla 
distanza di un metro, o più fitti per poi 
diradarli, alcuni li mettono a scacco, e 
lasciano intorno ad ogni pianta una spe- 
cie di piccolo arginetto per conservarvi 
Tumidità, il che giova massimamente nei 
terreni in pendio ; in quelli umidi, all'op- 
posto, conviene porre ogni cura per dare 
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scolo alle acque. Le carciofaie {tiantansi in 
maggio ; nei terreni secchi però piantanti 
anche in autunno, e giova molto recide- 
re tutte le foglie dei carducci all' atto di 
trapiantarli, conservando solamente quel- 
le del cuore. 

La carciofaia dev' essere concimata 
con letame ben consumato, ma solo 
quando ne abbia di bisogno, e vangasi 
in autunno e dopo l' inverno. Al mo- 
mento della vangatura d’ autunno si ri- 
mondano e levano le foglie per darle 
alle vacche e si tagliano all' altezza d’un 
piede. Poi ammucchiati la terra intorno 
a ciascuna pianta per -guarentirla dai ri- 
gori del verno che ne fanno perire mol- 
tissime, massime nei terreni umidi. 

Varie sono le opinioni intorno alla 
durata delle carciofàie ; alcuni assicurano 
che non durano più di 4 k 5 anni, altri 
dicono che ne durano fino a dieci. Ciò 
che vi ha su ciò da osservarti è che esse 
devono durare più a lungo ne' paesi me- 
ridionali o nei luoghi più soleggiati. 

Le cardofaie l^nno vari! nemici, il 
più crudele dei quali ai è il topo. Cen- 
tra questi animaluzzi ti suggeriscono 
varii rimedii come il sotterrare intorno 
ai carciofi de' bastoncelli di tambuco, o 
dei ried di castagne, aedò i primi col- 
l'odore, i secondi colle punte, gli tengano 
lontani ; altri fanno un piccolo fossetto 
colla vanga fra le file dei cardofi e lo 
em|Mono di calce o di fuliggine. 

Per ottenere cardofi di straordinaria 
grandezza copreti il fratto di mezzo 
quando è giunto ai due terzi del tuo 
accrescimento, nel qual modo diviene 
anche più tenero. 

Il prodotto d' un campo di cardofaia 
è notabilissimo ; le piante estendo di- 
ttanti un metro, nn ettaro ne può con- 
tenere dieci mila, ciascuna delie quali, 
l' una per 1' altra, può dare due grossi 
cardofi e sei piccoli . Supponendo il 
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loro T>k>te medio «U'iDgroiio di 5 Cmk> 
fdii al cento pei groeei, e di a, 5 o pei 
piccoli li ede che U prodotto greggio 
d' DO ettaro può giugnere fino a 3,5oo 
franchi. Il Talore dei girelli di carciofi 
secchi cangia notabilmente; a Parigi, 
per esempi», nel 1 833 che erano ab- 
bondanti Tanderansi 6» a 78 franchi al 
quintale, e nel i 834 , in cui erano rari, 
ai vendettero invece fino a a ed anche 
Soo Iranchi. (Ra— — G*B. de M.) 

Ciacioro di terra. T. vorauiuoDa. 

CARCIOFOLETO. Lo stesso che 
carcioCiia. T. csacioro. 

( GscLuaoo. ) 

CARDAIO. La fabbricazione dei car- 
di, delle coi difiScoltà parlammo nel Di- 
zionario, si fa oggidì con macchine le 
quali operano con velocità jqoasi incre- 
dibile. Fino dal iSaS ridersi alla espo- 
aizione industriale di Parigi, dei cardi 
latti con macchine da Hacbe-Bourgevis 
di Lonviers, che ottenne per essi una 
medaglia d' oro. Nel 1837 Saulnier di 
Parigi ottenne una medaglia d' argento 
per piastre e nastri di' cardi fatti con 
macchine melante le quali un solo ope- 
raio & altrettanto ìtroro che 1 8 operai co- 
gli antichi metodi. Metcalfe di Mélun pre- 
sentò anch’ esso dei cardi in piastre pel 
cotone, che pel modo, come erano ese- 
guiti, gli meritarono la medaglia d’ar- 
gento. Finalmente i fratelli Scrive di 
. Lilla che nel 1 8 a 3 avevano ottenuta una 
medaglia di bronzo, nel 1837 n'ebbero 
nna di argento per cardi in piastre ed 
in nastri ben eseguiti e a prezzo modi- 
co. Altri fabbricatori ottennero delle 
menzioni onorevoli Nel i 834 all’espo- 
sizione di Parigi riderai molti cardi fatti 
con mac:chine, e si dìstiogero per nota- 
bili miglioramenti le macchine di Scrive 
di Bisler. Nel Dizionarìo abbiamo de- 
scritta con figure la macchina di Uathieu 
per fare i cardi, la quale mostra quali 
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disposizioni si adottino in tali mecca- 
nismi. ' ' ' ( OtLLZZOZ. ) 

CARDAIDOLO. L’ operaio che una 
volta cardava i pannilani e che ora in- 
vece dirige le macchine per cardare. È 
fnor di dubbio cbè Q ritrovamento di 
queste macchine scemò di più che nove 
decimi il numero di questi lavoratori ; 
essi però trovarono di che occuparsi in 
altre arti, non se ne formarono altri ed 
il danno momentaneo di questo perfe- 
zionamento è già da gran tempo cessato. 
L’ umanità vi ha però a realmente gua- 
dagnato, imperdoccfaè i cardeiuoli re- 
spirando un aria carica di polvere e di 
filamenti impercettibili, erano ben pre- 
sto attacati da malattie di petto ; quelli 
ohe resistevano a quelle emanazioni sof- 
focanti, erano[deboli, anzi tempo decre- 
piti e di poca salute ; i loro figli parteci- 
pavano della loro mala conformazione e 
costituivano nfia classe d’ individui, im- 
bozzacchiti, brutti e deformi ; ciò si à 
generalmente osservato nelle città ma- 
nifattrici (T. sczaDissizaz). (Oillescz.) 

CARDAMOMO. Pianta la cui radice 
ed i semi formano l’oggetto di un qualche 
commercio. Questi ultimi, conosciuti alla 
costa del Malabar col nome di semi del 
Paradiso, hanno un grato sapore e pro- 
prietà analoghe a quelle del pepe ed 
usansi come condimento nelle tavole, ed 
in medicina. (DzCzrdollz.) 

CARDARE ( T. scsaszssisaa. ) 
CARDATORE ( T. czbdzicolo e 

SCZZDZSSIZBa.) 

CABDETO. Luogo seminato di cardi. 
(Giunte veronesi al Poe. detta Crusca.) 

CARDO. Due piante di questo noaie 
si conoscono, l’ uno si è il dipsacus Ju- 
lonum di Linneo, e dicesi più propria- 
mente cardo de' lanaiuoli, e di questo 
parlkolarmente parleremo nel presente 
articolo, riservandoci di parlare dell’altro 
pel seguente. 
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Questo ctrdo è uua piaota bieiwaU* 
che edopenisi nelle fabbriche di panni* 
lani per gariare questi tessuti prima del* 
la cimatura. Le teste dei cardi sono ar- 
mate come tutti sanno di uncini i quali 
passando sulla superficie del panno, 
traggono al di fuori una parte dei fila- 
menti lanosi per formare una caluggine 
abbondante che deve coprire interamen- 
te la tessitura àel panno, e che poscia 
viene uguagliata colla cimatura. Gli steli 
dei cardi brucianai nei forni o sui foco- 
lari, il che però deve Carsi con qualche 
cautela, avendo essi 1' inconvenieote di 
scoppiettare e slanciare da lungi molti 
piccoli peaaetli accesi. 

Parleremo prima della sua coltivaxio- 
ne e poscia aggiugneremo alenni parti- 
colari sul modo di usarli nelle maniCat- 
ture e sulle soitiuoioni che vennero 
adottate. 

Si comprenda che questo cardo, il cui 
uso è assai limitato, non può coltivarti 
dovunque, ma solo nelle vieioanxe delie 
fabbriche di panni, ed ha più ìmportan- 
xa nè dintorni delle più considerabili, 
come quelli di Lonviers, d' Elboeuf, di 
Sèdan, di Carcassore e simili. Negli al- 
tri paesi non occupa che piccolissimi spa- 
xii e spesso ansi adoprasi la pianta sel- 
vatica, quantunque d'inferiore qualità. 

Il terreno che meglio conviensi al car- 
do è quello profondo, forte, ma non 
troppo ricco. Deve essere possibilmente 
in luogo elevato, ventilato ed esposto al 
mexxogiorno. Nell' avvicendamento tiene 
luogo d' un raccolto di foraggia c di 
biada, la prima annata potendoti ritene- 
re uguale ad una coltura di rape, la se- 
conda ad una di cereali, dovendosi fare 
il raccolto il secondo anno. Il terreno 
deve essere rivoltato profondamente e 
molto sminnixato cogli stromenti n ciò 
destinati. 

Seminasi al principio d' aprile ; il se-, 
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me dar' essere novello e pesante, se ne 
impiegano da 3 a io litri all'ettaro. 
Spargasi generalmente il seme slancian- 
dolo a mano ; ma in una buona coldvn- 
xione questa pianta esige intraversature 
e sarchiature, e perciò deve porsi in 
file che si possono segnare sulla som- 
mità dei solchi o sulla superficie piana 
del snoio. La distanxa fra le file dev’es- 
sere di i6 a a4 pollici. Nella seminagio- 
ne a mano solitamente ti adopera il se- 
me di cardo solo, ma talvolta lo si me- 
sce con frumento, raviiione, carote, coi 
fagiuoli nani, col guado ee. a fine di trar- 
re profitto dal suolo nella prima annata. 
Questo i un cattivo metodo, ma che 
però potrà convenire nel caso partico- 
lare io coi il coltivatore sia certo di ot- 
tenere più vantaggio da due raccolti 
mediocri che da uno solo perfetto. Nel- 
la seminagione a file, sembra che non 
vi sia verun inconvenieote a seminare 
ne^i intervalli, dopo la prima intraver- 
satura ravixxone, carote, panixxo od al- 
tra piante che accrescono i prodotti sen- 
ta quasi verun aumento di spesa. Nel- 
la contea di Essex seminanti spesso col 
cardo i carvi, il qual use però non è da 
seguirsi. 

Le altre eure della coldvaxione con- 
sistono pel primo anno a sarchiare ed 
intraversare il suolo c diradare le pian- 
te in modo che siano collocale distanti 
un piede le une dalle altre, seia semina 
si è fatta a mano slanciando i semi, ed 
a tei pollici se le ti è fatta in file rego- 
lari. I vani si riempiono col trapianta- 
mento, le piante levate nel diradamento 
possono anche adoperarti per farne una 
piantagione separala, ma non vengono 
mai ti robusti nè ti bclfi come quelli se- 
minati sul luogo. La eoltivaxione della 
seconda annata consiste nel rivoltare il 
suolo, intraversare e sarchiare fino a die 
la pianta comincia a crescere isolalanirnte 
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si psatieana Ire intraversalure nel primo 
anno ed una nel lecondo. Nei dintorni 
di Liegi ed in loghilterra, si dà un altra 
intrarersatura alla metà di maggio quan- 
do cominciano a comparire gli iteli. 
Calsanii le piante per rinfortarle liccbà 
possano meglio resistere alla forxa del 
renio. Nel mcsaodl à molto utile di in- 
naffiare il Mrdo prima che formi lo ste- 
lo, e lo si fa ogni qnal rolla il terreno 
può essere irrigato. Talrolta le piante 
dei cardi gettano alcuni rampolli che 
mollo nuocono alla formaiione delle te- 
ste, fa d' nopo estirparli scarando la 
terra fino alla loro origine. Una pianta 
parassita, coi nei dintorni di Elboeuf e 
di Looriers, danno il nome di gras, e 
che probabilmente è nna specie di suc- 
ciamele, fa molto danno ai cardi. Spes- 
so succede e principalmente nelle annate 
calde che alcune piante, ed anche talora 
la maggior parte, producano gli steli fino 
dal primo anno ; ad ogni modo bisogna 
raccoglierli, e se si sono trorale in tal 
caso molte pianta, ordinariamente torna 
più ntile distruggere la piantagione do- 
po il primo anno, blenni eoltiraturi le- 
vano la testa principale d’ ogni pianta 
appena compare, per moltiplicare le al- 
tre, ed accrescere il volume ; questo uso 
sembra buono essendochà la testa prin- 
cipale alimentata direttamente dal soo- 
chio, gingoe bene spesso ad nna enor- 
me grandezia a danno delle altre. 

Il raccolto dei cardi, quando non si 
vuoi tener conto della semenza, inco- 
mincia verso la metà di loglio, quando 
tatti i fiori delle teste sono caduti e 
queste teste acquistano nn colore bian- 
castro. Kon tutte maturausi ad un trat- 
to, ed il miglior partito si à quello di 
tagliarle mano a mano che si van matu- 
r.indo ; generalmente si fa questa opera- 
rione io tre volte, a sette o dieci giorni 
d' intervallo. Tagliansi le leste mature 



lasciando loro un pezzo di stelo lungo 
circa un piede ; legansi poi in mazzi di 
So e portansi in nn granaio, o sotto una 
tettoia bene aacintta; quando fa bel tem- 
po mettonsi fuori ed espongonsi al sole 
per seccarle compintamente. Bisogna aver 
gran cara di tenerle riparate dalie piog- 
ge che fanno marcire le teste o al me- 
no indeboliscono gli nocini, tanto se si 
lasciano sullo stelo, come se si ripungono 
bagnate. Questo inconveniente cagiona 
talora gravi perdile. Anche un disecca- 
mento troppo rapido od un sole troppo 
forte nuocono del pari alla qualità delle 
teste dei cardi rendendo gli nocini di 
esse troppo fragili. 

Per porre in commercio i cardi assor- 
lisconii le teste in più classi secondo la 
loro grossezza. I fabbricatori distinguo- 
no lemiglioii col nome di maschi e le in- 
feriori con quello di femmine ; tengono 
in pregio quelle ohe sono più lunghe, 
cilindriche egncrnile di uncini sottili. Se 
ne fanno balle ciascuna delle quali con- 
tiene 300 mazzi di So teste, cioè in 
tutto IO mila teste. Nella fabbrica si fa 
una cernita più diligente di queste teste 
prima di adoperarle. Si issicora che 
riescono migliori quelle che si adoperano 
soltanto un anno dopo il raccolto. 

Per ottenere il seme iasciansi le teste 
su alcuna pianta delle più belle e quan- 
do la semenza è matura prendonsi sol- 
tanto le teste terminali più forti, il seme 
separasi facilmente battendole col coreg- 
giato ; e poscia lo ti crivella. 

Il prodotto della coltivazione del car- 
do è uno dei più vantaggiosi, ma prima 
d' intraprenderla sarà utile assicorarscr 
ne lo smercio ; imperocché, avendo in 
generale quasi tutte le fabbriche con- 
tratti particolari con alcnni coltivatori 
per la quantità che loro ne occorre, 
quello che ne coltivasse per la prima 
volta, rischierebbe di non poter vende- 
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re i inai prodotti con profitto. Non vi 
ha che quelli che ne ipediscono aU'este- 
ro i quali postano abbisognarne più un 
anno che un altro e queste speditioni si 
limitano quasi interamente all’ Olanda. 
Il prodotta di ogni pianta di cardo è 
solitamente di cinque teste e nel buon 
terreno e nelle annate favorevoli giugoe 
bene spesso a 7 o g, il che dà per ogni 
ettaro da ao a 3o balle di dieci mila 
teste. 

I c.irdi adoperansi a mano o al adat- 
tano ad una macchina. Net primo caso di- 
sponesi un certo numero di cardi sullo 
stesso piano in un utensile che dkesì 
crociera, per ciò che in (atto i regoli di 
legno fra i quali sono tenuti i fusti dei 
cardi formano una croce col manico. Il 
panno è sospesa verticalmente sopra una 
pertica su cui può scorrere : due operai 
tengono in una mano una crociera guer- 
nila e nell' altra una vuota, e alzano io 
pari tempo le braccia. Ognuno fa ope- 
rare la sua crociera guernita su di una 
superficie del panno, mentre colla ero- 
derà vota sostiene il panno per di dietro, 
in guisa che esso si trova compresso fra 
due erodere. 

Questo metodo non segoesi più che 
nelle piccole fabbriche, vi si sostituirono 
macchine da esazsaa ( T. questa paro- 
la ) più o meno ingegnose, ma il cui prin- 
cipio generale oonsiste nel disporre i 
cardi tu di un dlindro contro al quale 
viene successivamente a poggiarsi il pan- 
nolano. 

Abbiamo veduto nel Dizionario quali 
inconvenienti s’ incontrino nell’ uso dei 
cardi il che suggerì l’ idea di sostituire 
ai cardi naturali altri di metallici. Il pri- 
mo a farne I’ applicazione fu Diibois- 
Auzoux di Louviers. La fig. t a y della 
Tavola T della Tecnologia, mostrano 
il modo di costruire questi cardi arti- 
fiziali. 
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Le fi^. I e a rappresentano un’alrata di 
facciata d’una eroderà dì lagno guernita di 
lamine d'aedaio A stagnate per ripararle 
dalla raggine ; queste lamine sono fesse, 
come si vede nella fig. i e formano denti 
appuntiti alla dma e curvati io guisa da 
imitare gli uncini del cardo vegetale. 
Ogni lamina è fissata con viti, sicché vo- 
lendo si posta porre sui cilindri. 

Le fig. 3 e 4 mostrano appunto un 
cilindro guernito ad intervalli di cardi 
metallici ; B, tono incavi a gola scanala- 
ta, nei quali pongonsi le piastre su eòi 
sono i cardi ; C,0, spazii vuoti latdali 
sul cilindro fra le piastre dei cardi me- 
tallid. 

Le fig. 5 e 6 mostrano in aizata,ed in 
pianta la macchina che serve a fendere 
e curvare i cardi metallici. 

B, Banco ed intelaiatura di legname. 

F, Asse orizzontale quadrato di ferro, 
guarnito di seghette drcolari, simili a 
quelle che veggond di grandezza natu- 
rale di facciata ed in profilo nella fig. 7 ; 
esso gira fra due guancialetti di legno H 
e tiene ad una cima una puleggia a gola 
G, nella quale passa una cor^ che co- 
munica col motore. 

I, Tre carretti di ferro òasenno di 
due partì, uniti a cerniera in K, e fittati 
sopra una tavola a scanalatura L, i quali 
mediante una fune M che pasta sopra 
una puleggia N e di un peso O sospeso 
alla cima della fune vengono tirati ver- 
so le seghette circolari. 

P, Chiavarde a vite che servono a 
slrignere le due parti I del cardo, nella 
stessa guisa delle ganasce d'una morsa. 

O, Due strisce d’acciaio feste a foggia 
di pettine per lasciar passare le seghette; 
vengono poste entro incavi fatti a tal fi- 
ne alla parte superiore dei due pezzi del 
carretto. ' 

B, Fascio di lamine d’ acciaio desti- 
nate a formare i cardi metallici strette 
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fortenieirte fra i da* regoli il’ acciaio Q 
ncdìaote la chiavarde P. Quando il pe- 
ao O trae il carretto contro le seghette 
queste lamine ricevono l'azione di esse 
che per la loro forma, le tagliano e le 
curvano tutt' insieme e su tutta la loro 
lunghezza fino alla.profondità di 6 linee, 
indicata colla Knm punteggiata $ fig. 3 
ed a 9 knee di distanza. 

La longbesza della crociera o quella 
dei cilindri dipende dalla larghezza dei 
tessuti da ganarsi. 

Colla macchina delle fig. 3 e 4 >n 4 
ore si possono fendere 5o lamine lun- 
ghe un piede. 

Si possono anche tagliare i denti ed 
appuntirli con una stampa a tagliatoio, 
curvando pesò sempre la lamina col 
metodo precedente. 

1 cardi sono latti eoo queste lamine 
preparate nel modo anzidetto e dispo- 
ste sopra tavole che ne contengono otto 
a nove file sopra una estensione di 33 
a 1 5 centimetri di larghczsa e di a me- 
tri e centimetri di lunghezza. 

Questa specie di cardi fanno l' olBzio 
dei cardi naturali con grande vantaggio 
ed economia, non esigendo né di essere 
cangiati, nè asciogati, e polendo inoltre 
supplire ai bisogni dell' industria, indi- 
pendentemente dalle intemperie della sta- 
gione. 

( C. B. de M. — SoQDiLLoa — 
Dczois — Aoioox.) 

Ciano. Un' altra pianta di questo 
nome si conosce ed è quella cui Linneo 
diede il nonae di Cjnara cardunculus, 
il cui fratto si mangia da alcuni come il 
carciolb facendone girelli alla stessa gui- 
sa, ed i cui fiori servono a cagliare il 
latte. Sono fra noi celebratissimi nel 
Piemonte i cardi di Chieri, nella Marca 
quella di Hacerata e forse più gencrul- 
roente quei di Bologna. In quest'ultinio 
paese colti vansi quattro sorta di cardi, 

Siippl.Zfii. Tecn. T. IV. 
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cioè il cardo silvestre spinoso, tuli» 
verde anche nella parte inferiore, ed è il 
più saporito di tolti, ma a cagione del- 
le sue spine coltivasi di rado negli orli -, 
il cardo da riempire, che sì alza più de- 
gli altri e riesce più grande, ma ha meno 
foglie ; per la sub grandezza lo si enifiie 
con qualche manicaretto, e di qui viene 
il suo nome; è il più scipito di tutti eil 
ha poche spina ; il cardo violetto, menu 
elevato degli altri, ma più dilicato e dol- 
ce dei due primi ; il cardo di Mtlano, 
è senza spine alla parte iniìriore, meno 
alto degli altri, con molte foglie, ma più 
tenere, ed è il più bianco, sicché alcuni 
lo dicono anche cardo bianco -, è la spe- 
cie migliore e perciò la più coltivala. 

Questo cardo ama una buona teir.i 
da urto non troppo sciolta nò forte ; li 
soverchia scioltezza u tenacità del suolo 
può emendarsi variando le specie dei 
concimi ; in ogni caso sarà meno male 
che sia troppo tenace di quello che trop- 
po sciolto. Torna conto cambiare lino 
luogo ogni anno. Il letame che si prefe- 
risce pei cardi sono gli stracci di lana 
sminuzzali, mettendone circa 348 a ebi- 
lograaimi per ugni ettaro, mesciuti ad 
una mediocre quantità di letame di stal- 
la, sicebè il miscuglio copra esattamente 
la superficie delia terra, e colla vanga 
sotterrasi il tutto diligentemente, il che 
si fa in aprile ed anche in maggio. 

Alla fine di questo mese si semiuano, 
rifiutando il seme bianco, perchè trop- 
po vecchio o puco buono. Diradansi se 
sono troppo fitti, sarchìansi spesso, e si 
iunalliano quando occorre. In agosto 
scelgonsi le piante e vi si fa una legatu- 
ra a 19 cenlimetri da terra, con refe u 
con vimini ; ogni otto giorni si fa un'al- 
tra legatura distante 19 centimetri dalla 
prima, e dopo altri otto giorni una terza 
ad uguale distanza, poi si fascia la pian- 
ta con cunei di lana, con istuuie u con 
7 
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|>aglia. In tal guisa in circa i5 giorni il 
cardo s' imbianchisce e diviene buono a 
mangiarsi. (Filippo He.) 

CARDUCCIO. Il germoglio del cardo 
(cynara cardunculus) ed anche del car- 
ciofo, il quale quando sia stato coricato 
sotterra per ridurlo tenero e mangiabile 
dicesi gobbo (V. cshciofo e csedo). 

(G16LISBDO.) 

CARESTIA. Sono maggiori i mali 
prodotti dal timore della carestia che 
quelli derivati dalla carestia stessa. L'in- 
costanza delle stagioni, l' innguaglianza 
dellecoItivazioni,ed altri acsidenti d'ogni 
sorta hanno grande influenza sui rac- 
colti che r umano potere non ha mezzo 
di ridurre costanti. Il prezzo quindi del- 
le derrate deve variare notabilmente se- 
condo che l'annata fu buona o cattiva, e 
le popolazioni non possono a meno di 
provarne le conseguenze. E' dovere però 
dei governi di rimediare in quanto da 
essi dipende a questi inconvenienti pas- 
seggeri, e spesso pur troppo periodici : 
quindi in ogni tempo studiaronsi di pre- 
venire le carestie con leggi e regolamenti 
che sciaguratamente non corrisposero 
alle speranze che te ne erano concepite. 
Questo intervento delle leggi produsse i 
sistemi deU'approvvigionamento e le re- 
strizioni che inceppano anche in oggi in 
alcuni paesi il commercio delle biade. 

Comprendesi di leggeri che in un 
tempo in cui ragrìcoltura era poco avan- 
zata, e le comunicazioni all' estero limi- 
tate, era cosa prudente di invigilare sul- 
1' entrata e 1' uscita dei viveri. La care- 
stia cagionava in allora si gravi danni 
che non ti prendevano mai abbastanza 
di precauzioni per evitarla o per atte- 
nnarnc i mali, quando avveniva. Di qui 
ebbero origine quelle severe proibizioni 
rigorose di esportare le biade in tempo 
di abbondanza , e le angarie troppo 
spesso adottate a danno dei coltivatori o 
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dei possessori di cereali, quando sui 
mercati non se ne trovava io quantità 
sufficiente; di qui ne vennero ancora 
le prevenzioni popolari contro i mer- 
canti di biade, contro i panattieri e con- 
tro l' autorità stessa, quando il prezzo 
del pane diveniva maggiore del consue- 
to. Oggidì però che l'aumento delle greg- 
gi, il perfezionamento della coltivazione, 
la naturalizzazione delle patate, e prin- 
cipalmente le relazioni commerciali fra i 
vari! popoli acquistarono una grande e- 
stensione, la carestia non può più avere 
il carattere minaccioso, che aveva altra 
volta. 

Le derrate che servono di viveri so- 
no più numerose, i metodi di conserva- 
zione migliori, la previdenza più genera- 
le ; le carni salate, le fecale, le frutta 
secche si moltiplicarono e combinansi 
utilmente cogli altri alimenti ; si hanno 
nuovi aiuti di pastiglie nutrienti, di pre- 
parazioni gelatinose, di conserve zuc- 
cherine, i quali aiuti un tempo appena 
si conoscevano ed ora vanno divenendo 
d' uso di più in più generale. Anche le 
biade stesse, ventilale e tenute fresche, 
mediante ingegnose operazioni fatte con 
mite spesa, si possono facilmente sot- 
trarre ai guasti che vi producono gli in- 
setti e l'umidità. Il granaio d'abbondan- 
za, i sili, i recipienti di piombo, di tele 
metalliche, vennero successivamente pro- 
vati con vario esito. Ogni paese distin- 
guesi con isforzi costanti in questa im- 
portante carriera, e ne giova sperare 
che gli sforzi della fìsica e della chimica 
riunite, condurranno 1' attuale genera- 
zione a felici risultamenti su tale pro- 
posito. 

Qualunque sforzo però si ficcia sarà 
sempre cosa molto difficile di trionfare 
dell' intemperie delle stagioni. L' unico 
mezzo adunque di giugncre a riparare la 
scarsezza di viveri prodotta dalle cattive 
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ennat», si è quello di provrederTi con 
ben ordinate disposizioni, punendo a 
profitto r eccesso dei prodotti ottenuti 
nelle buone annate. Fino ad ora queste 
misure si limitarono a proibire la espor- 
tazione e ad assoggettare l' importazione 
a condizioni più o meno rigorose ; si cre- 
dette che il mezzo più certo d' incorag- 
giare r agricoltura fosse di assicurare 
grandi raotaggi ai proprietarii ed agli 
agricoltori, senza rifiettere su chi anda- 
va a pesare da ultimo l' importo di que- 
sti incoraggiamenti. In tal guisa incep- 
possi il morimento naturale e regolare 
del commercio, per creargli uno stato 
totalmente artefatto, ed il minore incon- 
Teniente del quale si è quello di essere 
costosissimo. Oggidì molti paesi dirig- 
gomi ancora coi sistemi dell'antica legis- 
lazione del medio ero, in cui ciascun 
pìccolo signore arerà le sue dogane, i 
suoi pedaggi e le sue proibizioni. Da 
queU'epoca, per esempio, vengono tutti 
i regolamenti francesi relativi al com- 
mercio dei grani che divengono sempre 
più rigorosi da regno a regno, di pro- 
vincia in provincia e di dominio in do- 
minio. Agli inconvenienti prodotti per 
la mancanza di circolazione e pel cattivo 
stato delle strade s' aggiugne il dazio sui 
grani, la proibizione di venderli altrove 
che sui pubblici mercati, e lo stabilimen- 
to dei dazi! delle ritti murate ( octroi) ; 
cosicché a poco a poco il commercio 
delle biade cessò dì essere libero e ven- 
ne assoggettato a tatti gli esperimenti 
delle amministrazioni. Non si é riflettuto 
che i cattivi raccolti non sono contem- 
poranci in tutti i paesi dell'Europa, ogni 
nazione ha sempre un eccesso di pro- 
dotti a vantaggio delle altre, ed anche 
nello stesso paese bene spesso il norie 
può dare aiuto ol mezzogiorno o vi- 
ceversa. Risulta adunque che la mi- 
glior maniera di guarentire i popoli dalla 



CsatsTU 5 1 

carestia, consiste nell' agevolare la uscita 
e 1' entrata dei granì, e la loro circo- 
lazione su tutta la estensione del terri- 
torio. 

Il grano invero non tende ad uscire 
da uu paese che quando ve ne abbia ab- 
bondantemente e nun vi si vende che a 
basso prezzo •, all'opposto, non ne con- 
corre che in que' paesi, che ne abbiso- 
gnano, dove, cioè è raro e ad alto prezzo, 
e questo concorso ne scema la scarsezza 
ed il troppo costo. L'esperienza mostrò 
che la fame aveva spesso WRaso paesi 
soggetti ai rigori dei regolamenti, men- 
tre invece quelli dove il commercio è li- 
bero ne furono quasi sempre esenti. Do- 
vrebbersi quindi riformare tutte le leggi 
restrittive su tale proposito, e sì darebbe 
compimento a tale misura col generale 
miglioramento delle strade e dei canali. 
Una o due linee dì strade dì ferro, che 
unissero il Norie al Sud e l'Est all'Ovest 
d'un paese gioverebbero meglio ad evita- 
re la carestia che tutte le restrizioni pos- 
sibili. Quelle che impediscono al grano 
di uscire nei tempi di abbondanza hanno 
l'unico effetto d' incoraggiare il dissipa- 
mento, e d' impedire all' agricoltore di 
trarre dai suoi prodotti il maggior prezzo 
che può ; quelle restrizioni che si op- 
pongono all' entrata del grano, affama i 
popoli e cagiona grandi abusi, il minore 
dei quali si é quello di arricchire alcuni 
privali a danno del pubblico. 

Il timore che la libertà dell' importa- 
zione non iscoraggiasse la agricoltura, 
non esponesse la nazione che radoKasse 
all’abbandono delle terre o non l'assog- 
gettasse alle esigenze estere è infondalo. 
La coltivazione delle biade non verrebbe 
abbandonata che poche vòlte e ciò per 
cedere il luogo a quella dei foraggi, 
nel qual raso, sì otterrebbe probabil- 
mente in besliiinii più di quello che si 
sarebbe perduto in cereali. La biada deve 



$3 CtmcATons 

sempre «Mere pegU grandi stali un ogget- 
to di commercio ; ed il preteso accresd- 
mcnio di essa che si è creduto di favorire, 
con le misure restrittive non ebbero al- 
tro effetto che di aumentare la generale 
incuria, e la fiducia troppo sovente in- 
gannevole dei popoli nella vigilanaa dei 
governi. I granai di abbondanza cagio- 
nano spese di amministrazioni, e spese 
relative alla costruzione e manutenzione 
dell'edifizio, frodi ed inconvenienli d'o- 
gni sorta, il minore dei quali è di non 
bastare gAawai compiutamente ai biso- 
gni pei quali vennero istituiti. Sotto 
qualsiasi aspetto si voglia riguardare si 
grave qnistione, si giugne sempre al ri- 
sultamento che la libertà è più semplice 
e dà un' eSetto più certo che gl' incep- 
pamenti e le proibidoni. Si può affidarsi 
interamente con piena sicurezza al pri- 
vato interesse per la cura di prestarsi 
all' approvvigionamento dei mercati di 
biade, come per tutte le altre derrate. 

Il lettore ohe bramasse conoscere le 
migliori opere che si riferiscono all'argo- 
nienlo onde parliamo, potrà utilmente 
consultare le idee di Turgot sulla legis- 
lazione dei grani, il famoso dialogo del- 
l'abate Galiani sul commercio dei grani, 
e le eccellenti opere di Genovesi, di 
Gioia, ec. (Blàvqcì alné.) 

CARICA. Quantità di fluido elettri- 
co che si accumula alla superficie di un 
apparato qualunque ( V. SLSTraiavÀ ). 

( J9is. delle Sciente mediche. ) 
CARICARE. Produrre quell'accumu- 
lamento di elettricità alla superficie di 
una hiiccìa di Leida o di una batteria 
coi si dà il nume di carica elettrica ( V. 

BI.ITTBICITÀ ). 

( Dit delle Sciente mediche. ) 
CARICATOIO o CARICATORE. 
Il luogo della riva del mare acronrio per 
caricare i bastimenti. (Strsticd.) 
CARICATORE. Il proprietaria delle 
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merci che formano il carico di un basti- 
mento. (SrasTico.) 

CsaicscozB. Quel cannoniere la cui 
funzione si è quella di caricare il can- 
none. (SvasTico.) 

CsBicsTOBE. V. csaicsvoio. 

CARICATURA. Questo raeccanisnj 
venne già descritto nel Dizionario, se 
non che atteso l'uso frequente che se oe 
fa io meccanica, abbiamo creduto utile 
di aggiugoere qui nella Tav. XY della 
Arti meccmnicke, fig. 3, il disegno della 
maniera più generale di costruirlo. Ye- 
desi in a la ruota coi denti a s^a, in h 
il nottolino e in c la molla che Io prema 
contro i denti. Si vede ohe poggiando 
la cima del nottolino contro l'inoavo dei 
denti della ruota a, questa potrà bensi 
girare da sinistra a destra, sollevando il 
nottolino e superando la forza della mol- 
la c, ma che sarà impossibile che questa 
ruota retroceda girando da destra a si- 
nistra a meno che non si tenga sollevata 
il nottolino. Tale si è I’ effetto che si ha 
in mira di ottenete colla caricaAura. 
Spesso omeltesi la molla c bastando il 
peso del nottolino a farlo ricadere, q 
aggiungendovisi un peso. 

(PsULIS Desobubsiiz.) 

CARICO. La totalità delle merci on- 
d' è caricato un bastimento. Il carico è 
sotto la responsabilità del ctpitaniu, il 
quale non può disporre di lutto o di 
una parte di esso che iu alcuni casi, e 
secondo certe leggi prescritte dal codice 
di commercio. ( A. B. ) 

Csaico moria. Il carico che eccede 
la giusta portala del bastimento. 

(SvasTica.) 

Cszico ( Nave da ). Quella per uso 
di portar carica, sinonimo di mercanti- 
le, e diffcrstaza delle navi da guerra. 

( /^oc. della Ci nica. ) 

CARIE. Indicasi col uoiuc di carie 
una malattia dei grani, che si è bene 



Digitized by Coogle 



CAsn 

spesto contusa col cimoie (Vi quella 
paroli ) per ciò che al pari di «so col- 
pisce le parti della frutliiìcazione, ma 
che però distinguasi da quello per ca- 
ratteri Dotevulissimi. £* il prodotto d'uo 
fungo, cui De Candolle diede il nome 
di urtdo cortes, il quale formasi nell'in- 
teroo dei grani formando una polvere 
untuosa al latto, di un color bruno che 
lira airoiivastro, ouervahile quando i 
fresca pel fetido odora che esala ; Uuian- 
le la vegetasiune questa polvere non 
esce dai grani j i suoi globuli sono u|>a- 
chi o seui-trasparjenti ed alquaiilo più 
grandi di quelli del carbona j secondo 
Tessier il loro diametro vaiia da '/,^o a 
'/alo di linea. I grani caiiati sono leg- 
germente crespi, alquanto grigioslii, più 
rotondi e più piccoli dell’ ordinario ; il 
loro peso è a quello del frumento sano, 
presso a p«co come a a 5. La polvere 
della carie analiuala da Fuurcroy die- 
de un olio verde burruso, acre e d' un 
odore infe tto, una materia TCgelo-ani- 
nialc, deU'acido fosforico, e dell' ammo- 
niaca libera*, altri chimici vi trovarono 
dell'acido ossalico libero. E' infianima- 
bile ed insolubile nell’ acqua. 

Le piante che devono produrre grani 
cariati hanno dal loro nascere le foglie 
d'nn verde cupo, come quello della fo- 
glia di quercia e gli steli appannati ; l'o- 
dore infetto ed i globuli si scorgono nel- 
le spiche anche prima che escano dal 
loro invoglio. Le spiche cariate al loro 
apparire sono axturrastre e fitte, ma po- 
scia divengono più rade che le spiche 
sane ; maturansi più sollecitamente e 
danno maggior quantità di grani ; la lo- 
ro leggereava le fa rimaoere diritte. Gli 
stami e le antere non contengono polli- 
ne. Tessier trovò sovente alcune spiche 
sane sopra le piante che ne avevano al- 
tre di cariate; dei grani sani misti con 
altri cariali nella stessa spira ; finalmen- 
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te talvdlta dei grani metà sani e metà 
cariati. 

Tra tutti i cereali, il frumento è quello 
che è soggetto alla carie, sicché può 
dirsi quasi il solo che vi sia esposto ; 
ma non tutte le specie di esso vi sono 
esposte egualmente. La biada del Nurte 
si caria più facilmente di quella del mec- 
zogiornu; i grani duri, che generalmente 
appartengono al mezsogiorno non sono 
per natura esposti a cariarsi ; lo stesso è 
pure dei grani a reste, eccettuati quelli 
le cui spiche sono rosse u biabehe e le 
reste divergenti. La spella va talora in- 
ternamente perduta per cagiono della 
carie. Il frumento marzuolo vi è più 
soggetto che quello d'autunno. 

Tillel e Tessier riconobbero con ri- 
|M-tiiti sperimenti che i varii ingrassi, la 
natura del suolo e le nebbie non sono 
le cause della carie ; ciò malgrado si 
può ritenere tuttavia che la umidità 
dell'atmosfera e del suolo, se non la 
producono assolutamente, contribuisca- 
no molto alla produzione di essa. Gli 
stessi osservatori fecero nascere la carie 
più e più volte infestando, colla polvere 
dì essa de' granai sani e pi inripalmenle 
inoculandola presso al germe. In tal gui- 
sa si giunse ad ottenere uno ipiantità di 
spiche cariate quattro volte maggiore di 
quella delle sane, ma non si potò comu- 
nicare questa malattia ai giani delle spi- 
che di già formate, spolverandole di ca- 
rie in varii momenti. Quanto più vecchia 
è la carie, minore è la sua azione sulle 
biade nuove o vecchie ; quanto più vec- 
chia è la biada, meno facilmente ed in 
minor copia viene attaccata dalla carie 
nnova o vecchia. Questa malattia ritarda 
la germinazione e la nascita delle piante 
che ne sono infette. Quello che merita 
osservazione sì è che l\jlio i:he si estrag- 
ge dalla carie colla distillazione a fuoco 
nudo, essendo stalo posto a contatto con 
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del grano sano, gli fece produrre quasi 

un terzo di spiche cariate. 

k circostanze uguali, Tessier racco- 
glieva più carie, quanto più profonda- 
mente il grano era sotterrato. Osservossi 
parimenti che la seminagione in un tem- 
po siroccale, o sopra un terreno arato 
recentemente ne favoriscono la produ- 
zione ; forse in quest' ultimo caso deriva 
da ciò che l'erpice affonda il seme mag- 
giormente. Tommasin assicura d' avere 
osservato che il frumento che sia maturo 
non riproduce la carie. Uno sperimento 
di Girou de BouzaMgnes induce a cre- 
dere l' opposto. EIsner fa osservare che 
il letame non consumato con un lungo 
riposo la produce sovente, senza dubbio 
perchè la fermentazione non vi ha di- 
strutto le sporule della uredo che vi si 
gettarono insieme colle paglie e colle 
crivellatore delle biade cariate. 

Quando la polvere della carie è ab- 
bondante uscendo dal suo inviluppo 
nella trebbiatura, cagiona ai trebbiatori 
del brnciore agli occhi e della tosse ; at- 
taccandosi ai grani sani dà loro quella 
sfavorevole apparenza che indicasi nel 
commercio col nome di biada picchiet- 
tala ; nuoce ancora alla sua qualità poi- 
ché le biade picchiettate impiastrano le 
macine, ostruiscono i frulloni, e rendo- 
no cattiva la farina delle biade sane che 
passano dopo pel mulino e pel frullone : 
inoltre produce una farina untuosa e fo- 
sca che non può conservarsi ; finalmente 
il pane fatto colla farina di biade pic- 
chiettate ha una tinta violetta ed un sa- 
pore alquanto acre e lo si ritiene malsa- 
no. Per tutte queste varie ragioni la ca- 
rie reca un danno reale ai coltivatori, 
ma poco importante considerata sotto 
l'aspetto della diminuzione di prodotto 
che cagiona nel raccolto. Questa dimi- 
nuzione consiste non solo nel numero 
delle spicbe cariate, il qfiale bene spesso 
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giugne ad un quarto di quello delle sa- 
ne, ma ancora, quando la malattia è for- 
te, nel minor peso di queste. 

I magnai di Parigi per evitare che la 
carie che fosse unita al grano mescasi 
alla farina, aggiungono al mulino un 
luogo cilindro di lamierino bucherato e 
disposto a guisa di grattugia nell' inter- 
no, il quale gira sopra sé stesso. Il grano 
passando per questo cilindro prima di 
cadere nella tramoggia, abbandona per 
l'attrito quasi tutta la carie che se gli è 
attaccata ed i grani cariati si lacerano. 

Se egli è vero che la carie nuoce pre- 
cipuamente negli edifizii del podere, at- 
taccandosi alle sostanze che devono ser- 
vire d’ ingrasso, e specialmente ai semi, 
è chiaro che non solo bisogna astenersi 
dal porre nelle campagne del letame che 
non abbia ancora subito una convenien- 
te fermentazione, ma ancora porre gran 
cura nella scelta delle semine, e spo- 
gliarla con tutti i mezzi possibili dei germi 
onde possono essere infette. Delle qualità 
del seme parlerassi all'articolo raimeiiTO. 
I metodi di purificazione del seme dalla 
carie sono di due sorta, fisici o chimici. 
I mezzi fisici consistono principalmente 
negli stropicciamenti, la ventilazione ed 
i lavacri ; i mezzi riduconsi all’ uso di 
sostanze abbastanza caustiche e corrosi- 
ve per alterare la polvere della carie 
senza disorganizzare il seme; i primi 
mezzi allontanano e portano seco i ger- 
mi del male ; i secondi li distruggono. 

Talvoltà*separansi le spiche cariate da 
quelle sane con una cernita a mano. In 
una annata in cui le prime non siano in 
gran copia, nna donna può cernire in 
un giorno So covoni che danno uno 
staio e un quarto di biada. Altre volte, 
sapendosi che gli steli cariati sono più 
corti degli altri, si tagliano le spiche più 
alte. Talora battonsi gli steli sulle pareti 
d'una botte, o su di una pertica all' al- 
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tczM delle braccia. Si propoae di netta- 
re il grano battuto rotolandolo con ar- 
gilla secca, con ceneri o simili. Ma il 
meszo meccanico più adoperato si è la 
crivellatura e la Tentilazione gettando il 
grano colla pala sall'aia ( V. TaariLABao 

e CBlTELLSTUaZ ). 

Procedendo nell' ordine della opera- 
zione « colla gradazione degli effetti da 
essa ottenuti dai metodi che abbiamo 
scritti ne è d' uopo passare ai lavacri. 
Li’ acqua pura agisce in due modi : i 
coH'attrita quando la si fa scorrere sulla 
biade, o vi si immergono queste agi- 
tandole j 3.° il grano cariato essendo più 
leggero di quello sano resta o s' innalza 
più fadlmente alla sua superficie, donde 
levasi facilmente. Per estere vieppiù si- 
curi che soprannotino tutti i grani gua- 
sti gioverà agitare la massa di tratto in 
tratto, e accrescere la densità dell'acqua 
aggiugnendovi del tale comune, come 
accostumasi fare in Inghilterra dove si 
fa la dissoluzione concentrata in modo 
che valga a sorreggere un uovo. L' a- 
cqna di lavacro deve rinnovarsi più 
volte. 

Siccome tulli- questi mezzi il più delle 
volte non bastano, rendesi più sicuro il 
loro effetto mediante sostanze caustiche e 
corrosive le quali vi si sostituiscono an- 
che talora interamente. Le più energi- 
che fra quelle che ti usano più general- 
mente, sono oltre alle sostanze velenose, 
delle quali non faremo parola, il solfato 
di rame o vitriuolo azzurro, la calce, il 
sale comune, I' urina, 1' acqua di letame, 
il fieno degli animali. Il solfato di rame, 
che non produce gravi accidenti, venne 
impiegato prima d' ogni altro da Bene- 
detto Prevost : è il rimedio più efiìcace 
d'ognì altro contro la carie. Supponia- 
mo che si abbiano a depurare loo parti 
di biada ; mettonsi in una tinozza i4 
parti d’uD acqua in cui siasi dìsciollo 
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’/iSo del tuo peto di vitriuolo ; ponesi 
della biada io un altro vaso di a a 3 et- 
tolitri di capacità, e vi si versa sopra la 
dissoluzione in aaodo che la copra di 
quattro a cinque dita, poi agitasi levan- 
ti i grani che soprannotano e dopo una 
mezz' ora versasi la biada in un altro 
vaso della stessa capacità dove ripetesi 
r operazione. Finalmente ponesi sopra 
un paniere o tu di un filtro qualunque 
per nettarla daU'acqua saturata di vitri- 
uulo. La calce, di cui già si parlerà al- 
r articolo iRctLanzziORE, è alquanto me- 
no efficace del vetriuolo azzurro. 

Spesso si mescono alla calce il tale 
marino, le liscive di ceneri, le urine pu- 
trefatte, r acqua di letame, la colombi- 
na ; tutte queste sostanze aggiungono 
all' azione della calce, quella degli alcali 
che formano la base dei sali inerenti alla 
loro composizione. In tal caso sono par- 
ticolarmente il sale marino e le urine ; 
si hanno però esempi! di biade la cui fa- 
coltà germinativa venne distrutta dail'am- 
moniaca che si svolse dalle urine nella in- 
calcinazione. D' altra parte perù queste 
sostanze massime se sono in istato soli- 
do devono, eccettuati i tali, agire in mo- 
do opposto, interponendo fra le materie 
attive altre materie inutili per lo scopo 
che si ha di mira. La biada dopo essere 
stata assoggettata all' azione di una di 
queste sostanze, deve essere tenuta lun- 
gi da tutto ciò che può contenere della 
polvere di carie ; non bisogna nè lavar- 
le nè lasciarle riscaldarsi in monte. 

11 lavacro e l' immersione in una del- 
le dissoluzioni suaccennate può farsi in 
varie maniere. Nel sud delle Scozia, im- 
mergonsi successivamente in due casse 
1' una piena di acqua, 1' altra di urina di 
stalla, due vasi di mediocre grandezza il 
cui fondo è di filo di ferro, e nei quali 
mettesi la biada che vuoisi purificare ; 
immei'gousi queste casse più volte, agi- 
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usi, schiumasi e si rìnooTa l'ac<}ua ogni 
qualvolU ti crede necessario fino a che 
esca aOalto chiara. Altrore pongonsi le 
biade sn panieri per calarle nel bagno ; 
oppure si versano a in esso i grani a po* 
co a poco leTando i guasti a mano a ma- 
no che soprannouno. 

Gli olii provati da Tessier contro la 
carie ne impedirono lo sviluppo senu 
ritardare la germi natione. 

Non si è ancora pensato di stabilire 
eiperimentalmente i limiti della concen- 
traxiooe e dalla durata dall' aaione, ol- 
tre i quali le preparaaioni usate contro 
la carie non hanno un' aaione sufficien- 
te, o nuocono alla germinaeione dei 
semi ( J. Yoime. ) 

CARIOFILINA. Materia cristallina 
che deponc I' olio di garofano. Non he 
verun uso. ( BaasEMo. ) 

CARMINA o CARMINIA. Abbiamo 
veduto nel Diaiooario il mudo di estrar- 
re pura questa sostanxe dalla coccaiaLis, 
ed alcune sue proprietà ; qui solo ag- 
giugneremo alcune notixie sulla axione 
che varie materie eserdlano sn di essa 
e che interessa conoscere per l' ioflucn- 
xa che aver possono traendone profitto 
od evitandole nell' arte tintoria e nella 
preparaxione dei colori. 

Il cloro ne cangia il color rosso in 
giallo, e lo stesso fa l' iodo ma più len- 
tamente. Gli acidi non la precipitano 
dalla sna soloxiooe nell'acqua, come fan- 
no della materia colorante d’ una deco- 
zione di cocciniglia, ma ne cangiano il 
colore in rancio ; saturando però l'acido 
la soluzione torna della tinta di prima. 
L' acido solforoso non la scolora. Il bi- 
tartrato e bi-ossalalo di potassa la ren- 
dono d' un rosso carico. Gli acidi con- 
centrali distruggono la materia coloran- 
te, quello solforico carbonizzandola, 
quello idroclorico cangiandola in nna 
sustauxa gialla ed amara. Gli alcali ne 
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fanno volgere il colore al violetto che 
ritornasi rosso cogli acidi. Le coaabina' 
xioai cogli alcali, colla barite e colla stroix- 
xiana sono solubili nell' acqua ; quella 
colla calce precipitasi. Con un eccesso 
di alcali caustica se si laida esposta al- 
l' aria scolorasi, se si conserva in vasi 
chiusi no: comportasi insomma come 
molte materie vegetali coloranti rosse, ma 
il suo colora è più stabile. 

Stemperando nella soluzione di car- 
mina dell' idrato d'allumina, ha per esso 
tale affinità che lo precipita dandogli un 
color rosso e lasciando scolorito il licore. 
Bollendo il saiscuglio il precipitato assu- 
me lo stesso colore che colle altre basì. 
La miglior maniera di ottenere questa 
combinazione consiste nel diseiogliere 
dell’ allume nella dissoluzione di earmi- 
oia, poi versarvi a freddo del carbonata 
d' ammoniaca finché siasi precipitata 
tutta la materia colorante. 

Alcuni sali alterano la soluzione di 
carmina. L'allume la rende oolor di por- 
pora senza precipitarla. L' acetato di 
piombo prscipitast con essa in violetto e 
un eccesso di acido non discioglie il pre- 
cipitato. Il protocloruro di stagno la pre- 
cipita di oolor rosso carico il quale di- 
viene sempre più bello a proporzione 
che il protozsido di stagno convertasi in 
ossido assorbendo 1’ ossigeno dell' aria. 
I sali di ferro rendono la dissolnaione di 
carmina più oscura e quelli di rame vio- 
letta senza precipitarla. Il protonitrato 
di merourio la precipita in violetto, e il 
nitrato di mercurio la precipita incom- 
piutamente in rotto scarlatto. Il nitrato 
d' argento non la precipita né 1' altera 
menomamente. Il cloruro d' oro non la 
precipita, ma cangia affatto la natura del- 
la materia colorante. L' infusione di gal- 
la non precipita la carmina. 

Si può anche estrarre la carmioia da 
varie specie di cocciniglie e principal- 
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mente da quella di Polonia ^ eoectu po- 
lamcu$)t la quale però conlieae molte 
materie graffe dalle quali ò difficile fe- 
porarla compiutameute ; ettraggefi nel 
modo fcguente. 

Dopo di aver?! laeaM eonae^ia fied- 
da e con una aoluzioaa, aodi' ena iired* 
da, di cartranata di aoda tatto ciò che 
può di sci or si io tal modo, riraaoe ano 
schdetro brano e gelatiaoao. Si può 
trame a dolco catara un bei color rio- 
letto con Bua aoiuaioiie molto ddaita di 
potaffa caoftica, a in tal guisa io tehe- 
letro dirtene più molle, più aaciiaggi- 
oofo e scolorito. Saturando questa dit- 
solucioaa col creiDor di tartaro diriene 
d' uD bellitsimo rosso, e I* idrato di sta- 
gno ne precipitala materia colorante aot- 
tu forma d' una lacca camriasla, ii cni 
cuiure perù è poco solido, sicché la bica 
la scolora alla aoperficie, laaciaodole il 
suo oolure all’ interno. 

Lsssaigne dimostrò che la materie co- 
lorante del roccus ilici/ é le stessa di 
quelle del coccur cacti e dalle oeserva- 
zioni di Bancroft sembra <ÒM sia lo stes- 
so di qnella del cocciis ficus. ( T. osa- 
aiiHiu, coccieicus ). ( Baasauo. ) 

CARMINIO. Le materie amouli, tpe- 
ciaimenle la geiatiim si nniscono fccil- 
mente colta csaares (V. qoetta perola) ; 
da un tale cemposto riacrita il carminio. 

La preparatione di queato colore of- 
fra alcune difficoltà, e le stesse pere che 
non dia prodotti identici a tutti i mani- 
polatori che la usano ; i fabbricatori di 
earminia tengono occulte le circostanze 
accessorie colle quali Io ottengono. 

Direrse ricette pnbblicate si riducono 
tutte ad uno dei seguenti metudi pub- 
blicati da Mérimee. 

Si fa bollire, per UA quarto d’ora, un 
mezzo chilogrammo di cocciniglia in pol- 
rere, in un acqua pura, cni si aggiun- < 
guno i6 a 30 grammi di carbonato di ; 

Suppl. Diìi. Tecn. T. IT^, 
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. sode o di potasse ; indi si di acio%onu 
net liquore da So a 4<> grammi di al- 
hime io polvere, e si agita il miscu- 
glio eoa un pemsaito o con uaa spato- 
la; si ritrae il bacino dal Aiooo, si lascia 
in quiete par meas’ ora, si decanta e si 
mette in piatti nettisiian, i quali ai ab- 
bandonano per otto giorni in una stan- 
za (bori dalla polvere. Si dc^nta^ e si 
trova il eerasimo al fondo dei piatti, il 
quale si fa seccare in una atufa a dolce 
calere. ' 

Mérimee ha «adota prepatnre M car- 
minio col seguente metodo da un fabbri- 
catore ehò procurava di oecnltergliele. 

5oo grammi di eocciniglia ai fecero 
bollire per un quarto d’ore eoa doe sec 
efaie d' acqua in no baciuo di reme sta- 
gnato; vi ai aggianaero «rea otto gram- 
mi di creaoor di tartaro ovvero di va- 
le di acetosella ( bì-oMalato di poi»' 
sa ) ; tolto il bacino dal fuoco, si pasaò il 
liqaoTo pm imo staccio di seta, ed otte- 
nutola ehiaro, vi ai agginnae un liquido in 
cui eraai aacseiato un poco di carmina ; 
la deooaìone di cocciniglia preso all’istan- 
te un colore di sangue brìltanlissimo ; si 
battè il miscuglio per aienni istanti con 
un faccetto di vimini, e si versò sopra 
una tela fitta ; il carminio rimasto sulla 
tdia, trovossi d’nna bellissima tinta.' 

Il liquore aggiunto alia deeocione di 
cocciniglia era composto, a qnaiKo ere- 
de Mérimee, d'un sale di stagno e di al- 
lume, e a questo liquore che aveva una 
tinta biancastra crasi agginnto per oc- . 
cullarne lo natura, un poco di carminio. 

Vi ha un altro metodo che fornisce nn 
bel carminio, ma occorre una particola- 
re precauzione per riuscirvi. Esso con- 
siste nel riunire il miscuglio in un baci- 
uo ad orlo piatto e largo ; se l’orlo fosse 
rotando il liquore si decanterebbe male 
e non si otterrebbe perfettameote chia- 
ro ; da ciò dipende che alcuni seguendo 
S 
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questo metodo qod riusdrono. Si fànDO 
bollire 5oo grammi di cucciaiglia io pol- 
vere in quattro a cinque secchi d'acqua 
(li fiume -, vi si aggiungono 1 4 a 1 5 gram- 
mo di carbonato di soda o di potassa ; 
l’eboUizione è accompagnata da una ef- 
fervescenxa che si modera con qualche 
piccola quantità di acqua fredda, ovvero 
agitando il liquore con nn grosso pen- 
nello. Dopo che il liquido bolli per al- 
cuni minuti, si pone la caldaia sopra una 
tavola, per poterla decantare facilmen- 
te; vi si aggiungono da a4 a 3a grammi 
di allume io polvere e si agita col pen- 
nello : il colore diviene d'un rosso cari- 
co. Dopo iS a 30 minuti la cocciniglia 
è totalmente deposta ed il bagno per- 
fettamente chiaro; si decanta io una cal- 
daia di eguale capacità che ponesi al fuo- 
co, aggiungendovi i4 gramme di culla 
di pesce disciolta in un chilogramnru di 
acqua ; si rimesce ogni cosa con un pen- 
nello nuovo, e si lascia il bacino al fuoco 
fiochi comincii 1' ebollizione. A questo 
momento il carminio sale alla superficie, 
ti ritrae il bacino dal fuoco, si agita al- 
(Mini istanti, e dopo 3o minuti od al più 
mezz'ora, trovasi il carminio deposto al 
fondo della caldaia ; si decanta e si ver- 
sa il liquore sopra una tela fitta. 

Quando si adopera il carminio nella 
fabbricazione dei fiori artifiziali, lo si di- 
scioglie nell'ammoniaca : usasi (juesto co- 
lore anche per tingere alcune confetture. 

Trovasi il carminio falsificato col ver- 
miglione ; i facilissima riconoscer la fro- 
de, trattandolo coll' ammoniaca che di- 
scioglie il solo carminio e lascia le altre 
sostanze. 

La lacca carminata si ottiene pren- 
dendo una decozione di cocciniglia, fa- 
cendola macerare coll' idrato d' allumina 
e aggiungendo nuova quantità di deco- 
zione finche il colme acquisti l' intensità 
che si vuole. Preparasi anche agginn- 
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gendo prima dell’ allume poi dell' alcali 
e dividendo il precipitato in due por- 
zioni la prima delle quali è di un colore 
più carico. 

(H. Gsoltub de Clsczet — Bibzelio. ) 

CzaisMio d’iedzco. Chiamasi in Ale- 
magna con tal nome quella sostanza coi 
dicono i Francesi iidlco solutile. (T. 
questa parola ). ( Ddteb. ) 

CARNE. La carne degli animali i in- 
teressantissima per l'industria e pei com- 
mercio sotto diversi aspetti, siccome quel- 
la che mentre è fresca serve di cibo ap- 
prestata in mille diverse maniere dall'arte 
del cuoco, formando perciò 1' oggetto di 
un importante ramo d' industria agrico- 
la per r meazsso itegli animali, e di un 
esteso commercio giunta fra le mani del 
hscelzsio ; dalla carne si estrae inoltre 

il EEOOO, la GELSTIIIS, la COLLE rOETE, e 
della GEEscu, prodotti tutti usati nella 
vita domestica o nelle arti ; finalmente 
l' industria assoggettando la carne stessa 
alla runietzioRE, alla selsgioee, alle pre- 
parazioni del rizziciGKOLo o finalmente 
ad altri mezzi di coesebvszioee, la pre- 
serva dal corromperti, e le dà una grande 
durata rendendola così suscettiva di un 
commercio estesissimo e di sommo rilie- 
vo. Ben si vede non essere confacente 
al piano di quest’opera il parlare qui 
di tutti (presti usi, prodotti e prepara- 
zioni della carne, dei quali <ù occupe- 
remo invece in articoli separati, limitan- 
doci solo al presente ad indicare la com- 
posizione chimica della carne e il modo 
di cuocerla sì da serbarle il più che si 
possa delle buone sue qualità, e final- 
mente gli usi cui possono servire quelle 
carni delle quali I' uomo non suole ci- 
barsi. 

La carne dei varii animali presenta 
diversi caratteri, ma non si hanno per 
anco analisi esatte che facciano conosce- 
re queste diflèrcuzc. Ocqiipossi alquanto 
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di tale argomento GaoSioy (a) e io- 
po di etto Thouvenel (b). Secondo 
qual' ultimo la carne di bne contiene 
la maggior quantità di parti insolubili, e 
dùeccsodola lascia più residuo delle al- 
tre carni. Quella di vitello è più acquosa 
e muàlsgginosa. La carne di testuggine 
cede all' acqua maggior quantità dì ma- 
teria estrattiva. La quantità ddle parti 
solubili della carne delle lumache tiene 
il meato Ira quelle delle carni di bue e 
di vitello ; la carne dei gamberi, delle 
rane e delle vipere, somiglia a quella 
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delle lumatdie per tale riguardo ; la car- 
ne dei pesci di acqua dolce, contiene 
maggior copia di materia solubile delle 
altre carni. 

Bertelio analiaxò la carne del bne e 
Braconnot quella del core di bne ; ben- 
ché la materia da etsi analiztala spetti 
a due diversi sistoni muscolari, tuttavìa 
le loro analisi si accordano quasi intera- 
mente in varii punti. Secondo questi 
chimici cento parti di carne fresca di 
bue contengono : 



Secondo Berxelio. 


Braconnot. 


Fibra carnosa e nervi > ^ 


) 




Teuuto cellulare solubile neUa cuoci- 


\ 17,70 . . . . 


. . 18,18 


tura tiducendosi in colla . >>9 j 


1 




Albumina solubile e materia colorante . . 


. 3,30 .sa. 


- . 1,70 


Estratto alcoolico con sali 


. 1,80 . . . . 


• • «,94 


Estratto acquoso con tali 


. i,o 5 . , . . 


. . i,i 5 


Fosfato di calce che contiene dell'albumina 


. 0,08 . . . . 


. . 


Acqua e perdita 


• 77 i >7 • • • ■ 


• • 77 .o 5 




100,00 


100,00 



Ognuno sa quanto grandi varietà di 
sapore e di esterne qualità presentì do- 
po colta la rame delle diverse specie dì 
animali ; cosi, per esempio, tra la carne 
dì bue e quella di pesce la differenza è 
si grande che apparisce dovervi essere 
senza dubbio una diversità nella loro 
composizione. 

Si pretese che la carne esposta per 
longo tempo all' azione dell' acqua cor- 
rente si cangiasse in grascia, e approfit- 
tosi di questa proprietà per procurarti 
grandi quantità di sevo con cui fame 
candele ; qnate asserzioni però sembra- 

(fl) Mémoiret de CAeadèmie dee eden- 
ces, ì'jìo. 

(6) Mémoirtt de FAeadtnie de Bor- 
deaux', >778. 



no prive di fundaniento, avendo Che- 
vreul dimostrato che tuttala grascia ot- 
tenutasi in tal guisa era g^à prima depo- 
sla nella massa della carne stessa, e solo 
veniva separata per la distruzione delle 
6bre muscolari. Il metodo adunque di 
porre nei fiumi in casse pertugiale i ca- 
daveri, è utile soltanto come un mezzo 
dì ottenere dalla loro carne tutta la gra- 
scia che contengono, ma non già d' ao- 
crescerne la quantità. 

àir articolo BIODO dì questo Snppli- 
mento abbiamo veduto quali effetti pro- 
duca sulla carne la ebollizione od un 
forte calore. Siccome la prima opera- 
zione occorre quasi giornalmente nelle 
famiglie, cosi non sarà qui fuori dì luo- 
go I’ indicare quali apparati meglio si 
convengano all' uopo. Il csi rrsiuia di 
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Lemsre ( T. qaeita parola ) può aerVire 
a preparare il bollito ed iasieme ^aric ol- 
tre rivaode, pontudo nel rato io cui 
è la carne uno o più altri vaai o divi- 
dendo la capacità ^ eaau in vari! coni- 
parlimeiiti. Ti'Otomì talora in quello n- 
tenaile il difetto di brucàire troppo car- 
bone te laMseti troppo aperto il regi- 
itro, o di non dare ubbaitanta calore 
se lo «i «biade troppo. Un po' di cara 
basta per regdbrlo. 

n asGOLSToaa di Sorci ( V. qaesta 
parola ) venne appi icato utilmente a tal 
uopo facendo il fuoco in un cilindro 
cinto d' un altro nel quale si fa il bro- 
da, al di sopra di quest' ultimo essendo- 
vene due altri destinati a contenere del- 
le vivande o legami che devonsi cucina- 
re a vapore^ e.sul ijjcalare vi è in altro 
vaso in cui ponesi la carne che ti vuole 
arrostire. Il fuoco si regola da sé col va- 
so pieno d' aria e galleggiante < V. aaoo- 
MToax ) senza veruna cura di chi dee 
survaglisrlo tranne quella di aggiugner- 
vi uoiaahnatibile quando occorre. 

La commissione dell' Aqeademia delle 
Scienae di Parigi, aveva ricnnosciulo 
che col calefaltore di Lémare potevaosi 
cuocere 3 chilogranuni di carne, «sn 
a 8 o gran) me di carbone, e lare 4 litri 
e mezzo di broda ; quella delia Società 
d'incoraggiamento riconidibe che col 
Tegolalore di Sarei hrqoiaroitsi 373, 
gramme di carbone per cuocere due cbi- 
lagrammi di carne ^ bue con 6 litri d?a- 
cqua ; Soo granune di iàginoli secchi, 
ed una uguale quantità di prugne, e per 
arrostire di vitello io 5 ore e 

4oimÌDUti, e r opparato posto fra le, ma- 
ni di vatìi cuochi diede simili risulla- 
menti. La compagnia olandese adopera 
da varii mesi alcuni apparati di Sorel che 
passano dare 60 litri di brodo al corso 
della notte e li trova utilissimi ; il loro 
uso merita d’ essere sempre più diffuso. 
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In qoabiasi maniera die n prepari la 
carne degli animali per applicarla agli 
usi domestici è noto che ssssa perde una 
notabile quantità del suo pwo. Era ntU 
le sertasuente conosoera a quanto si 
estendesse una tal perdita, e ciò formò 
il aoggelto di varii sperimenti fattisi io 
IngbilteiTa ultimamente, a 8 pezzi di car- 
ne di boe del peto di s8o libbre per- 
dettero bollendo nell’ acqua 7 3 libbre a 
1 4 onde ; quindi la carne di bue catta 
nell’ acqua perde a termine medio ao a 
mezzo per 100 del suo peto : 19 pcaii 
di carne di bue del peto di 1 80 libbre 
dopo adottiti pesarono 6 1 libbre e 3 
once meno di prima ; il che prora che 
la carne di bue perde coll' arroalimento 
più che un Sa pex 100 del suo peso, 9 
pezzi di carne di bue del peso di 90 lib- 
bre posti nel forno ti ridutseroa 63 lib- 
bre, il che dà una perdita di Super 100 : 
37 cosce di castrato che pesavano a6o 
libbre si fecero bollire e perdettero, do- 
po levatene le ossa, 6 a libbre e 4 once ; 
le ossa pesavano 4 once I' una a termi- 
ne medio ; il che ridusse la perdita di 
peso a 5 o libbre ed 8 once o 31 per 
canto. 35 spalle di castrato del peso di 
55 o libbre perdettero dopo arrutlile 4 q 
libbre e 1 4 once ; il che nelle medesi- 
me circostanze dà una perdila di 55 e 
mezin per cento. Finalmenle 1 u colli 
di castrato arrostiti che pesavano 100 
libbre perdettero 3 a libbre e 6 oooe. 
Da tali esperimenli, fatti eoo viste di ge- 
nerale lUililà, sembra che quanto alia 
economia giovi meglio far huUire la car • 
ine di quello che arrostirla ; secondo cha 
lacandola bollire od arrostandola si per- 
de sempre colla cuocitura da un terzo a 
OD quinto del peso di essa. 

La carne che non si accostuma di 
mangiare può servire ad altri usi molla 
importanti come abbiamo veduto agli 
articoli scoETicsTOio, MattrU sauisLi, 
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CADATBBS, ec. Si può, per esempio, trarne 
la grascia nel modo diana! indicalo per 
farne candele, e può anche impiegarsi 
per animaliaaare > cibi di alcuni animali 
domestici, e sn quest' ultimo punto ci 
tratterremo alcun poco. 

Bìpetuti sperimenti fattisi sulla carne 
dai cavalli più magri e che erano morti 
di malattìa dimostrarono evidentemente 
non esseriri nessun pericolo nel dare 
la loro carne cotta e alquanto salata agli 
animaii domestici, traendone grande van- 
taggio. A tal fine se la affetta, si mette 
nell' acqua e tìansi questa in ebollimen- 
to per tre o qoaUr' ore in una caldaia 
coperta, d’ onde il vapore eice a fatica 
essendoli caricato di pesi il coperchio 
e poggiatolo sopra una ciambella di vec- 
chi paonilini. In tal guisa non vi è nes- 
sun pericolo di scoppio. Si ottiene facil- 
mente la cnocitura dalla carne al pun- 
to che occorre per renderla abbastanu 
tenera medianteil vapore a due atmosle- 
Tc di tensione. Un DieasToas, simile a 
quello che si adopera per estrarre la 
ciLSTna, dalle ossa, potrebbe aervire a 
tal uso. 

La carne può allora facilmente tagliar- 
si con un coltello o con un coltellaccio o 
meglio ancora con nocini i denti acuti e 
manico corto. Mista con tre a quattro 
volte il suo volume di patate cotte for- 
ma un cibo eccellente pei cani, pei mt- 
iali e pel pollame ; sminuzzata soltanto 
e mesciuta con due a tre volte il sue 
volume di grano le galline le mangiano 
avidamente, e sembra che questo cibo 
sìa per esse eccitante e farcia che diano 
maggiore prodotto di uove, tali almeno 
furono j riaultamenti di tre eaperìmenti 
fallisi a varie distanze. Siccome però 
riesce difficile di estrarre dagli animali 
la maggior parte della carne aderente 
alle ossa, così operando in grande so- 
pra molti cadaveri ad un tratto, cosllro- 
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TOSSÌ utilissimo in tal caso il metodo sa- 
gutnta. 

Si costruisca una stanza a volta di 
mattoni ben colti a commettiture sotliK 
empita con una malta di calce e cemen- 
to ; un telaio ed una porta od otturato- 
re di ^isa, acrvono a chiuderla ermeti- 
camente eoo chiavarde a bietta. Vi si 
ammassano tulli gli scheletrì carnosi che 
può contenere, e poscia, chioso P oltn- 
ralore, apresi il rubinetto d'nn tubo che 
comunica con una caldaia per introdurre 
un getto di vapore, in sufficiente copia 
per produrre una pressione costante di 
a a tre piedi d’ acqoa. In meno di ire 
ore la cottura ò finita e pnò dirigersi il 
vapore mediante rubinelti in un' altra 
stanza dizposta allozteuo modo. La car- 
ne che aderiva alle osza se ne stacca in 
allora colla maggiore facilità, principal- 
mente inoaozi che aia compiutamente 
reffreddala. L’ acqua condeoaalasi sa 
questi resti animali, trae seco le pirli 
che ha MÌoUe per effetto dell' alla tem- 
peratura, a specialmenle della gelatìna 
con della grascia fusa. Questa ultima so- 
stanza può facilmente separarsi, giacché 
raffireddandosì si indurisce c soprannoia. 
Si può in appresso depurarla con una fu- 
sione continuata quanto occorre. 11 li- 
quido gdatìaoao è buonissimo tanto per 
animaliziare i cibi degli animali dome- 
ftici e massime dei maiali, quanto per 
mescerla con terra secca, ibrmano in 
tal guiaa un ottimo ingraaso. 

La carne sminuzzata in qualsivoglia 
maniere potrà ridursi atta a coiuer- 
varsi lungamente aeccandola nel forno 
o sopra piastre di ghisa riscaldate mode- 
ratamente, agitandola in tal caso di trat- 
to in tratto ; in appresso si può ancora 
pestare questa sostanza divenuta friabile 
lotto un pestello od w an mnlino a ma- 
cine verticali od anche con mazze dì le- 
gno come si pratica pel geiso. £' facile 
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separare colla atacciatora una parla dei 
lendini frapposti nella carne, e delle car- 
tilaggìoi che non si polverizzano in tal 
guisa. Si giugiie asminnzzareanche que- 
sti diseccandoli fino a che siano un poco 
abbrostiti. 

( Bsbzilio— H. Gaultibb db Claoibt 
—A. Patbb. ) 
Caibb fonile. Nome volgare di qual- 
che asbesto suberiforme. ( Bossi. ) 
carniime. Specie di zoofito del 
genere delle conchìglie, detto con altro 
nome uovo di mare ed è una razza dì 
balani senza guscio duro esteriore, ma 
con una pelle callosa durissima e di con- 
figurazione simile alle noci. Mangiansi 
come i balani e sono saporitissimi. 

( Ridi. ) 

CAROTA. Sotto diversi riguardi 
questa radice è di sommo interesse al- 
l'industria; e vale a dire : i.” per la sua 
coltivazione negli ortaggi, a fine di usar- 
la fresca o conservata qual condimento 
dei cibi deir uomo ; i.» per la sua col- 
tivazione in grande per foraggio od altri 
oggetti ; 3 .° per l'applicazione di essa qua- 
le materia prima a varii rami d'industria 
nella preparazione di alcuni oggetti di 
uso molto comune nella vita domestica 
e nelle arti. La considereremo successi- 
vameute sotto lutti questi aspetti, tratte- 
nendoci più particolarmente sugb ultimi 
due, siccome quelli che maggiormente in- 
teressano la tecnologica scienza dì coi 
tratta quest' opera. Premetteremo anzi 
tutto una breve notìzia generale sulla 
natura dì questa radice e sulle qualità di 
suolo e di clima che più le son favorevoli. 

Secondo Hermstaebt cento parti di 
radici dì carote contengono ; 

80,00 di acqua ; 

6,00 di miscuglio zaccarino ; 
i,yS di mucilaggine gommosa ; 

1,10 d' albumina ; 
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0,35 d' olio essenziale; 
i, 5 o d'anasostanzaanalogaalla manna; 
a, 00 di fibra vegetale cui trovansi uni- 
ti intimamente un poco d' a- 
mido e d' albumina. 

I chimici moderni ne estrassero una 
sostanza cristallina d' un rosso porpori- 
no, cui diedero il nume di carotina, la 
quale però ne basterà d' avere accenna- 
ta non avendo essa alcun uso, nè tali 
proprietà che lascino sperare utili ap- 
plicazioni. 

La carota è una pianta bienne della 
famìglia delle ombellifere le cui specie 
sono poco moltiplicate : sarebbe deside- 
rabile che l' agricoltura facesse in tale 
proposito nuovi acquisti ; quegli che tro- 
vasse una varietà che percorresse tutto 
il perìodo della sua vegetazione in poco 
tempo, procurerebbe un reale servigi» 
agli agricoltori e principalmente a qnelli 
che coltivano questa pianta come ogget- 
to secondario. 

Le principali varietà coltivate sona 
le segnenti. 

La carota gialla comune {Daucus ca- 
rola radice lutea ). Radice a strozzatu- 
ra, corta e grossa. 

La carota bianca ( radice alba ). Va- 
rietà della precedente, ma ad essa infe- 
riore per ogni riguardo. 

La carota gialla dorata ( radice auran- 
tii coloris). La sua radice non colora 
menomamente il brodo. È una delle mi- 
gliori specie, ma delle piò piccole. 

La carota rossa ( radice atro ruben- 
te ). Lunga e grossa, riesce bene nei 
terreni argillosi. 

La carota olandese o dì primavera. 
Varietà che coltivasi nei giardini. 

La carota d' Achicourt c di Breteuil. 
Varietà delle paludi, che per quanto nè 
risulta, non è gran fatto diversa da quel- 
la rossa e che non deve le sue qualità 
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che alle particolari diligeoae che le pro- 
digano gli abitanti d' Achicourt e di 
Mont-Oìdier. 

lia carota bianca a collo verde. Specie 
i coi caratteri sono ben distinti e propa- 
gata specialaaente mediante le core di 
Tilmorin. È una specie che di grande 
prodotto e la coi radice esce uà poco di 
terra, vantaggio iocalcolabile pei terre- 
ni che hanno poca profonditi. 

Al pari di tutte le piante il coi prio- 
cipal prodotto si è la radice, le carote 
amano un suolo mobile o almeno tale 
che per essere molto compatto non op- 
ponga troppa rcsistenxa all' estendersi 
delle radici. Preferiscono quindi una 
terra sabbiosa che non sia esposta ad 
una grande siccità nè al ristagno delle 
acque, ma danno anche abbondanti pro- 
dotti quando coltivinsi in un suolo ar- 
gilloso, massime se questo contiene un 
poca di calce, ed ha qualche analogia per 
la sua chimica composisione coi terreni 
che diconsi marnosi. Ma nella argilla pu- 
ra le carote tono esposte a un doppio 
riscbio di riuscir male ; poiché se que- 
sta terra è unnda le radiè vi marcisco- 
no ; se è asciutta e £tta non vi possono 
crescere e svilupparviti. 

Non si dee porre la carota nei terreni 
sassosi e ghiaiosi imperciocché questi si 
oppongono allo sviluppo delle radici, e 
crescono £ molto le spese delle ìotra- 
versature e delle sarchiature. Questa 
pianta sostiene sansa danno un mag- 
gior grado di umidità delle altre piante 
tubercolose o fusiformi ; purché però il 
clima sia caldo. In quei paesi dove il 
periodo dell'anno in cui si coltivano 
suol essere umido, come in Inghilterra e 
specimlmente nel SuSblk, le carote dan- 
no maggior prodotto che nei paesi dove 
quella parte dell' anno é molto asciutta. 
Tuttavia non é da dimenticarsi lo scopo 
per cui colti vaosi queste radici, ed è 
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a notarsi che quelle raccolte in un clima 
asciutto riescono più saporite e vendon- 
si conseguentemente a più alto presso. 

La radice della carota essendo fusi- 
forme e penetrando generalmente a 
qualche profondità, il suolo dove la si 
mette deve avera uno strato coltivabile 
abbastansa profondo per non arrestare 
1' accrescimentu nel senso della lunghex- 
xa di essa. Da alcuni anni conosconsi 
delle varietà le cui radici somigliano 
quanto alla forma alle rape, abbisognan- 
do perciò di minore profondità del sno- 
lo. £' utilissima in tale proposito come 
già si disse, la carota bianca a collo verde. 

I. CoUivatioae dalla carola negli 
ortaggi. In Italia non coltivasi, per 
quanto sappiamo, la carota che negli 
orti soltanto. Pochi cenni adunque ba- 
steraono su questa coltivaxione, e perché 
è già nota ha noi e perché dà luogo a 
limitatissimo ramo d' industria e com- 
mercio. 

11 seme delle carote non è di lunga 
durata, alcuni ansi prescrivano di semi- 
narlo appena maturo: gli ortolani per lo 
più non io levano dalle piante, ma quan- 
do é maturo appendono i fusti ad un sof- 
fitto e lascianveli senta toccarli fino alla 
primavera, al qual momento gli stacca- 
no, battendoli leggermente, se pure non 
levano il seme a mano, e poi lo spargo- 
no sul terreno. Se a caso nn ortolano 
si trovasse qualche anno mancante di se- 
me recente, potrà provare a far uso di 
quello di due anni ; quello di tre anni 
però ordinariamente non é più fecondo. 

Spesso accade che anche nel primo 
anno le carote in luogo di sviluppare la 
loro radice, prodacono un grande ac- 
crescimento degli steli e degli organi 
florali ed una produxione di semi. Sic- 
come qnesta proprietà é quasi sempre 
ereditaria, cosi si dovrà evitare di ser- 
virsi di questo teme per la riproduxione, 
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nè porlo in commercio • tei aopo. Al 
momeoto del riecolto ri derono Ke- 
gliere le Ttdiel che si destìnano a pro- 
durre i semi ; preferendo qoelie di mi- 
gliore qualità e che presentano la specie 
nella sua poresn. Dovranno queste ra- 
dici essere diritte, allungate, liscie, tane 
e principalmente senea biforcaaioni. Si 
taglieranno le cime delle foglie lascian- 
done solo un pollice di lungheiaa attac- 
cato alle radici : se ti latcitstem intere, 
marcendosi le prime, potrebbero alte- 
rare il corpo della radice. I semi do- 
rranno conservarsi in un luogo riparato 
dal gelo, dalla umidità e dalla luce. 

La coltivazione delle carole negli orti 
è fra noi semplicissima. Lavorasi dap- 
prima il snolo a due puntate di vanga 
di profondità, e si concima con letami 
bene scomposti. Seminansi ie carole in 
primavera, a mezza estate ed in agosto ; 
alcuni per averne nei vCrno, nel qual 
tempo riescono più gradite, le seminano 
appunto nell' agosto, le diradano nella 
fine di ottobre vendendo le pianticelle 
che levano, le quali essendo allora suf- 
ficientemente grandicelle servono par la 
cucina, e godono delle altre che vanno 
ingrossando. Quelli che le seminano in 
primavera le innaffiano ad oggetto di 
averle con più certezza e più sollecita- 
mente. E da avvertirsi che questo seme 
nasce difficilmente quando non trovi un 
terreno fresco. Si mesce olla sementa un 
poca di sabbia per ispargerla più uni- 
formemente. Le carote venendo attac- 
cate dalle zuecainole e dai vermi, gio- 
verà seminarle a primavera molto avan- 
zata per meglio guarentirle da tele pe- 
ricolo, e massime dai vermi. Potendosi 
seminare le carota fra noi dal principio 
di primavera a tutto settembre, è facile 
avere carote fresche quasi in tutto il cor- 
■so dell’ anno. Il trapiantare le carote è 
un metodo biasimevole. 
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Tutti sanno gli usi che (anno di que- 
sta radice raceolta negli orti i cnochi 
ed i confettieri. Cooservans! talora af- 
fettate e poste nell' aceto come i civai- 
ooLi abortiti, i pzvaaacm e simili, e que- 
sta preporarione riesce particolarmente 
grata in quei paesi ove non si possono, 
come fra nei, procurarsi tutte l'anno ca- 
rote fresche. 

a. CoUreavone in grande (u). Esa- 
atioando primieramente qual luogo pos- 
sa assegnarsi alle carote nell’ avvicendi- 
meoto dei raccolti, osserveremo che 
esse non prestansi a ciò con uguale fa- 
GÌlilà drile altre piente sarchiale. In ve- 
ro devono seminarli per tempo ; in 
molti cari, quando vogliasi estendere 
questa coilivazione sopra nna grande su- 
perficie di terra, questa dev’essere pre- 
parata prima del verno e non di raro 
avviene che I’ autunno non permette al- 
I* agricoltore di lare quelle preliminari 
disposizioni che occorrono ad assicurare 
il buon esito della seminagione, e per 
oonseguenza del raccolto. 

Poche piante inoltre risentono tanto 
danno quanto la carote dalle piante pa- 
rassite ; sicchà diviene indispensabile di 
farle seguitare ad un raccolto pel quale 
sia Itala necessaria la distruzione di 
queste erbe o almeno ebe sia stato le- 
vato molto per tempo, acciucchà si pos- 
sa promuovere la germinariooe dei semi 

(a) Non formando la carola in iLilia, 
come si disse parlando della sua coltivazione 
negli orti, il soggetto di estese coltivazio- 
ini Delle campagne e atimando che questa 
radice possa tornare fra noi pure utilissi- 
ma, e come foraggio e pegli altri oggetti 
di cui più innanzi sliremo, abbiamo cre- 
duto utile di dare a questa parte deirarti- 
colo una qualche estenaione, indicando i 
inatodi di coltura usati in Francia, iarde 
essendo ai nostri agronomi, modifrarli in 
quanto potesse occorrere per la ditìcrenza 
del clima . 
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che eoDlenera il terreno e poscia ili- 
•Iruggerli. E)gli è perciò che il luogo che 
pii'i loro conTÌensi nell* arTicendaniento 
si è dopo un raccolto di patate, di bar- 
babietole o simile. Egli è vero che adot- 
tando una tale combinasione,nonsi può 
riguardare la carota come uno sostitu- 
tione al maggese, ma ritenghiamo ciò 
nullaoslante che questa alternaxione sia 
la migliore per'ottenere dalle carote il 
maggior prodotto e col minore dispendio. 

Quando un tratto di terreno trovasi, 
per effetto di un arTÌceodamento conti- 
nuatovi per molti anni di seguito, ridot- 
to netto dalle erbe cattive, vi si posso- 
no coltivare le carote dopo un raccolto 
di cereali. Nello stato di cose attuale pe- 
rò sarebbe imprudente consiglio pei col- 
tivatori triennali di seminare delle ca- 
role sopra un suolo in maggese prece- 
duto da due raccolti di cereali; le spese 
dì coltivaiione riescono in tal caso si 
gravi che basterebbe questa circostanza 
per ispegnere qnabìasì brama di miglio- 
ramento agricolo nelle persone circos- 
pette. ■ o- 

Se la carota ò alquanto diflìcilc nella 
scelta dei vegetabili chederono preceder- 
la è in compenso assai Tarile per quanto 
a quelli che le susseguono, preparando 
a tutti eccellentemente la terra, fuorché 
al colza ed all’ orzo d’ inverno. Cre- 
derasì per molto tempo che la carota 
non potesse Blfignare bene piò anni sullo 
stesso suolo, ma questo è un errore, 
giacché Berlhier il seniore, che fece lun- 
ghi studii io qnesta pianta ; la coltivò 
per tre anni di seguito sullo stesso suolo 
scusa che il prodotto diminuisse. Le ca- 
rota però spossa molto il terreno. Il suo 
fogliame, che è molto rado, non le dà il 
mezzo rii ritrarre gran parte del suo mi- 
trimenlo dall'aria atmosferica, sicché a 
peso uguale, impoverisce la terra più 
delle patate. Banche inferiore a qucsl'iil- 
Siipjjl. Dii. l'cca. T. If^, 
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tima pianta in ciò che la patata giunta 
ad una .certa grandezza fa ombra al suo- 
lo riparandolo dai raggi solari, ed impe- 
dendo che questi lo facciano ristrìgnere 
e diseccarsi ; la carota invece non copre 
il suolo che imperfettamente, nè la sua 
ombra vale ad impedire la moltiplicazio- 
ne delle erbe cattive ; finalmente i tu- 
bercoli della patata col loro accrescimen- 
to rompono e sminuzzano il suolo sol ■ 
levandolo, quando invece la radice del- 
la carola lo preme e lo riduce più com- 
patto, agendo a foggia dì cuneo. 

Il ponto dì vista sotto cui merita par- 
ticolarmente di venir considerata la ca- 
rota e che venne più trascuralo, si è pei 
vantaggi che essa può dare negli avvi- 
cendamenti simultanei e come raccolto 
di soprappiù. Al principio del suo cre- 
scere questa pianta é spesso debole a 
malaticcia; al che proposesi di riparare 
coltivandola come il trifoglio unita ad 
un'altra pianta che possa procurarle 
dell’ombra senza affogarla e che matu- 
ri mollo per tempo per lasciarle po- 
scia acquistare tutto lo sviluppo ond' è 
suscettibile. I vegetali che meglio s'asso- 
ciano colla carota sono il lino, il raviz- 
zone e la segala. Dopo la raccolta delle 
piante levansi i culmi, sarchiasi e si dà 
un' intraversatura. In tal guisa il secon- 
do raccolto dà talvolta più vantaggi del 
primo. 

Facendoci ora a parlare della coltiva- 
zione delle carota cominceremo dal dire 
essersi riconosciuto indubbiamente che 
la terra che loro destinasi non darà che 
uno scarso prodotto se non è bene ab- 
bonita ; è pure cosa incontrastabile che 
un suolo concimato recentemente con 
letame di stalla dà alle radici un odo- 
re disgustoso ; che le piante biforcansi 
ed hanno a combattere coniro le piante 
parassite, i cui gcrnii vennero sparsi sul 
terreno cu! letame : più volle le e.ii ole 
U 
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ipQSsate da questa lotta cedono il luo- 
go, c ciò accade sovente quando la mano 
dell' uomo non si presta in loro aiuto. 

Il coltivatore dovrà quindi concimare 
abbondantemente il raccolto che prece- 
derà alla carota, affinché questa tragga 
bensì profitto dall' ingrasso rimasto nel 
suolo, ma non si trovi a contatto con un 
letame non decomposto. Se non si i po- 
tuto procurarsi questo vantaggio, si avrà 
almeno la precauzione di non applicare 
alle carote che ingrassi polverulenti, co- 
me la colombina, le caciuole dei resti 
delle spremiture degli olii,la polvere ve- 
getale, ed il carbone animale od anima- 
lizzato. Perchè questi ingrassi agiscano 
direttamente e con maggiore efficacia, 
non si spargeranno su tutta la superficie, 
ma sulle linee stesse uve si porranno i 
semi. 

Si è generalmente d' accordo che la 
terra destinata alle carote deve ararsi 
quanto più profondamente è possibile, 
imperocché fra tutte le piante sarchiate 
è quella che va ad una maggiore pro- 
fondità. Prima di praticare queste pro- 
fonde arature, si avrà cura di erpicare 
e bene sminuzzare la superficie del suo- 
lo per non portare in fondo ai solchi 
della terra dura e compatta. 

Possono seminarsi le carote verso la 
fine di febbraio, ma il momento più favo- 
revole, è la prima quindicina di marzo. 
Si dovrà nuUameno ritardare anche per 
varie settimane se la temperatura impe- 
disce che la seminagione si faccia a do- 
vere. 

Quando coltivasi la carota isolata, non 
si può seminarla a braccia gettando i 
semi all'aria. La disposizione in linee re- 
golari torna ancora più utile i/i tal caso 
che per tutte le altre piante, e la si pra- 
tica mediante un sbiiirztuIu dei più sem- 
plici. Prima della seiiiinagione si avrà la 
cautela di lasciar germinare le piante nu- 
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:ive e di levarle e distruggerle con una 
eggera erpicatura ripetuta più volte \ 
risparmiandosi in tal guisa le spese di 
una prima sarchiatura, o per lo meno 
differendone molto il bisogno. Le file si 
terranno distanti due piedi. Una mag- 
giore distanza nuocerebbe poiché l' in- 
tervallo non potrebbe essere tutto om- 
breggiato dalle foglie; una minore di- 
stanza non lascerebbe luogo d' agite alla 
zappa a cavallo. 

Il seme, scelto colle avvertenze indi- 
catesi parlando della coltivazione negli 
orli, esponesi al sole o in una stanza 
riscaldata, e stropicciasi fra le mani per 
rompere quelle scabrosità ond'è coperto, 
e a cagione delle quali i semi s’ avvin- 
ghiano e si aggomitolano. Quattro a cin- 
que libbre ( achiUg acWI. ^5 j bastano per 
un ettaro; di raro torna utile di oltre- 
passare questo limite, poiché se le piante 
crescono bene, occorre poscia una spe- 
sa notabile di mano d' opera per levare 
quelle che sono in eccesso. 

Allorché seminansi le carote con nn 
altro raccolto che le dee servire di riparo, 
non abbisognano esse di altre prepara- 
zioni oltre a quelle fattesi per questo rac- 
colto principale. Siccome è probabile che 
molti semi non si trovino in circostanze 
favorevoli alla germinazione, cosi si do- 
vrà aumentare la quantità del seme che 
sarà di 8 a 9 libbre ( 4'*“'" > 4'*“'' ) 

per ogni ettaro. In tal caso non può aver 
luogo la sola seminagione in linee ; ma 
ciò che si perde da questo lato lo si ri- 
cupera in fatto per la diminuzione delle 
spese di sarchiatura, le quali non sono 
più tanto necessarie come se la pianta 
fosse stata seminata sola. 

Abbiamo già accennato che quelli che 
vogliono coltivare le carote nelle campa- 
gne devono attendersi d’incontrare gran- 
di spese di lavorìi. In fatto il primo ac- 
crescimento di questa pianta è lungo c 
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«Uffiàle, mentre la tua vegetixione aTan- 
aa lentamente cd a fatica 600 ai primi 
caldi di primareta ; le erbe cattive mol- 
liplicaoti rapidamente e non tardano ad 
impadronirti di tolta la superficie del 
suolo, ticchè divieoa astolotamente ne- 
cessario di strapparle e levarle. Questa 
oparationc presenta uoa qualpbe diffi- 
coltà j le carote quando non hanno an- 
00 re che la ^ima loro foglia somiglia- 
no cotanto all'erbe parassite che cresco- 
no in mezzo ad esse, che i contadini po- 
co pratici bene spetto confondono le 
une colle altre. 

£ quasi i^ispensabile che la prima 
sarchiatura si faaeia a mano, e quanto al 
momento in col ti dee farla gli agricol- 
tori non vanno fra lorp d' accordo. Al- 
enili eontigliano di farla al più presto 
possibile perchè le erbe cattive non pos- 
sano nè toffocare la carote, nè privarle 
di nutrimento ; altri sostengono non do- 
aersi praticare la sarchiatura che quando 
le erbe cettive cominciano a fiorire; ad- 
dnccndo in appoggio della loro opinione 
che la eegataciaaa della parassite anzi- 
ché nuocere alle carole ne favoriscono 
r accrescimento facendo ombra ai suolo, 
e impedendogli in tal guisa di rìslrignersi 
e di opporre un ostacolo olla diramazio- 
ne cd allo sviinppo delle radici. Questo 
parere sembra ben fondato ; dò che vi 
ha di certo si è che le carote non temo- 
no in verun modo il contatto delle altre 
piante, come prova 1' esempio di quelle 
che seminaosinel colza, nel lino,ec. In tal 
caso però fa d'uopo stare avvertiti e po- 
ter disporre di un gran numero di sar- 
chiatrici, perchè nessuna pianta parassita 
giunga mai non solo e produrre ì semi, 
ma neppure i fiori. Questa prima sar- 
chiatura ai farà retrocedendo per calpe- 
stare la terra mene che sia posaibilé, e 
per non iachiacciare alcune piante deboli 
c delicate. 
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Alcune settimane dopo questa prima 
sarchiatura, quando le carote hanno get- 
tato varie foglie e dimostrano uno stato 
di salute e di vigore, ai dà loro una 
buona erpicatura se sono fitte ; all' op- 
posto, se sono rade se ne praticano va- 
rie ma leggeriuime. D'ordinario dopo 
.questa operazione le piante crescono ra- 
pidamente, le file appariscono distinta- 
mente e si può far agire la zappa a ca- 
vallo, quante volte occorre secondo lo 
stato del suolo per ismìnuzzarlo e net- > 
tarlo dalle erbe cattive. E in ailora che 
si diradano le carote, lasciando le pian- 
te nelle file distanti 9 pollici (□4""‘‘555) 
una dall' altra. Alcuni autori consigliano 
di guernire gli spazii vuoti trapianlandu- 
vi delle pianticelle prese dal campo stes- 
so o da uno semenzaio. Questo metodo 
però è poco ositato e abbiamo indicato, 
parlando della coltivazione negli orti, la 
poca utilità del trapiantamento. 

Le corote seminate in mezzo ad un 
altro raccolto, trattonsi presso a poco 
alla stessa maniera di quelle isolate, ec- 
cettochè le intraversalure sì fanno a ma- 
no ; immediatamente dopo levato il pri- 
mo raccolto si praticano diverse erpica- 
ture ripetute in ogni verso per levare 
quanto più culmi è possibile. Poi si dà 
mano al diiadamento delle piante dove 
sono troppo fitte: levansi tutti ì resti 
accumulati coll' eipicatura, e ridanno 
tante intraversalure quante si reputa 
necessario. Siccome in tal caso le carote 
di raro divengono cosi grosse come 
quelle isolate, peiciò lasciansi alquanto 
più fitte. 

II fogliame delle carote ha un odore 
che allontana quasi tutti g)' insetti ; in 
alcuni pae.si però le lumache lo rodono 
lalmenle al suo nascere rhe non appare 
vernn indìzio della seminagione. Il mi- 
glior rimedio che si conosca per riparare 
a questo inconveniente negli orti d*K 
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r Angiù, è di aspergere il suolo al mo- 
loeiitu della germinaxione eoa calce pol- 
verizzata che alluntaoa quegli aoimali 
600 a tanto che le piogge non la estin- 
guono, senza nuocere menomamente al- 
le piante. £ probabile che anche nella 
grande cultivaaiune lo stesso mezzo o 
l'uso della cenere sparsa alla stessa guisa, 
oltreché preservare lo pianticelle na- 
scenti, gioverebbe anche in appresso al 
loro sviluppo. 

Le carote coltivale isolate hanno fini- 
to di crescere verso il termine di set- 
tembre, quelle coltivale soltanto come 
raccolto accessorio e di supplimento non 
maturansi che verso la metà di ottobre. 
Queste piante non temono gran fatto il 
gelo, e quando all'autunno avanzato non 
siano giunte' alla massima loro grossezza, 
si può senza inconveniente tardare al- 
quanto a raccoglierle, a meno che non 
occorra di preparare la terra per una 
seminagione di piante invernali, u Nel 
paese dove io abito, dice Schwertz, non 
si sono avute piogge io tutta la state. 
Verso il termine di settembre si avreb- 
be dovuto fare il raccolto delle carote, 
ma la terra era tanto indurita che ap- 
pena potevasi fenderla con un buon ara- 
tro. La foglie delle carote e delle bar- 
babietole cadevano appassite. Mentre 
strappavansi alcune piante sopraggìunse 
una forte pioggia che durò fino ai radi 
ottobre. Le carote che non ti erano an- 
cora levate cominciarono a vegetare di 
bel nuovo, produssero delle radicene 
folte e bianche, le radici crebbero di 
grossezza e quelle che si strapparono le 
ultime erano un terzo più grosse di 
quelle che si erano levate dapprima (a).» 

Si è creduto d' osservare che le ca- 
rote provenienti da semi prodotti da ra- 
dici coltivate da lungo tempo negli orti 

(a) Va leilung xam praititchem acitr- 
ian. 
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reggono meno alle intemperie delle sta- 
gioni ad ai rapidi cangiamenti di tempe- 
ratura, di quelle coltivatesi da gran tem- 
po in campagna aperta: esse sono prin- 
cipalmente molto più soggette a marcire 
nei terreni umidi. Quando sì coltivano le 
carote in questa ultima qualità di terre- 
ni si avrà cura qualche tempo prima dì 
farne il raccolto di tagliare una parte 
degli steli acciò la superficie si asciughi 
alcun poco e il suolo non si risenta del 
calpestamento degli operai. 

Le carote seminate in file possono 
levarsi con un aratro a doppio orecchio- 
ne ; le altre non possono raccogliersi che 
a braccia culla vanga u con qualsiasi al- 
tro utensile analogo. 

Nei terreni leggieri, quando la stagio- 
ne è buona, dopo aver lascialo le caroto 
esposte al sble un ora, o due si dà mano 
allo snetlamenlo di esse dalle foglie e 
dagli steli, e ripougonsi tosto io magaz- 
zino. Nei terreni argillosi e quando la 
stagione è piovosa, lasciansi sopra il suo- 
lo senza ammonticchiarle e vi rimango- 
no varii giorni affinchè o vengano lava- 
te dalla pioggia o asciugate dal sole. Va- 
rii economisti osservarono che si conser- 
vano meglio quando vi ha un po' di ter- 
ra aderente alla loro superficie. Lo snet- 
tamentu delle carote non dee limitarsi a 
levarjs soltanto gli steli e le foglie, ma 
bisogna tagliarle un poco al di sotto dei 
cullo, perchè la radice non possa più 
germinare. 

Questa cautela è indispensabile per le 
carote che voglionsi conservare. 

Se le foglie sono in gran copia si po- 
tranno ammucchiare in piccoli monti e 
farle consumare dagli animali sul luogo 
o nella stalla. 

La conservazione - delle carote si fa 
nella stessa maniera e si regola sulle stes- 
se norme che quella delle pststz ( V. 
questa parola ), con la sola diiferenta 
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che le carote non temono tanto il gelo,! 
e che tagliandosi lorti il collp si evita 
con sicurezza la germinazione. Non con- 
verrà però ammonticchiarle di troppo. 

Le carote destinate a servire di cibo 
air uomo conservansi in terra o in una 
cantina disponendole a strati alternati di 
carote e di sabbia procuratasi durante 
la state. 

1 prodotti delle carote variano secon- 
do le cure usate nel coltivarle, secondo 
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1* qualità del terreno e secondo multe 
altre circostanze ; fra tutte le radici col- 
tivate si è quella però il cui prodotto è 
meno soggetto a vicende per effetto delle 
variazioni atmosferiche. Queste radici 
che penetrano a grande profondità, pos- 
sono perciò appunto resistere a grandi 
siccità, anche quando nelle altre piante 
sembra che la vegetazione rimanga, co- 
me a dire, sospesa. 



Secondo Burger il prodotta medio della carota giugno ; 



In un suolo mediocre a 
In un buon terreno a . 
In un ottimo terreno a 
Schwertz valuta il prodotto di radici a . . . 

di foglie a ... 

Thaer (a) porta il prodotto di radici a ... 

Oppure, calcolando Tettolitro di 54 chi- 
logrammi, a 

Scbiibarth (h) Col lino 

^ Col ravizzone 

Sole dopo le precedenti miste. . 
De Dosobasle. Sopra un suolo che dava 18 etto- 
litri di biada 

Sopra un suolo della maggiore fer- 
tilità ' 



067 ettolitri all' ettaro. 

3 ao 

436 

340 quint. metrici aU’ettaro, 
lao 

647 ettolitri all'ettaro. 

349 quint. metrici, ùf. 

345 quint. metrici, Id. 

3 i 4 

483 

aSo 

780 



Calcolando su questi dati una media 
generale si vede che come raccolto se- 
condario le carote ben coltivate danno 
un prodotto in radici di 3 35 quintali 
metrici, e che coltivate come raccolto 



principale si giugne facilmente ad aver- 
ne un prodotto di 393 quintali metrici 
all' ettaro. Nel primo caso si può calco- 
lare di avere inoltre 65 quintali metrici di 
foglie verdi, e nel secondo 98 quintali. 



(a) jigrieollura regienata. 



(h) AHgtmtin En<yrIopédii. 




o 
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Calcolo delle spese • dei prodotti 
di un ettaro. 



Carote seminate sole. 






Dne aratore, una di 98 l’altra 






di 90 franchi . Fr. 




,00 


Seminagione e costo del seme . 


3 o, 


,00 


Erpicatura e cilindratura . . 


>6, 


00 


Sarchiatura a mano .... 


5 o, 


iOO 


Mano d’ opera per la zappatura 






a braccia e diradamento . 


5 o, 


,00 


Intraversatura colla zappa e ca- 




1 


vallo 




|00 


Raccolto fatto coll’ aratro 


3 o, 


,00 


Trasporto e collocamento nei 






■lagtiiiAÌ 


ao, 


,00 


Fitto 


So. 


,00 


Spese generali 


So, 


,00 


Letame 


13 0, 


,00 



456,00 

Guadagno 696,00 



Prodotto probabile: 699 quintali 

a 9 franigli : , . . .^64,00 

Carota coma raccolto secondario. 
Scmioagione e cotto del teme Fr. So, 00 



Erpicatura 16,00 

Sarchiatura e diradamento . 5 o,oo 

IntraTcrsatura ao,oo 

Raccolto a braccia .... 80,00 
Spese generali ( '/) toltanto). 18,00 
Letame ( y', toltanto ) . . . 60,00 



974,00 

Guadagno 196,00 



Prodotto: 935 quint. a 9 fr. ~ 470,00 
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Da questo quadro rìtnlterebbe che le 
carote coltirate sole darebbero un m|ig- 
gior guadagno che quando non tono ehe 
un accessorio j ma questo vantaggio non 
è che apparente. In vero te il raccolto 
accessorio non occupando il suolo che 
quattro mesi diede un vantaggio di 196 
franehi, il raccolto principale che l'occu- 
pò per un anno intero dovrebbe dare 
a cose ugnali un guadagno di 588 fran- 
chi. Tedesi invece che questo nongingoe 
chea 398 franchi: è quindi evidente che 
il raccolto secondario produce sull'altro 
un vantaggio incontrastabile di 960 Iran- 
chi all' ettaro : l'avvantaggio sarebbe an- 
che di gran lunga maggiore se per qual- 
che circostanza diminuisse il prodotto. 

L' oggetto principale per cui si colti- 
va la carota nelle grande agricoltura si 
è come foraggio. Non vi ha radice di 
essa più utile per nutrire ogni sorta di 
bestiame ; i cavalli la preferiscono ad 
ogni altra, e 1' olio essenziale che essa 
contiene la rende alquanto eccitante ed 
in qualche modo analoga all’avena. 

Arturo Young con molti sperimenti 
di confronto la riconobbe migliore del 
grano e delle patate per l' ingrasso dei 
maiali ; ma per ciò le carote devono es- 
sere cotte. Biot stima che l' effetto della 
cnocitura sia quello di rompere gl’ in- 
tegumenti che rinchiudono la sostanza 
nutritiva e di porre questa tutta a pro- 
Btto pel nutrimento, il quale effetto gli 
organi degli animali non possono pro- 
durre che imperfettamente. 

Le vacche da latte nutrousi beniuimo 
con un foraggio che abbia le carote per 
base ; questa pianta ha la proprietà di 
dare al burro anche nel verno quella 
bella tinta gialla che i compratori repu- 
tano quale indizio d’ otUma qualità. 

Si calcola che due libbre c due terzi 
di carote contengano tanta sostanza ab- 
bile quanto una libbra di fieno e che 
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IO libbre di foglie equivalgano parimen- 
ti ad una libbra di fieno. Un ettaro di 
terra coltivato a carote come raccolto 
secondario procura dunque pegli anintali 
tanta sostanza nutritiva quanto 94 quin- 
tali metrici di buon fieno. Se le carote 
collivansi sole la detta sostanza equivar- 
rà a i 56 quintali metrici di fieno. 

3 . yi pplicationi industriali dalle ca- 
rote. Le carote seccate con diligenza e 
ridotte io polvere servono utilmente ai 
Tiaggialori, massime per mare per con- 
dire le vivande, essendo anche ottimo 
preservativo dallo scorbuto. 

Le carote contengono inoltre grande 
proporzione di materia zuccherina e si 
fecero successivamente varii esperimenti 
per estrarne dello zucchero ; vediamo 
indicato io un opera che abbiamo sot- 
t' occhio essersi trovato che ne danno 
tanto quanto le barbabietole. Non sem- 
bra perù che siansi ottenuti effetti sod- 
disfacenti, non vedendosi che alcuno ne 
abbia tratto partito, sia che in grande il 
prodotto non corrisponda, sia che i di- 
spendi! per ottenere Inzuccherò riescano 
troppo grandi e distruggano gli utili. 
Dopo l ’ esempio però che abbiamo rife- 
rito all' articolo asaiAaievoLZ dello sco- 
raggiamento provatosi da principio nella 
fabbricazione dello zucchero di esse, 
convali dato anche dall' opinione del- 
1 ' Istituto di Francia, non è certo da 
abbandonare sidi leggieri questo nuovo 
ramo d' industria che nuovi tentativi po- 
trebbero forse ridurre a rivaleggiare con 
quello, oggidì gigantesco, dello zucchero 
di barbabietole. Ciò sarebbe tanto più 
importante quanto che il prodotto di un 
ettaro di terra coltivato a carote i su- 
periore di quello dello stessa superficie 
coltivata a barbabietole. 

Adoprasi a molli usi un sciroppo fatto 
col succo di queste radici chiarificato 
con albume d' uovo. 
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Questo succo stesso lasciato esposto 
all' aria perdette il sapore zuccherino e 
ne acquistò uno acetoso, e distillato pro- 
dusse in fatto dell' acido acetico, ohe sa- 
turato colla potassa diede un beiracetato 
di potassa. 

Un oggetto però più importante fino- 
ra dei precedenti si è la fabbricazione 
dell’acquavite che può trarsi in gran 
copia dalle carote operando nel modo 
seguente. 

Lasciaosi appassire io un luogo ripa- 
rato dall' umidità due mila libbre ( loou 
chil. ) di questa radice ben ispogliala di 
terra, tagliansi allora le radici fibrose e 
l' erbe, e si fanno bollire le carote cosi 
snettate per tre ore in 4^S chilogrammi 
d' acqua di sorgente, riduconsi io pol- 
tiglia spremendole fra due cilindri e se 
ne estrae il succo. Si fa bollire nuova- 
mente questo estratto per cinque ore 
con un pochi di luppoli ; colasi il tutto 
ancora caldo in un bacino e quando la 
temperatura è discesa aii 5 °di Reaumur 
vi si aggiungono i 2 chil. di lievito. 

In una state p-nssabilmente calda la 
massa continua ordinariamente a fer- 
mentare per 48 ore e depone la feccia 
quando la sua temperatura è discesa a 
I a» di Reaumur. Prendonsi allora 96 
chil. del succo della stessa operazione, 
ma che non abbia fermentato, riscaldami 
e versaosi nel liquore già fermentato : 
questa aggiunta fa risalire il calure a 
i 5 ° R. t il liquore comincia di nuovo a 
fermentare e continua per >4 i P”' 
scia la temperatura si abbassa aia* R., 
la feccia precipita di nuovo e s' imbotta 
il liquore. Questa operazione produce 
nella massa una terza fermentazione che 
dura tre giorni pel qual tempo, è d'uopo 
mantenere costantemente la temperatu- 
ra del laboratorio fra i Sa 6° R. ; Di- 
stillando questo li(|Uore oltengonsi 4 ou 
chil. di acquavite che rettificali duano 
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96 cbil. di alcoole. Sicché 5 chil. di ra- 
dici danno 3 chil. d'acquavite. Le sar- 
pe rìmanenli dalla spremitura della pol- 
pa pesano circa 672 libbre che unite con 
r erba e colla radici fibrose formano un 
cibo sano e gratissimo ai maiali. Sicché 
questo prodotto dee computarsi fra i 
vantaggi della distillatione. 

( Filiffo Re — A aruaio di Roville — 
Le NoBMiaD. ) 

CAROVELLA. Pera di buon odore 
che dicesi anche pera caravella. 

( Gsoi.isaDo. ) 

CARO VELLO. Il pero che dà le cs- 

auVKLLE. (GsOLISHDO. ) 

CARPENTO. Oltre al significato che 
indicammo nel Ditionario vale anche 
csaao, ma é sempre latinismo e voce 
antiquata. ( Di%. delle Origini. ) 

CARPINE o CARPINO, ( Carpinus 
be.tula). Albero il cui fusto $’ innalza da 
4o a So piei^i d' altezza ; nei buoni ter- 
reni giugne talvolta a 70 piedi, avendo 
allora una circonferenza di 5 a 6 piedi. 
Nelle foreste questo albero è di limita- 
to vantaggio, poiché cresce lentamente, 
produce meno legna della quercia e si 
vuole che la sua vicinanza nuoca agli al- 
beri a legno tenero ed anche a quelli a 
legno duro che gli stanno d' intorno. 

Il legno del carpine è bianco, duro, 
pesante, tenace e di grana fitta ; ma non 
riceve politura lucida. Non devesi ado- 
perare che quando è secchissimo, im- 
perciocché si listrignc notabilmente nel 
diseccarsi. E' ottimo pei carri usati nel- 
le campagne servendo a fare quei pezzi 
di essi che esigono molta forza, hcnchè 
sia meno elastico del frassino. Fra le le- 
gna du bruciare è delle migliori, accen- 
■lendosi facilmente c dando un fuoco as- 
sai vivo. Il suo carbone è buonissimo 
per le fucine, pegli usi domestici e per la 
fabbricazione della polvere da schioppo. 

Le foglie di carpine verdi u secche 
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sono un buon foraggio per le capre, le 
pecoreele vacche; 5 a 4 once (93 a 133 
gramme ) della sua corteccia verde smi- 
nuzzate e cotte per un ora e mezza in 
una pinta (o*'‘-,93 ) d' acqua, diedero, 
secondo Dambourney, un colore d' oli- 
va carico. Gl" insetti non attaccano le fo- 
glie del carpine, ma i topi rodono e di- 
struggono talora intere piantagioni. 

I carpini moltiplicansi coi semi, col- 
l'innesto, coi germogli, e colle margot- 
te. U seme tarda un anno 018 mesi a 
spuntare, sicché più sovente propagansi 
culle pianticelle prese dai boschi. Per 
formare un carpinetu mettonsi le piante 
ad una distanza di 6 a 8 pollici ( 16 u 
33 centimetri) ed anche ad un piede 
( o^jSS ), se le piante devonsi lasciar 
crescere a qualche altezza. I carpineti 
tossasi due volte all’ anno, ma venne 
suggerito di non tosarli che uno sol vol- 
ta a mezza la state fra i due succhi!. 

II carpine cresce bene in ogni terreno 
purché questo sia profondo. Preferisce 
però le sabbie un po' umide e le terre 
calcaree. Cresce in qualsiasi esposizione 
e resiste ai venti più furti. 

Carpine (T jdmerica. ^Carpinus ame- 
ricana). Teme i freddi acuti e cresce 
meglio nei paesi meridionali ove adatta- 
si ad ugni qualità di terreno e di esposi- 
zione, tranne che ai terreni innondati di 
recente o alfatto sterili. II suo legno è di 
straordinaria durezza e densità, ma l'al- 
bero non cresce che a laa i 5 piedi, sic- 
ché non può trarsene partito altrimenti 
che per farne dei cerchii. 

Carpine, legno di ferro. ( Carpinus 
ostrya ). Cresce con grande lentezza, il 
suo legno é pesante, compatto c di gra- 
na assai fina. Lo stesso suo nome indica 
queste sue qualità; ma, benché alquanto 
più grande del precedente, pure le sue di- 
mensioni sono tuttavia troppo pirrole 
perche si possa trarne grande prulìtio. E 
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oltimo per fare denti di mote, ruote da 
luutioi, magli e simili. Da alcuni anni se 
ne fecero canne che la moda fece ren- 
dere a caro presso, benché la fragilità 
del legno le rendesse facili a spessarsi, 
cadendo o ricerendo in qualsiasi altra 
guisa qualche colpo riolenlo. 

( JsCMB SsisT BiLsiaa- — 
SocLsacs Bodis.) 

CABPINESE o CARRARESE. Spe- 
cie di castagno dal cui fratto che è di 
color russigno e lustro si ricava una fa- 
rina alquanto più dolce delle altre, ma 
più soggetta a guastarsi. (.Alisbti.) 

CARPINO. V. csBriiiB. 

CARPIONARE. Cucinare alcun pe- 
sce nella maniera che si cucinano più 
comunemente i carpioni. (Albebti.) 

CARPIONE. Questo pesce, da tutti 
conosciutissimo, interessa l'industria for- 
mando il principale prodotto degli sta- 
gni, e perciò crediamo non doversi qui 
considerare fuori di luogo alcuni brevi 
cenni sul modo di allevarlo, di moltipli- 
cailo e di ottenerlo migliore. 

11 carpiona non si mangia prima che 
sia giunto per lo meno ai tre anni j al- 
lora pesa presso a poco una libbra ; un 
anno dopo pesa da una a due libbre, a- 
vendo allora maggior copia di carne e di 
grascia e riuscendo più saporito. Può 
giugnere a grandezza molto maggiore, 
ma ingrossa tanto più lentamente quan- 
to più é vecchio, e sembra che quando 
è giunto ad una certa grossezza impo- 
verisca molto lo stagno ove lo si nutre : 
alcuni pratici reputano che un carpio di 
più che sei libbre di peso, faccia tanto 
danno in uno stagno quanto un centinaio 
di pesci comuni, sicché un carpio di i a 
libbre che impieghi io anni per giugne- 
rc a tale peso, farà perilcre 5 a 6 volle 
il suo valore, a quelli che lo nutrirono, 
quand'anche Io si valutasse a G franchi 
a) cliilugramma. 

Dìi. Tccn. T. IV. 
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I mezzi di molGpIicazione di questa 
specie di pesci sono immensi; la femmi- 
na del carpione, depone ogni anno da 
a 4 mila fino a 6o mila uova. Se lasciasi 
sola senza maschio in uno stagno, essa 
si spossa nel deporre le uova, non in- 
grossa e Io stagno ne sofiVe. La femmi- 
na del carpione depone le sue uova sulle 
sponde dello stagno, ed il carpione ma- 
schio le feconda premendole col ventre 
donde la pressione fa uscire il liquore 
seminale. 

La frega dei carpioni succede due 
volte all' anno in maggio ed in agosto ; 
a quel momento il pesce é floscio e ili 
cattivo sapore; generalmente é miglioie 
quando Io stagno contiene dei lucci che 
gl' impediscano di darsi tranquillamente 
alla deposizione delle uova. 

n carpione talora non ha verun ses- 
so, ed allora viene assai più tenuto in 
pregio dai ghiotti. Sembra che appar- 
tenga al sesso maschile, e che i suoi or- 
gani sessuali siano stati distrutti per qual- 
che accidente. Gl' Inglesi provarono .i 
castrare i carpioni e vi riuscirono. As- 
soggettaronsi anche alla stessa operazio- 
ne le tinche, i lucci ed il pesce persico. 
Il pesce ridotto in tale stalo cresce di 
più, s' ingrassa multo meglio ed assai più 
sollecitamente, ed ha miglior sapore. Non 
sappiamo che questo arGGzio siasi divul- 
gato altrove. Rozier biasima altamente 
sìmile crudeltà, ma l' uomo tratta alla 
stessa guisa la maggior parte degli animali 
destinati a servirgli di cibo, e se si do- 
vesse misurare la pietà che deve l'uomo 
agli animali che divengono vittime dei 
suoi gusti gastronomici, in proporzione 
dell' utilità e della intelligenza di quelli, 
certamente il carpione vi avrebbe minori 
titoli di verun altro. 

I carpioni sì possono trasportare as- 
sai lungi sui carri, entro botti l' acqua 
delle quali si rinnova nella stale una o 
I o 
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due Tolte al giorno ; nell' inTcmo basta 
ioTolgerli entro erbe fresche e pannilini 
bagnati. I carpioni pigliati in nno stagno 
fangoso mettonsi prima di mangiarli in 
un' acqua pura o corrente. 

Le nova di carpione sono nn cibo sa- 
no e gustoso e nei paesi settentrionali se 
ne fa una specie di caviale. Tentossi più 
volte di salare e d'affumare i carpioni, ma 
si dovette rinnuniiare a questa opera- 
xiooe per ralteraiione che ne soflriva la 
loro carne. Il miglior mezzo di prolun- 
garne l'uso consiste nel cuocerla poi im- 
mergerla in aceto carico di sale e con- 
dito col pepe, con lauro, timo ed altri 
aromi. Preparata in tal guisa e conser- 
vata in vasi di maioljca ben chiusi e in 
luogo fresco trovossi buonissima anche 
tre mesi dopo. 

( X . Patis — Bok— Dia. dtlh Origini.) 

CARPOMAKIA. Da xecpTÓf J'rutto e 
fi/ttìa eccesso). Malattia delle piante che 
consiste nella produzione di una ecces- 
siva quantità di frutta, cagionata o da 
sovrabbondanza di alimento, o dal luogo 
ove si attrovano, o finalmente dalle s^- 
gioni oltre modo propizie alle piante 
stesse. In tal caso le frutta riescono di 
piccola mole e poco saporite. 

( PzLLzeaiao BzaTzin.) 

CARPOMOSSIA. fDa xetprii fratto 
ed acida, acerba ). Malattia degli 
alberi per coi le loro frutta rimangono 
acerbe. ( PaLLasaiiio Bearzai. ) 

CARRADORE. Da alcuni anni que- 
st'arte perfczionossi di molto ; le acora 
principalmente si fecero assai meglio : trat- 
teremo perù in particolare della costru- 
zione di esse a quella parola. Oltre però a 
questa parte principale osservasi anche 
nelle altre una maggior leggerezza ed un 
impiego più utile della forza dei legnami; 
tutte le parti dei carri Gnu alle stanghe 
delle carrette si iiiiglioraruno. Suslilui- 
tousi fot me rotonde a quelle a spigoli rivi 



CsaasDOEC 

soggette più facilmente a guastarsi. Non 
descriveremo qui le parU dei carri che 
ti troveranno indicate ciascuna sepam- 
tamente al luogo che le si conviene, se- 
condo i loro nomi, descrivendo pure 
quelle principali modificazioni cniTanda- 
rono soggette. Ci limiteremo ad indi- 
care soltanto le dimensioni dei pezzi di 
legname donde si traggono queste porti 
dei carri, gli utensili onde fanno uso i 
carradori, ed alcune avvertenze sull'arte 
in generale. 

Ra%%e delle ruote. Le razze hanno 
ordinariamente 34 pollici di lunghezza, 
e levanti da pezzi grossi 5 pollici ; quin- 
di il volume totale del legno che serve a 
fare un centinaio di razze i di So piedi 
cubici e due decimi. Adopransi a tal fine 
ceppi di quercia. 

Moni delle ruote. I mozzi ti fanno 
d'olmo ed i migliori sono quelli d' olmo 
torto ; la loro grossezza varia da 3o a So 
pollici di circonferenza. , 

Sale. Le tale si fanno di frassino, di 
olmo e di carpine. I pezzi adattati a fa- 
re ona sala devono avere j piè di lun- 
ghezza so 9 5 pollici di giro. Queste di- 
mensioni contengono un piede cubico • 
due decimi di legno. 

Spranghe. Le spranghette delle vet- 
ture a due ruote si fanno di pezzi di 
olmo o di frassino della grossezza di 36 
pollici e della lunghezza di 1 8 piedi. 

Quarti delle ruote. Prcndonti dai 
grossi rami dei quarti lunghi 3 piedi, 
grossi 3 poUici e larghi 4 pollici e mez- 
zo. Siccome non trovanti abbastanza ra- 
mi curvi per soddisfare ai bisogni dell'ar- 
te del carradore, cosi spesso adopransi 
pezzi di faggio più o meno diritti, nei 
quali tagliasi il quarto in maniera di dar- 
gli la curvatura che se gli conviene. Ve- 
dremo più innanzi gl’ inconvenienti dì 
questa maniera di fare ì quarU. 

Gli utensili del cairadore tono un'a- 
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tela, U lega, vani ancchieUi, dei magli, 
uo grande compasso, delle pialle e quasi 
tutti infatti quelli che occorrono al le- 
gnaiuolo. Ha egli però oltre di questi ona 
csrsLA per sollevare il carro ; uno tocco 
ed una catena di ferro che tiene una vi- 
te da un capo ed ona madrevite daH'al- 
tro, la quale gli serve per istrignere e le- 
gare insieme le ruote dopo adattad 1 
quarti sulle nitie ; finalmente una specie 
di morsa formata di 4 peasi di legno in 
quadrate, ai quattro angoli dei quali so- 
no poste quattro caviglie che servono ad 
abbraeciare varit quarti 1' uno accanto 
all' altro e a tenerli fermi imbiettandoli 
per forarvi gl’ incastri. 

Nella esecuiione dei lavori del carra- 
dore accade fircqoenlemeote che gli oc- 
corre dì curvare i legnami che adopera, 
ma sciaguratamente trova più facile e 
più soDcdto tagliarli della forma curva 
che gli occorre da petti diritti. Questo 
metodo ha l' inconveniente di consuma- 
re una maggior quantità di legname, pri- 
mieramente, perchè i ritagli sono più co- 
piosi, e in secondo luogo perchè i legni 
tagliati di traverso avendo meno forta 
che quelli di filo gli è d' uopo temere 
le parti dei carri più grosse : se volesse 
dar loro le tenuità e leggerecza dei pet- 
ti tagliati di filo ciò non potrebbe 
farsi che a scapito delle solidità. Sareb- 
be quindi molto a desiderarsi che gli ar- 
tigiani foceasero uso più spesso del fuoco 
o del vapore d'acqua, come indicammo 
nel DtiioDario, per curvare questi le- 
giumi. L’ esperienia continuò a dimo- 
strare l'utilità di quel metodo. I legnami 
piegati negli stampi, non solamente con- 
servano intatte le loro fibre, ma acqui- 
stano inoltre con tale operasìone una ri- 
gidetta ed una fona dovuta all* intero 
toglimenlo della parte eatrattiva che è 
una causa di deterioramentn. Ma T abi- 
Vidins prevale; converrebbe acquistare 
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apparali d'un prezzo molto alto, e stu- 
diare un nuovo metodo, la pigrizia e 
la non enranza vi si oppongono, e l'arte 
non riceve perciò tutto quel vantaggio 
che si aveva motivo di attendersi da un 
metodo i cui buoni effetti vennero di- 
mostrati praticamente. Non conosciamo 
che un mezzo per costringere i carradori 
a lavorare a dovere, ed è che uno solo 
|dì essi istituisce uno stabilimento dietro 
il metodo suaccennato, e che il pubbli- 
co, senza abbadare agli sciocchi discorsi 
ed alla malevolenza degli abitudinarii, ac- 
corresse da questo fabbricatore che farà 
cosi uo ricco guadagno. Sorgeranno al- 
lora imitatori e ben presto gli altri sa- 
ranno a volere o non volere obbligati di 
segnire Tìmpulsu, sotto pena della tota- 
le loro rovina. 

Un altro perfèzionamento importante 
dell' erte del carradore è qni da indi- 
carsi per la migliore conservazione delie 
strade. Conziste questo nel dare una di- 
verta larghezza alla carreggiata delle vet- 
ture e 4 ruote, facendo quella dinanzi 
più stretta dell'attra. Se le due ruote 
poste dalla stessa parte della vettura to- 
no sulla sterna linea poggeranno su que- 
sta soltanto ; ma te, come dovrebbesi fa- 
re sempre, le mote dinanzi tono più vi- 
cine l' una all’altra di quanto porta la 
grossezza della ruota di dietro, segne- 
ranno ette doe linee diverse da quelle 
solcate dalle ruote di dietro o allarghe- 
ranno soltanto le rotaie di esse d'iina lar- 
ghezza pari a quella dei loro quarti, ed 
in tal caso il vantaggio sarà ancora mag- 
giore. Nè i carradori possono opporci 
che le vettore avranno meno stabilità dì 
equilibrio, poiché si videro i vaicicLr 
camminare senta rovesciarli con una so- 
la mota dinanzi : qualche minore distan- 
za fra le ruote anteriori non pnò quindi 
scemare la stabilità delle vettore, le quali 
ad ogni modo, come i carradori ben tan- 
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no, non poggiano (|aasi sempre che su 
Ire soli punii, quahinque sia la distanza 
delle ruote dinanzi ( V. csaao, cskbet- 

TS, vETTuas ). 

( Paolo Désobbeacz — Encyclopédie 
méthodique. ) 

CARRARESE. V. csariaasE. 

CARRETTA. Fra i veicoli a ruote 
ve n' ha di quelli che ne hanno due sol- 
tanto, e chiamansi con parlicolar deno- 
minazione carrette: ed havvene altri 
che hanno quattro ruote, ed a questi si 
dà più specialmeulc il nome di carri. 

Delle parti componenti sì gli uni che 
gli altri di questi veicoli, e delle regole 
da seguirsi nella costruzione di esse, par- 
lasi agli articoli CAaaADoaE, caeho, per- 
ciò ci limiteremo qui a trattare di quan- 
to riguarda le carrette in particolare. 
Può convenire T uso delle carrette ove 
si tratti di strade in piano, ben fatte e 
ben mantenute nella loro superficie. Ma 
per le strade montuose o cattive per 
l'irregolarità della superficie, questi le- 
gni a due ruote affaticano eccessivamen- 
te ì cavalli, e tengono il carico in nn con- 
tinuo scuotimento, ed in pericolo d' es- 
sere rovesciato. Laonde pei trasporti dì 
cose delicate e fragili, e per le vìe di 
montagna, ovvero mal tenute, ragion 
vuole che diasi sempre la preferenza ai 
veicoli di quattro ruote, o sia ai carri, 
> quali meno delle carrette vanno sog- 
getti agli accennati inconvenienti. (Y. 
esano ). 

Quando adopransi le carrette per tra- 
sporti a piccole distanze si fanno tirare da 
uomini, e se si ammettessero, come ap- 
plicabili alla pratica i dati ammessi io 
teorica, si dovrebbe ritenere ehe ogni 
uomo potesse tirare cento chilogrammi 
o cinque centesimi di metro cubico colla 
velocità di un mezzo metro al secondo, 
lavorando dieci ore ai giorno ; d' onde 
se ne dedurrebbe che il trasporto d' un 



Caebitt* 

metro cubico non costerebbe per ogiti 
metro di distanza che la 900. “>• parte 
di questa giornata o due a tre millesimi 
soltanto. 

Dietro le osservazioni fatte sopra 
grandi lavori, sembra che in generale gK 
uomini applicati alle carrette tirino un 
maggior peso di quello dianzi indicato, 
ma impieghino invece un tempo più lun- 
go a percorrere un dato spazio, sia che 
ciò avvenga perchè tirano con meno ve- 
locità che non si era calcolato, o a .ca- 
gione delle perdite di tempo inevitabili 
in questa sorta d' operazioni per asse- 
stare il carico sulla carretta. 

Conguagliato il tutto però, nelle cir- 
costanze ordinarie e sopra una strada 
piana abbastanza suda, e poco ingombra, 
la spesa non sembra dover riuscire mag- 
giore di quella sopra accennata. 

Quando le pietre da trasportarsi sono 
d' un grande volume o quando la strada 
ohe sì deve percorrere è molto lunga o 
cattiva, atUzccansi alle carrette dei ca- 
valli, e in tal guisa si può ottenere an- 
cora una maggiore ecconomia nel tra- 
sporto ; questa però può talvolta estere 
di poco momento, e perchè si ricorre a 
questo mezzo in circostanze sfavorevoli 
come dicemmo, e perchè occorre sem- 
pre un carrettiere, e lo stesso numero 
di operai per caricare e scaricare la car- 
retta e disporvi i materiali. 

Si fa allora tirare la carretta da uno o 
più cavalli in proporzione del carico 
e s' impiegano talvolta a ciò i bovi ed 
i bufali. Le carrette destinate al traspor- 
to di materie minute, come sono le ter- 
re, le sabbie, le pozzolane, il pietrame, 
i mattoni, ec. hanno il porta carico a 
forma di cassa, e questa è posta in bi- 
lico al suo fondo so d' un asse che si 
scosta alcun poco dal mezzo della sua 
lunghezza verso le stanghe, talmente che 
la cassa abbandonata- su di un tale asse 
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tende ad inclinarsi dalla parte posterio- 
re. Dessa però è sostenuta orizzontal- 
mente da un ritegno amovibile, il quale 
si toghe affinchè la cassa si abbassi dalla 
parte di dietro quando è tempo di ruo- 
tar la carretta, dopo di aver sollevato la 
sponda posteriore della cassa, che a tal 
uopo è disposta a guisa di saracinesca. 
La grandezza della cassa varia stcon- 
do la quantità del carico cui le carrette 
vengono destinate. Le più piccole casse 
sono della capacità d' un terzo circa di 
metro cubico. Le piccole carrette de- 
stinate ad essere tirate da un solo caral- 
lu, sono anteriormente armate di due 
stanghe che si appoggiano alle spalle del 
cavallo per mezzo d' opportuni arnesi. 
K cosi fatte carrette si possono anche 
all' occorrenza applicare più cavalli col 
noto artifizio de' bilancini. Quelle car- 
rette eh» si fanno tirare dai bovi, le qua- 
li più particolarmente diconsi burrone, 
hanno in vece delle due stanghe un solo 
timone, allato del quale i bovi vengono 
aggiogati in quella guisa che tutti ben 
sanno. Quando le carrette, o le barroz- 
z.e, sono destinate al trasporto di legna- 
me minuto, di materie riposte in sacchi, 
o di altri simili oggetti mediocremente 
voluminosi, hanno il porta carico aperto 
da capo e da piedi, e giiernitodi sponde 
soltanto ne' due fianchi ; nè tali sponde 
sono massicce, come nelle carrette, e 
nelle barrozze a cassa, ma beiui fatte a 
guisa di cancello o di scala : onde av- 
viene che chiamansi comunemente in 
Roma carrette e barrozze a scala. 

Pel trasporto delle terre, o d' altre 
materie minute a mediocri distanze, ado- 
perasi nella Francia un piccolo veicolo 
a doe mote, cui si dà la particolare de- 
nominazione di camion, e la cui capa- 
cità non ascende che ad una quarta 
parte circa di metro cubico. La cassa è 
posta in bilico fra i due cosciali, c giace 
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per la metà circa della sua altezza di 
sotto, e per l' altra metà di sopra di es- 
si ; ed il bilico è situato a piccola di- 
stanza sotto il centro di gravità dell» 
cassa, talmente che la cassa medesima 
propende a rovesciarsi, ed è tenuta drit- 
ta per forza d’ un uncino, che si attacca 
all' uno o all' altro de' due cosciali, e si 
scioglie soltanto allorché occorre di sca- 
ricare il veicolo. La figura della cassa è 
prismatica a base triangolare, ed in gra- 
zia di questa sua forma la cassa si vuota 
da sé medesima in un istante, e comple- 
tamente, tosto che sciolto r uncino, tro- 
vandosi abbandonata a tè stessa per l'in- 
dicata situazione del bilico, viene con 
somma facilità a rovesciarsi al più leggiero 
impulso che se le dia. Colesta sorta di 
veicoli sono indistintamente adattali ad 
essere tirati da nomini e da cavalli. Per 
una strada in piano nn solo cavallo è ra- 
pace ordinariamente di muoverne due 
ripieni di terra, attaccali un dietro all’al- 
tro ; e quando ti voglia invece di cavalli 
impiegare degli uomini, se ne richiedono 
tre per ciaschedun camione. Essendo tali 
veicoli di provata utilità, a preferenza 
delle carriuole, e delle carrette, allorché 
la distanza del trasporlo è racchiusa fra 
certi limiti, era di ragione di darne qui 
un breve ragguaglio, quantunque in Ita- 
lia non se ne sia ancor a introdotto l'oso; 
e non tralasceremo di tornare a farne 
il soggetto delle nostre considerazioni, 
ove si tratterà dell' economia de' tba- 
sroavr, affinchè si possa conoscere in qua- 
li casi sarebbe conveniente il servirsi 
di questi, piuttosto che d'altri mezzi di 
trasporto, ed a rpianlo potrebbe salire il 
vantaggio conseguibile con l'uso di essi. 

Gli ordinarii veicoli inservienti al tra- 
sporto della materie minute non sono 
adattali a trasportare il legname di gran- 
di dimensioni. Lasceremo da parte que- 
gli slraordinarii mezzi, ai quali suole ap- 
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pigliarsi l' ulDBDa industria per ertrerre 
i fusti atterrati dalle foreste, dure non 
esistono strade carreggiabili, c dove non 
di rado, quando pure i calcoli economi- 
ci ne mostrassero la conveoimisa, la na- 
turde disposiaiooe e le difficoltà del suo- 
lo renderebbero difficilissimo e talvol- 
ta impossibile di formarvene, poiché que- 
sto è oggetto che più direttamente spetta 
all'arte di governare i boschi, sulla quale 
difiusamente trattano opere particolari e 
fira le altre quella dell'IIassenfrata, aven- 
do noi detto quanto si conveniva r que- 
sto Dixiooario in tale proposito agli arti- 
coli loscu, voBssTx. Indicheremo soltan- 
to quei mezzi più usuali che si adopera- 
no sulle strade ordinarie pel trasporto 
del legname grosso da costruzione ai ma- 
gazzini, ovvero colà ove lo si deve im- 
piegare. Si fa uso B tale effetto di due 
specie di veicoli : gU uni dei quali sono 
a due sole rupte ed hanno il nome di 
codette, gli altri sono a quattro ruote, 
e si formano per runione di due ordigni 
a due ruote per ciascheduno, i quali 
chiamansi barrucole. 

La codetta ( chiamata dai firancesi 
Fardier ) venne descritta nel Diziona- 
rio (T. IV, pag. Sa) e disegnata nella 
fig. I, della Tav. IX delle Arti mecca- 
niche di esso. 

La barrucola serve a trasportare i 
fusti di maggior lunghezza, ed è un sem- 
plicissimo veicolo composto di due ruo- 
te, d' una sala, alle cui cime esse so- 
no infilate, e di un timone annesso alla 
sala stessa. Cna sola barrucola può ser- 
vire al trasporto de’più grossi fasti, pur- 
ché sieno di poca lunghezza. Negli arse- 
nali di terra e di mare per lo più non si 
adopera altro mezzo che questo pel 
traslocamento de’ pesanti pezzi d'arti- 
glieria, che non sono per anco montali 
sulle proprie carrette. Ma trattando» di 
fusti di molta lunghezza, che è il caso 
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che più particolarmente .occorre per la 
costruzione degli edifizii, conviene ser- 
virsi di due barrucole unite una dietro 
r altra, in guisa che costituiscano insie- 
me un veicolo a quattro mote, di lun- 
ghezza corrispondente a quella del fusto 
che vuoisi trasportare. C^ova che la bar- 
rocola costituente la parte antcrime del 
veicolo aldna le sue ruote più bassa di 
quelle della barrucola posteriore, e che 
il fusto non sia appoggiato immediata- 
mente sulla sala dinanzi, ma bensì so- 
pra un castelletto verticalmente imper- 
niato nella sala sterna, onde per tal di- 
sposizione resti agevolato il movimento 
del veicolo nelle svolte delle strade, co- 
me ne* legni ordinarii a quattro mote. 

Si conpongono ugualmente due bar- 
rucole pel trasporto dei grandi massi di 
pietre. Se non che, mentre nel traspor- 
to dei legni le due barrneole non hannu 
d'uopo d'essere concatenate col susiidiu 
d' appositi meoihri , attesoché il fusto 
medesimo legato ad entrambe serve a 
tenerle onite e coneordi nel movimento, 
all' opposto quando si tratta di massi di 
pietra vedono le due barrucole essere 
concatenate per meato di due cosciali 
che servono insieme di porta-carìco. Da 
cosi fotta anione ^ dna barrucole riiol- 
ta un grosso veicolo a quattro ruote, cui 
in Ronui si dà la denominazione di bar- 
rucololto. I masti di minor molle m 
trasportano per mezzo di carrette ordi- 
narie a porta-carico piano, le quali sono 
volgarmente chiamate carrette bastar- 
de. Finalmente pei trasporti a brevi di- 
stanze di quei masti di pietra che non 
pesano più di 6 a 700 chilogrammi, ti 
fa uso non di rado di piccoli ma -robusti 
veicoli a dua mote, fatti per essere tarati 
da sei o da otto uomini. Si fatti veicoK 
tono noti sotto i nomi di carretti e car- 
I inoli. 

Nella costruzione delle carrette c delle 
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baroixe delle Tane specie testé eiiutde- 
rate, e delle altre che abbiamo stimato 
superBoo di rimembrare, la grossezu 
della sala si proporziona alle loro porta- 
le, Tale a dire al massimo peso cui ti 
tuo! renderle atte a trasportare. £ tale 
grossezza della sala serre poi ai costrut- 
tori carpentieri di modulo per determi- 
nare le dimensioni di tutti i diversi mem- 
bri del veicolo. Nella pratica de' carra- 
dori romani alla sala d’ una carretta or- 
dinaria della portata di libbre Sooo, che 
fanno cbil. 1018 circa, si. assegna una 
grossezza di once 6(11 in 1 3 centime- 
tri ): per una carretta di doppia portala 
ti danno alla sala once 8 ( o", 1 5 circa ) 
di grossezza ; ove la carretta debba ser- 
vire ad un carico quadruplo, la sua sala 
sì fa grossa once 10 (o^jig circa); final 
mente per quelle carrette che debbono 
portare un carico otto volte maggiore, ti 
adoperano tale della grossezza d'un pal- 
mo (o",aa). Non si costruiscono carret- 
te di maggior portata di quest' ultima, e 
pei carichi più ingenti ti fa oso di vei- 
coli a quattro ruote. 

La portata d'nna carretta Ordinaria è 
determinala in molti paesi dagli statuti o 
dall'uso, sia in volume, sia in peto, sia in 
un certo numero d' articoli, per molte 
specie di materiali da fabbrica, e di va- 
ni altri generi di cote: e costituisce, sot- 
to il noma di carrettata, una particola- 
re unità di convenzione pel commercio 
e pei trasporti di materie. Importa che 
gli architetti conoscano simili consuetu- 
dini per giovarsene aU'opporlnnità, e se- 
gnatamente ne' calcoli relativi alle stime 
de' lavori. Questo genere però di misu- 
re dell'uso ben di rado trovansi indicate 
ni possiamo qui riportare che quelle di 
Roma soltanto, le quali sono le se- 
guenti : 

I. Un volume di palmi romani cubici 
3 o (o«. e-, 554 )» costituiscono una corret- 
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tata di travertino e di qualsivoglia altra, 
specie di pietra da taglio. 

а. Pei mattoni ordioarii, per le pia- 
nelle e pei quadrucci è fissato che una 
carrettata debba contenerne 5 S 5 di nu- 
mero. 

3 . Una carrettata di mattoni grossi de- 
ve contenerne 1 66. 

4. A fare una carrettata di mattoni 
quadri ne occorrono 100. 

5 . Di canali o coppi ne vanno 3 oo in 
una carrettata. 

б. Di tegole ve ne capiscono i 35 . 
j. La somma di 100 tegole e di 100 

canali forma una carrettata di cosi dette 
tegole maritate. 

'8. A formare una carrettata di gron- 
dali ne vanno 67. 

g. Una carrettata di quadrucci, ov- 
vero di bastardoni di lava basaltina per 
la costruzione dei selciati dava conte- 
nerne 5 oo. 

10. Le guide da selciati debbono es- 
sere in numero di 3 o per comporre una 
carrettata. 

1 1 . Di mostaccioli debbono essere il 
doppio, cioè 60. 

la. Una carrettata di pozzolana è 
composta di 'scorsi i6, che sooo palmi 
rumeni cubici 3 1 e due terzi (o**- % 3 S 3 ). 

1 3 . Pesi 4 di calcina viva ne costi- 
tniscooo una carrettata. Un peso è lib- 
bre 400 romane, currispondentà a chil. 

1 35,7. 

1 4 - Una carrettata di legna da ardere, 
che con ispedal denominazione chiamasi 
passo, è una catasta di figura parallelo- 
pipeda, lunga palmi i 4 ,chesonom. 3 ,i 3 , 
alta palmi 4 e tre quarti, cioè m. 1,06, 
larga palmi 3 e mezzo, equivalenti a m. 
0,78, tale essendo la lunghezza consue- 
ta de' pezzi di rami, che belli e tagliati 
vengono dalle macchie alle legnaie di 
Roma. Il volume d' un passo di legna 
corrisjMinde quindi a m. c. 3, 588 . 
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1 5 . Di fascine cosi dette da forno-, se 
ne richieggono i oo a formarne una car- 
rettata. Ciascuna Cascina, asciutta e sta- 
gionata che sia, suol avere un peso me- 
■lio di chilogrammi 7. 

1 6. Una barrozza di Ceno è formata 
di IO some di libbre 3 oo 1 ' una, pari a 
chil. 101,8 ; onde l' intera barrozza pesa 
libbre 3 ooo che sono chilog. 1018. 

Nella Francia le carrette ad un caval- 
lo, che si adoperano per lunghi trasporti 
delle terre, sono della capacità dimezzo 
metro cubico. Ed alj'uso medesimo so- 
no pure destinate delle carrette di mag- 
gior capacità tirate da due, da tre o da 
quattro cavalli, alcune cioè che conten- 
gano un metro cubica di terra, e sono ti- 
rate da due cavalli, altre che hanno la ca- 
pacità di un metro c mezzo cubico, alle 
quali si attaccano tre cavalli,' e cosi fi- 
nalmente delle altre della capacità di a 
metri cubici tirate da 4 cavalli. Cia- 
scbedun cavallo tira cosi ne'' trasporti il 
carico di mezzo metro cubico di terra, 
vale a dire un peso medio di chilogram- 
mi 750 ; conservando ne' trasporti la 
velocità d’un metro par minuto secondo, 
quale è appunto la velocità de’ nostri 
cavalli impiegati ne’ trasporti delle terre 
o d’altre materie minute. Un solo car- 
rettiere è addetto alla carretta, qualun- 
que sia la sua capacità, ed il numero dei 
cavalli ad essa attaccati. Codeste carret- 
te di varie grandezze non s' impiegano 
indistintamente, nè capricciosamente, ma 
a seconda della maggiore o minore di- 
stanza a cui le materie debbono essere 
trasportate, adoperandosi le più piccole 
pei brevi trasporti, ove non riesca più 
utile r uso delle carriuole, e quindi gra- 
datamente le più grandi pei trasporti a 
maggiori distanze, acciocché il trasporto 
si faccia sempre con quella specie di vei- 
coli, da cui deriva la maggiore econo- 
mia. Quantunque iu Italia non sia in uso 
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questa gradazione di carrette. di vane 
grandezze per le diverse distanze dei tras- 
sporti ne' grandi lavori di terra, tuttavia 
non lasceremo di mostrare il metodo cqa- 
portuno di prefiggere i giusti limiti del- 
le distanze de' trasporti, a cui si rende 
utile di adoperare una carretta a qual- 
sivoglia dato numero di cavalli e di pro- 
porzionale capacità, piuttosto che altre 
carrette di maggiore o minor portata. 

Supponendo che sia v quel volume 
di terra che può essere tirata, da un ca- 
vallo con la velocità di un metro per 
minuto secondo in un lavoro regolar- 
mente continuato, e che quindi la capa- 
cità di ciascheduna carretta sia stabilita 
su questa base, a proporzione del nu- 
mero de' cavalli da cui dev’essere tirata, 
sarà generalmente vs la capacità d' una 
carretta a s cavalli, ossia il volume di 
terra che essa potrà contenere. Ora se 
richiamiamo la formula generale del tem- 
po che un veicolo impiega nel trasporto 
d'un metro cubico di terra alla distanza 
j;, ( y. TBASFOBTi ) avremo per la nostra 

aa: 

carretta a » cavalli (=o,aS - 4 - ; 

* 3600 rs 

e quindi il costo jr del trasporto d'un 
metro cubico di terra alla indicata di- 
stanza per mezzo di carrette di tal fatta, 
denominando p la mercede giornaliera 
del carrettiere, compreso il nolo della 
carretta, q il nolo pure giornaliero dì 
ciascun cavallo, ed n il numero delle ore 
di lavoro diurna, sarà dato dalla for- 
mula generale 

7.= (p-f,»)(o,a5-|.^J. 

Quindi il costo y del trasporto d'un me- 
tro cubico di terra alla medesima distan- 
za X per mezzo di carrette a » -|- 1 ca- 
valli si avrà cosi espresso 
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Ragionaiido si Tiene pruntamente allo accade per esempio nei trasporli ilei 
dedurre, che determinando il valore dilmattoni ordinari, de’ quali ne vanno 



X mediante P equaxione in code- 

sto valore sari 1’ espressione generala 
della dìstanaa, fino alla quale si ha mag- 
giore economia eseguendo il trasporto 
per mezao di carrette a % cavalli, ed ol- 
tre la quale riesce più vantaggioso l'im- 
piego delle carrette as-}*i cavalli. Effet- 
tuando dunque il calcolo si trova 

45oy»s(s-|-i) 

P 

formula in cui è contenuta la soluzione 
generale del problema.) 

Sarebbe a desiderarsi che s* introdu- 
cessero in Italia per l' occorrenze dei 
grandi lavori di terra, delle carrette del- 
la capacità d* un mezzo metro cubico, 
da farsi tirare ciascuna da un cavallo, 
in sosùtuzione delle carrette, generalmen- 
te più piccole, che sono presso di noi 
usiUite per si falle occorrenze. Né si può 
dubilare che la forza d’uno de' nostri 
cavalli potesse valere a tirare il carico di 
mezzo metro cubico di terra, camminan- 
do con quella stessa velocità d’ un me- 
tro per secondo, che l’ esperienza ci ha 
indulti ad assegnare generalmente ai no- 
stri veicoli da trasporto tirali da cavalli, 
poiché in effetto reggiamo ottenersi co- 
desta velocità colle nostre carrette ordi- 
narie della capacità di m. c. 0,355 ; non 
solo quando sono piene di terra, ma ben 
anche quando sono regolarmente cariche 
d’ altre materie, che producono su di 
esse un peso maggiore o poco minore di 
quello d' un mezzo metro cubico di ter- 
ra ordinaria, chf uon ha guari dicemmo 
potersi ragguagliare a chilug. ^ 5 u. Tan- 

Sitpiil. Dii,. Tecn. T. //''. 



355 in una carrettata, e questi danno 
nn peso di circa 79G chilog. e cosi pure 
ne' trasporti de' quadrucci da selciati, 
di cui se ne pongono 3 oo in una carret- 
ta, che pesano ^So chilog., essendo la 
gravità specifica della lava basaltina, vol- 
garmente chiamata selcio, di aG8G. Con 
tale riforma si verrebbe a vantaggia- 
re un poco nell' economia de' traspor- 
ti delle terre. Intanto se, in via d' esem- 
pio, per 1’ applicazione della formula ge- 
nerale testé dedotta, vogliamo supporre 
V 0,353, che é I' attuale capacità del- 
le nostre carrette a cassa, immaginando 
che vi fossero altre carrello a due, a 
tre, a quattro cc. cavalli, le di cui ca- 
pacità fossero progressivamente a e ZZ 
0,706, 5 V^Z 1,059, 4 1,4 t’, e 

così via discorrendo, facendo p o, 5 o 
scudi, q ~ 0,70 scudi, il termine gene- 
rale delle serie de’ numeri che esprimo- 
no le distanza alle quali si addice I' uso 
delle carrette ad uno, a due, a tre, a 
quattro ec., a i cavalli sarà 

j ZZT a a a. 09 z ( a i ) 

d' onde, facendosi successivamente 

%— I , z = a, » — 3 , 1 4 , 

si ricavano i corrispondenti valori di j-, 
cioè la distanza a cui cessa il vantaggio 
ilella carretta ad un cavallo, ed incomin- 
cia quello della carretta a due cavalli, e 
cosi cunscciilivaracnle per le altre di- 
stanze, alle quali cominciano ad esser 
utili le carrette a Ire, ed n quattro ru- 
1 1 
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Talli. Codeste distanze sono, trascurando 
le frazioni, la prima dim. 44^> 1“ secon- 
da di m. i 354 ; la terza finalmente di m. 
3669. 

( Nicole Catalizzi Sar Beztolo— 
Godzlizz. ) 

Carretta da cannone. Nei pezzi di 
artiglieria la carretta la lo stesso uffi- 
zio che la cassa nei fucili da munizione 
ed in tutte le armi da tiro. E una unio- 
ne di legname e di ferro che serve a ma- 
novrare ed a mirare. 

La carretta cangiò successivamente di 
forma, prima nelle parti accessorie de- 
stinate alla manovra ; poscia anche nelle 
parli essenziali. 

La carretta componesi : d' un mecca- 
nismo, col mezzo del quale il cannone 
può avanzare o retrocedere sul suolo e 
che comprende la sala colle sue ruote i 
della ossatura che sostiene il cannone e 
che comprende due cosce che portano la 
sala ed i calastrelli che legano insieme 
le cosce ; d' un ingegno destinato a mi- 
rare e formato della suola, della vite di 
mira colla sua madre, e finalmente di 
varii pezzi di ferro che servono a con- 
solidare la macchina ed a legare insieme 
le varie parti, multi dei quali nelle an- 
tiche carrette servivano a manovrare la 
bocca di fuoco mediante coregge, 0 so- 
praspalle. 

Presentemente tutte le manovre si 
fanno colla fune chiamata la luega ( T. 
questa parol.a ). 

Una volta i pezzi di cannone si ma- 
novravano sul campo di battaglia dai 
caniionieri ; ed i cannoni seguivano le 
manovre dell’infanteria trasciuaii a brac- 
cia, e perciò i cannonieri tenevano so- 
praspalle che si attaccavano in certi punti 
della carretta per farla avanzare o retro- 
cedere secondo il bisogno. 

Dalle ultime guerre del secolo scorso 
cominciossi a dividere l’artiglieria in due 
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sezioni distinte : artiglieria a piedi ed 
a cavallo, la prima manovrata lentamen- 
te, la seconda con rapidità. Le modifi- 
cazioni introdottesi in questo sistema in 
Francia, dopo il 1818, ridussero queste 
due classi, propriamente parlando, ad 
una sola ; poichi tutte le batterie mon- 
tate o no, vengono manovrate con pari 
rapidità. 

Nel 1 790 nella guerra di Finlandia 
gli Svedesi avevano bocche di fuoco a 
palle di tre libbre che venivano mano- 
vrate dal cannoniere, mediante un siste- 
ma detto ad anmarchebommar, il cui 
uso sembra avere preceduto quella dei 
sopraspalle. 

Una buona carretta deve presentare 
meno superficie che sia possibile ai colpi 
dell'inimico ; e siccome le ferite prodotte 
dalle scheggie di legno sono più perico- 
lose di quelle cagionate da pezzi di fer- 
ro o di ghisa, cosi bisogna ffir uso quan- 
to meno si può del legno. Presentemen- 
te la carretta componesi d' una freccia 
incassata alla cima fra due cosciali che 
sostengono i pernii del cannone ; questa 
freccia, i cosciali e le ruote sono ì soli 
pezzi di legno che v' abbia nelle carrette 
da cannone. 

Nel 1 8 1 3 , nella guerra d' Alemagna 
eransi provati dai Francesi due cannoni 
ai cui cosciali lunghi alla grébeauvaì ai 
erano sostituite due braccia di ferro as- 
sicurate sulla sala. Questi cannoni servi- 
rono ottimamente. 

Le carrette variano di forma secondu 
il servizio cui deve prestarsi la bocca di 
fuoco ed il luogo ove dee manovrarsi. 
Così distinguonsi ; la carretta dì campa- 
gna pei cannoni di 8 a i 3 ; la carretta 
d’assedio per quelli di 1 G a 34 ; la car- 
retta di fortezza pei cannoni di 36 a 48 t 
la carretta pei cannoni di marina sulle 
navi : finalmente le carrette dei mortai 
o degli obizzi. 
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Nel i835 una commùsioDe fece molti 
csperinenli folle mote di ferro inventa- 
te da Jooea e da lui proposte qoal to- 
stituuone a qnclle di legno delle carret- 
te d'artiglieria. La Commissione vi tro- 
vò i seguenti vantaggi : i sono più forti 
di quelli di legno ; non possono tanto là- 
cilmente divenire inservibili in noa bat- 
taglia , nè slanciano veruna sdieggis 
quando sano colpite da una palla ; a.° 
queste mote possono continuare a ser- 
vire anche dopo aver perduto due o tre 
razse, quando invece quelle di legno non 
possono io tal caso essere di nessun uso ; 
3.» le ruote di ferro non sono soggette 
a quei cangiamenti che producono su 
quelle di legno P Influenza dei climi e 
delle stagioni. Quando queste ultime so- 
no rimaste per lungo tempo giacenti nei 
magassini abbisogoaoo di essere rifatte, 
il quale inconveniente non sussiste per 
le ruote di ferro. Dietro a tale relazione 
r artiglieria inglese adottò le ruote di 
ferro. 

In Francia si costruirono pure per 
ordine del ministro della guerra, sotto la 
direzione dell' ingegnere Thierj', carret- 
te da cannoni tutte di ferro, le quali 
provate alla presenza degli ufiiziali d'ar- 
tiglieria diedero un ottimo successo, es- 
sendo molto più semplici di quelle di 
legno senza pesare più esse, sicché ven- 
nero rìconoscinte utilissime pei cannoni 
che sono sul liltorale e per quelli delle 
fortezze. (Ta. Oliviiz. — Taiaav.) 
CARRETTI£aE. V. raitroari. 

CARRIAGGIO. Arnesi che si porta- 
no attorno dagli eserciti e generalmente 
intendesi io oggi d' ogni unione di varìi 
carri 

( f' oc. della Crusca. ) 

CARRIUOLA. Si conoscono in pra- 
tica due maniere di carriuola : la car- 
riuola alta e la basta. La prima ha la 
cassa sovrapposta alle stanghe. La se- 



CiHCirnit SS 

cunda ha la ruota più grande della prima, 
e la sua cassa gioca tutta o quasi tutta 
sotto le stanghe. La carriuola alta, che si 
capovolge con maggior facilità per vuo- 
tarla, esige allresi un tempo maggiore per 
estere riempita, e del resto le rarriuole 
basse sono da preferirsi, perchè soni) 
meno soggette a vacillare, e fanno prova- 
re minor fatica al carrìnolante atteso il 
maggior diametro della mota. Osserve 
remo in generale: i.° che la lunghezza 
del raggio della ruota, ossìa la distanza 
del suo asse da terra, non deve esser 
maggiore della altezza delle mani del 
carrìuolalore, che impugnano l' estremi- 
tà delle stanghe, supponendo applicato 
alla carriuola un uomo di statura media, 
e di corporatura ben proporzionata ; di- 
versamente il peso della carriuola, e del- 
la materia in esso contenuta, produrreb- 
be una forza opposta aH'azione del car- 
riuolantc, pel che la macchina si rende- 
rebbe tarda al movimento, e richiede- 
rebbe una forza maggiore per esser mos- 
sa; a. ° che supponendo il raggio della 
ruota non maggiore del limite ora indi- 
cato, quanto più esso raggio si occoste- 
rà allo stesso limite tanto maggiore sarà 
il momento della forza motrice per vin- 
cere la reiistcnza dell'attrito delia ruota 
sul proprio aae; ma da un' altra parte 
quanto più sarà piccolo il raggio tanto 
più crescerà l' azione, con coi il peso 
della macchina e del suo carico coadiu- 
verà allo sforzo esercitato dal carriuo- 
iante per ispingere innanzi la carriuola ; 
S." che quanto più fono lunghe le stan- 
ghe tanto più piccolo è il peso che deve 
essere sostenuto dal carriuolaute ; ma 
che per altro allungando eccedentemen- 
te le stanghe la carriuola diventerebbe 
troppo pesante ed incomoda, massima- 
mente al principio delie salile, e nei sen- 
tieri intricati e tortuosi ; 4-° <^bc dimi- 
nuendo la distanze lia le due stanghe, os- 
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sm lu larghezza della cartiuola, questa si 
rende più facile ad essere eapovolta e 
vuotata ; notando però che di due car- 
riaoIe,che abbiano la stessa capacità e la 
stessa lunghezza, la stretta aflatica più 
il carriuolante della più larga, poiché gli 
dà maggior peso da sostenere. 

Sono queste le principali considera- 
zioni che poU'cbbero aprire P adito alla 
matematica ricerca delle coudiziooi, cui 
dovrebbero soddisfare le dimensioni del- 
la carriuola per costituire questa mac- 
china nel modo più vantaggioso per l'ef- 
fetto cui è destinata. Ma P arte non ha 
d' uopo di ricorrere a cotesla intralciala 
disamina, dappoiché l'esperienza ha fat- 
to conoscere quale sia la capacità, c 
quali le dimensioni delle varie parti di 
una carriuola che corrispondono alla 
maggiore speditezza di si fatto trasporto 
ed alia maggior utilità dell' elTctto della 
forza ad esso applicata. Ben confacenti 
a questi due fini souosi sperimentate 
quelle carriuole che hanno di lunghez- 
za circa i'", 5 o, di larghezza o"*, 5 o e di 
capacità o’", 5 o o poco più, e che sono 
sostenute da una ruota avente o^jSo cir- 
ca di diametro. E tali sono appunta le 
dimensioni e la capacità che ordiuarài- 
mente si assegnano alle carriuole nel- 
la Francia, e in quelle parti dell' Ita- 
lia, ove le frequenti occasioni di grandi 
lavori, consistenti spedalmeiite in rag- 
guardevoli movimenti di terra, hanno 
dato motivo di studiar tutti i modi di ia- 
cililarne l’esecuzione e di minorarne la 
spesa. In varii paesi però di questa faci- 
lità e di questa economia poco si è avuto 
cura fino al presente, mentre pe' brevi 
trasporti di terra non solo si adoperano 
delle carriuole troppo pesanti, di sover- 
chia capacità, ed incomodissime per la 
poca lunghezza delle stanghe, e per la 
picciolezza della ruota, ma comunemente 
non si fa uso che di cofani c di barelle ; 
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metodo svantaggiosissimo, siccome or ora 
si renderà palese. 

Da alcune ingegnose sue sperienze 
raccolse il Coulomb che essendo il pesa 
medio d'una carriuola ben conformata di 
5 o chilogrammi, e potendosi valutare 
chilogr. 70 il carico medio della stessa 
carriuola, quando s' impiegano a muo- 
verla uomini vigorosi, 1' azione del car- 
riuolante che spigne una carriuola piena, 
consiste nel tener sollevato un peso di 
I li in 20 chilogrammi, e nell' esercitare 
una forza muscolare di a a 5 chilogram- 
mi ; e l'aziona del carriuolante stesso, al- 
lorché la carriuola è vuota, si riduce a 
sostenere semplicemente un peso di 5 a 
G chilogrammi . Calcolando poi giusta i 
dati delle sperienze del Yauban, esposti 
in una sua istruzione trascrittaci dal Be- 
lidor , che con 1' opera giornaliera di 
un uomo possa una carriuola essere so- 
spinta ad una distanza di i 4 "', 6 i 3 ,e ri- 
spinta indietro vuota sino al sito della 
partenza, se ne deduce che l'effetto uti- 
le della forza d'un uomo applicato a si- 
mili trasporti, espresso pel prodotto del 
peso di chilogrammi 70 per la distanza 
a cui viene trasportato nel tempo d'una 
giornata, sarà equivalente all' effetto di 
chilogr, ioa 3 circa portati alla distanza 
di un chilometro ossia di 1000 metri. E 
siccome osservò lo stesso sunnominato 
fisico che ne' trasporti a schiena l'effetto 
utile d' una giornata di un operaio equi- 
vale a circa 693 chilogrammi portati ad 
un chilometro di distanza, cosi ne con- 
cluse che l'effetto utile diurno di un uo- 
mo che trasporta dei pesi a spalla starà 
a quello di uno occupato a trasportare 
pesi con una carriuola come 693: ioaa, 
ossia prossimamente come 100 : i 4 ff. E 
ciò appunto dimostra quanto sia svan- 
taggiuso nei trasporti, come abbiamo 
testé accennato, l’uso delle barelle e dei 
cofani a confronto di quello delle cai- 
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riuole , poiché racilmcDUe te ne «leilucc 
che alla medesima distania ti trasporla 
per meno di carriuole da loo operai 
quella stessa quantità di terra che non 
può esservi trasportata in ugual tempo 
con meno di i48 operai per metto di 
cofani e di barelle. 

Non sono molti anni da che fu pro- 
posta una carriuola di nuova forma, la 
quale si pretese che potesse essere util- 
mente sostituita alle carriuole ordina- 
rie. Questa carriuola ha la cassa tutta 
sopra le stanghe, e non diOerisce dalla 
carriuola alta comune, di cui abbiamo 
non ha guari fatto menzione, se non che 
per la potitione dello ruota, la quale in 
cambio di essere situala al di là della 
cassa, giace sotto la cassa stessa, entran- 
do la sua parte superiore in un' apertu- 
ra esisleole nel fondo e ricoperta da una 
specie di cappello che chiude la detta 
apertura, ed impedisce 1' uscita alle ma- 
terie. La sponda estrema della cassa è 
amovibile a foggia di saracinesca. 11 pre- 
teso vantag^o di eotesta nuova disposi- 
zione si faceva eoniistare principalmente 
ncirallontanamento del peto dalle impu- 
gnature della macchina, per cui in grazia 
della particolar forma della cassa, quan- 
do le stanghe erano orizzontali od incli- 
nate verso la ruota, la maccHna stessa 
si convertiva in una leva di primo genere, 
mentre nell'ordinaria disposizione si rav- 
visa un vette di secondo genere ; e quindi 
ne seguiva che il carriuolante non aveva 
peso veruno da sostenere, e la sua azio- 
ne si riduceva ad un semplice sforzo mu- 
scolare. Conviene per altro osservare 
che dovendo tutto il carico essere tras- 
portalo dall'atse della ruota, si aumen- 
tava notabilmente la resistenza dell' at- 
trito, e doveva crescere in proporzione 
lo sforzo muscolare del carriuolante per 
vincerlo ; oltre di che un qualche sforzo 
dovevano pure esercitare i muscoli delle 
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braccia per tener basse le stanghe, cui 
il carico della cassa tendeva a solle- 
vare. Egli è pure da notarsi che la ca- 
pacità della cassa restava diminuita di 
quello spazio, in cui andava a ricove- 
rarsi la parte superiore della ruota, e 
quindi affinchè questa specie di carriiio- 
la fosse capace di contenere lo stesso vo- 
lume di materia ehe le carriuole ordina- 
rie, sarebbe stato d'uopo d'ingrandire le 
dimensioni della cassa, con che si avreb- 
be aumentato di troppo il volume del- 
la macchina. Alla per fine vuoisi avver- 
tire che l'amovibilità della spenda an- 
teriore della cassa, lungi del contribuire 
alla facilità dello scarico, come si voleva 
presumere, doveva anzi piuttosto ritar- 
■larne l'esecuzione; di che si rimane facil- 
mente persuasi se si paragona la opera- 
zione a cui si è costretti tutte le volte 
che si vuol vuotare la carriuola meiliante 
questo artifizio, a quel semplicissimo mo- 
vimento che basta per iscarìcarc una 
carriuola ordinaria. In conseguenza di 
tali riflessioni sembra che svanisca ogni 
preteso pregio della nuova carriuola, e 
che non sussista motivo alcuno per in- 
trodurne r uso nella pratica, a prefe- 
renza di quello dell' ordiparie carriuole 
ben conformate. 

Merita di venir qui menzionata una 
nuova carriuola che si carica da sè ima- 
ginata da Pallissard. 

Due ruote alte 5 piedi, sono riunite 
da una doppia sala di ferro, io mezzo 
alla quale è fissato con due sostegni, 
pure di ferro, un verricello di legno con 
una ruota dentata a sega, sul quale rav- 
volgonsi due funi che sostengono una 
cassa posta sotto l' asse. Er questa cassa 
della capacità di un terzo di un metro 
: cubico, ma la si potrebbe fare maggiore : 
ha tre soli lati di legno ed è aperta sul 
> dinanzi ; il suo fondo è di grosso lamie- 
! l'ino, pende sul davanti, ed c legato con 
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luni alla cima d'un timone attaccato alla 
aala e pel quale tirasi la carriuola. Avan- 
zando questa sopra un terrena arato di 
tresco, la cassa rade la terra e se ne ri- 
empie : quando è caricata abbastanza gi- 
rasi il verricello con un aspo e si solleva 
la cassa ; un nottolino fissato sulla sala c 
cbe poggia sulla ruota a sega, forma ca- 
ricatura ed impedisce alla cassa carica di 
ridiscendere. Si trasporta il carico ove 
si vuolej e per iscaricare la cassa se ne 
abbassa il fondo che a tale effetto è fis- 
sato sui lati a cerniera e sostenuto da 
ganci. Questa carriuola può trascinarsi 
da nomini o da bestie secondo le sue 
dimensioni. Lo strumento, della capaci- 
t.^ indicata di un terzo di metro, ossia 
di 9 piedi cubici è. disposto per attac- 
carvi un animale, costa, preso all’ offici- 
na, 55 o franchi ; senza ruote nè timone, 
solo aqo franchi. Della capacità di i 5 
piedi cubici, costa 4 ^o franchi. L’eco- 
nomia della nuova carriuola in confron- 
to della comune fu 

per una distanza di loo metri, di o ,54 
» zj5 . . . . 0,55 

» aSo .... 0,17. 

L'accademii^ dell' industria agricola di 
Parigi, dietro il rapporto d’una.commis- 
sione che assistè agli esperimenti fatti 
d.il Pallissard, gli accordò il premio di 
una medaglia d’ oro. 

Quando la distanza, a cui debbono 
essere trasportate le materie, oltrepassa 
un certo limite, 1’ uso delle carrette è 
più economico di quello delle carriuo- 
le, siccome apparirà confrontando la 
carriuola di forma e dimensioni rego- 
lari, colla carretta romana a cassa ti- 
rata da un cavallo, e colla barrozza pa- 
rimenti romana, a cassa tirata da bovi. 
Le capacità di questi diversi mezzi di 
trasporto, secondo l'ordine con cui gli ab- 
biamo nominati, sono o"^,o 3 o, o°'''-,S 53 
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e o'°'r-, 5 ag. Supporremo, a seconda dei 
prezzi ordinari presanti che la mercede 
giornaliera del lavorante terraiurdo sia 
di franchi 3 o, che il nolo giornaliero del- 
la carretta sia (ranchi 6 , 45 , e che quella 
delia barrozza sia di franchi 8 ,o 5 . Sicco- 
me poi i prezzi orari sono proporziona- 
li ai prezzi giornalieri, e la durata della 
giornata lavorativa è la stessa pei lavo- 
ranti e pei veicoli d’ ogni specie, cosi 
potremo assumere le mercedi giornaliere 
come mercedi orarie, il che non altererà 
i rìsultamenU del confronto che dobbia- 
mo istituire : quantunque i valori asso- 
luti dei prezzi elementari delle varie ope- 
azioni, cui distintamente dedurremo per 
ciascheduna speme de' veicoli per essere 
ridotti al vero dovrebbero tutti esser 
divisi per quel numero d’ ore che esprì- 
me la durata effettiva dei lavoro in una 
giornata. Supporremo che la terra sia dì 
qualità media fra la dolce e la forte, e 
quindi assumendo dei tempi medii fra 
quelli ehe corrispondono, giusta i risul- 
tamenti dell' esperienza, alle terre dolci 
ed alle forti per l' esecuzione dei varii 
lavori elementari, riterremo che si ri- 
chieggano ore 0,70 di lavorante terraiuo- 
lo per la paleggiatura, ore o ,65 pei cari- 
co sopra carriuole, ore 0,70 pel carico 
sopra carrette o sopra barrozte, final- 
mente ore o,ao per lo spandimento d'un 
metro cubico di terra. Ciò posto, se chia- 
miamo S', S", S"‘ le somme delle spese 
occorrenti per la paleggiatura, pel cari- 
co, pei trasporto e per lo spaitdimento 
d' un metro cubico di terra, secondo 
che [il trasporto dev' essere eseguito o 
per mezzo di carriuole, o con l'uso del- 
le carrette, ovvero per mezzo di barroz- 
ze, e denominiamo x la distanza variabi- 
le del trasporto, troveremo facilmente 
S' 0,710 - 4 - o,oo 5555 jr, 

S" ~ 0,780 -- 0,001 889 X, 
S'''— 0,855 - - 0,001 890 X, 
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Avvertan che nella determÌDaiione del 
valore di S' si è supposto uguale a aero 
tanto il tempo del paleggiamento, quan- 
to quello della spandilura. 

Considerando ora i tre valori di S‘, di 
S" e di S'", si scorge a colpo d' occhio 
che S'" è sempre maggiore di S", qua- 
lunque valore si voglia assegnare ad x ; 
e quindi si deduce immediatamente che 
a qualsivoglia dnteoxa debba essere fatto 
il trasporto delle terre, i sempre più 
dispendiosa 1' operauone quando s’ im- 
pieghino le barroxae, di quello che quan- 
do s' adoperino le carrette. Che se para- 
goniamo il valore di S' con quello di 
S" e con quello di S'", ci avvediamo, 
che quando x sia aguale, o poco supe- 
riore air unità, la prima di queste tre 
quantità à miiKnre ^Ihi seconda, ed an- 
che ddia tersa ; e che crescendo poi 
gradalameolc il valore di x, crescono 
anche le quantità S', S" , S''' , ma la 
prima più rapidamente di ciascheduna 
delle altre dne. Dal che si dednce che a 
forsa di venire anaentando sempre più 
il valore fi X d dovrà pungere ad un 
valore tale che' renda S' S", e così a 
qualche altro valore di x che renda 
S'zz: S'", e che crescendo poi x oltre a 
quel valore che rende S’ " S'' ovvero 
S'::rS'*,si farà diventare S' maggiore di 
S", ovvero 8' maggiore di S'*. Ed è 
quindi manifesto che quei valori di x, 
per cui sarà S'“S"o S'~S’", saran- 
no I giusti limiti della disianza x, oltre 
ai quali cessa l'nlilità delia carrinola, e 
comincia ad essere più conforme all'eco- 
nomia l'uso delle carrette, ovvero delle 
barrozxe. Dall’ equazione S' S“ si ri- 
cava X ngaale a poco meno di i ^o; e 
dall'altra equazione S'“S"' si ottiene x 
uguale a poco meno di iSo. Conclude- 
remo dunque che finché sì tratta di tra- 
sportar delle terre a distanze non mag- 
giori di in. 1 le carriuole sono più 
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economiche dalle carrette, e che per le 
distanze maggiori dì m. 1 4o ]' uso delle 
carretta è più utile di quello delle car- 
rìuole ; e cosi pure per le distanze che 
non eccedono m. iSo, il trasporto delle 
terre costa meno con le carriuole che 
con le barrozze, e che per le distanze 
che oltrepassano il detto limite l'uso del- 
le barrozte porta una spesa minore dì 
quella che deriverebbe dall' impiego del- 
le carriuole. 

I limili ora determinati segnano le di- 
stanze alle quali cessa I’ utilità delle car- 
riuole, ed incomincia quella delle car- 
rette, ovvero delle barrozze, nelPipotesi 
che facendo uso di carriuole non sia ne- 
cessaria la paleggiatura delle terre fuori 
dello scavo. Ma se per la strettezza di que- 
sto non fosse permesso alle carriuole di 
entrarvi, e quindi le terre dovessero es- 
sere paleggiate sulle sponde, si avrebbe 
nell'ipotesi del trasporto eseguito cuu 
carriuole 

S' “ o, 4 o 5 -|- o,oo 5555 x, 

e quindi l’equazione S'~ S", darebbe 
X uguale a metri 103, e dall'altra equa- 
zione S' -n S'", si ricaverebbe x uguale 
a m. I z 5 . 

Che se le terre non avessero ad esse- 
re portate in argine, e quindi non oc- 
corresse il regolare spandiraento di esse, 
ripigliando dapprincipio la soluzione del 
problema si troverebbe 

S' = 0,370 o,oo 5555 X, 

S" “ 0,730 -j- 0,001889 
S o,7g5 0,001 890 X ; 

e le equazioni S'm S", S'~ S'*, da- 
rebbero, la prima x uguale a m. laS, e 
la seconda x uguale a m. i 43 . 

Ed in questo caso, nell' ipotesi che 
occorresse il paleggiamento delle terre. 
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quand'anche ti avesse a far uso di car- 
riuolc, sarebbe corno sopra 

S' m o,4o5 -j- o,oo5555 x ; 

e i valori di x risultanti dalla due solite 
equazioni sarebbero di m. 86, e di m. 
iu6 ; il primo dei quali indicherebbe il 
limite della distanza, ove l'uso delle car- 
rette comincia ad essere più economico 
di quello delle carriuole, ed il secondo 
farebbe conoscere a quale distanza l'im- 
piiego delle barrozze cominci ad essere 
più cconumico di quello delle carriuole. 

(Nicols Cztauebi Ssa Bertolo— 

PSLLISSSRD.) 

CARRO. Siccome abbiamo veduto 
all'articolo csbretts distinguonsi parti- 
colarmente col nome di carro quei vei- 
coli destinati al trasposto dei materiali 
che tono muniti di quattro ruote. 

Le parti primarie di cui vanno com- 
poste le carrette ed i carri sono : i .° le 
ruote ; a.° le sole che costituiscono gli 
assi materiali intorno ai quali girano le 
ruote medesime ; 5.° il porla carico, 
il quale ha varie forme, secondo le qua- 
lità diverse delle materie che voglionti 
trasportare, e di cui i membri. principa- 
li posti uno per parta ed appoggiati 
sulle sale diconsi cosciali ; 4-° finalmen- 
te i limoni, dei quali la carretta ne ha 
per lo più due formati [dalle protrazioni 
de' cosciali, e diconsi più comunemente 
stanghe ed il carro ne ha uno soltanto, 
che si diparte dal mezzo della sala an- 
teriore. In una ruota voglionsi distin- 
guere diversi membri componenti, che 
sono il mono, volgarmente conosciuto 
sotto il nome di barile : i quarli che ne 
compongono la materiale circonferènza : 
le rane che producono il collegamento 
(Iella circonferenza e del mozzo ; per ul- 
timo il cerchio di ferro, che cìngendo 
esternamente la circonferenza impedisce 
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che si separino i quarti di cui ò compo- 
sta, e tiene tutto il sistema saldamente 
unito. 

Sarà qui opportuno di addurre alcu- 
ne generali avvertenze rìsguardanti la 
buona costruzione de' carri, e special- 
mente per quanto appartiene alia strut- 
tura e alla disposizione delle ruote, ebe 
sono gli organi dai quali massimamente 
dipende la speditezza e la regolarità del 
movimento in questa classe di veicoli. 

I . La circonferenza d' una mota 
dev' essere perfettamente rotonda, e gia- 
cere tutta in un medesimo piano per- 
pendicolare all' asse. E' pure essenziale 
che il mozzo sia esattamente concentrico 
alla circonferenza stessa. In difetto di 
tali condizioni il movimento delle ruote 
si rende irregolare e stentato, si accre- 
sce la fatica agli animali traenti il veico- 
lo, ed il carico vìen travagliato da pe- 
riodici scuotimenti, ad onta della bontà 
della strada che si percorre. 

Alla facilità e alla regolarità del mo- 
vimento de' carri è pur' contrario l' uso 
invalso in alcuni luoghi di guernire al- 
l' intorno i cerchi, onde si fasciano e- 
stcrnamente le ruote, di chiodi di ferro 
a grosse teste sporgenti. Sarebbe altron- 
de a desiderarsi che le leggi severamen- 
te bandissero per ogni dove dalle vie di 
pubblica ragione i veicoli armati di così 
fatte ruote, le quali producono continui 
e gravissimi guasti ne' selciati anche 
più solidi, e sono cosi cagione d'incep- 
pamento alle sociali comunicazioni, ed 
aumentano la gravezza della manuten- 
zione delle strade con danno del pub- 
blico erario. 

3, Gibva che le razze siano dispostelo 
guisa tale, che in vece di giacere tulle 
in uno stesso piano verticale con la cir- 
conferenza della ruota, siano sulla su- 
perficie d' un cono che abbia il verti- 
ce in un punto dell’ asse, intermedio 
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fra I* due ruote cbe debbono appanu'f!, 
e cbe abbia per base il circolo, il cui pe- 
timelro ai confonde con la circonferenza 
della ruota. Il vantaggio che deriva da 
queaU forma conica consijte nella mag- 
giore stabiliti cbe ne acquistano le ruote. 
Nelle ruote d’ ordinaria grandezza, che 
hanno il diametro di circa i’",5o, so- 
gliono disporsi le razze in modo che fiic- 
ciano un angolo di io° col piano della 
circonferenza. Qualunque sia poi la gran- 
dezza delle ruote non havvi esempio cbe 
colesto angolo si accresca mai nella pra- 
tica dell'arte del carradore oltre il limite 
di I G°, di cbe siamo informati per le os- 
servazioni del Grobert citate dal Bor- 
gnis nel suo trattato di Meccanica appli- 
cata alle arti, dal quale abbiamo desunto 
la maggior parte ^ queste nozioni gene- 
rali intorno ai veicoli, ed a quanto con- 
cerne la più vantaggiosa loro conforma- 
zioiK. 

^E' utile che il mozzo sia lungo an- 
ziché no, affinchè abbracciando esso 
buon tratto dell’ asse, impedisca tdia 
ruota di dimenarsi, e per 1' estensione 
della supei'bcie concava di esso, e del 
corrispondente tratto della superficie 
convessa dell’ asse, sieoo queste parti 
meno sollecite a logorarsi pel vicende- 
vole attrito. E giova altresì che il diame- 
tro del mozzo sia piuttosto grande, per- 
chè cosi viene a diminuirsi la lunghezza 
delle razze e ad aumentarsi la loro re- 
sistenza assoluta negativa, e quindi la 
fermezza della ruota. 

5. E' ben fatto che il mozzo abbia un 
giuoco di qualche piccola estensione sul- 
r asse, affinchè per la facoltà che acqui- 
stano cosi le ruote di scansarsi e dal- 
I’ una e dall’ altra parte, si rendano me- 
no sensibili le agitazioni del veicolo pro- 
dotte dalle irregolarità che s' incontrano 
sul camiiiino. 

6. I quarti delle ruote debbuno- esse- 

Suppl, Dii, Tecn. T. Il', 
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re costrutti di legname naturalmente ri- 
curvo. Facendoli molto groui si rende 
la ruota soverchiamente pesante ; ed al- 
r opposto assegnando loro una scarsa 
grossezza riescono deboli, ed incapaci 
de' profondi incastri che sono necessari 
per fermar fortemente le razze sulla cir- 
conferenza della ruota. Convien dunque 
adottare una misura media : e questa, se 
non altro dentro certi limiti, è stata se-- 
guata dall' esperienza , ed :d>bracciata 
comunemente nella pratica. La larghez- 
za de' quarti dev' esser tale, ch'essi pos- 
sano comportare l'incastro delle razze 
senza fiaccarsi di troppo. 

•}, La speditezza e la regolarità del 
movimento esigono che le salesiano per- 
fettamente diritte, e poste ad angolo 
retto con la direzione del veicolo. Tut- 
tavia ne' leggeri veicoli armati di ruote 
coniche havvi qualche ragione di co- 
struire le sale un poco incurvate verti- 
calmente in guisa che le loro estremità, 
che costituiscono gli assi del movimento 
delle ruote, siano alquanto inclinate a 
basso, ed i piani delle ruote convergano 
leggermente all’ ingiù. Questa dìsiiosi- 
zione tende a far si che i quarti e le raz- 
ze inferiori passino verticalmente nella 
rotale, ossia nelle tracce già formate sul 
suolo stradale dalle ruote d'altri veicoli, 
senza esser premuti sulle sponde delle 
rotaie stesse, e senza urlare nei sassi che 
possono esservi accanto, o per meglio 
dire sul lembo dello spazio da esse rac- 
chiuso. 

8. Nei veicoli a quattro ruote le due 
sale sogliono essere della stessa lunghez- 
za. Sarebbe invero proficuo ( come no- 
tammo'all'articolo cirràdore) per la con- 
servazione delle strade che i carri avesse- 
ro la saia dinanzi alquanto più corta di 
quella di dietro; ed appunto pel vantag- 
gio delle strade crasi mosso il governo 
britannico a tentare cim s' introducesse 
I a 
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l'oso delle sale disuguali nei carri desti- 
nali a percorrere le pobblicbe strade dei 
suoi dominii, ma siccome colai disposi- 
zione accresce la difficoltà del movimen- 
to nei veicoli, cosi non fu valevole ve- 
runa promessa di premio ad indurre co- 
là i vetturali a conformarsi alle insinua- 
zioui del pubblico ministero. 

È quistione se le grandi ruote sia- 
no in realtà più vantaggiose delle picco- 
le, c quale sìa il diametro da assegnarsi 
loro per la miglior costituzione di un 
veicolo. Egli è vero cho quanto maggio- 
re à il loro diametro, tanto più gran- 
de è il momento con che agisce la forza 
traente per vincere I' attrito del mozzo 
sull' aste, e la resistenza che deriva dal- 
la scabrezza e dalle irregolarità del cam- 
mino. Ma è pur vero da un' altra parte 
che quando le ruote sono così alte, 
che la sala da cui sono ritenute passi di 
sopra deU'orizzontale Condotta-pel petto 
dei cavalli attaccati al veicolo, una parte 
della forza esercitata dai cavalli medesi- 
mi, ed agente nel piano che passa per 
l’asse della sala, e per la linea del petto 
dei cavalli, si consuma a spingere sem- 
plicemente le mole contro terra, c va 
anzi ad aumentare la resistenza degli at- 
triti. Ed essendo questa porzione dì 
forza che non solo diviene inutile, ma 
ben anche dannosa al movimento del 
veicolo, proporzionale al seno dell’ an- 
golo fatto dal piano che passa pei petti 
dei cavalli e per l’asse della sala coll’o- 
rizzontale, ne segue che lo svantaggio 
sarà tanto maggiore quanto sarà maggio- 
re l'elevazione dell'asse medesimo, ossia 
quanto più grande sarà il diametro delle 
ruote. In tale contrapposizione di effetti 
favorevoli e contrarii, che crescono con 
determinate leggi, secondo che cresce 
il diametro delle ruote, sì è tentalo di 
determinare geometricamente quale dia- 
metro si dovrebbe assegnare alle ruo- 
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te stesse per conseguire il massimo effet- 
to, supponendo data la istanza oriz- 
zontale fra la sala e la punta del timo- 
ne, ove si trova situato il petto dei ca- 
valli attaccati al veicolo ; e si i scoper- 
to che il cercato valore del diametro do- 
vrebbe esser tale che la linea tirata pel 
petto dei cavalli perpendicolarmente alla 
sala decnoasse anteriormente dalla ver- 
ticale di gradi 45. OraneH'ordìnaria loq- 
ghezza dei veicoli si fatta condizione esi- 
gerebbe che le ruote avessero per lo me- 
no otto metri dì diametro. Sfa sì smi- 
surate ruote, ad onta degli speculativi 
loro vantaggi, non possono essere am- 
missìbili in pratica; non tanto perchè 
diventerebbero eccessivamente pesanti 
e costose, quanto perché richiedereb- 
bero Itinghìssìme sale affinchè i vei- 
coli non fossero in continuo perìcolo di 
ribaltare, e cosi pure lunghissimi moz- 
zi per poter esser ferme sulla sala;jkoo- 
de ì carri acquisterebbero una lar^nezza 
cosi smisurata, per cui sarebbe insuffi- 
ciente l'ampiezza ordinaria non solo 
delle porte dei palazzi e delle rimesse, 
ma beo anche quella degl’ingressi delle 
città; sarebbero impraticabili presso che 
tutti i punti esistenti, e troppo anguste 
la maggior parte delle attuali strade. On- 
de non incorrere in siffatti inconvenienti 
si è stabilito in pratica che il diametro 
delle più grandi ruote non abbia ad ol- 
trepassare due metri ; con che il petto 
dei cavalli si trova alcun poco supcriore 
alla sala, e la forza traente agisce con 
un braccio di leva pressoché uguale al 
raggio delle ruote (a). 

(a) SI potrebbero forse ottenere molli 
ilei Tantaggi tlelle grandi ruote senza incor- 
rere negli inconvenienti di quelle, faceniJo 
le ruote comuni in grandi cerchioni dì ferro 
poggiati sul suolo, la interna circonferenza 
dei quali entrasse in una gola fatta alla cir- 
couferenza delle ruote. Questi ccrcbìoui, gi- 
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Nei legni a qiiallro ruote è essenziale 
che le due anteriori siano più piccole 
delle posteriori, talmente ohe nelle rol- 
tate possano le prime girare insieme con 
la loro sala intorno ad un asse verticale 
che passa pel memo dalla sala medesi- 
ma, senza essere impedite dai cosciali del 
porta carico. 

Tenne ultimamente pubblicata la 4er 
scrizione d'una nuova fomia di faneg- 
giata, nella quale i cosciali. sono a cenastv 
ra in luogo di essere stahrb>tai^if fissati, 
locchè dà il modo di sterzare, più fiicil- 
mente e ad un angolo maggiore di 4 S 
gradi. Crediamo utile .di qui descriverla 
quale veUiM ,, praticamente eseguita da 
Carlo Federico Baer fabbricatore di vet- 
ture a Strasburgo. 

In questa carreggiata, che vedesi dise- 
gnata di pianta nella fig. 3 della Tav. 
XT delle jirti meccaniche, il mastio a 
è simile a quello delle vetture comuni e 
lega insieme le parti anteriore e posterio- 
re del carro. I cosciali del timone però 
nelle vetture comuni sono stabilmente 
fissati a questo mastio e perciò la car- 
reggiata non può sterzare di più che 45 
gradi. 

Per evitare sìmile inconveniente e far 
si ebe questi cosdali possano allontanar- 
si da quel punto, ed in comeguenza pro- 
vare una maggiore flessione senza che 
l'asse sia obbligato di piegarsi anche es- 
so del pari, imaginò il Baer un altro ma- 
stio, che pose al punto b ; per tal modo 
ne viene di conseguenza che i granchi 
della carreggiata, che vedonsi alle lettere 
cd ed ^ devono anch'essi estere flessi- 
bili; nella figura questi granchii non so- 
rando pel progredire della vettura, servi- 
rebbero a questa come di guide, e di piano 
hiclin.ito sottoposto alle ruote per far loro 
superare più agevolmente ì sassi od altre 
prooùaeozc della strada. lG.'*Itl.) 
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no che a due cerniere, ma si può ren- 
derli più flessibili, e permettere quindi al 
timone un giro più esteso, facendoli 
flessibili anche alla bilancia in g : co- 
struendoli in tal guisa uno dei granchii 
potrà piegarsi interamente sovra sé stes- 
so, mentre 1' altro si potrà stendere ; ed 
in tal guisa la carreggiata girerà sovra sè 
medesima dì {4fl che go graiìi lenza che 
la ruota pasti sotto al collo e senza che 
o.gcorra di far questo a nocca o a collo 
d' oca. 

h. Cosciali del limone. 

i. Anello della cafreggiata. 

A, Corpo della sala. 

/, Corpo dalle molle. 

m, Anello delle molle. 

n. Collo della bilancia. 

l'n altro punto che ha dato merita- 
mente motivo alle disamine dei dotti si 
è quello che risguarda la disposiziona 
più vantaggiosa delle tirelle ne' veicoli a 
quattro ruote. Molti opinarono che il 
maggior vantaggio debba risultare dal 
disporre le tirelle orìzzontalmefite, vale 
a dire dal collocare i bilancini alla stessa 
altezza del petto de' cavalli. Diverte ra- 
gioni, convalidate, dai ritultamenti dell'e- 
sperienza, concorrono tuttavia a dimo- 
strare che è più utile di porre le tirella 
alquanto inclinate, fissando i bilancini più 
batti del petto de'cavalli. £ il De Partàeux, 
sulla fede d' alcune sperienie da lui isti- 
tuite, t' indusse a decidere che la dispo- 
sizione più vantaggiosa delle tirelle si è 
quando esse fanno con 1' orizzonte un 
angolo di 1 4 ih 1 5 gradi : per lo che si 
richiede che i bilancini siano elevali da 
terra circa la metà dell' altezza del pet- 
to de' cavalli : intendendo sempre che la 
lunghezza delle tirelle medesime non sia 
che quanto basta perchè i garelli de' ca- 
valli non abbiano ad urtare ne'bilanciui. 

Le ruote de' veicoli solcano e deva- 
stano Unto più pronUmente e profun- 
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daoente le strade quanto più sono stret- 
te di quarti. Questa verità ha indotto i 
più provvidi governi d’ Europa ad e- 
sclndere dalle^ubbliche strade que 'vei- 
coli, le ruote dei quali hanno i quarti 
eccessivamente stretti ; ed oltre che han- 
no stabilito il termine infimo di larghei- 
aà pe’ quarti delle ruote dei vicoli cbè 
sono destinati a percorrere le strade 
mantenute a spese dello Stato per pub- 
blico comodo, non hanno preterito un 
altro punto interessante, quello cioè di 
fissare il limite del peso che può esser 
permesso d' indossare a que' veicoli, ì 
di cui quarti hanno strettamente di lar- 
ghezza il detto limite, e nulla'più. E per 
quei carri che debbono essere addetti al 
trasporto di pesi maggiori, vuoisi che i 
quarti delle ruote abbiano maggiori lar- 
ghezze, e con tali discipline, che a qual- 
sivoglia carro non sia permesso di por- 
tare un peso superiore ad un certo li- 
mite proporzionato alla larghezza dei 
quarti delle sue ruote. Mentre per una 
parte siffatte leggi sono volte a favori- 
re la buona conservazione delle strade, 
e conseguentemente la bcilità dei tras- 
porti, lasciano altronde al sicuro quanto 
all' intrinseca attitudine dei veicoli al 
movimento, estenda stato comprovato 
d^lle tpericoze del Rumford, riferiteci 
dal Borgnis, e dalle attestazioni di molti 
vetturali, che le mote larghe,' lungi dal- 
r accrescere diminuiscono anzi piuttosto 
la fatica dei cavalli impiegati a tirare i 
veicoli, e che sono nello stesso tempo 
più forti e più durevoli delle ruote a 
quarti stretti. Se non che è da riflettersi 
che, lasciando la libertà ai vetturali di 
caricare illimitatamente i carri, purché 
le ruote di questi abbiano una larghez- 
za proporzionata al carico, il provedi- 
mento è imperfetto ed inutile ; atteso 
che, come avverti, forse pel primo, l’in- 
glese Edgewortb nella sua dotta operet- 
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ta tulle strade e sui veicoli, quando la 
larghezza dei quarti delle ruote oltre- 
passa un certo limite, che puO stabilirsi 
di circa 1 5 ceotimetri, non è da presu- 
mersi che esse posino con tutta la loro 
larghezza sulla superficie della strada, a 
cagione dell'inuguaglianze che più o me- 
rii> esistono in questa, e se non altro 
della convessità della sua forma : laonde 
l'azione del carico sulle materie compo- 
nenti il pITvimento della strada non de- 
crescerfer|tCr’l' àumeoto della larghezza 
delle rnbtffàbpra il detto limite, ma sa- 
rà sempre la stessa che se quel maggior 
carico fosse portato da ruote non più 
larghe del detto limite. Per la qual cosa 
il vero vantaggio delle strade, e 1' eco- 
nomia della loro manutenzione, esigereb- 
bero che la legge si limitasse ad assegna- 
re una giusta larghezza ai quarti delle 
ruote dei veicoli, e a proibire le mote 
più strette ; ed a fissare il massimo ca- 
rico che fosse permesso di trasportare 
su d' un veicolo proporzionatamente alla 
resistenza delle pietre che compongono 
la materiale struttura delle strade, vie- 
tando rigorosamente un maggior carico 
anche a quei veicoli che avessero le ruo- 
te più larghe del limite stabilito. Ed è 
questo appunto il sistema che presente- 
mente si ossetVa nell' Inghilterra ; rico- 
nosciutane la convenienza non solo per 
ciò che risgnarda il bene delle strade ; 
ma ben anehe per la maggior economia 
del trasporto delle merci. ' 

Dei carri a vapore e delle varie spe- 
cie di carrozze e simili veicoli che ser- 
vono specialmente al trasporto delie 
persone, parleremo agli articoli vettura, 

VEICOLO. 

(Nicola Cavalieri Sar Bebtolo — 
Carlo Federico Baer. ) 
CARROLEVA. Nelle costruzioni di 
edifizii di qualche importanza quasi tutti 
i trasporti dei materiali si fanno con pic- 
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coli ctrrelli ba$ii a <lae ruote, muniti 
alla parte anteriore di un timone con 
alcuni trarersi ai quali si applicano gli 
uomini per tirare. Questa specie di vet- 
tura semplicissima è quella che dicono i 
francesi Trique-bale e che noi chiamia- 
mo carroleva. Le sue dimensioni varia- 
no presso a poco nel modo seguente. 

Le più piccole hanno uria piattafor- 
ma lunga un metro e larga 8o centime- 
tri; le ruote hanno il diametro di mezzo 
metro ; il timone i lungo due metri e non 
tiene per ordinario che una sola traver- 
sa ; sicché questi carretti non possono 
venire tirati che da due uomini. Vengo- 
no in appresso quelli a quattro uomini 
il cui timone ha due traverse ed é lungo 
circa 5 metri ; la piattaforma o pancone 
ba un metro e mezzo e le ruote 65 cen- 
timetri ; poscia vengono i carretti a sei 
uomini con tre traverse al timone che è 
luogo 5'”,65 ; il pancone è lungo circa 
i"’,6o. Adoperavaosi anche carrileva ad 
otto uomini, ma vennero oggidì abban- 
donati a cagione dell' imbarazzo che re- 
cava la lunghezza eccesùva del loro ti- 
mone. 

Ad ognuno di questi carretti, oltre api 
operai che abbiamo indicati come neces- 
sarii per tirarli, ne occorre un altro, il 
quale agisce spignendo il carretto, e la 
cui azione non può valutarsi che metà 
di quella che esercitano i primi. 

Il movimento in bilico che può rice- 
vere il pancone sull'asse delle ruote, pre- 
senta il grande vantaggio di agevolare il 
caricamento e discarico delle pietre po- 
nendo la parte posteriore del paocong a 
livello del suolo o dello scaglione al- 
quanto elevato dal quale dee prendersi 
o sul quale deesi collocare la pietra. 
Tuttavia queste operazioni di caricare e 
scaricare vengono bene spesso rese dif- 
ficili o costose dalla impossibilità di con- 
darre sempre il carroleva molto vicino 
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ai punti di partenza o di arrivo, e dalla 
necessità che ne deriva di avvicinare la 
pietra a forza di braccia al carretto, non- 
ché dalla fatica di adattare il carico sul 
pancone, sicché il centro di gravità ca- 
da quasi esattamente sulla linea dell'asse 
di esso. Vi cperò il vantaggio che il lun- 
go timone fa I' olGzio di leva ( d'onde il 
nome del carro) sicché gli operai tirando 
la cima di esso con funi o salendovi so- 
pra a cavalcioni per agire col propria 
peso, facilmente sollevano i pesi condotti 
sol pancone. 

A termine medio la spesa del carico e 
discarico può calcolarsi col carroleva a 
6 a 8 ore di lavoro d' un operaio per 
ogni metro cubico di pietra. 

( Gourliex. ) 

CARROMATTO. Carro solidissimo 
che serre a trasportare i mortai, le loro 
casse e i pezzi smontati. (Gasssi.) 

CARRUCOLA. La carrocola altro 
non é che un meccanismo meramente 
atto a cangiare la direzione dello sforza 
d’ una potenza ; ma ében noto come per 
r opportuna combinazione di varii or- 
digni di tal fatta, alcuni dei quali siano 
fissi ed altri mobili, si possano comporre 
de’ sistemi, ne' quali una potenza valga 
a far equilibrio con un peso notabilmen- 
te maggiore di essa, e per conseguenza 
come per mezzo di tali combinazioni si 
possa una piccola forza render capace 
di vincere una gagliardissima resistenza. 
Questo medesimo intento si ottiene assai 
più semplicemente con l' impiego delle 
taglie, le quali riunendo più carrucole ut 
una medesima cassa, non occupano tan- 
to spazio quanto ne richiederebbe la di- 
sposizione dello stesso numero di carru- 
cole isolate, e non esigono che un solo 
punto fisso, mentre volendosi adoperare 
delle carrucole separate, abbisognereb- 
bero tanti punti fissi per disporle come 
si richiede ad ottenerne un sistema con- 
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facente all' efiètto, c{uanle esse foecero. 
Quindi è che per l' appunto negli appo' 
nli meccanici pel maneg^o di pesanti 
masse l'arte fa sovente oso di taglie, ove 
si tratta di muovere pesi enormi con l'im- 
piego di una discreta forca ; nè meno 
frequentemente adopera le semplici car- 
rucole, ma queste soltanto pel semplice, 
ma spesso interesantissimo scopo, di 
volgere opporluuamante la diresione del- 
la forza motrice. 

Una carrucola semplice, la quale è 
pure denominata troclea, puleggia, gi- 
rella, e più particolarmente dai marinai 
bemello, è composta di diverse parti, 
dallo giuste ptoporzìoni delle quali di- 
pendono la buona costituzione del mec- 
canismo ed il suo buon elfelfo. So- 
do esse: I." una rateila massicciai, col 
contorno incavato, ove deve adattarsi 
la fune ; a.° due dischi denominati ga- 
nasce, che tengono' in meuo la rotel- 
la ; 3.° una maniglia a gancio a due 
staffe, alle quali sono imperniate la ga- 
nasce j 4 ° un'asUcduola cilindrica, chia- 
mata cavicchia, che è sostenuta dalle 
due ganasce, ed intorno a coi può gira- 
re la rotella che vi sta infilzata ; 5.» fi- 
nalmente la fune, che deve considerarsi 
come un organo essenziale della macchi- 
na, poiché senza di essa la carrucola non 
può adempiere l' ufficio cui è destinata. 
Un capo della fune è tratto dalla forza 
motrice, e 1' altro capo di essa si attiene 
o immediatamente, o per l' interposizio- 
ne d' altri organi, alla resistenza, alla 
quale trasferisce T azione della stessa 
forza motrice. 

Le rotelle delle piccole carrucole 
pegli osi più comuni si fanno ordina- 
riamente di legno d' olmo ; ma queste 
facilmente si spaccano e sono di breve 
durata. Per aver delle carrucole dure- 
voli, e adattate alle più importanti occor- 
renze, convien formarne le rotelle di 
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qualche legno de' più duri, come sono il 
sorbo ed il gudiaco, volgarmente nolo 
sotto il nome di legno santo. Perchè le 
rotelle fatte di buoni legni acquistino 
maggior durezza, giova tenerle infuse 
nell' olio bollente, finché se ne siano im- 
bevute a sazietà. Qiova pure iT inserire 
nel bel mezzo della rotella un dado 
metallico, vale a dire, d' ottone , di 
bronzo o d' acciaio, in ein sia aperto il 
foro, ove dee penetrare la cavicchia ; 
perchè cosi men rapido è il logorarsi 
della rotella, dove piova un continuo 
attrito mentre gira intorno alla cavic- 
chia, e quindi più tardi accade cfae il 
furo si dilati a segno di rendere irrego- 
lare il moto della girella ; il che è non 
di rado motivo che le carrucole dàveo- 
tano inservibili, sebbene in tatto il ri- 
manente sf conservino tuttora in buono 
stato. Le rotelle delle grandi carruco- 
le sono fatte talora di bronzo, ed in taf 
caso, affinché non riescano di sover- 
chio pesanti, sogliono formarsi incavate 
da parte a parte, in corrispondenza <K 
una zona circolare terminata a poca di- 
stanza dal foro della rotella, e pori- 
ttiCnti a breve distanza dalla circonfe- 
renza di essa : talmente che soltanto' 
presso il mezzo e presso la circonferen- 
za la rotella àbbia ,il pieno della sua' 
grossezza. Cotale incavo produce anche 
il vantaggio dr sminuire 1’ attrito delle 
facce della rotella sulle vicine ganasce. 
Queste sono ordinariamente di ferro, 
e di ferro sono pure per solito le mani- 
glie e le stafie delle carrucole Osilale 
nelle operazioni architettoniche. La ca- 
vicchia per lo più si & anch' essa di 
ferro. -,j . i 

L' esperienza ha fatto conoscere quali 
proporzioni debbano regnare fra le di- 
mensioni delle varie parti d' una carru- 
cola, acciocché questa si trovi costituita 
nel modo più confiicente all' inirinsec* 
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sMa soVditt, ed iosieme alla faciliti ed 
aUa regolarità del suo movimenta. Si to- 
no quindi dedotte le seguenti norme pra- 
tiche, opportune a sapersi per proGttar- 
pe ove occorre di scegliere, o di Gir co- 
struire di s) fatti ordigni, da adoperarsi 
pelle manovre delle arti. 

Il diametro della rotella dee stare a 
quello detta cavicchia come i a; i ; la grvs- 
sezaa della rotella dev* essere uguale ad 
jun sesto del suo diametro, e conscgoen- 
temente doppio di quello della cavicchia. 
Zia distanza frale due ganasce, e quindi la 
lunghezza viva della cavicchia, si fa agua- 
le a.-^ della grossezra d^lla rotella, va- 
le a dire, a del diametro della cavic- 
chia. Cosi la roteila ha un giuocó libe- 
ro fra le ganasce, non ìmpe<£to dagli 
attriti. 11 contorno della rotella dee es- 
sere incavato ad arco di circolo, con una 
jirofundità uguale ad un decimo della 
grosseaza della rotella. Qualora fosse 
necessario di aomentare la presa della 
fune addosso alli rotella, per impedire 
che la prima amitesse sulla secomla 
piultosM die fctia ^tare, converrebbe 
formare l'incavo, o vogliam dire la g<il.i 
di seaione trapezoidale, e talvolta potrcb 
he anche convenire di tagliare denlru la 
gola delle tacche, o denti a piano indi 
nato, opportunamente perchè si oppo- 
nessero al temuto scorrimento. 

Asserisce' il ^ondelet in proposito 
della carrucole, avergli mostralo l' espe 
rienza, che quando il diametro della 
rotella sia di cinque pollici di Parigi 
cioè di o*", 1 55 , qual è per I' appunto 
nelle più piccole fra le carrucole di cui 
occorre far uso nelle manovre arcliitet- 
toniohe, osservate in tutte le parti del 
meccanismo le proporzioni testé prescrit- 
te, e quindi avendo la cavicchia u" 
circa di diametro, può questa sicura- 
mente resistere ad uno sforzo equivalen- 
te al peso di 1000 libbre parigine, che 
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corrispondono prossimameitle a 4Sg 
chilogrammi. Con questo dato si potrà 
facilmente determinare quale dovrà es- 
sere il diametro detta cavicchia in una 
carrucola destinata a sostenere uno sfor- 
zo equivalente ad un dato peso ; e quin- 
di si potranno assegnare le convenienti 
dimensioni a tutte le varie parti del mec- 
canismo corrìspondentemenle alle regole 
preiodicate. 

Supponiamo due carrucole di diversa 
grandezza, per altro entrambe modellate 
secondo le prefate proporzioni normali, 
e sia m il diametro, n la lunghezza della 
cavicchia della prima di esse, r ii dia- 
metro, ed y la lunghezza della cavicchia 
Iella seconda. Le resistenze rispettive 
delle due cavicchie saranno l' una al- 
r altra , giusta le leggi meccaniche , 

gella ragione di ad 5 quindi 

» y 

se chiamiamo B,r le due resistenze, si 

Flt3 



avrà la proporzione : : ; R : 

n y 

Ora, stante la supposta cunfurmazione 
delle due carrucole, dev' essere 



n~ ed y — 

5 ■' 



5 



e se inten- 



diamo che una delle due carrucole, per 
esempio la prima, sia quella che per 
esperienza parve al Rundclet capace di 
reggere un peso di chilogrammi 4^9) ^ 
che quindi la sua cavicchia abbia un 
diametro di o"*,©! 1, avremo la propor- 
zione (0,0 1 I )* ! jr* : : 4 89 ; r, che si con- 

, (o,oii)»r 

verte nell equazione x* ZZI , 

489 

d'onde sì ricava xim o,oo 5 |/(r). Laon- 
de, essendo noto il peso r cui la carru- 
cola dovrà reggere, si renderà pur noto 
il diametro della cavicchia e la grandezza 
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della carrucola di cui si dovrà far uso. 

E viceversa dalla stessa proporsioue 

489^ 

si ricava r '~4o5i5aa3:; 

(0,011)» 

sicché quando si conosca il diametro del- 
la cavicchia si potrà cosi immediatamen- 
te scoprire il valore del massimo peso 
che dalla carrucola potrà essere sop- 
portato. 

Da qualche tempo sos(ituivansi util- 
mente sulle navi puleggie di porcellana 
a quelle di legno ; siccome però esse riu- 
scivano d' un prezzo troppo alto, cosi 
troviamo utile di qui indicare la seguente 
preparazione, la quale è più vantaggiosa 
in quanto al prezzo di esse e fornisce 
prodotti di uguale qualità. James Hall 
ottenne un privilegio esclusivo in Inghil- 
terra per questa preparazione. Prendesi 
della argilla o della terra silicea o calca- 
re o della^ terra che contenga del man- 
ganese; prendesi poscia della miniera 
di ferro polverizzata, mista con maiolica 
soppesta o con qualsiasi altra sostanza 
facilmente vetrificabile. Queste materie 
si devono mescere con acqua fino a for- 
marne una poltiglia che deve essere ben 
mantrugiata ; si può adoperarla in tale 
stato per foggiarla della figura che si 
vuole e farne puleggia od altri oggetti 
qu.aluoque. Pougonsi questi in una for- 
nace di maioliche dove si cuocono nella 
maniera ordinaria: uscendo dal fuoco a- 
vranno acquistata una durezza che li 
rende altissimi agli usi sopra indicati. 
Gli oggetti esigeranno uo calore più u 
meno grande secando i diversi usi cui 
devono servire, il che potrà facilmente 
ottenersi da un abile operaio. 

È d'uopo osservare che questi mate- 
riali possono usarsi in varie proporzioni ; 
|>er esempio : sette parti di terra argillo- 
sa, due parli di minerale calcinato o di 
Ossido di ferro, due parli d' una pietra 
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facile da vetrificarsi ; oppure trenta parti, 
di terra argillosa, venticinque parli di mi- 
nerale calcinato e due parti di pietra ve< 
trificabilc : oppure 8 parti di terra ar- 
gillosa, una e mezza' di minerale calci-, 
nato, a parti di una terra vetrificabile : 
oppure 8 parti di terra argillosa, una e 
mena di minerale calcinato, a parli di 
una terra vetrificabile, una parte di si- 
lice calcinata, un quarto di parte di man- 
ganese. Si può usare I' uno o 1’ altro di 
questi miscugli secondo le qualità cfio 
esige Toggelta che si vuol fare. Ciò che 
più imporla nella scelta delle materie si 
è di preferire quelle che riduconsi più 
facilmente in una pasta omogenea col- 
l' acqua e che acquistano grande durez- 
za colla cuocitura. 

( Nicoli Csvslieki Sia Bestolo 
— Jixss Hill. ) 

CARTA. La storia delle arti è certo 
cosa di sommo interesse, imperocché ad- 
ditando i modi come esse progredirono 
serve di ammaestramento per indicare 
le vie da seguirsi ad oggetto di avviarle 
alla loro maggior perfezione. Quella par- 
te di essa poi che riguarda gli ultimi mi- 
glioramenti ha di più il vantaggio di ser- 
vire d'istruxione e quasi di rimprovero 
a quei manifattori che di essi non si pre- 
valsero e di eccitamento acciò non ri- 
mangano agli altri inferiori nella indu- 
stria intrapresa con danno e vergogna 
loro e del paese in cui sono. Per ^ulte 
queste ragioni non crediamo inutile in 
quest’ opera il dare un qualche cenno 
storico sull'arte importantissima del car- 
taio. 

Gli antichi servironsi successivamente 
in luogo di carta, di foglie di palma, di 
tavolette di cera, d'avorio, di piombo, 
di tele di lino, di culonc, delle intestina 
o delle pelli di varii animali e principal- 
mente dell' intero» della scorza di molte 
piante: sebbene dopo l'uso della perga- 
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laena e (Iella carta fiansi abbatadortate 
tulle queste toilante, tuUaTÌa le ti ado- 
perano anche oggidì in alenai paesi ove 
l' incLTiliaienlo e le utili arti non sono 
ancora perrenuU. 

La carta, onde tervironsi per molto 
tempo i Greci ed i Eomani, fabbrìcavasi 
oolla corteccia d'tma pianta acquatica di 
Egitto chiamala papyrus donde ne ven- 
ne il nome di papiro, col quale indicansi 
gli scritti di que' tempi che d rimango- 
no, nonché quelli di papier, paper, ed 
altri analoghi, coi quali indicano la car- 
ta i francesi, i tedeschi, gl' inglesi, ec. 
TagUavansi le foglie in listerelle, le quali 
iotrecciaTansi insieme sovrapponendo le 
une alle altre : bagnando il tutto e spre- 
mendolo sotto un torehio acquistava esso 
una qualche aderenza mediante la mu- 
cilaggina che le foglie stesse conteneva- 
no. Ponevansi queste foglie al sole perchè 
si imbianchissero e seccassero ; poscia u- 
auvansi per formarne varie speele di car- 
ta) da ogni foglia ottenevansi circa ao 
listerelle. Questa carta era incollata co- 
me la nostra, al qual uopo adoperavasì 
culla di fiirina di frnmeato con alcune 
goede d’aceto o con nn poco di pane lie- 
vitato. Si adoperò questa carta, a quanto 
pare, fino al quinto e sesto secolo, nel 
<]ual tempo si cominciò a far uso anche 
della pergamena. 

Secondo Montfaucon, fu verso la 6ne 
del nono secolo che si trovò l'arte di fare 
una carta bianca con istracd di tela di 
cotone, e fu questo 1' ultimo colpo ed il 
più terribile per la carta egiziana, in tut- 
to r Oriente : tale ritrovato condusse 
poi nel dodicesimo secolo alla utile in- 
venzione di fare, con istracd di tela di 
lino o di canapa, la carta quale si ado- 
pera ancora al di d'oggi. Dubalde dice, 
che unmaadarino del palazzo imperiale, 
alla Chin.a, fece fabbricare della carta 
con vecchi stracci di seta mentre corre- 

Suppl. Dìt,. Tecn. T. J/~. 
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va l'anno' 95 dell' era cristiana. Sembra 
che anche il metodo di adoperare il co- 
tone a fór carta, abbia avuto origine alla 
Cina e di là sia stato recato in Europa 
dai viaggiatori. Siccome in Oriente le ca- 
micie erano di cotone, come Io sono an- 
cora in gran parte, e siccome probabil- 
mente gli Alemanni ed i Galli, nei pri- 
mi tempi del loro indvilire, portavano 
camide e vesti di lana, e soltanto mollo 
tempo dopo incominciarono ad appren- 
dere, dai fabbricatari orientali di cotone, 
a filare ed a tessere il lino e la canapa 
cosi è verosimile che, ad esempio pari- 
menti degli Orientali, abbiano eglino 
portata la loro attenzione sul modo di 
preparare la carta di cotone e di panni- 
lini. A detta di Dubalde, oltre gli avan- 
zi di cotone e di sela,i Chinesi adopera- 
no altresì per fare la carta la seconda 
corteccia del bambù, la corteeda di 
gelso, la paglia di frumento e di riso, 
ugnalmentu ohe il lino (T. csbts della 
China ) ; nel Giappone si fa uso della 
corteccia interna del gelso ; al Madaga- 
scar d' una specie di malva ; e nelle 
Indie, tanto orientali quanto oceiden- 
lali, delle foglie di palma. Dubalde af- 
ferma che nella China si fa carta coi 
bozzoli del baco da seta. Si porla fino 
in Europa di tal carta ; ve nc ha di gial- 
la e di bianca. E trasparente-, in com- 
mercio è detta carta di seta della China.' 
Reaumur osservò, che i vespai o nidi di 
vespe erano della consistenza (Tuna sor- 
ta di carta bigia. Siccome si sa che le 
vespe li fanno di legno imputridito, col 
mezzo delle mandibole e coll' aiu» dei 
loro piedi, cosi Reaumur ne dedasse che 
se sminuzzando e facendo marcrare i fili 
degli stracci possono ques"’ convertirsi 
in una pasta molle e donile; duvrebbo 
risultare lo stesso co' legni imputri- 
diti e ridotti in poJvere, dopo che fos- 
sero stati lavali con lisciva ed inibian- 
s3 
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ohiti. Ciò appunto è riuscito di fare in 
progresso, come vedremo. Gli Asiatici e 
gli Americani traggono dal genere palma 
la maggior parte delle materie per le lo- 
ro vesti, pei loro cordaggi, per le loro 
vele, ec. Quivi si prende la caluggine del 
frutto; là si adopera l'invoglio; altrove 
si fa uso delle foglie tenerelle e della cor- 
teccia. Si adopera altresì la caluggine del 
cocco, le sue foglie e la sua corteccia, 
varie parti del kalepa, del pinaupa, del 
Ipiidavo selvatico, dell’hakum e d’altri 
palmizii le cui foglie contengono filamen- 
ti che hanno finezza e forza, sicché gli 
Indiani ne fanno tessuti. In tal guisa 
la prima carta fu fatta col Cypertis 
papyrui, specie di pianta della fami- 
glia dei giunchi odorati. La prima cor- 
teccia che servi per iscrivere, fu quel- 
la di betulla, verosimilmcute la pellicola 
o membrana interiore. Le tavolette in- 
cerate, sulle quali si scolpivano i carat- 
teri della scrittura, sono cognite col 
mezzo della storia romana. Duhalde rap- 
porta che i Chmesi, staccano la cortec- 
oia dei rami di gelso e ne fanno carta 
che serve pei parasoli, dopo averla in- 
trisa espressamente nell' olio. Aggiunge 
che si fabbrica pur carta con fusti di ca- 
napa tritali ed imbevuti d’ acqua di cal- 
ce. Questo fa vedere quanto le lische 
di ilino e di canapa si prestino ancora 
più alla fabbricazione della carta. 11 ca- 
valiere Slaone, cita un pioppo marit- 
timo a foglie tonile, piccole, aguzze, 
bianche al di sotto, di fiore giallo, e con 
una corteccia che si lavora come il li- 
no ; dta pure una specie di malva con 
foglio r»ionde, con fiori rossi di car- 
minio, che sono uguali a quei di giglio ; 
questa malva ha una corteccia da cui si 
cavano filameati. Furono pure trovati 
buoni da far carta a la caluggine del 
cardo da cardare e 4 il tiglio da vele. Si 
touoscono diverse piante che producono 
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fiori o frutti con lanuggine, par esem- 
pio, il vilucchio, l'apocino ; tale materia 
fioccosa, che non si potrebbe filare con 
vantaggio, sembra buonissima per far 
carta. La cortezza delle sue fibre è in 
tal caso senza inconveniente. 1 bozzoli 
dei bruchi comuni, dai saggi che si sono 
fatti, danno una specie di carta che so- 
miglia alla carta bigia. La raccolta di tali 
bozzoli di bruchi produrrebbe un dop- 
pia vantaggio, la distruzione dei bruchi 
ed un supplimento agli stracci. Secondo 
che dice Lenchs, dopo che la pergamena 
fece cadere il papiro, la prima carta ado- 
peratasi fu di cotone greggio, non filato 
potendosi riguardare questo corpo corno 
fibra pura. 11 cotone in sé è bianco; e 
contiene soltanto un intonaco resinoso 
o una specie di gomma, che gli ai può 
levare con mezzi convenienti. La prepa- 
razione della carta di stracci, a motivo 
della maggiore ineguaglianza delle mate- 
rie, richiede più lavori che il cotono 
greggio, la qual cosa è confermata dai 
saggi più recenti, i quali danno una car- 
ta bianca di buona qualità. Anche al pre- 
sente si lavorano gli stracci di colono 
con quelli di pannilioi per la carta. La 
carta di cotone riesce un poco più ruvi- 
da che quella di panndini ; ma tale di- 
fetto è rimediabile. 

Le esperienze di G. C. Schoefier, per 
(are carta senza stracci, o almeno ado- 
perandone solo in poca quantità, pub- 
blicate a Ratisbona nel 1^65 e di nuovo 
nel 1773, e corredate di mostre di carta 
di diversi vegetabili, provano che molla 
sostanze sono idonee a simile fabbrica- 
zione. Per confezionare la sua carta, egli 
mise in opera i nidi di vespe, la segatura 
di legno, i trucioli dei legnaiuoli, il legno 
di faggio, di salice, il musco arrampi- 
cante, il legno di pioppo, i sarmenti di 
ìuppoli e di vili, le lische di canapa, il 
legno di gebo, le foglie d'aloe, le ortiche, 
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le curae^ i muschi di terra, la paglie, le 
foglie d’albero, i toni di cavolo, le erbe 
laaugioose, i fusti di cardo e di barda- 
aa, le foglie di mughetto, la caluggine 
delle semenae di cardo, i muschi d' a- 
cqna, la torba, i vegetabili setacei, la 
malva, l'atrepice, i legni di pino, T arte- 
misia, il saraceno, la ginestra, la pigna, 
la patata ed i vecchi panconcelli dei tet- 
ti. La maggior parte di tali mostre di 
carta hanno della finezza, ed il maggior 
numero di esse potrebbe servire a vari! 
usi, ove si preparassero in un molino da 
carta o in una fabbrica coi mezzi conve- 
nienti, siccome torchi, imbianchimento 
chimico, olandese, ec., mezzi di cui 
Seboefier doveva esser privo ; poiché 
operava soltanto con un piccolo appara- 
to tedesco che si era procacciato. 

» Siccome io era bastantemente con- 
w vinto dall' esperienza, dice SchoelTer, 
» che perverrei al mio scopo con lentezza 
u e con doppia spesa, e che forse anche 
» non l'avrei conseguito, se avessi volu- 
» to asiociarmi ai fabbricatori dì carta, 
w venni in risoluùone di fare tutti gli 

esperimenti, dal primo fino airultimo 
i> nella mia propria abitazione e sotto 

V la mia direzione. Dietro ciò, non so- 
u lamente feci eseguire in piccolo un 

V mulino da pestare per mio uso, ma mi 
>/ procurai anche tutti gli altri utensili 
w che appartengono alla fabbricazione 
D della carta. Trovo, continna Schoelfer, 
u nella storia delle arti e delle scienze, 

V varii esempli, i quali provano che le 

V seoperte e le esperienze nuove, purché 
M chi le tenta non si lasci sgomentare nè 
M si perda d’animo, e sappia pigliare la 
M cosa pel suo verso, hanno sempre più 
tt guadagnato che perduto o sofferto da- 

V gl' ingiusti giudizii che se ne pronun- 
» ziano in sulle prime. » 

Confortato dall'opinione dei dotti, 
siccome Sebo, Reaumur, Guettard, Gle- 
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ditscli, et., Schoeffer pensò che, per 
fabbricare la carta, non era necessario 
di limitarsi soltanto ed esclusivamente 
agli stracci di pannilini vecebii ; ma che 
si poteva farne ugualmente bene e di n- 
gualmente buona, con una quantità d'al- 
tre sostanze. Chiede con sorpresa per- 
chè un tale progetto non sia realmen- 
te tornato a profitto delia cosa pubblica, 
e perchè le ricerche e le esperienze so- 
pra questa materia, dopo Guettard e 
Gleditsch, non siano alate proseguite 
per un corso di tempo abbastanza lungo, 
e non siansi moltiplicate quanto era d'uo- 
po. A tali interrogazioni fa egli stesso 
risposta : « £ pur troppo noto, egli di- 
u ce, che anche nel nostro secolo illn- 
» minato, le arti per la maggior parte si 
M imparano e si esercitano semplicemen- 
<> te per pratica, senza curare la ragio- 
o ne delle cose; non si va dietro che al- 
M l'uso, nè si. vuol altro che rendersi fa- 
» migliare quello che si può chiamare il 
» secreto del mestiere, il meccanismo di 
» abitudine ; ed in tale maniera d'upera- 
» re, chi ne soffre di piò, l'arte stessa o 
» il beo pubblico ? Laonde, ostacoli in- 
» credibili impediscono di perfezionarla 
»e di renderne l' utilità più generale. 
» Per verità, non sarebbe nè difficile, nè 
» impossibile di rimediare a inconve^s 
» nienti si comuni e pregiudizievoli alle 
» arti. Le conoscenze, i consigli ed il 
» concorso degli uomini versati nelle leggi 
» della natura, renderebbero in ciò i scr- 
ii vigi più considerabili e si mostrerebbero 
» in tutta la loro forza, mentre che in pari 
Il tempo renderebbero palese la loro in- 
II fiuenza nel modo più vantaggioso. Ma 
li per mala sorte non vi ha nessuno che 
Il sia più preoccupato dell'artista per la 
li sua propria e vecchia esperienza, per 
Il la maniera pretesa perfetta onde si ò 
Il fatto il suo tirocinio, per la sua lunga 
Il pratica e per l'ahilità che vi ha acqui- 
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” Slata ; nessuno finalnehlc c)<e nioslrì 
» maggiore predilezione per tutto ciò 
» che riguarda la sua professione. Egli 
» crede in coscienza di sapere il suo 
» mestiere cosi perfettamente bene, che 
u tiene per sospetta e pericolosa la più 
w piccola cosa che tenda a perfezionarlo 
» o praticarlo diversamente. Ecco la sua 
)' solita risposta : I nostri vecchi, i quali 
» non erano insensati, hanno Jatlo così, 
» e si fa cosi da per tutto ; questo h pat- 
ir sato in oso ed in pratica nella nostra 
u professione. Ciò mi basta, ed io riten- 
» go esser meglio restar là ebe adottare 
» le novità ed i progetti chimerici o i 
» pretesi perfezionamenti dei dotti. » 

Tornando alla storia dell'arte di fab- 
bricare la carta, è difficile 1' assegnare 
r epoca precisa in cui la carta di panni- 
lini sia stata realmente trovata, imperoc- 
ché la carta di cotone era già in uso an- 
che prima, e si faceva altresì una carta 
mista di cotone e di paonilini. D'al- 
tronde le due specie di carta si rassomi- 
gliano tanto che sono estremamente dif- 
licili a distinguere. 

II più antico manoscritto in carta di 
stracci fra quelli a noi pervenuti che 
portino una data è del io 5 u ed esiste 
nella Biblioteca Reale di Francia ; Mont- 
faucon pretende però che alcuni mano- 
scritti senza data siano a questo anteriori 
ed appartengano al decimo secolo. Quel- 
lo che sembra fuor di dubbio si è che 
la fabbricazione della carta risale ad un 
tempo molto più antico presso i Cinesi. 
Sembra che la cartiera più antica del- 
l' Europa sia quella che venne eretta 
nel cestello Fabriano nella marca d'An- 
cona, la quale viene ricordata dal giu- 
rista Bartolo in un' opera scritta verso 
il i 34 o. 

La più antica carta di pannilini si è 
veduta nell' Alemagua meridionale verso 
il 1398, nella Spagna versqil 1397, ec. 
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Aveva le forbici per marca. Le carta 
d'alcuni dei primi libri del secolo quin- 
dicesimo, stampati in Germania, hanno 
lo stesso segno, soltanto sotto una forma 
più piccola. Quella marea s' incontra 
molto più sovente nei libri italiani stam- 
pati dello stesso secolo. E dunque pro- 
babile che la carta con tale segno sia 
stata fatta in Italia alla metà del XIV 
secolo, tempo in cui cartiere rinomate 
esistevano in Italia, e ebe di qui sia sta- 
ta portata nella Spagna. La stampa nont 
fu introdotta nella Spagna che sul fini- 
re del XV secolo, verso il qual tem- 
po s' incominciò a fare carta di panni- 
lini nelle cartiere stabilite a Xativa, a 
Valenza ed a Toledo. 1 primi libri stam- 
pati nella Spagna fanno fede della buo- 
na qualità e della bellezza della carta 
ivi fabbricata, ma in progresso le car- 
tiere spagnuole andarono tonto in deca- 
denza che i Genovesi s’ impadronirono 
di tutto il commercio della carta e della 
pergamena, che anzi nel 1710 trassero 
stracci di Spagna, specialmente d'Anda- 
lusia, ed in cambio vi portarono per Soo 
mila risdatleri di carta. Allo stesso tempo- 
recossi in Ispagna molta carta anche di 
Francia. Instruttivo ed utile sarebbe al 
certo il conoscere le cause di tale muta- 
mento, per prevenire simili avvenimenti 
si funesti per nno Stato. 

Nel 1470 dev'essere stata istituita la 
prima cartiera a Basilea, al qual effetto 
sì fecero venire di Spagna due fabbrica- 
tori di carta. Michele ed Antonio. Da 
quel regno Basilea dee aversi procurato 
la carta. In tal guisa le arti migrano s 
si rifugiano laddove trovano appoggia 
ed incoraggiamento. L' uso della carta 
passò forse di Spagna c d'Italia in Fran- 
cia ; ma I' arte di fabbricarla venne as- 
sai più tardi a cognizione dei France- 
si ; il che vcrisimilmente non fu prima 
del XV secolo. Verso quel tempo però 
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1 a cartiere francesi doretlern troTartij 
in florido stato, poiché la loro carta fu 
inriata in Italia, dove per altro, da mol- 
ti anni si avevano delle cartiere. Il moti- 
vo per cui s'importava carta francese, 
sarà forse stato perchè era migliore o 
meno cara, o i'una cosa e l’ altra ad un 
tempo. Nel i 658 , la Francia inviò per 
due milioni di carta in Olanda : ma nel 
> 685 , stante la rivocazione deU'editlo di 
Nantes, molti fabbricatori passarono in 
Francia, in Olanda, nell’ Inghilterra. 
L'anno >777, carta importata di 
Francia in Aleppo consisteva in 53 cas- 
se e 1 19 balle* In Italia, il senato di Ye- 
nezia accordò alla fàbbrica di carta sta- 
bilitasi a Treviso un privilegia esclu- 
sivo, in virtò del quale non si poteva 
portare altrove che a quella fàbbrica la 
carta vecchia o i ritagli di carta che 
uscivano di Yenezia. L' adozione di un 
tale partito, mostra che si aveva la con- 
vinzione che k carta, la quale aveva già 
servito a varii nsi, era piò utilmente 
adoperata a 6re nuova carta di quello 
che a fame cattivi cartoni, i quali si po- 
tevano meglio confecionare con gli strac- 
ci piò ordinarli e che il metodo di le- 
vare il nero di stampa e le tinte a tale 
cartaccia, il quale non è difficile nè co- 
stoso, nè segreto, era fino da allora ben 
conosciuto e praticato. Nel 1734 fu rinno- 
vato n privilegio della cartiera di Trevi- 
so, che aveva gran voga. La sua carta, 
verso lo stesso tempo, era spedita all'e- 
stero. La città di GOrlitz, dal 1376 al 
1436, traeva la tua carta da Yenezia. 
Nel XY secolo, la migliore fabbricazio- 
ne era a Fabriano per la carta di grandi 
dimensioni, e a Foligno per quella di 
piccole. Nel 1781, la Svezia ricevette 
dall' estero 18, 579 risme di carta, tra 
le quali 5 , 786 erano di carta comune, 
e 8 , >43 di fina. La fabbricazione della 
Sarta , in flnssia incominciò verso il 
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r^ia. Lo stesso anno, lo czar Pietro I. 
visitò la cartiera di Schuchart, a Dresda, 
e vi fece anù alcuni fogli. Tale cartiera 
gli piacque tanto, che , inviò immediata- 
mente operai a Mosca, per istituirvi 
a sue spese mulini da carta. Un Te- 
desco, per nome Pfeifer, col soccorso 
d' un legnaiuolo, eresse pure a Mosca 
una bella maoifattura di carta, alla quale 
l'imperatore accordò grandi privilegi. Ad 
onta di ciò nel 1783 furono importate 
per mare a Biga i 3 ia e mezza risme 
di carta da scrivere. Nel 1 ^ 85 , l'im- 
portazione fu di 3 o risme di carta da 
lettere, e di ^o 5 e un quarto risme di 
carta comune da scrivere. 

Nell’ Inghilterra, prima del i 34 a, non 
si aveva conoscenza alcuna della carta 
di pannilini. Un Tedesco per nome 
Spielmann piantò a Dartfort, nel 1 588 , 
la prima cartiera, e fu per questo fatto 
cavaliere. Gli Inglesi traevano prima 
tutta la loro carta dalla Francia e dalla 
Olanda, ed anzi nel i 663 , dovettero 
pagare ai Francesi 10,000 lire sterline 
per tanta carta. Alcuni riformati fran- 
cesi, che si erano ritirati nell' Inghilter- 
ra, ottennero da Guglielmo IH un pri- 
vilegio esclusivo per l' istituzione d' una 
manifattura di carta ; ma essa cadde 
presto in discredito fino a che nel 
171 3 fu di nuovo messa in attività da 
un mercatante di carta di Londra. Net 
1784, le cartiere inglesi, prese tutte in- 
sieme, debbono aver prodotto ^80,000 
lire sterline ; esempio notabile di quan- 
to possano gl' incoraggiamenti. Ecco la 
prova della straordinaria quantità di car- 
ta consumata a' nostri giorni nell’ In- 
ghilterra. Nel corso di otto anni, si sono 
stampati in tutto il regno ig, 8 g 5,653 
annunzii di volumi : è noto il numero 
grande di giornali che si stampano nel 
formato in foglio. A Londra soltanto, si 
spediscono 1 8 a'uo mila lettere ogni lu- 
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nrdi, i6 in i8 mila il martedì, circa i5 
mila il mercoledì, il giovedì ed il venor- 
dì, finalmente aa in a5 mila il labato. 

In Germania, ne' primi tempi del- 
la fabbricaiione della carta, si ricercava 
molto una qualità di carta la cui mar- 
ca era una testa di bue. Fin dall’anno 
iSqo, un membro del senato fece co- 
struire a Muremberg una cartiera dove 
impiegava parecchi operai, tra i quali 
erano tre Italiani. Stromer, nel gior- 
nale del suo mulino, espone tutti i lavori 
usati per fare la carta, cioè, cernita di 
cenci , sminuzzamento , macerazione , 
spremitura, ec. Tutti gli operai promet- 
tevano di non mostrare a chi si fosse 
il modo di fare la carta, e meno poi di 
farne per altri ; un solo, Giorgio Thir- 
mann, aveva mancato alla sua parola una 
sola volta in dieci anni. Fin dal primo 
anno, due ruote ponevano in movimen- 
to in quella cartiera i8 pestatoi. Stro- 
mer voleva ancora una terza ruota ; ma 
gl'italiani vi si rifiutarono ; guastarono 
piuttosto alcuni pestatoi, vollero obbli- 
garlo di far venire ancora altri Italiani, 
gli proposero di pigliare in affitto la sua 
cartiera, e gli esibirono 300 fiorini per 
r affitto della stessa. Stromer all' ulti- 
mo fu costretto di farli cacciare in pri- 
gione, nel mese d'agosto 1 Spi ; ne usci- 
rono verso s. Bartolummeo (a4 agosto), 
dopo che ebbero fatto un accordo, e 
rinnovato il loro giuramento. Augusta 
ebbe assai per tempo il suo mulino da 
carta, il quale esiste ancora al presente 
sul ruscello di Sinkel. Esso è il più an- 
tico di tutti. Più tardi, nel i48a, Gio- 
vanni Schonberger vi ebbe il suo pro- 
prio molino, il quale era in grido per la 
buona carta che ne usciva. Dopo l'in- 
venzione dell' arte di stampare i libri, le 
tipografie e le cartiere si moltiplicarono 
rapidamente. Le primitive qualità di 
carta erano soltanto destinale a scrive-' 
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re, per conseguenza fori! e con coita. 
Siccome nai primi libri stampali, a’ in- 
troducevano molte cose dipinte e seril- 
te, cosi per tal motivo vi si adoperava 
soltanto carta con colla ; il confronto 
della carta d' allora che vedesi negli an- 
tichi libri con quella dei libri del tem- 
po presente non è sempre in vantaggio 
degli ultimi. Fino dal XVI secolo, si 
trovò che si poteva stampare sopra car- 
ta senza colla. 

Nei primi tempi, si sminuzzavano gli 
stracci che avevano già fermentato ; a 
questi stracci si chiamavano allora semi- 
imputriditi. Venivano tritati, riscaldati, 
battuti , spremuti, fino a che fossero 
stati ridotti io pastai a tale che il poni- 
tore avesse potuto fame de’ fogli. In se- 
guito furono immaginate le cartiere a 
braccia, e finalmente quelle a pestatoi 
mossi dall' acqua, per facilitare i lavori. 
La macchina olandese da carta che la- 
vora tre volte più presto e meglio che 
1' apparecchio tedesco, non è altro che 
I' antica cartiera a braccia che serviva 
da princìpio a tritare gli stracci. Gli 
Olandesi hanno in sulle prime pigliato 
I' uso di tale cartiera, ìndi 1’ hanno tra- 
sformata in una specie di mulino a ven- 
to ; in altri paesi, quantunque assai più 
tardi, il movimento è> stato comunicato 
dall' acqua. La Germania sostituì al- 
l’ antico mulino a braccia, che si può 
dir suo, i mulini idraulici a pestatoi, tol- 
ti dall' Italia, e se ne giovò per qualche 
secolo. La bella carta olandese dovette 
in breve fermare 1’ attenzione dei Tede- 
schi, e persuaderli a ripigliar 1' uso della 
loro antica gualchiera tedesca che ave- 
vano posta in obblivione, e appropriar- 
sela. A torto tale invenzione tedesca è 
: detta olandese. Gli Olandesi hanno sa- 
puto soltanto farne un miglior uso. Esem- 
pio notabile che addita come le arti che 
si trascura di perfezionare, migrano con 
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delrtmenlo della loro patria, cui abbiso- 
gna, dopo molto tempo, richiamarle dai 
paesi stranieri. 

Una cosa degna d’osserrauone, è che 
nel principio del secolo precedente gli 
Olandesi non avevano pressoché nessu- 
na manifattura di carta. Nuova prova 
che il commercio vivifica e propaga le 
arti, e che la decadenia di quello tregge 
seco la ruioa di queste. Ancora nel 170 3 , 
gli Olandesi facevano provvista di carta 
pei porti di mare, a S. Malò, a Nantes, a 
Bordeaux ed alla Rocella. Ma coltivarono 
dappoi questo ramo d'industria, con ta- 
le attività che divenne per essi 1' oggetto 
del più grande commercio, il che non sa- 
rebbe certamente stato pouibile sema 
il perfeiionamento della qualità della lo- 
ro carta. Questa è ancora più stimata e 
più ricercata che quella delle altre na- 
zioni , presso le quali la fabbricazione 
crasi introdotta varii secoli prima. Sa- 
rebbe certamente utilissimo il rintraccia- 
re le cause di tale avvenimento singolare. 
Negli Stati austriaci, fu nel principio del 
XVI secolo, che s* introdusse à Iglau, in 
Moravia, I' uso di pestare gli stracci e di 
preparare la carta in si fatta guisa. Si 
stampavano pure e si legavano libri nel- 
lo stesso stabilimento, e siccome il lega- 
tore, per facilitare i suoi lavori, faceva 
uso del mulino come motore del suo 
martello da carta, cosi ti adoperava lo 
stesso martello per battere alcune qua- 
lità di carta, e compiere in tal guisa 
quanto potesse mancare al lavoro del 
torchio. Questa battitura si pratica anco- 
ra oggidì in moltissime cartiere. 

Il più importante miglioramento si 
fu quello introdotto nel 1799 da Ao- 
l>ert per la fabbricazione della carta di 
lunghezza infinita. Il privilegio da lui ri- 
chiesto venne venduto a Didut che vi 
«liede esecii/ioiie in Inghilterra, avendo 
nutabiliiieuie niiglioratu rinvenzionc cui 
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l'aggiunta di ingegnosi meccanismi. Nel 
1814 questa macchina ritornò in Fran- 
cia e fu in breve adottata da molti fab- 
bricatori ; aggiungendovisi molte notabili 
modificazioni, fra le quali devesi parti- 
colarmente notare quella di Canson d'An- 
nonay che con apparato apposito fa un 
vuoto imperfetto sotto la tela metallica 
su cui si forma la carta. 1 principali 
perfezionamenti moderni si devono però 
agl’ Inglesi, e lé macchine di T. Dickin- 
son e di Ed. NewFoudrioier, sono le più 
stimate, la prima pel bel modo con cui è 
congegnata, la seconda pel perfetto lavo- 
ro che fornisce e perla regolarità del suo 
meccanismo, benché alquanto complicato. 
Queste macchine hanno cilindri a vapore 
che asciugano la carta. Malgrado i sommi 
vantaggi di questa invenzione rimaneva- 
no però alcune difficoltà. La prima era 
il modo di tagliare la carta in fogli della 
grandezza voluta. Lo si fece dapprima 
a mano, cioè adagio e male; poi si ima- 
ginarono a tal effetto alcuni imperfetti 
meccanismi. Uno tra gli altri ne inventò 
Cowper, molto ingegnoso, ma che non 
venne adottato ; nel i 83 i Pine propo- 
se una macchina semplicissima; final- 
mente Foudrinier ha chiesto ultimameu- 
te un privilegio per un bellissimo inge- 
gno che, posto in seguito alla macchina 
da far la carta, la taglia con mirabile re- 
golarità e sollecitudine. 

Altra difficoltà di questa fabbrica- 
zione era il depurare la pasta sì che 
non presentasse nodi o brocchi. Ibot- 
son, Turrer, Brewer imaginarono mec- 
canismi, i quali mediante la stacciatura 
ottengono quest'elfetto a grado di ren- 
der la carta con essi lavorata migliore 
dell'altra. L' iocollameuto non poteva 
farsi, con queste macchine nella tinozza, 
chè dopo breve tempo la carta attacca- 
vasi ai pannelli. Conveniva quindi sot- 
[topoila, dopo fimtj, ad un’ altra opera- 
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lioDC, il che diminuÌTa rimiheosa ecòno- 
mia che dà questo metodo. Towyood e 
P. Smith, meccanici inglesi, imaginarono 
di adattare in seguito alle macchine nn 
rotolo [)ìù lungo che non sia larga la 
carta, il quale immerso per metà in un 
truogolo pien di colla la stende sopra un 
cilindro su cui passa la carta' che se ne 
imbeve in tal gnisa da un lato. Due ci- 
lindri di pressione fra cui passa dappoi 
la carta rendono più uniforme la distri- 
buzione della colla e la fan viemmeglio 
penetrare : un cilindro a vapore le to- 
glie l'eccesso di umidità. Si rovescia la 
carta quando è incollata da un lato, e fa- 
cendola ripassare incollasi dal lato op- 
posto. Finalmente OicLioson chiese nl- 
timamente un privilegio per una mac- 
china con cui unisce due o più fogli di 
carta all' uscire dalla tinozza, per farne 
carte grosse e bei cartoni simili a quelli 
di Bristol. 

Terminato cosi di tracciare la storia 
della fabbricazione della carta dalla pri- 
ma sna origine fino ai di nostri, ne ri- 
marrebbero ora a descrivere i metodi 
da seguirsi in tale fabbricazione e a det- 
tare le norme cui si debba attenerti per 
ben rìuKire. Avendo però a lungo trat- 
tato nel Dizionario delle operazioni ne- 
cessarie per fare la carta, e degli utensili 
e delle macchine che vi si impiegano tan- 
to col nuovo metodo di Robert, quanto 
coll'antico, non ne resta qui che ad ag- 
giungere ciò che ivi si fosse omesso di 
importante, e questo è appunto ciò che 
ci studieremo di fare, procedendo col- 
l' ordine stesso, acciò riesca più facile a 
chi volesse consultar questo articolo l'e- 
saminare di seguito i paragrafi del Di- 
zionario, poi quelli del Supplimento che 
trattano dello stesso oggetto. 

Jìegli ttracci e del loro astortimen- 
!o. La prima operazione da farsi nelle 
cartiere si è l' assortimento degli stracci, 
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i quali possono classificarsi secondo le 
varie qualità qui sotto indicate. 

Cenci bianchi di Uno, di canapa 
o di cotone. ' 



I , Finissimi. 

3. Fini. 

5. Mediocremente 
fini. 

4 . Grossolani. 

5. Più grossolanL 

6. Grossissimi. 



I . Imbianchiti e la- 
vati. 

a. Imbianchiti, ma 
ancor suàdi. 

5. Mediocremente 
imbianchiti. 

4 . Non imbianchiti. 



Cenci colorati o stampati, di lino, di 
cotone o di tessuti misti con lana. 



I. Fini. 

3. Mediocremente 
fini. 

5. Grossolani. 

4 . Grossissimi. 



I. Neri. 

а. Azzurri. 

3. Turchini. 

4 . Gialli. 

5. Verdi. 

б . Rossi. 



L'assortimento si fa da alcune don- 
ne, le quali stanno in una stanza sedute 
a due a due, avendo dinanzi una graads 
cassa a compartimenti, e un pezzo di 
cartone sulle ginocchia sol quale si ap- 
poggiano per tagliare le cuciture, le ras- 
settature, ed altro che vogliano levare. 

Gli stracci grossolani acquistano bensì 
coir imbianchimento una grande candi- 
dezza, ma non danno giammai una carta 
cosi solida come quelli delle altre qua- 
lità. I cenci di tela da sacchi sono i più 
cattivi, nè servono che a lame carta da 
invogli. I cenci sopraffini danno le più 
belle carte. Quelli di colore azzurro mel- 
tonsi a parte per farne la carta azzurra; 
gli altri di qualsiasi colore si mescono e 
se nc fanno carte dozzinali da stampa 0 
simili. I cenci di lana servono a fare la 
carta bigia, ed anche per tal fine fa 
d' uopo mescerli con grande proporzio- 
ne di cattivi cenci di filo. 

I fabbricatori che ottenere vogliono 
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buoni produlti invigilano perchè questo 
•ssurlimentu facciasi con gran diligeoia, 
aoetlendo a parte le orlature e le cuci- 
tore, separando i tessuti non solo se- 
condo la. difierante loro grossezza, ma 
ancora setnndo la qualità della materia 
onde sono fatti, di cotone, di stoppa, di 
lino o di canapa ; finalmente hanno an- 
che r avverleoza di cernirli secondo che 
nono più o meno logorati. Sanno eglino 
|>er pratica che ponendo i cenci quasi 
aauovi con quelli molto logorati nel mu- 
lino, gli uni non sono ancora ridotti io 
poltiglia quando gli altri invece sono tal- 
mente stemperali, che sfuggono insieme 
coll' acqua attraverso dello staccio, il che 
produce una perdita considerabile di 
materia, e nnoce in pari tempo alla qua- 
lità della carta, essendoché va perduta la 
miglior parte della pasta e quella ap- 
punto cui dee la carta quella lucidezza 
e quel vellutato onde spesso difetta. Inol- 
tre, quando la pesta non è uniforme, la 
carta riesce ruvida, non molto bianca c 
<lì una dcnnlà inuguale, per cui è, in ol-j 
cuni punti, più chiara, in altri meno, il 
che nasce dall* avervi nella tinozza dei 
grumi o fiocclii non afibastanza stempe- 
rali nè disciuUi per unirsi alle parli più 
liquide. 

Per la stessa ragione è multo utile far 
macerare separatamente te orlature e le 
cuciture, le quali, non essendo mai lo- 
gore quanto il rimanente dei cenci, sono 
più difficili a ridursi in pasta e formano 
dg' filamenti nella carta. Uopo che i cen- 
ci vennero triturali e macerali si posso- 
no allora mescere senza iucuovenieute 
le paste di quelli che erauo più logori 
culle altre dei più nuovi c delle orlatu- 
re, arcuilo allora ciascuna quuiilù di essi 
subito quel lavoro clic le si couveuiva 
ed esscodu lutti riduUiad uno stalo uie- 
desimo. Le spese cagionate da un assor- 
timeulo lieii fatto sono cvrtauicntr gra- 

Suypl- Oli. Tedi. T.IT. 
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vissime, ma vengono ben compensale dai 
vantaggi che ne risultano. 

Si può anche servirsi in luogo di cen- 
ci della vecchia carta spogliandola della 
colla con lavacri d'acqua calda, snel- 
tandola bene, od imbianchendola se oc- 
corre col cloro o coi cloruri come si fa 
pei cenci ; la carta stampata che si vool 
di nuovo ridurre in pasta o rifondere 
si snetta con una forte lisciva. 

Nell’ anno secondo della llepubblica 
francese ulta commissione incaricata di 
invigilare sull' approvigionamentu della 
città di Parigi pubblicò un' istruzione 
molto particolarìzzala sulla mauicra di 
rifundere la carta ; ma questa industria 
venne trascurata in Francia e gl' Inglesi 
uà trassero invece profitto stabilendo nel 
1800 a Bormondsey vicino a Londra, 
una fabbrica, ove adoperavasi come ma- 
teriale la carta rifusane! modo ebe segue. 

Una macchina a vapore di a 5 cavalli 
pone in moto il mulioo della carta ed 
alcuDt turebii idraulici poderosissimi ; vi 
si trovano due seccatoi ciascuno lungo- 
auo piedi inglesi ( 6 u”’,g 5 ) ed uno lun- 
go 8u piedi ( 3 ) attraversalo in 

ogni verso da tubi di rame nei quali cir- 
cola del vapore che asciuga la carta in 
qualsiasi stagione. Vi s' impiegano 8ou 
operai che ogni settimana fabbricano 5 
a 600 risme di carta. Il uonsutuo an- 
nuo di questa gran fabbrica c di circa 
g, 4 00,000 libbre di carta vecchia. 

I metodi per rifondere la carta cun- 
sistonu prìncipalmeute nelle seguenti 
operazioni. 

Se la carta da rifondersi c manoscrit- 
ta sì mette ad aniiuullure in un liiiu d’a- 
cqua purissima, e vi si uggiugne a poco 
a |iocu, agitando conliiiu.nucnle, due par- 
ti in peso di acido soUurico coiiceuliulo 
per ogni imi parti dì carta. Hcltcsi la 
carta foglio a foglio, cupresi il tino, poi 
lasciasi il tulio ìu riposo fino a che lo 
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icritlu sia interameote scomparso ; la 
carta viene compressa nel liquore pre- 
tnendovi sopra con un graticcia di legno 
che entra esattamente nel tino. 

L' acido solforico distrugge pronta- 
snente 1' acido gallico ed il ferro che 
compongono l' inchiostro da scrivere : 
si accelera questa operazione rimenando 
vivameqte'la pasta con mestoloni di le- 
gno. Lasciasi poi scolar 1' acqua aprendo 
un grande robinetto posto al fondo del 
(ino ; ss ne aggiugne dell’ altra, dopo 
nvere chiuso il robinetto, e agitasi ripe- 
tutamente fino a clic la pasta non con- 
tenga più acido, e la colla sia interamen- 
te diseiolla. 

Quando la carta è abbastanza depu- 
rata la si assoggetta al mulino ralRnatore 
e la si tratta come la pasta di stracci. 11 
prodotto che se ne ottiene ha le stesse 
qualità della carta nuova. 

Se la carta da rifondersi è carta stam- 
pala fa d'uopo distruggere 1’ olio ed il 
nero fumo che cosliluiscoDol' inchiostro 
da stampa. A tale en'cllo preparasi una 
lisciva causlùa di potassa clic contenga 
ninienu dicci parti di alcali su lOo ili u- 
cqua. .Si pone la carta a foglio a foglio 
ili mi lino di legno senza aniinucehiarve- 
la c vi .si versa sopra una cjnaniiià di li- 
«civa clic basti a penetrarla compiuta- 
niente ; ma la li.sciva iredda non scio- 
glierebbe l’ incliiuslro da stampa con la 
stessa facilità con cui 1’ acido scompone 
r inchiostro comune, quindi fa d’ uopo 
usarla calda. A tal fine un tubo condu- 
ce nel lino il vapore proveniente da 
«ma caldaia, c questo basta per iscaldarc 
la lisciva c renderla alta a disciorrc l'in- 
rliioslro da stampa. 

Si lascia aniniollarc la carta in questa 
liseira calda per 5 a G ore, scorse le qua- 
li si trova coiiipiulamcntc snettata ; la si 
allora al mulino ralhnatore c 
la si tratta come la pasta di cenci. 
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Torna però spesso più vanUggiosd 
1' adoprare le vecchie carta ridotte in 
pasta alla fabbricazione - de' cartoni, an- 
che per ciò che la pasta della vecchia 
carta ritiene sempre un poco di colla 
che ne rende più difficile il lavoro alla 
tinozza. ( y, CAHTon ). 

Ifel lavacro e marcitura degli etrac~ 
ci. Il lavacro degli stracci è cosa che 
molto imporla alla buona esecuzione 
della carta ed all' economia dell' imbian- 
chimento cui si assoggettano i cenci dap- 
poi. Assortili che siano i cenci sotlomet- 
toDsi ad upo scrupolosissimo purgo, la- 
vandoli dapprima in una lisciva caustica 
e poscia in un'acqua correute e spesso 
ancora si adoperano diversi meccauisiui 
per lavarli più perfettamente. Consisto- 
no questi meccanismi generalmente in 
una botta la quale gira, insieme cuU'asse 
che la attraversa, su tutta la sua lun- 
ghezza, immersa in una corrente d' a- 
cqua c mossa da questa mediante alcune 
alie u pale clic sporgono aU'cstcrnu di es- 
sa. Alcune braccia adattate sulla sua cir- 
conferenza interna dimenano c sbattono 
i cenci ebe essa contieno, ed alcune aper- 
ture fatte nei fondi o nelle pareti la- 
sciano entrare 1' acqua pura ed uscire Ita 
sucida. 

Si lavano i cenci meglio ancora me- 
diante una botte stabile neU'intcrno del- 
la quale si muove con un manubrio ui«> 
.asse munito dì alte destinate ad agitare i 
cenci. Invece dell’ acqua s’ iiilroduce; 
nella botte il vapore d’ una caldaia, ebu 
per la sua alla temperatura, per la pres- 
sione che produce e pel suo condensarsi 
col raffreddamento, effettua il lavacro dei 
cenci in un tempo molto più breve. Gio- 
vanni Andrcoli di To.scolano iinagioù un 
meccanismo assai semplice per tale og- 
getto, del buon effetto del quale abbia- 
mo in qualche mudo a guarentigia la 
.ipprovaziouc dclG.K. Istituto di scienze. 
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ledere, eri arti del Regno Lombardo- 
Yeneto, che premiò rinrenlore con una 
medaglia d' argenlo l'anno i855. Non 
possiamo descrivere il lava-stracci dcl- 
I,’ Aodreoli meglio di quello che lo abbia 
iàllo concisamente la Commissione del 
suUodato Istituto, di cui <|ui riportere- 
mo le parole. 

» Due tini uguali, muniti d' un falso 
(ondo bucherato, contengono gli stracci 
(la lavarsi, in un con 1' acqua mantenu- 
tavi sempre rasente agli orli da un rivo- 
letto, che ve la versa ; presso all' orlo 
superiore dei tini scorre per entro un 
canaletto circolare, con la parete ante- 
riore di lastra di rame, aperta da spessi 
pertugi verticali, adìnchè vi si raccolga 
r acqua imbrattata dalle sozzure più 
leggiere ed esca fuori per due scaricato- 
ri aperti all' esterno, iutanlo che le soz- 
rurc più pesanti, passando pei buchi del 
falso fondo , vanno depositandosi tra 
questo e il vero fondo de' tini. Una mo- 
ta a palette, mossa dall' nccpia corrente, 
dà molo a un albero orizzontale, e que- 
sti a un sistema di leve angolari artico- 
late insieme, per le (jualiun albero pian- 
tato in ciascuno dei tini concepisce un 
molo di semirutazione, andando c tor- 
nando per più d' un quarto di circonfe- 
renza. L' albero, all'altezza d' una span- 
na sopra il falso fondo, porta due larghe 
assicelle iucrociccbiale a rettangole, e 
più in alto altre due simili confitte ncl- 
r albero ed alterne con le inferiori. Lun- 
ghe queste alette poco meno del raggio 
interno de' tini, ricevono dall' albero, in 
coi sono inserte, un ugual moto parzial- 
mente rotatorio, cosi che questo sistema 
di ventilatori, andando e venendo con 
rapidità, pone in continua e veemente 
agitazione 1' acqua e gli stracci contenu- 
ti nel tino, i quali sbattuti contro le alet- 
te e le pareti si spogliano di ogni im- 
mondezza. L' acqua uscente dal canalet- 
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lo supcriore del tino e quella chi' si vuo- 
ta per un foro del fondo stabile, si rac- 
coglie, prima di sperdersi, in vasi muniti 
di cribri filli che intrattengono le pocho 
materie utili che possono andarsene in- 
sieme con l'acqua pei piccoli buchi del 
lino. Terminala la lavatura, apresi una 
cateratta all' altezza del falso fondu, per 
la quale escono gli stracci lavati a sgoc- 
ciolare in vasi crivellati «. 

Quanto alla marcitura o macerszione 
degli stracci consiste questa nel lasciar 
loro subire una specie di Icggerafcrmcn- 
lazionc ; a tal fine si ripongono in fosse 
rivestite di muro sui lati, ma non al fondo 
chi si lasciano fcrinenlaic. I cenci finì 
fermentano più difficilmente dei grosso- 
lani e quelli lugorì più facilmente dei nui'- 
vi. E' d'uopo avvertire di tenere la mass.v 
dei cenci continuamente agitata per pa- 
recchi giorni, innafiiaudoli otto o dice! 
volte al giorno. Dopo ciò si lasciano per 
dieci giorni senza più aggiungervi acqua 
né rimuoverli. Alcuni fabbricatoli non 
adottano questa fcrincnlazione, conteu- 
tandosi di magglunucnle pestare i cenci 
cui magli, sostitueudo così al tempo che. 
si perde per la putrefazione il lavoro di 
alcune ore, ed otiencudo una carta più 
forte, come dicemmo nel Dìziouariu. Si 
uiscrva però che la carta fatta coi cenci 
non putì cfatti riesce bensì più compatta 
e più bianca, ma meno liscùi. 

Alcuni caiticri aggiungono pure della 
calce viva o dell’ acido solforico od 
idroclorico ; ma questo metodo richiedp 
somma cautela, iniperocrlic un eccesso di 
queste sostanze altererebbe i cenci. Ad 
ogni modo, siccome queste aggiunte fan- 
no die i cenci si sininuzziou viemmag- 
giormcntc nelle operazioni consecutive, 
cosi cagionano grandi perdilo. 

Taglia-stracci. In alcuni paesi acco- 
stumasi di tagliuzzare i cenci mediante 
una falce dispnsla verticalmente laglian- 
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(Ioli ad lino par rolla; molli faldìrióntor! 
sosliuiii'iiiio a lai uso quello di sminnz- 
zarli sopra un Ironeo di legno col mezzo 
di due mannaie; nelle manifatture bene 
organizzale si hanno macchine- simili a 
quelle che servono per isminuzzare la 
paglia ( V. Pii.ciowE a gramola). 

La macchina ancora più generalmente 
adoperata a lai fine si è quella che scor- 
gesi disegnala nelle lìg. i a, 3 e 4 della 
Tav. AT della Tecnologia. 

La iig, t mostra il complesso del mec- 
canismo. AB è la ruota ad acqua ; CD 
r asse di essa ; £F ruota dentala fissala 
sul medesimo asse ; ma altro asse para- 
lello a CD ; G rocchcllo fissato su l'asse 
mn ; Il volante; li manubrio posto alla 
cuna deir asse nin. Tutte queste parti 
sono collocate nel piano inferiore. L'na 
spranga g tiene, alla parte più bassa, 
un foro in cui entra il manubrio li ; 
questa spranga va in un piano supc- 
riore attraversando l' impalcatura LUI e 
ivi si unisce a cerniera al braccio a fis- 
sato sull' asse orizzontale PQ. 

Si vede che la ruota ad acqua A gi- 
rando comunica il suo moto alla ruota 
£F la quale fa girare con maggior ve 
locilà della propria il rocchcllo G, col 
quale meltesi in rotazione anche il ma- 
nubrio li, sicché la spranga riceve un 
inoto alteruativo di va e vieni verticale 
e ne comunica uno alternativo circolare 
al braccia a. Sullo stesso asse PQ di 
questo braccio avvi fissato un nottolino 
s> il quale si appoggia sulla ruota a se- 
ga S, dimodoché il moto alternato del 
braccio a trasmettendosi all' asse PQ e 
da questo al nottolino u, ne viene che ad 
ogni dicesa della spranga a la ruota S 
gira alcun poco conducendo seco l'as- 
se TU crt il cilindro R fissato sopra di 
esso. Vedremo più innanzi come questo 
moviinento rotatorio serva ad alimenta- 
re di stracci il tagliatuio. 
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La spranga a tiene pnre in C una 
caviglia la <|ualc entra nella fenditura 
fatta alla cima di una leva ej fissala a 
cerniera in d sulla cima del ritto J\ la 
quale tiene iu rar il coltello superiore del 
tagliatolo, il quale mediante una tale dU 
sposizione viene successivamente alzattT 
ed abbassato. Un altro coltello di form* 
simile è fissato sul ceppo %. La figura 
3 mostra la forma del coltello mobile e 
la fig. 4 indica la sezione dei dne coltelli 
c il mudo come sono disposti 1' uno re- 
lativamente all'altro. Si osserva che la 
larghezza del lato posteriore fh del col- 
tello mobile non che quella IKdi quello 
stabile sono più piccole delle larghezza 
delle faccie anteriori ^e, mn, cosicchA 
questi due collelli sono augnati facen- 
do un angolo di ^5 a 8o gradi. La loro 
grossezza e di un a pollice ( i8 a 
1 4 centimetri ). Si vede che abbassando- 
si il coltello mobile A ( fig. 4 ) >1 <»o pia- 
no ^ è obbligato di passare vicinissimo 
a quello mn del coltello stabile B, sicché 
i cenci che si trovano fra i due coltelli 
vengono presi in mezzo c tagliati in pez- 
zi minutissimi. 

Egli è d'uopo perù che la macchina 
stessa porti sotto al coltello mobile r 
cenci che devono essere sminuzzati a ma- 
no a mano che occorre: egli è a tal fine 
che serve il meccanismo indicalo nella 
fig. a ; consiste questo in un canale in 
cui si pongono i cenci ed il cui fondo 
N é mobile sovra un pernio r infitto ad 
una certa posizione di sua lunghezza, e 
la cui parte inferiore, che è verso i col- 
telli viene abbassata dal cilindro H me- 
diante alcuni regoli snglienli che tiene 
la sua circonferenza, come vedesi nella 
fig. 2 ; abbiamo già indicato descrivendo 
la fig. I come questo cilindro R venga 
posto in moto per I' alzarsi ed abbassar- 
si della spranga g. Acciocché il piano N 
risalga con forza quando viene abban- 
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donalo dair nno dei regoli laglienli del 
cilindro R si nitacca U cima opposta a 
(juella che conduc«^ ai cilindri ad nna 
spranga elastica T ( fig< 3 ). In tal gnisa 
^i stracci posti alla parte superiore di 
il vengono tratti dal cilindro R verso i 
coltelli e r inclinaxione del piano unita 
agli scuotimenti che produce il successi- 
vo abbassarsi e rìaliarsi del piano mede- 
simo contribuiscono al loro movimento. 
Gli stracci vengono raccolti in nna cassa 
e riportati in M per ripassarli di nuovo 
fra i coltelli e vieppiù sminuziarli. 

■ Trituramento degli stracci. Per non 
lasciare imperfetto quanto riguarda una 
si iinportanlc manifattura, come si è quel- 
la della fabbricazione della carta, dare- 
mo qni la descrizione dei mulini adope- 
rati nel trituramento degli stracci omes- 
sasi nel Dizionario. 

Questi mulini cooipongonsi di tre 
porti principali vale a dire; t. D'una 
vasca A fìg. tei della Tav. VII della 
Tecnologia, di forma allungata, la quale 
è di ghisa o di legno foderato di piom- 
bo: a. d'un cilindro B di legno, fig. i, 
3 e 3, sulla circonferenza del quale sono 
varie lamine di ferro, il piano delle qua- 
li è nella direzione dei raggi del cilin- 
dro ; la cima di queste lamine che risal- 
ta al di fuori del cilindro è tagliata ad 
augnatura su tutta la sua lunghezza, e 
riesce esattamente alla superficie d' uno 
stesso cilindro-, vale a dire che tutte que- 
ste lamine risaltano ugualmente dalla 
superficie del cilindra di legno : è questo 
imperniato sopra un solido asse di ferro 
che tiene da uncapo il rocchetto C c gi- 
ra liberamente sui guancialetti DD', uno 
dei quali D' può alzarsi od abbassarsi 
mediante una vite, come indicala fig. 6; 
3. d' una .piastra E ( fig. 4 e 5 ) com- 
posta di lamine di 'metallo riunite con 
chiavarde ; la fig. 5 mostra uno dei lati 
di queste lamine la cui cima è anch’ essai 
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tagliata ad augnatura; esse sono dispt>-< 
ste in modo da iormare una superficie 
concava che ha per raggio lo stesso rag- 
gio del cilindro B : la piastra ponesi 
sotto di questo cilindro come indica la 
fig. I. > 

La piastra rade adunque una parte 
del cilindro, ma in posizione alquanto 
obbliqoa, relativamente a quella del ci- 
lindro, come indica la fig. g ; sicché lo 
lamine sovrapposte fanno sempre fra lo- 
ro un angolo acuto. 

Suppongasi ora che un motore faccia 
girare il cilindro B mediante il rocchetto 
C che ingrana con una ruota di maggior 
diametro, c che il movimento si faccia 
nella direzione che addita la freccia; i 
cenci [da carta che si troveranno nella 
vasca A, riceveranno, a motivo della for- 
ma del fondu di quella, un moto di cir- 
colazione nella direzione delle frecce e 
questo tanto più rapido quanto più ve- 
loce sarà la rotazione del cilindro ; e 
siccome i cenci sono costretti di passa- 
re fra la piastra ed il cilindro, i quali 
possono riavvicinnrsi quanto sì vuole, 
cosi ben presto sì sminuzzano e si ri- 
ducono ili pasta. 

Adopmosi in tale lavoro due specie 
di cilindri, lo sjilacciotore e r<^nafore, 
adatto simili eccettochè i denti del se- 
condo sono più fini di quelli del primo. 
Entrambi sono coperti d' una cassa G la 
cui sezione vedesi nella fig. i ; per trat- 
tenere r acqoa e la pasta che la grande 
rapidità con cui gira il cilindro spruzze- 
rebbe da lungi. 

Una tavola xy separa le due corren- 
ti, senza trattenere la pasta. 

Da un lato della vasca vi è un rassa 
II ( fig. 3 ) in cui si fa giugnere dell' a- 
cqua per un rubinetto I. L' acqua che 
occorre pel lavacro non entra nella vasca 
che attraverso al graticcio J-. 

La stessa rassa H è munita al fondo 
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d'iin cocchiume e serre a Tolai'e <rac<)nai segnasi’ còn eiso una linea sulLi cartaria 
la vasca qiiamlo è finito II lavoro. quale se sarà acida cangerà il colore ai* 

Imbianchimento della pasta. Nulla suro di quella tintura in rosso, tanto più 
ne rimane ad aggiugnere a quanto si è vivace quanto più sarà acida, 
dello in tale proposito nel Diiionario su Cade qui in acconcio pure di notare 
ciò che riguarda la maniera d'imbianchi- che quando Ta caldo la pasta non si con- 
re la pasta onde si forma la carta ; sic- serva, ma facilmente ingiallisce e si ricm- 
come però sovente questa operazione, pie di vermi. Può però prevenirsi que- 
non falla a dovere può danneggiare la sto inconveniente ponendola iu vasche 
qualità della cario stessa, così indichcre- di pietra coperte, con uno o più furi al 
uio il modo di riconoscere se siasi fatta a fondo perchè ne scoli V acqua, indi fa- 
dovere. ccndula asciugare sopra graticci di ot- 

, Uno degli inconvenienti dell’ ìm))ian- tono. 

cliimento col mezzo del c]oro o dei suoi Lavoro allaÌino%ia. Compiute le an-> 
composti si è che qiinn<lo non sin dirci- tcccdcnti operazioni si esamina se la pa-, 
to a dovere la carta riesce briioiata per sta è raffinala a dovere, ciò che si rìcci-* 
im eccesso di rioro, donde nc vengono noscc diluendola in molla acqua ed os- 
ad essa i soguenli difetti : i. Nella iito- servando sC questa prende un aspetto 
grafia distrugge [tronlniucntc il disegno lattiginoso senza che le fibre filamentose 
che vi si slmiqin sopra ; i. Nella tipo- si separino. Quando si vede che la pasta* 
grafìa non riceve bene V inchiostro ; 5. sia lavorata o dovere si porla nella ti- 
Finalmente talora le carte dei libri forma- nozza la quale non c che una cassa di 
ti con essa .si lacerano nel voltarle. Molli legno in cui entra la pasta che vi si tie- 
lagni sorsero in tale proposito, che in ne agitata mescendola con bastoni, O' 
Francia diede anche origine a qualclie meglio con un agitatore meccanico qua- 
lite. Gunnal indica i mudi seguenti di le si è quello a<Ìattato alla tinozza di 
conoscere la carta che ha un tale difetto. Canson descritta nel Dizionario. Un for- 
Questa carta è bianca, ha un odore ana- nello sottoposto o dei tubi nei quali rir- 
logo a quello delle mandorle amare, pie- cola del vapore d’ acqua bollente, man-^' 
gaia ripetutamente si rompe e questa tengono tiepido il lìquido che è nella ti* 
fragilità cresce di giorno in giorno; im- nozza; una tavola bucherata posta al 
mersa nelPacqtia le comunica la prò- dissoprn di questa tinozza serve a pog- 
prietà dì arrossare la tintura di girasole : gtarvi le forme per lasciarne scolare Ta- 
posta a contatto con l'acqua distillata che equa. 

contenga del nitrato d’argento, produce Se la pasta che si atlrova nella tinoz* 
nel liquido un precipitato in fiocchi in- za non è diluita abbastanza, gli operai le 
solubile nell’acido nitrico in eccesso ; aggiungono deli’ acqua più o meno se- 
quando la 'si adopera per la stampa è condo la specie di carta che si vuol fare 
d’ uopo far uso di un inchiostro poco più o meno grossa. Indipendentemente 
.denso, perchè un inchiostro denso la fa peraltro dalla grossezza della carta va- 
aderire alla forma, ed è impossibile di nano pare i metodi dei fabbricatori, ac- 
togliere questa senza che tragga seco la costumando olcuni di essi di lavorare 
carta lacerandola. Gunnal indica inoltre con pastà molto dilaila per evitare i 
il segnente mezzo di assaggio. Intignesi grumi e le irregolarità, al qual metodo si 
QD pennello nella tintura di girasole c attengono principalmente quando abbiano 
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B U'rànrs tma pasta che non siasi as- 
soggettata alla fermentazione. Altri in- 
vece, e principalmente quelli che fanno 
uso di paste marcite, diluiscono poco la 
pasta (àcendo più conto della maggiore 
sollecitudine che ottiensi in ttil guisa che 
della buona qualità del prodotto. 

Preparata ad ogni modo la pasta in 
quella guisa che stima più conveniente 
Toperaio attende che essa sia bene agita- 
ta, il che si conosce quando veggonsi i 
fiocchi che la costituiscono galleggiare in 
essa fitti e senza interruzioni , dedu- 
cendosi il contrario . allorché lasciano 
grandi vani fra loro e non si stendono 
uniformemente. Vi ha un telaio guemi- 
to sul fondo d' una grata di metallo 
molto fitta, il quale dicesi la forma. 
Della maniera dì fabbricarlo sarà tratta- 
to estesamente agli articoli Foaus e for- 
MAto. Un secondo telaio detto la coper- 
ta è abbastanza grande perchè vi possa 
entrare esattamente la forma, ed ha i suoi 
lati alquanto più alti di quest' ultima. 
L'operaio prende' una forma inserita 
nella coperta,' e tenendo 1' una imita al- 
tra tulTa obbliquameotc il tu *o a 4 o 5 
pollici di profondità nella tinozza, co- 
minciando dal lato lungo che tiene dalla 
sua parte. Rialza poscia la forma moven- 
ilula in guisa da levare tutte le parti gal- 
leggianti sull’ acqua elio essa incontra 
quando la forma è fuori della tinozza, si 
vede che rccccssu della pasta cola al di so- 
pra ilogli orli della coperta, e che l’acqua 
passa .attraverso la grata del fondo della 
forma. Risulta da ciò che la maggiore o 
minor grossezza della carta dipendono 
dalla maggiore o minor densità della pa- 
sta, nonché dalla quantità che ne resta 
nella forma, secondo cioè che gli orli 
della coperta sono più o menu alti. Le 
jfurti fibrose dispongunsi regolarmente 
s«d fondo della torma, al che contrihui- 
seuuo i muviuieuti dell' operaio chu dà 
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alla forma alcune leggere scosse si ne) ver- 
so di sua lungezza che della larghezza.' 
Poggiasi allora la forma sopra una assi- 
cella vicina e levasi la coperta, evitando 
accuratamente di danneggiare gli orli 
dello strato di pasta che è sulla forma, 
o di lasciar cadere sopra di esso delle 
gocce d’acqua che vi produrrebberò una 
impronta incancellabile, ìndi passa la 
forma al ponidore, il quale, avendo ste- 
so anticipatamente sopra una assicella, 
detta colino, un pezzo di lana o feltro, 
solleva la forma carica di pasta per porla 
con ano de' suoi lati più luoghi sopra 
UBO sgocciolatoio, poscia quando è cola- 
ta abbastanza d'acqua, la sovrappone al 
feltro ve la comprime, indi ne la leva in 
guisa che il foglio di carta resti sul fel- 
tro; poscia mette un altro feltro su que- 
sta carta rende la forma vuota all' ope- 
raio che è alla tinozza ne riceve un'altra 
la cui pasta pune come la prima a sgoc- 
ciolare, ìndi passa sul secondo feltro e 
cosi di seguito. Quando si hanno in tal 
guisa ammucchiali la quantità di fogli 
convenienti per formare una par.sA o sia 
bastante a comporre una torcuhita, pas- 
sasi il monte dei feltri e dei fogli di car- 
ta interposti sotto al torchio o strettoi»: 
All’ uscire dal torchio o strettoio le- 
vasi la carta dai feltri nel modo che ac- 




7 a, seconda colonna). Siccome però fra 
noi mollissime cartiere lavorano tuttora 
col metodo antico, cosi non saranno qui 
inutili le seguenti avvertenze relativa men- 
te al modo di agire dell’ operaio alla ti- 
nozza o prenditore, del ponidore c del 
levadore. 

Prenditore. Questo operaio tiene la 
forma ad ambe mani pei lati più piccoli 
colla coperta poggiatavi sopra in modo 
che conibacìì esattamente con essa. Dap- 
princìpio fa il foglio dì carta in due nio- 
viiuentì : i.°luUa, cioè, primicrameulc il 
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lalo eallàio della furma, cioè quello dei 
due più lunghi vicino al petto dell' ope- 
raio ; 3.° leva la forma poi la tuila di 
nuovo col lato buono, cioè l' altro lato 
che è il più lontano dall' operaio : dopo 
i primi venti fogli però gli altri si fanno 
con una sola immersione. Alcuni operai 
per abbreviare il lavoro pongono una 
certa quantità d'acqua nella tinozza nel 
luogo stesso dove tnlTaao la forma, nella 
qual maniera basta loro di tufiare le for- 
me una sola volta anche sul principio. 

In seguito del lavoro l' operaio tuffa 
soltanto il lato cattivo della forma e la 
rialza orizzontalmente carica di pasta, il 
auperfluo della quale scola tosto all' in- 
torno, mentre il contorno della coperta 
ne trattiene solo la quantità necessaria ; io 
quel mentre il prenditore facilita e solle- 
cita la distribuzione della pasta sul fon- 
do della forma, facendola oscillare prima 
da destra a sinistra, poi in senso oppo- 
sto, indi spingendola innanzi e indietro, 
nel qual modo l' acqua cola e la materia 
si unisce e si rassoda. Questi diversi mo- 
vimenti si fanno più o meno rapidamen- 
te, secando che l'acqua abbandona più 
o meno facilmente la pasta, lasciandola 
sulla tela della forma ; à facile vedere 
che durante queste manipolazioni la ma- 
teria si va iosensibilmente abbassando, 
ed i tuoi tenui filamenti si legano e si 
agguagliano acquistando la forma d' un 
foglio di carta. 

Nel disti'ibuire la materia sulla tela 
della forma il prenditore deve avvertire 
di rinforzare I' augolo che sta a destra 
del Iato luogo più lontano da esso; im- 
perocché vedremo più innanzi che egli è 
sempre per quest'angolo che prendesi il 
foglio nelle operazioni susseguenti : per 
distinguerlo dagli altri dicesì /’ angolo 
buono. Senza l’ avvertenza di lasciare 
qoesl’ angolo più forte si rumpeiebbero 
molti fogli nel maneggiarli. 
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É pure da evitarsi di preudero solla 
forma troppa pasta u troppo poca,ecois- 
viene confessare che la abitudine dà agli 
operai una sorprendente esattezza in tele 
proposito. £ d'uopo in ciò regolarsi an- 
che secondo la facilità con cui l'acqua se- 
parasi dalla pasta, per accelerare u ritar- 
dare i movimenti e specialmente quelli 
eoa cui si stende la materia sulla forma ; 
essendo necessaria che essa sia regolar- 
mente distribuita prima che ne sia scolate 
l' acqua e che siasi assodata. Per ciò ad 
ogni caogiamento di pasta è d'uopo atu- 
diaroe la qualità per regolarsi nelle sue 
manipolazioni. 

Quando la forma è caricata della ma- 
teria, bisogna guardarsi dal darle il BI6« 
nomo urto e principalmente dal batterla 
sul colatoio, imperocché questi urti pos- 
sano danneggiare in modo il lavoro da 
obbligare a rifare il foglio di carta. 

£ anche mollo importante l'avverten- 
za, già da noi altrove accennata, di sol- 
levare la coperta senza danneggiare gli 
orli dei fogli, accadendo spesso, per 
mancanza di tale attenzione che riesco- 
no addentellali dal lato cattivo. 

I movimenti del prenditore ridneoasi, 
come abbiamo veduto, a due principali, 
cioè nei due sensi longitudinale e tra- 
sversale della forma. Pel primo la pasta 
introducesi facilmente negli intervalli dei 
fili longitudinali della grata ; ma in pari 
tempo la materia si accumula lungo le 
traverse del manicordio, e le ombre su 
queste linee riescono più forti. 

Quando l'opcraiu spigne la forma al- 
r innanzi tutto il foglio si netta e si di- 
rada, poiché non vi ha io quella direzio- 
ne alcun ostacolo che si opponga alla 
distribuzione uniforme e regolare della 
pasta. 

Alcun! prenditori muovono la forma 
più longitudinalmente che trasversal- 
luenlc e ne viene che i logli che essi la- 
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1 votano liaaDO ombre multo furti non so- 
I lamente ai lati dai colonnini, ma anche 
f negli inttarvalli da un colonnino all’altro. 
i Se invece gli operai moovuuo più 

i. tratveraalmente che longitudinalmente i 
e togli di carta , hanno meno d’ ombra ed 
I aeqnutano una bella trasparenaa dovuta 
I ad una maggiore uniformità. 

■ I fogli fatti nella prima maniera nppa>- 

k riscono molto più grosii di quelli fotti 
I nella lecooda, poiché rimanendo ben 

I presto ostruiti i passaggi fra le righe del- 
I la grata a cagione della pasta che vi si 
, arresta, nè lasciando colare I' acqua che 
sempre ne trae seco alquanta, non è sur- 
, prendente che il fugUu ne ritenga una 
maggior quantità. 

Quando il prenditore agita la forma 
trasversalmente, deve aver cura di farlo 
a leggere scasse, poiché altrimenti anii- 
ehé saettare il foglio, come dicemmo, vi 
iàrebbe olcuoe macchie più fitte, ed al- 
cuni radori prodotti evidentemente da 
una distribusiune ineguale ed irregolare 
della pasta. 

Si comprende presentemente che il la- 
voro alla tinozza dee dare prodotti di rersi 
per le qualità e pei difetti che abbiamo 
indicati secondo che i prenditori adotta- 
no di preferenza Tuno a l'altro dei mo- 
vimenti, ma é facile altresì vedere che le 
varie combinazioni dei t^ue metodi devo- 
no modificare la composizione dei fogli dì 
carta. In conseguenza converrebbe for- 
se obbligare il prenditore a dar pi ima alla 
forma due o tre oscillaziuui soltanto lun- 
gitiidinalmcutc, e poscia farla oscillare 
più volle trasversalmente con muvimeutì 
regolari che compirebbe! o la fiibbrica- 
zione della carta siictlandula. Questo si- 
stema di fabbricazione darebbe grandi 
vantaggi. 

Il prenditore toglie la materia pel 
maggior lato della forma per ciò che in 
tal guisa Icv.-i più facilmente la pasta che] 
Uii, Tccn, 
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gir occorre, e la regola a sno piacimento 
cou una piccola inclioaziune verso la de- 
stra o verso la sinistra ; inoltre questa 
modo di tener in mano la forma rende 
facilissimi ì due movimenti di essa. 

Il lavoro alla tinozza si h più solleci- 
tamente con poca acqua che con molta ; 
quindi i prenditori ne diminuiscono tal- 
volta la proporzione per lavorare pììt 
presto ; ma siccome in tal caso la mate- 
ria non si distribuisce sulla grata ugual- 
mente bene e la fabbricazione risulta 
imperfetta, cosi è d’uopo al direttore del- 
la manifattura d'invigilare sopra di ciò. 

Quando la pasta è arida, vale a dire, 
non è scorrevole u, come dicono i (-.or- 
lai, grassa, e l’acqua l’abbandona faril- 
mente, il prenditore spesso manca del 
tempo necessario a fare il suo foglio, lad- 
dove invece coil.v pasta un po' grassa 
può darle tutti i movimenti necessarii 
[ler la sua distribuzione regolare. Sareb- 
be aduncpie importante in questi casi di 
trovare un mudo di dare questa pro- 
prietà alla pasta, u tritandola più a 
lungo, o lasciandola macerare meno od 
anche versando im po' d' olio iietlu ti- 
nozza. 

Ponitore. Prende (piesto la forma sul 
colina della tinozza c la solleva adagio 
adagio culla mano sinistra inclinandola 
sul Iato buono ; poscia l'appoggia contro 
lo sgoociulaluio, punendo il lato cattivo 
sul colino ed il Iato buono sulle cavìc- 
chie dello sgocciolatoio. La forma rima- 
ne cosi per due o tre secondi a sgoc- 
ciolare mentre che il ponidure prende 
un feltro lo rovescia c lo stende sul co- 
lino ; dopo di che presa la forma pone il 
foglio sul feltro. 

Distinguunsi due maniere dì porre il 
foglio sul feltro •, cioè alla svizzera ed’ 
alla francese ; la prima cousiste nel ro- 
vesciare la forma c porla sul feltro cou 
tutti i suoi punti ad un tratto. Questa 
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maDÌera i quella che dee leguirii quando 
ai opera sopra una materia che trat- 
tenga molla acqua, e che esiga una certa 
celerilà di lavoro aiBnchè non si rompa 
sugli orli. La seconda maniera consiste 
invece neU'appoggiare il buon lato della 
forma suH' orlo del feltro, poscia sulle 
altre parti per istaccare successivameute 
il foglio dalla forma e deporlo sul feltro, 
la ambi questi casi la carta acquista una 
certa solidità a misura che il feltro vi si 
attacca imbevendosi deU'eccesso di acqua 
che essa contiene. 

Il ponitore rialza la sua forma pel 
buon lato e la restituisce al prenditore ; 
allora trova sul colino un altro foglio 
fattosi da quest' ultimo mentre egli po- 
neva il foglio sul feltro e ripete le stesse 
operaùoni di prima. Si vede quindi che 
mediante due forme sempre in giro il 
prenditore ed il ponidore sono conti- 
ytnamente occupati. 

Queste operaxioni si fanno in gene- 
rale mollo sollecitamente ; abbiamo det- 
to in quali casi debbasi aOrettare il la- 
voro ed in quali altri si debba agire più 
lentamente; ciù dipende, come dicemmo, 
dalla qualità delle paste, sicché non si 
possono dare su tale soggetto che quelle 
norme generali che abbiamo indicate. 

11 ponidore prende il feltro e lo sten- 
de dapprima sul colino, poscia sul foglio 
che ha levato dalla forma. Questi feltri 
gli vengono dati a mano a mano che oc- 
corre dal levadore che li stacca dai fo- 
gli di carta già compressi. 11 ponitore è 
obbligato a rovesciarli per porli nella 
posizione che loro si conviene e per ap- 
plicare sul foglio già steso la faccia del 
feltro che si deve. 

Le operazioni del ponitore esigono 
molta destrezza ed attenzione per evi- 
tare le gocce d' acqua che possono ca- 
dere dalle di lui mani o dalla forma sul 
fyglio di fàrta posto sul feltro, « che vi 
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lascerebbero una impronta eba lo gna-' 
sterebbe ; occorrono pnra grandi atten- 
zioni e destrezza per evitare sul princi- 
pio del mucchio di lasciare deU'aria frap- 
posta fra i feltri ed il foglio che vi si so- 
vrappone, giacché si produrrebbero del- 
le poliche o vesciche, nonché per evita- 
re che la forma strisci! sul feltro, per 
non danneggiare gli orli del foglio quan- 
do è sulla forma o quando si pone sul 
feltro, e finalmente per non cagionare la 
menoma alterazione in una materia ctie 
ha ben poca consistenza allorché ri si 
stende sopra il feltro che deve coprirla. 

Le due maniere di deporre il foglia 
snl feltro che abbiamo qui addietro di- 
stinte, dipendono da alcune (àrcostanzo 
che crediamo dover qui notar» per far 
coDOzeere i mezzi dell' arte ed d modo 
di meglio regolarne le operazioni. 

PoDCsi il foglio sul feltro alla mauiera 
francate quando la patta acquista a bella 
prima sulla forma una qualche consi- 
stenza; zono specialmente in tal caso le 
paste che subirono una putrefazione più 
avanzata, e tiocOme quasi tutte le paste 
che si fanno in Francia tono in tal caso, 
coti questa maniera é la sola ivi adottai^ 
e dicesi perciò alla francete. Le paste 
non putrefatte invece ritenendo l' acqua 
con una certa tenacità e rimanendo per- 
ciò alquanto mobili sulla forma, il pu- 
nitore deve rovesciare questa al più pre- 
sto possibile per evitare che la pasta non 
si sposti come avverrebbe te ti tenesso 
per alcuni momenti la forma inclinata u- 
perando alla francese. 

In tal guisa le manipolazioni tutte de- 
gli operai alla tinozza devono variare se- 
condo la natura delle paste e priocipal-< 
mente secondo il modo come esse com- 
porlaosi cui veicolo in cui tono stempe- 
rata. Egli é perciò che io Olanda ed in 
Fiandra poneti la forma sul feltro in 
piano e che ti dovrà usare Io stesso me-: 
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todo tla quelli che leguiranno le prati- 
che di (àbbricaxione iri adottate. 

D’ altra parte i da osserrarti che ai 
dere porre il foglio sulfeltro prontaaaen- 
te quando 1' acqua abbandona assai la- 
cilmente la pasta, poiché è d'aopo che la 
carta ritenga una certa quanlitù d'acqua 
per aderire al feltro, e sa si tardasse que- 
«ta potrebbe mancarle. 

In tutte queste manipolaxioni il po- 
nitore deve anch' esso guardarsi dal far 
provare alia forma il menomo urto o 
scossa per non ispostare la pasta mobile 
alterandone la disposizione, dò che spes- 
so costrìgne a riCure il foglio da capo. In 
qualunque maniera che 1' acqua dispon- 
ga le molecole fine e minate producesi 
sempre una specie di organizzazione^ ben- 
ché queste molecole siano greggie, pur- 
ché siano bea omogenee, esse hanno una 
facilità di collegarsi e di ordinarsi in gui- 
sa da formare una spade di tessuto tra- 
sparente pegli effetti combinati dell' a- 
cqua e delle parti aderenti all' acqua. Il 
menomo orto ò suffidente a disordinare 
questa dispoMzione regolare. 

Per impedire che i primi fogli che 
mettonsi sui feltri siano soggetti a con- 
trarre molti difetti sarebbe utile di guar- 
nire il colino di alcuni feltri doppii col 
mezzo dei quali si eviterebbe la perdita 
dei due o tre primi fogli. 

Non solamente il ponitore dee aver cu- 
ra degli orHdei fogli e levarli netti, ma an- 
cora porli esattamente gli uni sugli altri 
in guisa che non sopravanzino ora dal- 
r una parte ora dall' altra, poiché per 
poco che gli orli sopravanzassero non 
eeirebbero compressi ni quindi secca- 
ti ngoalmente dappertutto e sarebbero 
soggetti a lacerarti quando il levadore li 
staccasse dai feltri. La stessa avvertenza 
dee averti dal ponitore in quanto ai fel- 
tri che dee porre gli uni sogli altri, di mo- 
do che razione dello strettoio operi sopra 
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una massa di uguale grossezza, e special- 
mente lungo gli orli acciocché I’ acqua 
esca ugualmente d* ogni punto del con- 
torno della presa mentre la si compri- 
me. Per lo stesso £ne i ponitori diligenti 
hanno cura che anche gli orli dei feltri 
abbiano la stessa grossezza del rimanen- 
te, locché eglino ottengono o ripiegando 
gli orli d' alcuni di etti o frammettendo- 
vi alcune strisce di panno che serbano 
a tal uopo. 

Le parti del foglio che coprono la 
grata della forma e che sono impegnate 
negli inlerstizii di essa, staccansi su 
tutta la loro lunghezza ad un tratto, 
pel modo come il ponitore prende la 
forma e la pone sul feltro, il che rende 
più certa una operazione si ardita e dif- 
ficile, poiché se il ponitore presentasse 
la forma per uno de' suoi Iati piccoli e 
tentasse di staccarla scoprendo ad un 
tratto una piccola parte di tutti ìfili lon- 
gitudinali della grata, votando io tal gui- 
sa tutti gl' interstizi!, é certo che non 
potrebbe superare tutti questi ostacoli 
senza lacerare il foglio. IWclro tali prin- 
cipii il ponitore opplica sempre le sue 
forme sul lato peralello ai fili longitudi- 
nali della forma e le muove in direziona 
verticale a questi fili ed ai loro intersti- 
zii nel porre il foglio sul feltro. < 

Oltre a questo primo vantaggio della 
facilità che ha il ponitore di staccare la 
forma applicandola sopra un lato mag- 
giore é chiaro che ne trae un altro mol- 
to importante ed é di non far percorre- 
re allo forma sul feltro che la lunghezza 
del lato minore, il che sollecita notabil- 
mente il lavoro. 

Quando il macchio dei fogli é giunto 
a quel numero che costituisce la cosi 
detta presa dei cartai, la quale è di più 
o meno fogli secondo la qualità della 
carta più o meno grossa, bisogna assog- 
gettarlo al torchio, al che rìunisconsi tutti 
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gli operai che lavorano alla tinozza, nè 
ai può mai raccomandare abbastanza che 
si abbia cura che la spremitura dei fogli 
aia perfetta quanto occorre perchè si ai- 
acioghinu cuneenientemeate ed acquisti* 
no dappertutto una uguale consMienza. 

AdoperaTanai altra Tolta ToaCHii o 
strettoi o vite per dare successivamente 
la pressione che occorreva alla carta ; 
oggi si preferisce generalmente il tor- 
chio idraulico, il quale, risparmiando 
gl' immensi attriti degli altri .procura con 
grande facilità una possentissima com- 
pressione. Non ripeteremo qui la de- 
scrizione di questo torchio il quale non 
ha bisogno di verun cangiamento essen- 
ziale iper applicarsi olla fabbricazione 
della carta, ina bensì additeremo il mi- 
glior modo di disporlo per sollecitare il 
lavoro. 

Questo torchio collocasi nel centro 
dell' officina, e delle guide di ferro po- 
ste allato di esso sostengono piccoli car- 
retti montati sopra rotelle di ghisa e ca- 
yictii del mnccbio di carta che si dee 
comprìmere. Arrestansi questi carretti 
fra i due piani del torchio e dopo averli 
assoggettati alla pressione escono dal la- 
to opposto. 

I mucchii di carta da comprimersi so- 
no posti fra due piastre di legno o dì 
metallo di sufficiente solidità per resiste- 
re alla reazione della carta dopo che il 
torchio ha operato, e di tali dimensioni 
da poter entrate fra i piani dello stret- 
toio. Queste piastre sono riunite ad 
uguali distanze da quattro furti spran- 
ghe verticali di ferro o chiavarde che 
sono fissate nel piano inferiore con te- 
ste ribadite ed accecate, e che passano 
Bttraveiso quattro fori del piano supe- 
riore il quale può alzarsi perciò od ab- 
bassarsi secondo la quantità della carta 
che si vuol sottoporvi e secando il gra- 
do di compressione che essa sostiene. 
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La cima superiore di queste chiavarde 
tiene molti fori, oppure è lavorata a vite 
per poter fissare con cavicchie o con 
madreviti la piastra superiore a qnel 
punto a cui la ridusse 1’ azione del tor- 
chio. 

Disposti questi apparati in tal guisa, 
e caricati della carta e dei feltri interpo- 
sti, conduconsi poscia sotto al torchila 
camminando colle rotelle di ghisa dianzi 
accennale tulle guide di ferro ; siccome 
però non potrebbero queste rotelle so- 
stenere senza rompersi 1' azione del tor- 
chio, cosi quando il carretto è fra i pia- 
ni ove si fa la pressione le rotelle ven- 
gono ad entrare in cavità disposte ira 
guisa da lasciar poggiare il piano infe- 
riore del carretto stesso su quello del 
torchio. 

Il piastrone superiore del torchio pas- 
sa tra le chiavarde del carretto o le la- 
scia passare io quattro fori, allorché sal- 
gono all' atto della pressione. Giunta 
questa al suo massimo si fissa la piastra 
superiore dei carretto ponendo le.cavic- 
chie nella chiavarda o girando le madre- 
viti, ed in tal guisa questi ingegnosi con- 
gegni danno il vantaggio dì tenere com- 
pressa la carta per quanto tempo si vuo- 
le, levandosi ogni carretto di carta subito 
dopo operata la compressione, senza te- 
nere ingombrato il torchio come si face- 
va dapprima. 

Questa prima spremitura però non 
occorre che per un tempo assai breve. 
Quando il mucchio è ben compresso pas- 
sasi air intorno di esso nn raschiatoio di 
legno per ispremere dall' orlo dei feltri 
una parte dell' acqua ond’ è impregna- 
lo, poscia allentasi il torchio idraulico 
dando uscita all' acqua in esso contenuta, 
ed allora la presa per l' elasticità dei 
feltri risale, e 1' acqua che al momento 
della spremitura crasi accumulala negli 
orli dei fogli rientra pronlamenle nel 
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resto tss! fogli. Mediante la quale rapi- 
da diitribuxione dell' acqua gli orli dei 
tagli nOB rUullano più moiri del centro 
ai più aderenti ai feltri, il die agevola 
le operazioni lanegneotL 

Levadore. he operazioni del lerado- 
re sono : i . Staccare i fogli di carta dai 
feltri cui il ponitore li sovrappose, e la 
pressione del torchio li fece vieppiù a- 
derire ; a. fiidurli in muccliìi ponendoli 
immediatamente gli noi sugli altri. 

In alcune fabbriche vi ha un garzone 
il quale comincia dal togliere il feltro, 
perchè il levadore possa con maggiore 
iàcìlità staccare il foglio. In tal guisa 
operano d' accordo levando I' uno i fel- 
tri e gettandoli sopra un tavolo alla sna 
sinistra, P altro i fogli che ammucchia 
per farne una presa. Bene spesso il le- 
vadore opera solo, ma 1* aiuto d' un gar- 
zone sarebbe sempre utile essendoché 
le operazioni del levadore esigono mol- 
ta destrezza ed nna continua attenzione 
per evitare le perdite che possono ca- 
gionare i menomi sbagli di questo ope- 
ratore. 

11 levadore prende l'angolo del foglio 
che trovasi dalla sua parte, e che già di- 
cemmo appellarsi Pangolo buono, pizzi- 
candolo coll' indice c col pollice della 
mano destra ; qoando questo angolo è 
del tatto staccato dal feltro lo prende 
colla sinistra, solleva il foglio facendo 
scorrere in pari tempo la mano destra 
fino all' angolo opposto. Qoando il foglio 
è staccato per nn terzo lo leva ardita- 
mente ad ambe mani e lo stende sopra 
una tavola, ponendolo in due tratti per- 
chè si applichi esattamente sull' altro, 
senza che vi rimanga aria interposta che 
produrrebbe delle vesciche e delle crespe. 

.Affinchè il primo foglio che ponesi 
snlla tavola non isdruccioli, il levadore 
vi getta un poca di acqua che inumiden- 
dolo fa che aderisca. 
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Per Io più quando il levadore pose in 
tal guisa la metà della presa la copre 
con due feltri ; e preme di tutta forza 
con le sne mani per appianare la presa 
in tutta 1' estensione del foglio ; in tal 
guisa la mezza presa si rassoda e dispo- 
nesi a ricevere 1' azione del torchio una 
seconda volta. 

Il levadore solleva ad ogni qnal tratto 
gli orli dei mucchio dei feltri fra cui ò 
interposta la carta e specialmente quelle 
dell'estremità che è dalla sua parte per 
prendere più facilmente il buon angolo 
e staccare cosi gli orli senza danneg- 
giarli. 

Il levadore deve porre esattissima- 
mente i fogli della sua presa, gli uni su- 
gli altri in modo che gli angoli e i lati 
od orli corrispondansi, poiché se questi 
orli non fossero sovrapposti regolar- 
mente quando si mette la presa sotto il 
torchio, essa non si asciugherebbe, il che 
produrrebbe 1' effetto che molti fogli si 
lacererebbero sia nello stenditoio sia 
dopo r ìncolbimcntu. 

Spetta al levadure il decidere se la 
carta che leva venne compressa abba- 
stanza coi feltri, giudicandone dalla con- 
sistenza dei fogli e dalla maggiore o mi- 
nore facilità con cui questi staccansi dai 
feltri, come pure quando occorra lisci- 
vare i feltri, poiché s' accorge indubbia- 
mente che essi hanno dell' nntuosità da 
una specie di scricchio che fa la carta 
nello staccarsi dal feltro. 

Io alcune fabbriche dove manca un 
piccolo torchio, attendesi che siano fatto 
dieci prese o mezza giornata di lavoro, 
per poterle cosi assoggettare senza feltri 
allo stesso strettoio cni vennero sottopo- 
ste dapprima insieme coi feltri ; e questa 
lorcolatura dà una maggiore consisten- 
za alla carta. Anche in tal caso tutti gli 
operai della tinozza assistono alla torco- 
latiira. 
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Dtsllngnóniì dae maniere diverse di 
levare. La prima che si usa nelle fabbri- 
che francesi, che seguono I’ antico me- 
todo, i a tavola inclinata. Si fa questa 
sopra una tavola inclinata sostenuta sul- 
le cavicchie di una spècie di cavalletto 
da pittori, e vi si pongono i fogli rad- 
drizzandone gli orli, al che giova la sua 
posizione inclinata, massime allorché il 
levadore opera da sé solo. 

La seconda maniera è a tavola orir- 
iontale, ed è quella praticata in Olanda 
che sembra assai più vantaggiosa della 
prima. Quaudo venga eseguita da un 
abile levadore non difibrma i fogli come 
nell'altra maniera; poiché i. Il leva- 
dore non lascia sulla carta le impronte 
delle dita ; a. Non distende a forza i due 
angoli, come fa quando sovrappone i fo- 
gli sulla tavola inclinata. Il levadore 
prende il foglio colle dita levandola dal 
feltro e la pone sopra la tavola, fa cor- 
rispondere esattamente soltanto 1' orlo 
che é dal suo lato e quello che tiene alia 
destra con quelli dei fogli sottoposti. 

Acciocché il foglio possa facilmente 
prestarsi ai movimenti che gli dà il leva- 
dore per porlo al diritto degli altri, in- 
nanzi a lui daU'altro Iato della tavola vi 
ha un garzone incaricato di porre all' e- 
atremità opposta dei fogli una assicella, 
sulla quale il levadore getta la cima del 
foglio che ha staccato dal feltro, e sicco- 
me il foglio prova pochissimo attrito cosi 
si può ben presto adattarlo come si con- 
viene. Appena il levadore abbandona il 
foglio per prenderne un altro il garzone 
leva la assicella di sotto del foglio e la 
pone di sopra lasciandola sopravanzare 
di circa una linea e mezza ; e cosi con- 
tinuansi queste operazioni alternatamen- 
te con grande sollecitudine. 

II levadore prende di tratto in trat- 
to 1' assicella e preme leggermente i 
fogli cominciando sul mezzo e fincn- 
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do alli due capi affinchè TanV possa 
sfuggire. 

Quando la presa é compiuta vi si so- 
vrappone un feltro e la si comprime il 
più che si può con una tavoletta più lar- 
ga, più lunga e più grossa della prima. 
Frattanto che il levadore fa questa ope- 
zione, il garzone lava i feltri e li pone 
sulla tavola donde li prende il ponitore. 

Mettonsi varie prese sovrapposte fino 
a che formansi mazzi di 5oo fogli, vale 
a dire d' una risma per le carte di tal 
grandezza che questa pesi da 30 a a a 
libbre. Per le carte di maggior peso fino 
a 5o libbre non si fanno i mazzi che dì 
due terzi di risma, e per quelle di peso 
ancora maggiore i mazzi non ne conten- 
gono che un terzo od un quarto di risma. 

Torcolatura. Ricevendoti i fogli so- 
pra una tela metallica ne segue che essi 
ne ritengono l' impronta, sicché la loro 
superficie riesce scabra, e quindi giova 
se non distruggere almeno scemare il ri- 
salto di queste impronte. Le spremitura 
dianzi accennate coi feltri e senza pro- 
ducono in parte questo effetto, ma solo 
imperfettamente ; che anzi se i fdtri non 
tono ben coperti di lana e la loro tessi- 
tura rimane scoperta, questa imprime 
nella carta nuovi segni e disuguaglianze. 
Al toglimento quindi si delle impronte 
delle forme che di quelle dei feltri serve 
la torcolatura propriamente delta, la qua- 
le si eseguisce nel modo seguente. 

Un operaio prende la carta dopo che 
essa venne ripetutamente assoggettata ai 
torchi! della stanza della tinozza e li 
trasporta in una sala separata dove sono 
alcuni torchi! ed una tavola stretta e lun- 
ga. Dispone su questa tavcla la carta in 
mucchii, ciascuno dei quali comprende 
otto a. dieci prete, separate con feltri 
l'una dall'altra, e pone sotto ad ogni tor- 
chio due di questi mucchii 1' uno allato 
dell' altro ; poscia fa agire i torchii cre- 
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secndoM is prestiona a poco a poco in 
più ripreie ipremendo cosi l’acqua che 
tuttora ritenessero di troppo le prese. 
Indi lascia la carta soggetta a quella 
pressione o sotto i torchii o sui carretti 
a chiavarde che abbiamo più addietro 
descritti, per quel tratto di tempo che 
meglio stima conveniente, iodi leva le 
prese ad una ad una o a due a due e 
le dispone lungo la tavola ; poscia co- 
sninciaodo dalla presa più lontana, ne 
prende i fogli ad uno ad uno per un an- 
golo, li stacca e forma un'altra presa alla 
parte sinistra nella quale le facce che 
prima si corrispondevano insieme sono 
invece volte contro altre facce diverse. 
Poscia queste nuove prese assoggettansi 
di nuovo all’azione dei torchii. 

Queste due operazioni ripetonsi al- 
ternativamente fino a tre o quattro vol- 
te secondo la qualità della caria e della 
pasta. Quanto più fina è la pasta e la 
carta sottOe tanto meno abbisogna della 
torcolatura. Le carte più grosse sono 
quelle che maggiormente iie abbisogna- 
no e per pù volte. 

, £ inoltre da osservarsi nella torcolalu- 
t» i.° Che 1’ operaio nel riporre le pre- 
se sotto ai torchio ha cura di porre alla 
parte superiore dei mncchii le prese che 
prima erano in mezzo, e di variare quan- 
to i possibile la disposizione delle prese 
ad. ogni torcolatura acciocché gli effetti 
della compressione riescano più unifor- 
mi che sia possibile in tutte le prese. 3 .° 
Che il mezzo delle prese essendo sem- 
pre più- alto dei contorni fa d' uopo 
gnernire gli orli dei fogli con istrisce di 
feltro affinchè la pressione riesca uguale 
su tutta la superficie. Sepza tale cautela 
la preuione agirebbe nel mezzo soltanto 
ed i fogli ancora umidi sì lacererebbero 
io quel punto spezzandosi a metà. 

Un solo operaio con quattro a cinque 
torchii comuqi può torcolare tutta la car- 
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ta fabbricata in due tinozze, massime se 
questa venne ben lavorata. La torcola- 
tura della carta dura circa due giorni. ' 

Spìlu%ùcatura. £ questa una opera-- 
zione che si fa comunemente da donne 
o da fanciulli per le carte di prima quali- 
tà, e consiste nel levare con pinzette quei 
peli od altri corpi estranei che risaltano 
alla superficie della carta. Siccome però 
riesce lunga e difficile cresce notabil- 
mente il prezzo della carta. Vedremo più 
innanzi la macchina imagioata da Léger 
Didot per eseguirla meccanicamente. 

Incollamento, Dopo quanto dicem- 
mo su tale proposito nel Dizionario, ci li- 
miteremo ad aggiungere qui la ricetta 
di una nuora preparazione di colla 
suggerita da un cartaio di Turbes, nel 
dipartimento degli Alli-Pirenei in Fran- 
cia, dalla quale il suo autore pretende che 
sì poueno ritrarre grandi vantaggi. 

Prendonsi per ogni 3a parti di colla 
fina di conciapelli, che è quella di cui 
servoosi comunemente i cattai , sedici 
parti di acqua che pongonsi in due 
rasi ; nell' uno se ne mettono quattro 
parti in cui 'si fanno disciorre 54 grani 
d' allume, e nell’ altro vaso mettousi le 
altre i a parti in cui scìolgonsi 36 grani 
di sapone. Quando queste sostanze sono 
disciolte prendesi dell' acqua saponacea 
che abbiamo indicato, mettesi in un vaso 
ben netto e vi si versa una ugnale quanti- 
tà della soluzione di allume, avendo cu- 
ra di agitare il vaso che contiene queste 
due soluzioni acciò possano mescersi al- 
l'istante ; appena il miscuglio è perfetto, 
ciò che si riconosce dal cangiamento di 
colore, se lo versa, prima che l' allume 
abbia avuto il tempo di decomporsi , in 
circa altrettanta dell' anzidetta colla a 
temperatura poco più che tiepida. Pren- 
[desi ancora una stessa, quantità di cia- 
scuna delle soluzioni e si mescono , av- 
vertendo dì versare sempre la soluzione 
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d’ allume in quella di lapone, e si pro- 
cede alla stessa maniera Gnu a tanto 
che le 3 a parti di colla abbiano ricevu- 
to le sedici parti d’ acqua preparata. 
Questa operatione permette 1 ' aggiunta 
di un terso d' acqua a due di colla. 

Per incollare con metà acqua e metà 
colla ti deve operare come si è detto ; 
la stessa quantità d' allume e di sapone 
basterebbe per ottenere un incollamento 
quasi uguale a quello con la colla para ; 
ma se si vuol darle piu foru vi ti aggiun- 
gono 5 grani di sapone e la proporzio- 
ne relativa di allume. 

Per fare il confronto fra questa colla 
e la pura , I' autore impiegò della colla 
della stessa cotta , allo stesso grado di 
calore e vi lasciò la carta immersa Gno a 
che ne foste interamente penetrata. Ap- 
parecchiò coti una data quantità di .car- 
ta nella colla para, ed una aguale quan- 
tità e della stessa qualità nella col- 
la preparala, assoggettando ti 1' una che 
l-'altra ad una eguale pressione ed asciu- 
gamento. 

Le altre operazioni dell’ incollamento 
sono simili a quelle che si usano con la 
colla pura. 

Il vitriuolo bianco produce lo stesso 
cfletto deir allume , ma se ne pone una 
metà di meno. 

L* economia che presenta questo me- 
todo , secondo 1’ inventore , può calco- 
larsi a a 5 centesimi per risma di carta, 
o 900 franchi almeno all’ anno per cia- 
scuna tinozza. 

Ultime operaiioni per approntare 
ìa carta. La carta incollata ed asciu- 
gata abbisogna ancora df varie opera- 
zioni e sono la litciatura, la cernila, 
il ra_ffilamenlo, la piegatura e la ridii- 
aione in quinterni. La lisciatura faca- 
vasì altra volta assoggettando i fogli a 
a 5 per volta ai colpi d’un martellane di 
aoo libbre (100 chil.) di peso, e largo io 
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pollici in quadrato, ovvero passando so- 
pra ogni fogUo un disco di vetro o di 
pietra; oggi si pratica con dne àGndri 
di metallo perfettamente levigaG, l' infe- 
riore dei quali è vuoto e si riempie con 
un cilindro piò piccolo od anima che si 
fa arroventare, oppure mantieiui pieno 
di vapore. Si fanno passare i fogli fra. 
qnesù due cilindri. La cernita consiste 
nel porre a parte i fogli che si fossero 
lacerali nella fabbricazione od altrimenti 
difettosi, i quali vendonsi come scard a 
minor prezzo e diconsi meiietto. Non si 
ralGlano nelle cartiere che le carte, i cui 
orli sono difettosi, imperocché le altre 
ralGlansi dal csatolsio coi mezzi indi- 
caG a quella parola, ed all’ articolo za- 
GSToaa di libri. La piegatura si fa col 
mezzo di donne mediante una stecca di 
osso e quella medesime operaie che li 
piegano riuniscono poscia i fogli a aS a 
aS e ne Giono i quinterni. 

Percorsa cosi tutta la fabbricazione 
della carta a mano e coll'antico metodo, 
ci faremo ora a parlare della fabbrica- 
zione con- macchine, mostrando come 
coll' aiuto di queste si possano fare in 
modo migliore e con assai più sicurezza 
e sollecitudine tutte le operazioni di essa. 

Macchine per Jabbricare la carta.' 
Avendosi nel Dizionario indicate e de- 
scritte queste macchine, aggiugueremo 
soltanto alcune avvertenze e particolari- 
tà ivi omesse. 

Abbiamo , per esempio , veduto che 
per far viemmeglio aderire la pasta alla 
tela eterna metallica che fa nelle nuove 
macchine le veci della forma, erasi ima- 
ginato di operare una rarefasione al di- 
sotto di questa tela acciocché 1’ aria at- 
mosferica col suo peso premesse la pa- 
sta sulla tela. Ora Leger Didot riconob- 
be praticamente che I' applicazione im- 
mediata della tromba ad aria alla forma 
producevj un cattivo elfelto, essendoché 
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r aspiratione >i faeera troppo rapida- 
meole e seaia regolarità ; perciò egli 
adottò no vaio intermedio il quale è mi- 
gliore quanto più è grande , e eh' egli 
fece di circa 5o piedi cubici di capacità 
lerando l'aria da questo vaso colla trom- 
ba, e facendo con esso comunicare la 
forma per la carta. 

Una tromba ad aria a doppio stan- 
tuffo di 4 pollici (io“°'-,8) di diametro, 
e di un piede ( o’",5a5 ) di corsa , può 
bastare per servire in pari tempo a tre 
macchine i cui cilindri diano fogli di 
due piedi e mezzo ( o"', 8 1 a ) di lar- 
ghezza. 

Allorquando adoprasi uno stesso va- 
so a rarefazione d' aria per due o più 
macchine che fabbrichino carta di di- 
vrersa grossezza, pel che accorrono dif- 
ferenti gradi di vuoto, il vaso deve esse- 
re suscettibile del maggiore che possa 
occorrere. Aprendo più o meno delle 
chiavi adattate ai tubi che vanno dal 
sraso alla tela metallica si regola la 
pressione che produce l' aria esterna 
sulla carta. 

Didot notava parimenti potersi colla sua 
macchina farsi carte rigate di varii colori 
sulla loro lunghezza dividendo con tram- 
mezzi in varii compartimenti la cassa 
della pasta e ponendo in ciascuno della 
pasta d'una tinta diversa. Ciò però, egli 
dichi.ira di indicare più per mostrar tut- 
to ciò che far si possa con una tal mac- 
china che perchè creda che possa torna- 
re utile. 

Quando però la carta è fatta ed asciu- 
gata col mezzo delle macchine descritte 
siel Dizionario, non però è finita, doven- 
dosi spiluzzicarla , cilindrarla , incollarla 
ed asciugarla. Anche queste operazioni 
tutte si fanno con macchine inventate da 
Didot, la cui descrizione nc sembra utile 
di qui inserire a compimento di quanto 
dicemmo su. questo importante soggetto. 

Sitfìjtt. Tecn. /’. / 
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Serie dì macchine per ispUuaicare la 
carta, riscaldarla, cilindrarla, incol- 
larla e poscia asciugarla. 

Tav. Vili della Tecnologia , fig. r. 
Alzata laterale in cui vedesi : i.° la 
E una macchina da spiluzzicare la car- 
ta ; a.» In b' un cilindro riscaldatore ; 
5.° In G una specie di laminatoio pel 
quale passa la carta dopo essere stata 
riscaldata sul cilindro in F c stesa sopra 
un tessuto di lana disposto su due cilin- 
dri o eterno per rendere più dolce la 
granitura ; 4-° In II le due vasche da 
incollare del pari che i cilindri che gira- 
no in esse e soprai quali la carta uscen- 
do dal laminatoio stropicciasi con la 
superficie d' una delle sue facce su cia- 
scun cilindro per inzupparsi di colla e 
passare poscia sul dipanatoio ; 5.<> Fi- 
nalmente in I due altri cilindri asciuga- 
tori destinati a riscaldare e asciogaro 
la carta impregnata di culla e raffred- 
data. 

b‘ Aluslra il foglio di carta in tutti i 
suoi passaggi, il suo andamento essendo 
indicato dalle frecce. Esso comincia il suo 
corso in questa macchina appena uscito 
dal torchio della macchina sulla quale 
venne fabbricato e che abbiamo descrit- 
ta nel Dizionario, od anche semplice- 
mente dal dipanatoio sul quale in essa 
ravvolgesi questo foglio , dopo aver in- 
vertita la posizione del dipanatoio me- 
desimo. 

Il piccolo rotolo c', che sorregge la 
carta per guidarla sotto ai cilindri spi- 
luzzicatori, è sostenuto da una spranga 
d, fissata da un capo a cerniera, alla ci- 
ma di un ritto e*, attaccato con viti al 
piede /' dell’ intelaiatura ; 1’ altra ci- 
ma della spranga d è posta sopra una 
asta verticale a vite g, la cui cima la- 
vorata a vite g tiene un galletto che 

i6 
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serve 1 regolare T altezza cui deesi fis-' 
tare il piccolo rotolo d. 

La puleggia a gola /•’ fa muovere la 
fune i' che abbraccia la ruota a gola k\ 
c va prima sul rotolo guida 2' poi sulla 
ruota a gola m' e di là sulla puleggia ti. 
Le frecce indicano in qual direzione 
cammini la fune, e dal mudo come essa 
lavora sulle pulegge si vede che 

i cilindri spiluzzicatori , posti sugli assi 
delle pulegge m', ri girano dallo stesso 
lato, menile invece il terzo cilindro spi- 
luzzicatore d gira in direzione opposta. 

Il rotolo p serve a guidare il foglio 
di carta sul dipanatoio dove si ravvol- 
ge passando sotto questo rotolo , i cui 
pernii girano in due sostegni t/' posti 
uno da ciascun lato della macchina da 
spiluzzicare in guisa da poterli alzare 
od abbassare come si vuole. 

Sega dentata che serve a sostene- 
re la traversa s' a varie altezze; questa 
traversa è coperta di (lancila in guisa da 
formare una specie di guanciale su cui 
scorre la carta avvicinandosi più o meno 
al cilindro spiluzzicatoie d. 

t' Itotolo sotto del quale scorre la 
caria dipanandosi per passare sotto del 
cilindro riscaldatore ii'. 

Il cilindro riscaldatore li giuda il fo- 
glio di carta sotto i cilindri di pressio- 
fie zr, x’\ esso passa fra questi cilindri 
sopì a un paunolano eterno y e riceve 
in tal guisa una forte compressione. 

c, Altro rotolo sotto del quale viene 
guidalo il foglio di carta all' uscire dal 
passaggio fra i cilindri ti.x'. per condurlo 




cilindri incollaton a*, i* che caricansi di 
colla nelle vasche c», <2-*; di là il h)glio di 
carta passa sotto al rotolo o* che lo di- 
rige verso il dipanatoio f‘- sul quale 
ravvolgesi. 

, Rotolo o dipanatoio carico di 
carta incollata e che si lascia lailVedda- 
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re. La fìgura ne mostra uno solo, ma gìg. 
vera che vi abbia luogo per collocann 
cinque o sei, od anche più, secondo il 
tempo più o meno lungo che impiega li 
carta dopo incollata a raffreddarsi. 

/i>. Rotolo dal quale la carta raffred- 
data dipanasi e va ad asciugarsi sol ci- 
lindro riscaldatore i* donde passa sul 
cilindro dipanatoio . 

Spiegato cosi l' unione generale di 
questi vari meccanismi cd il modo come 
la carta ne subisce successivamente 1' a- 
zione, passeremo ora a descrivere pia 
parlicolarmentc ciascuno di essi. 

Jtfeccanismo per ispilunìcare la car- 
ia. Componesi questo come vedemmo di 
Ire cilindri r;i', n', o', guerniti di lans 
d' acciaia taglienti su tutta la loro lun- 
ghezza, e posti in moto dalla forza cLr 
fa agire la macchina. La carta passan- 
do Ticioissima ad essi prima sull' una 
poi sull* altra faccia , viene spogliata di 
qualsiasi piccolo oggetto che risulti pro- 
miuentc dal piano di essa. Giova però 
osservare che nelle fabbriche migliori la 
carta assoggettasi per due volte allo spi- 
luzzicameiito ; per la prima volta i cilin- 
dri spiluzzicatori danno un ottimo effet- 
to non trattandosi che di togliere le pro- 
minenze più saglicnti. La seconda sulla 
però è d' uopo ricorrere a macelline in 
cui questa operazione si faccia con lami- 
ne di coltello isolate presentate alla car- 
ta sotto un certo angolo, sicché la radi- 
no più vicino che i cilindri noi facciano. 

Cilindri riscaldatori. Vedesi uno di 
questi disegnalo nelle fig. 4i ^ ® ® 

Tav. Vili della Tecnohya. 

Fig. 4- Una delle piastre che sono 
alle cime del cilindro riscaldatore, e lai- 
sc che la uliravcrsa, veduti di faccia. 

Fig. 5. Spaccalo verticale del cilin- 
dro coi pernii ai due capi, in uno dn 
quali passano i lobi clic conducono il 
vapore c l acqua condensata. 
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• Fig. 6. Sptccato vel licale d’ un' al- La Cg. 5 mostra un cilindro inlera- 
Ua maniera di applicare questi tul>i at- mente finito : quando è ridotto a tal 
trarerto del pernio. punto riempionsi con cemento di ferro 

Fa d' uopo prendere un cilindro di molto denso le scanalature che si sono 
fèrro fuso u di qualsiasi altro metallo il formate fra le piastre e la supeifitie del 
quale abbia internamente una imposta- cilindro , nè si introduce il vapore se 
tura ad ambo i capi : prima di fissarlo prima non si è fatta a dovere tale ope- 
ini fondi se lo adatta momentancamen- razione. 

te su di una crociera di ferro in cui La scatola r è costruita per modo da 
pasta un albero od asse , poscia lo si ricevere nel centro un tubo u di ferro 
aegna sul tornio per esaminare se potrà fuso che ha due canali nel senso di sua 
ridursi di uguale spessezza dappertutto ; lunghezza , leggermente conico all' e- 
poiché se il cilindro, quando è finito, non sterno, ed alla cui cima s' adatta una Ie- 
lla una grossezza uniforme, ne viene in sta di, metallo v, a 6 facce, mediante la 
esso il difetto di asciugare la carta inu- quale si può fissarlo alla cima della sca- 
gualmente e di farla increspare ; quindi loia, 

se nel tornirlo vi si incontrano difetti x. Foro per cui entra il vapore. 

Uli che impediscano di dargli una gros- y, Tubo pel quale esce 1' acqua con- 
sezza uguale in ogni punto fu d' uopo densata. La parte di questo tulio clic è 
scartarlo e provarne un altro. nell' interno del cilindro dev' essere ub- 

Prendonsi poscia due piastre circo- bastanza lunga per gitigoere fino alla 
lari per cbinderne le cime come si scor-iparle inferiore del cilindro, e siccome la 
ge nella fig. 4 s > I* uniscono al ci- pressione del vapore nell'inlerno è sem- 
lin.lro come si vede nella fig. 5. prc maggiore di quella deU'atmosfeia, co- 

ll diametro esterno delle piastre o sisfacqua condensata viene naturalmeii- 
fondi ( fig. 4 ) dev' essere di circa 38 li- te scacciata pel tubo y. 

[tee minore del diametro interno del ci- I tubi x ed y debbono essere muniti 
lindro r (fig. 5 ) e adattarsi a tomba- alla cima esterna di una chiave i ( fig. 
eia mento nelle impostature fatte alle te- 6 ) per regolare lo scorrimento del Ta- 
state del cilindro ; fissansi allora queste pore. Il tubo y sì apre poco in guìs.T 

piastre solidamente con viti sulle ìmpo- che dia uscita soltanto all' acqua con- 
stature avendo cura di gnernire le com- densata, ma senza mai restare sroperlu 
aneltiture con molto cemento di ferro, e d' acqua sicché n' esca il vapore, 
di porvi delle girelle di piombo o dì II braccio a ( fig. 6 ) della testa i 

ferro per impedire l'uscila al vapore. della vite deve fissarsi a qualche parte 

Si tornisce poscia questo cilindro e della intelaiatura che sostiene il cilin- 
se ne liscia e polisce la superficie , po- dro riscaldatore per impedire che que- 
■cia tornisconsi alla stessa guisa le cime, sta testa giri insieme col cilindro, 
in modo che una possa ricevere la acato- Laminatoio, là questo composto, co- 
la s che fa anche Toflizio di pernio, e l'al- me lo dimostra il suo nome , alla stessa 
tra un pernio (. Questi due pernii devono guisa appunto d' un lauikatoio ( V. 
essere torniti c stabilmente fissali con vi- questa parola ) i cui ciliodri si fanno di 
ti. .Allora girando insieme il tatto così acciaio o meglio ancora di girelle di car- 
riunito, la superficie del cilindro è con- la Infilate sn di un asse, mollo compresse 
centrica esattamente a quella dei pernii, indi tornite. 
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Meecanìsmo per rapplicazione liella i 
eolia. Vedcsi questo disegnalo a parte 
cd in maggiori dimensioni nelle fig. a 
• 3 della Tav. Vili della Tecnologia, 

Fig. a. Spaccato verticale in cui 
tcorgesi in A 1' apparato per riscaldare 
la colla , in B lo spaccato longitudinale 
del truogolo ove questa si s’ersa per ali- 
mentare il cilindro incollatore , ed in D 

10 spaccato dell’apparato ove cola ciò 
che trabocca del truogolo e donde viene 
aspirato e portato nell' apparato A a ri- 
scaldarsi nuovamente. 

La caldaia a è di rame e serve a ri 
scaldare la culla •, ha il diametro di tre 
piedi ( o"', 974 ) e la profondità di i 8 
pollici ( ) ; il suo orlo superiore 

è rivoltato e fissato in maniera da chiu- 
dcc ermeticamente 1' orlo della tinozza 
di legno & , di due piedi ( o"‘,G49 ) di 
profondità e tre piedie mezzo (i"',i 56) 
di diametro, la quale dev' essere ripiena 
di acqua che mantiensi sempre in ebolli- 
mento mediante il vapore che vi s' in- 
troduce pel tubo c, provegnenle da una 
caldaia a vapore che non si vede nella 
figura. 

Quest' acqua bollente comunica alla 
caldaia a del calore che mantiene la cul- 
la nello stato di fluidità che si conviene. 

11 tubo d e la sua chiave e servono a 
votare la caldaia a quando si cessa d in- 
collare, e questa colla cosi raccolta deesi 
filtrare attraverso un pannolaoo, per de- 
purarla dalle sozzure o dai pezzuolì di 
carta che vi si fossero introdotti nel- 
r atto dell' incollamento. 

Il tubo a rubinetto J " serve a condur- 
re la colla nel tubo g, munito di due 
commettiture a vite ■ ; in tal guisa po- 
nesl in communicazione ogni qual volta 
che si vuole la caldaia a e il trnogolo h. 

Dal tubo g la colla passa nella vascal 
h, che è guernita d' un fondo le fissa-l 
to alle due cime del ti;uogolo all'interno 
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e che tiene ad uno dei capi nn foro 
pel quale passa la colla per cadere soUtr 
del doppio fondo k e pel tubo 1 colare nel 
serbatoio m, in cui è posta la tromba n, 
che la fa risalire nel tubo o adattato a 
questa tromba donde passa nella cal- 
daia <1 ove si riscalda di nuovo. 

Per istabilire il livello della colla nei 
truogolo, adattasi innanzi al foro un pez- 
zo di piombo disposto in guisa da alzarsi 
od abbassarsi a piacere per regolare la 
altezza del liquido. 

La fig. 3 mostra in quale maniera il 
cilindro peschi nel truogolo ; si osser- 
vi che alla cima g del truugolo /i, il ci- 
lindro quasi tocca quest'ultimo. Lo sco- 
po di tale riavvicinamentu si è di far si 
che il cilindro non si carichi che della 
qfiantità di colla che occorre alla specie 
di carta che vuoisi incollare. 

Léger Didot immaginò anche un mec- 
canismo con varii coltelli i quali taglia- 
vano la carta a mano a mano che si for- 
mava in pezzi d’ una determinata gran- 
dezza, e di essa pure daremo qui la de- 
scrizione a compimento di questo articolo. 

Il coltello a , fig. 5 della Tav. TI 
della Tecnologia., può scorrere in due 
scanalature 3, che Io guidano quando 
sale o scende. Alla parte inferiore questo 
coltello tiene due rotelle c che cammi- 
nano sulle due spranghe J' e che sono 
attaccate a due altre sprango d , fissale 
sulla spranga che sostiene i rotoli della 
tela metallica. 

Il coltello a e le scanalature b sono 
disposti io guisa tale che il coltello può 
scendere sino a tanto che il taglio di es- 
so venga ad essere al livello della super- 
ficie della tela , allorché le rotelle e non 
sono sulle spranghe y ; ma quando que- 
ste rotelle giungono alla tesin di queste 
spranghe, che è a piano inclinato , sono 
costrette a salire alzando il coltello e 
poggiare su quelle spranghe. Per consc- 
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gticnta, (àceodo camminare le spranghe_/^ 
inrieme colla tela metallica il coltello a è 
costretto ad ascendere o discendere ta- 
gliando così la carta in tanti peni quan- 
te sono le spranghe J. Si possono porre 
altri coltelli legati a quello a i quali di- 
TÌdano la carta anche longitudinalmente 
se la tela fosse molto larga sicché ciò oc- 
corresse. 

Abbiamo veduto nella storia della fab- 
bricaxione della carta non essere gli strac- 
ci l'unica materia prima con cui questa 
si possa fabbricare e che fino dallo scor- 
so secolo uno scrittore tedesco aveva an- 
noverate e provate 8o materie diverse 
che potevano servire a tal uopo; D' Ar- 
cet tiene un libro di oltre a duecento fo- 
glietti, ciascuno dei quali è di carta fatta 
con nna soslanu diversa. Il lavoro di 
queste varie specie di carte si fa allo 
stesso modo che per quella di stracci e 
solo vi ha qualche differenza nella prepa- 
razione primitiva della pasta. 

Accenneremo qui brevemente la ma- 
niera di fabbvicare alcune di queste spe- 
cie di carte, notando particolarmente in 
che tale manifattura differisca da quella 
della carta di stracci. 

Carla di barbabietole. Questa carta 
ba il vantaggio che le barbabietole ado- 
perate nella fabbricazione dello zucche- 
ro essendo già grattugiate, non’ abbiso- 
gnano di estere tritarate come i cenci e 
molte altre sostanze. Trattasi il parenchi- 
ma col cloruro di calce; lo si lascia qual- 
che tempo neir acqua, acciò si spogli di 
alcnni principìi che contiene e per me- 
^io unire tutte le sue partì in modo da 
formare una pasta, poi se lo adopera co- 
me la patta comune dì stracci. 

Carla di canapuli. Raccolti con gran 
enra e nettezza i canapuli di canapa non 
macinata, roettonsi a molle per q 4 ore 
io nna tinozza contenente dell' acqua 
dì sorgente acidulota con dne millesimi 
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del suo peto d’acido idroclorico. Tra- 
scorse le a4 ®''® levatisi i canapuli e ti 
assoggettano olle operazioni seguenti. 

Preparasi dapprima con ripetute li- 
scive un liquore alcalino di soda che sì 
rende caustico, il qual liquore dee se- 
gnare per lo meno due gradi sull' areo- 
metro; oggiugnesi ad esso un centesimo 
del suo peso dì acetato di potassa, e mez- 
zo centesimo di allume. Preporato così 
il liquido se lo fa bollire, ed allora vi sì 
pongono dentro i canapuli che vi si la- 
sciano bollire fino a che divengano mol- 
to filamentosi ed abbastanza addolciti 
per poterli passare sotto ì mulini, come si 
fa pei cenci. Assoggettasi la pasta al tor- 
chio e ti imbianchisce col cloro, indi la- 
vorasi come i cenci. Alla stessa guisa la- 
voransi gli steli di luppolo, d’ ortica, di 
lino e simili. 

Finn dal i 8 a 3 Brozzelli aveva tenta- 
to vari! esperimenti su tale fabbricazione. 
In pari tempo, pei consigli e sotto la di- 
rezione del professore Silvani, faeevansi 
altre esperimenti nella cartiera di' Pon-> 
tecchio, e vi si ottenne, senza aggiunta 
di stracci, coi soli canapuli una carta che 
non abbisognava di culla potendovisi 
scrivere benissimo ed era quindi utilissi- 
ma sia per invogli, sia per ìscritture di 
male copie, avendo una pasta molto ti- 
gnale, molto corpo, una tinta leggera dì 
colore di rame, non suggendo e riuscen- 
do molto liscia. L'unico difetto di que- 
sta carta si era quello di lasciare scor- 
gere pìccolissimi frammenti legnosi ( V. 
Dizionario T. IV, pag. 89). 

Carta di canna. La fabbricazione che 
si pratica alla Cina di carta dì bambù a- 
veva da gran tempo rivolta la attenzio- 
ne dei nostri fabbricatori verso una 
sostanza analoga che cresce net nostn 
climi. Invero la canna comune ( arando 
donai), la canna da granate, la canna di 
Provenza^ ed ogni sorta di giuochi, sì 
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possono adoperare con buon «silo nella|da soldati, berrelli e simili oggetti de- 
iabbricazione della caria, ed il costo dilslinati a riparare dalla pioggia, 
questa manifattura è tale da lasciare spc- La fabbricazione di questa specie di 
ranza che questa industria possa dive- carta c tanto più importante quanto che 
nire di qualche importanza. i ritagli di cuoio, uon avendo che usi dì 

£cco in qual guisa si possa eseguire poca importanza, si possono provvedere 
questa fabbricazione in qiic’ paesi do- a prezzo tenue. Samuele Ilooper do- 
ve si allrovano paludi ricche di canne, mandò fino dal i8a4 privilegio in 
Tagliansi queste canne, poi gettansi in Inghilterra a tal fine, e preparava coi ri- 
una fossa piena d'acqua di calce; questa tagli di cuoio, soli o con altre sostanze, 
agisce sulla mucilaggine delle piante, do- varie qualità di carta che adoperaroosi 
po un tempo più o meno lungo avvie- spesso in luogo del vero cuoio facendo- 
ne la decomposizione e quando la mas- ne addobbi per le stanze, coperture per 
sa è giunta allo stato di mollezza che le mobiglie e simili oggetti. MeKoIando 
si conviene, levasi il lutto dalla fossa, cuoio vecchio di scarpe con vecchie vele 
spremevi 1' acqua e si spedisce in botti logore, Ciaccia od argilla ottenevasi una 
questa materia che può fare le veci carta dozzinale. Aggiugnendo in luogo 
degli stracci essendo com' essi traspor- dell'argilla degli stracci dei più grossola- 
tabile. La carta che si ottiene da questa ni si aveva una carta bruna biancastra, 
pasta è setacea e presenta l'aspetto ed i Facevasi la carta Cna oggiugnendu vec- 
caraltcri della carta della Cina (V. que- chii pannilini. 

sta parola ) ; siccome la canna contiene Tale trovato venne posto a proGllo 

10 sé stessa un principio gommoso, cosi da Dufort di Parigi, preparando con rita- 

la carta che ne risulta non abbisogna di gli di cuoio di questa carta o cuoio artiC- 
cssere incollata. ziale buono a diversi usi, facendone car- 

Carla di cardi. Raccolgonsi questi toni, coperture di libri, lastre che potè- 
quando il Gore principia a cadere, sì vano soslitursi a quelle d'ardesia, ec. Da 
fanno seccare, tagliandoti in pezzi lun- lutti questi esperimenti o da altri falbsi 
ghi due pollici e seguesi pel rimanente a Vienna, in Italia ed in vaiii altri paesi 

11 metodo che indicheremo pel Geno e risulta che con frammenti di cuoio d'o- 

per la paglia. gni sorta, non che cui ritagli di calzolaio 

Carta di cuoio. Si fa questa con i di cuoiaio, di sellaio, di valigiaio, di guan- 
lìmasugli tutti di pelle o di cuoio con- taìo, di Gibbriralore di forzieri e di le- 
ciati o no, assoggettandoli a macchine gatore di libri, si possono fabbricare va- 
che li smìuuzzinu e li pestino alla stessa rie qualità di carta, 
guisa dei cenci, ma per un tempo più II cuoio artìGziale che si ottiene di 
lungo, e lavorando la pasta che ne ri- tali resti senza veruna aggiunta è buono 
sulla allo stesso modo di quella di itrac- pei lavori del legatore di libri, dei fab- 
ei. La carta, il cartone fatti coi ritagli di bricatore di forzieri, del tappezziere e di 
pelle non conciata sono di sua natura molte altre arti. Fnò inverniciarsi, dipi- 
jmpermeabili senza che occorra altra ag- gnersi o lisciarsi, non si stempera nrl- 
gìunla, che anzi una parte di questa pelle l'acqua bollente, e resiste meglio della 
comunica la impermeabilità anche al car- carta di stracci aU'umidìtà ed all' azione 
Ione fatto colle pelli conciate. Perciò si del fuoco, le quali proprietà possono 
possono fare con questa carta cappelli ancora mìglioraisi con miscugli ap[io- 
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priali. Per queste sue qualità è prereri- 
Ùle alla carta comune per fame carta- 
tucde o cartocci per le bocche di fuoco, 
tappesierie , involucri imballaggio di 
merci soggette a patir danno daU'umido. 
Kendendola impermeabile all'acqua po- 
trebbe sostituirsi in molti casi alle tele 
incerate. 

Carta di fieno. Per ciascuna libbra di 
fieno sciogliesi una libbra (ock'l., 5 u) ad 
una libbra e mena ( ) di calce 

▼iva in un gallune e mezzo ( 6 litri ) di 
acqna di fiunie; tagliasi il fieno in pezzi 
luoghi 3 pollici ( ), e lo si fa 

bollire per tre quarti d' ora in multa 
acqua, cioè circa i galloni (8 litri) per 
ogni libbra (o'l''*-, 5 ) di sostanza ; poi 
lasciasi macerare per 5 a 7 o più gior- 
ni nell' acqua di calce summenturala, 
avendo cura d'agitare c rivoltare spesso 
la massa. Alla fine di questo tempo le- 
vasi 1' acqua di calce, lavasi il tutto in 
aequa chiara, poi fassi bollire in molta 
acqua di fiume ; ripetesi questa opera- 
zione, e se si vuol che la carta abbia un 
bel colore, aggìugnesi della soda o po- 
tassa cristallizzata nella proporzione di 
lina libbra di questi sali per ogni 3 G lib- 
bre di fieno. La sostanza levata dal li- 
quido lavorasi come la pasta degli strac- 
ci. Questo metodo di fabbricazione è ap- 
plicabile anche alla paglia. 

Carta di formentone. Pallas, il quale 
mollo occupossi della preparazione dello 
zucchero di formentone, riconobbe po- 
tersi ottenere da varie parli di questa 
pianta un prodotto polposo e con mollo 
parenchima, il quale può servire a fab- 
bricare della eccellente carta impermea- 
bile da imballaggio. Bellarl, cartaio di 
Sant’ Omer, provò a fabbricare di que- 
sta carta, senza aggiugnervi veruna cul- 
la, e risultò dessa consistente ed imper- 
meabile, qualità dos'ute alla grande pro- 
porzione di niucilaggine che la pianta 
Contiene natiu-almenle. 
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Carla d’ibisco ( Hibìscus roseus ). 
La gran copia di questa pianta che cre- 
sce naturalmente nei canneti e marezzi 
del Mincio indusse Paolo Barbieri, cu- 
stode dell’ orto botanico di Mantova, a 
provare di fabbricare della carta con l' i- 
bisco macerato e vi riuscì ottimamente. 
Non sappiamo quale fosse il metodo da 
esso seguilo, ma probabilmente sarà ana- 
logo a quello indicatosi pei canapuli, per 
le polle di fromento e per altre simili 
sostanze. 

Carta di lana. Si è pure fabbricata 
in questi ultimi tempi della carta con 
questa sostanza animale che si ottiene a 
vilissimo prezzo, radunando ogni specie 
di vecchi ecocidi lana, e particolarmen- 
te quelli dei tessuti grossolani e dei fel- 
tri. Questa carta dicesi perciò anche car- 
ta fieltrina. Essa è quella che si può da- 
re a minor prezzo attesa la facilità di 
prepararla, massime quando si fabbrica 
con macchine. La si adoperò quindi an- 
che per farne tappeti da piedi copren- 
dola d’ una vernice ; la multa suà con- 
sistenza e pieghevolezza la rendono at- 
tissima a quest' usu. (V. Dizionario T. 
IV, pag. 88). 

Calta di legno Jracido. Le grandi 
quantità di abeti infraciditi che trovansi 
in alcune foreste destò in Brard il desi- 
derio di trarne alcun utile. La tessitura 
niaiiienlosa che presentano questi alberi 
infraciditi sul ceppo gli fece nascere la 
idea di farne carta. Ne fece quindi rac- 
cogliere buona coppia, levò i nodi e 
le altre parti che avevano resistito alla 
decomposizione, e pose le fibre che si 
dividevano in lunghi sfilacci sotto le 
macina d’ un mutino da olii inaffiandole 
in guisa da farne una poltiglia chiara ; la 
fere sgocciolare in sacchì, le gettò sot- 
to i magli d' una cartiera, ove lasci.alele 
pochi minuti, le pose poi nella s-asca e 
ne trasse col solito metodo 600 fogli 
d' una carta grigia atta a lisciarsi e su 
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cui poteras! scrivere benché non avesse 
colla. Incollando varii di questi fogli, ne 
ottenne un buon cartone, e la carta fu 
trovata pure ottima per imballaggi ed 
altri simili usi grossolani. 

Carta di paglia. Lo stesso metodo 
che abbiamo indicato pel fieno, serve 
come dicemmo, anche per la paglia, ma 
non si ottiene però a quel modo che una 
carta grossolana e colorata. Se la si vuo- 
le migliore si devono separare i nudi e la 
corteccia adoperando questi separata- 
mente per farne della carta grossolana. 
Volendo una carta scolorila trattasi la 
pasta col cloro fino a che sia ridotta 
bianca, poi lavasi con acido solforico 
multo diluito. La pasta lavorasi poscia 
come quella di stracci. 

Carta di piante marine. Per fare la 
carta di queste sostante é d' uopo sepa- 
rare diligentemente tutti i loro steli, ra- 
dici e foglie, nettarli bene ikilla polvere 
battendoli, porli a macerare nell'acqua 
di calce per levar loro il sale che con- 
tengono ed evitare che si decomponga- 
no, pidvciizzare tutte le parti di essi 
separatamente } imbianchirle col clo- 
ruro di calcio, e finalmente farne una 
pasta come quella di stracci. 

Carta di pulìe di fromento. In laS 
galloni (a) i a) di acqua sciolgonsi 

dieci quarti ( ag ettolitri) di buona cal- 
ce, e vi si immergono circa i io libbre 
( 49'*''*’,85 ) di pulle o di steli di fru- 
mento ben isnettali. Riscaldasi quest'a- 
cqua a fuoco moderato per due ore, e 
quindi la pasta si maneggia e si lavora 
alla stessa guisa affatto di quella di stracci. 

Carta di risa. Fra i diversi prodotti 
che meritano di richiamare 1' attenzione 
dei tecnolaghi si dee annoverare la so- 
stanza conosciuta in commercio con que- 
sto nome ( iu inglese rice-paper ). La 

(a) Queste misure sono inglesi. 
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si trae dalla eschinoma delle paludi 
( Eschinomene paludosa, di Roxburg ), 
della famiglia delle leguminose, la quale 
cresce in gran copia nelle pianure palu- 
dose del Bengala. Ecco in qual guisa ivi 
si prepari la carta-riso; rccansi ai mercati 
stabiliti a tal fine alla Cina, grandi quan- 
tità di steli freschi d' eschinoma ; scel- 
gonsi i piò grossi che si tagliano io lami- 
ne molto sottili per farne la carta-riso 
operando come segue : prendesi uno 
stelo della lunghezza del faglio che si 
vuol fare, lo si pone sopra una piastra 
di rame a due orli raglienti, e tenendolo 
colla destra presentasi ad un coltello 
mollo inacciaiato lungo io pollici ( 
centimetri) e largo 5 (S""*-,!). Questa 
coltello, che si tiene colla sinistra, fa dap- 
prima un lungo taglio sul pezzo di eschi- 
noma, poscia si fa girare questo pexzo 
di stelo sotto al coltello in maniera da 
dividere la midolla di esso in istrisce ad 
elici, le quali schiacciate e compresso 
formano quei fogli che recansi in Europa 
e vi si veuduno col nome di carta-riso, 
ed hanno solitamente da ^ a 8 pollici 
( i8"“'-,g) di lunghezza a 5 ( i3""*-,5) 
di larghezza. Questa carta-riso impiegasi 
nel paese per disegnarvi, dipignervi so- 
pra, formarne fiori artifiziali, ed una spe- 
cie di cartone onde si fanno cappelli; coi 
piccoli pezzetti se ne fanno galleggianti 
per le lenze da pescare. La carta-riso 
adoprasi in Europa, ove fu introdotta da 
circa 3o anni, nella fabbricazione dei fiori 
artifiziali, non che per dipignervi sopra 
fiori, insetti od altri oggetti pei quali 
occorra gran forza di colorito e vivacità 
di tinte. 

Gin, osservò che la strnttnra degli 
steli onde si fa la carta di riso chinese 
somiglia a quella della midolla di sambu- 
co, e stimò che si potesse rinvenire in 
molti paesi di Europa abbastanza copia 
[di sambuco o di altre midolle analoghe 
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per potere farsi con esse, sminuzzandole, 
lina specie di pasta, la quale poi veneni^o 
spianata e compressa fra piastre riscal- 
date egli asserisce potersi sostituire alla 
carta di riso, essendo atta al pari di 
quella a ricevere qualsivoglia colore, e 
partecipando delle altre proprietà di essa. 

Carta di steli di palate. Assogget- 
tansi dapprima questi steli ad una ma- 
cerazione esponendoli per varie notti di 
seguito sull' erba e rivoltandoli di trat- 
to in tratto. Lo scopo di tale operazione 
si è di renderli ben bianchi. Si può fare 
buonissima carta cogli steli così prepa- 
rali soli o mesciuti non vecchi stracci. 
Ifel primo caso danno una carta comu- 
ne, ruvida al tatto, ed analoga a quella 
che si fa cogli steli del formentone. Mc- 
.«cendoli coi resti delle fabbriche (ti fccu- 
la di palate danno una carta attissima a 
farne cartoni ed invogli. In generale 
queste carte hanno una tinta più o me- 
no verdastra. 

Carta di torba. Studiossi di utiliz- 
zare la torba che incontrasi imracdiata- 
iiiente sotto la superficie della terra ve- 
getale di quasi tulli i fondi bassi e le 
paludi deli’ filanda. £' questa formata 
degli steli e delle foglie di vari muschi, c 
di radici e fibre di pianticelle acquatiche 
c palustri pervenuti a quel punto di car- 
bonizzazione che caralterizza le torbe 
paludose. A'enne imbianchita questa ma- 
teria fibrosa c formossene della carta, sia 
adoperandola sola, sia sostituendola alle 
diverse sostanze colle quali si altera la 
pasta comune, come la calce, l’argilla, il 
cotone, i capelli, i rilaggi di cuoio, ec. I 
minuzzoli di turba che si assoggettano 
all'imbianchilura per formarne la carta, 
vengono ammolliti nell'acqua fredda, si- 
no a che cuU’agitaziune separinsi le fibre, 
vengono queste messe in digestione con 
una soluzione allungata di potassa e di 
suda caustica; poscia si separano dal 11- 

Siippl. Dis. Tecn. T. l 
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quido culla pressione, si immergono per 
qualche tempo in una soluzione diluita 
di acido solforico; si separano anche dal- 
la dissoluzione acida colla pressione, e 
pongoDsi a digerire in una soluzione di 
cloruro di Calce; la pasta ritratta dal li- 
quido e ben lavata è alta alla fabbrica- 
zione. Volendosi omettere l'operazione 
deirimbinnchitura, questa fibra può dare 
un eccellente cartone. 

Carta vegetale. Propriamente que- 
sto nome si addirebbe ugualmente an- 
che alla carta di stracci, essendoché in 
fallo questi sono formati di canapa , li- 
no o cotone, tutte sostanze vegetali. Ge- 
neralmente però distingucsi col nome di 
carta vegetale quella preparala culle 
parti di qualche pianta, senza che questa 
abbia subito la filatura, la tessitura , ed 
il logorio come gli stracci. Perciò si ap- 
plica tal nome a tutte le carte dianzi ac- 
cennate, tranne a quella di lana , come 
pure a quelle preparate colle ortiche, co- 
gli aloe, colle foglia secche, culle cortec- 
ce degli alberi, ed in generale colla mag- 
gior parte delle piante filamentose, in 
ispezie colle palmifure, colle graminacee, 
colie gigliacee, culle slaminee e colle mal- 
vacee ; le quali sostanze tiiite prcparansì 
come quelle fra le precedenti colle quali 
hanno maggiore analogia per la struttu- 
ra c maggiore o minore durezza. 

In Francia dislinguesi più particolar- 
mente col nume di carta vegetale la carta 
da lucidare ed anche una specie di carta da 
disegno utlinia per lavorarvi sopra aU’in- 
chiustro od all’ acquarello, di maggiore 
candidezza d’ ogni altra. Quest'ullima si 
fabbrica colle radici dell'altea (Allea of- 
Jìcinalis). 

DessuniTZ — RicnsUD Phillip — L f;- 
GEK Didot — Giovarvi Pozzi — Giusep- 
PK DE Volpi — Poppe — Garral — D esoe 
— Rrard — A. Tedeschi. — Bezv — Pal- 
LAS — R. Mallli — Dii. delle Origini). 
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Cabtà aulograjìea. Preparati quetla 
con carta comune sulla quale si stendo- 
no tre strati leggeri di gelatina di piedi 
di castrato, uno strato di culla d' amido 
della piùbianca ed unottratodi gomma- 
gotta. Steodesi sopra un foglio di carta 
da dis|gno il primo strato con una spu- 
gna bagnata nello gelatina calda ; quan- 
do il primo è asciutto vi si stende so- 
pra il secondo a freddo, poi quando è 
asciutto anche questo, il terzo. La eol- 
ia d' amido applicasi ancb' essa a fred- 
do sullo terza strato asciutto di gelati- 
na. Finalmente quando questa culla è 
secca intonacasi la carta d'uno strato di 
gomma-gotta polverizzata sciolta di fre- 
sco nell'acqua. Quando la carta è asciut- 
ta se la liscia passandola sotto al tor- 
chio litografico, avvertendo che quan- 
to più se la liscia più è fucile tracciarvi 
de' segni. Seri resi o disegnasi su questa 
carta con iscuiostbo oulogrojico (V. 
questa parola ) o trasportasi poscia lo 
scritto u il disegno sulla pietra cui soliti 
metodi (V. tiTOGBiru). Questo traspor- 
to riesce benissimo e, quando sia fatto 
accuratamente, di raro occorre ritoccare 
sulla pietra lu scritto u il disegno. Que- 
sta carta cosi preparata non viene a co- 
stare più di IO centesimi al foglio. 

( Ckczel. ) 

CsRTS avorio. Questa carta è uti- 
lissima ai pitturi in miniatura esscudo- 
chc può loro servire iu luogo dell' avo- 
liu avendo un costo infinitamente mi- 
nore. Inseriamo tanto più volentieri in 
(|uesl’ opera la indicazione del modo di* 
prepararla in quanto che la società d'in- 
cuiaggiamento di Londra lu approvò 
non solo, ma lo fece pur anco'puhblica- 
re nelle sue transazioni. 

Prenduusi rj3 grammo di ritagli di per- 
g.ifiicna c inctloosi iu una tellina della 
tenuta di o* '-,p4*^ ‘‘ riempie poi 

J’ acqua. Si la bollire ieutamcole per 4 
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a 5 ore , avendo cura di rimetterà di 
trptto in tratto l’ acqua che si sarà con- 
sumata ; passasi poscia il licore per u» 
pannolinu per separarlo dalla densa fec- 
cia che contiene. Questo licore formerà 
una densa gelatina , che chiameremo 
collo n.° 1 . 

Prendonsi allora i residui della prima 
operazione e si fanno bollire nuovamen- 
te nella stessa terrina piena d' acqua 
per 4 a 5 ore, poi passasi nuovamente il 
licore per un paonulino e si ha la col- 
la n.® a. 

' Bagnansi tre fogli di carta da acrivera 
sulle due facce con una spugna inzup- 
pata d' acqua, indi si incollano insieme 
con la colla n.® a ; e slendunsi mentre 
sono ancor umidi sopra una tavola, appli- 
candovisi quindi sopra una lastra di ar- 
desia da scrivere alquanto più piccola 
della carta ; piegansi gli orli di questa, 
attaccunsi all'ardesia con colla e lasciao- 
si asciugare lentamente. Bagnami poscia 
tre altri fogli di carta simili ai preceden- 
ti, che incollansi al dissopi a di quelli ta- 
gliando con un temperino gli urli che 
supravanzaiiu oltre all' ardesia. Quan- 
do il tutto sarà ben asciutto stropiccian- 
si i fogli cuu uua lastrina d’ardesia invol- 
ta in carta grossolana , fino a che la lor o 
superficie riesca piana e liscia; allora ii>- 
collasi sopra un foglio di. carta ben net- 
ta e candida, tagliausi gli urli eccedenti 
con un temperino, indi si stropiccia di 
nuovo, punendo in tal caso sulla lu- 
stiina d' ardesia un foglio di carta fina 
e rasata. 

Condotta la operazione a tal segno 
prendonsi della prima culla, s« 

la fonde ad un dolce calore c vi si ver- 
sano entro tre cucchiaiate di gesso iu pol- 
vere, si mesce bene il tutto, poi lo si 
stende sulla carta coir una spugna fma 
e morbida ijuanto [àù iinilorriicinentc st.< 
possibile. Lasciasi iu appresto usctugaiu 
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il tutto leBUmeiite e li ilropiccia di biaoca loHopoita che ricert in quei 
nuovo eoa una caria Gna. Preurlonsi po- pumi una parie della tinta della carta da 
acia alcune cucchiaiate della colla n.° i calcare. Quella carta trasparente che sì 
e vi sì aggiungono tre quarti di acqua adopera per lucidare ì disegni , dicesi 
pura lasciasi raOieddare, e quando il li- con nome suo proprio Csbts da luci- 
quido avrà acquistato una cun.>.isteDxa dare. ( V. questa parola ). 
semi-gelatinosa se ne sparge un terso Una specie di carta da calcare prepa- 
•ulla carta e lo si stende colla spugna, rano ancora i disegnatori applicando su 
Quando questa è asciutto versasi il se- di una lastra di vetro o di marmo varii 
condo e io stesso dee farsi pel ter- strali di colla di pesce successivamente 
su. Finalmente quando anche questo aspettando sempre che si asciughi 1' an-> 
ultimo strato sarà asciutto stropicciasi lecedente prima di ripeterne un altro, 
leggermente la superGcie con un foglio Questa colla rimane trasparente ; ponesl 
di carta assai Gno e 1' operosione sarà sopra il disegno da copiare e segaansi i 
terminata ; staccasi allora la carta dall'ar- contorni facendovi dei solchi colla pun- 
desia e si pnò adoperarla sul momento, la d' un ago. Spargasi poscia su questa 
' l>e proportioni sotto indicate bastano colta del nero fumo Gaissimo e si stru- 
per un foglio di carta di o"’,45 di lon- piccia sicché ne resti solo nei solchi, 
gheiia e di o”',4o di larghezza. Premendo allora su questa superficie 

> Per imitare la tinta dell' avorio uni- della carta umida ottiensi una copia 

scOBsi «piatirò pnrG d' ossido di zinco o del disegno. Si può ripetere P operi'S 
tre parli di geseo. zione e ottenere più copie ; ma se si 

> La superfieie «li questa carta avorio, vuol aggiungere del'nero nei solchi bisn- 

grossa un ottavo di pollice , è piana e gna aspettare che la colla si asciughi. Al- 
ban liscia. Dagli esperimenti fatti da va- cani usano allo stesso modo del talco, 
rii artisti sembra che si possano levare Gli incisori trasportano questo disegno 
i colori da questa carta ancora più per- sulla vernice del rame passando il rame 
G^ltamente che dall’ avorio ; che i segni verniciato sotto il torchio con questo di- 
fatUvi colla matita dura «li miniera di segno sovrapposto. ( G.*'M. ) 

piombo cancellinsi colia stessa facilità Csavs della Cina. I Cinesi conobbero 
che sulla carta comune , e che sia su- la carta prima degli Europei. Seconda 
periore all’ avorio stesso per candidezza che narrano le storie di quell'impero, fu 
e per la facilità con cui riceve i colori, essa inventata, regnando lo dinastìa de- 

( Eiasi.a. ) gli Han e sotto il regno dell’ imperatore 
* Ck9.tk da calcare. Carta sottile co- //an-^o-(« verso l’anno io5 prima della 
mnne, una facina della quale sì è intrisa nascila di Cristo. Una tale invenzione si 
di piombaggine o d'altra sostanza che fa- Btlribuisce ad un impiegato imperiale 
cilmente si stacchi del tutto o in parte, per nome Tsniun, o questi ha per lo me- 
Ponesi questa faccia tinta sopra la car- no dato il primo impulso alla fabbi icazio- 
ta, la pietra od altro su cui sì vuol co- ne di questa nuova stoffa. Nei tempi più 
piare un disegno , poi sulla faccia nel- antichi scrivevasi nella China con uno 
ta mettesi il rovescio del disegno da co- stilo sopra sottilissime assicella piall.He 
piarsi ; premendo con una punta sul di- di bambù di lunghezza e larghezza di- 
ritto ili questo disegno, che resta al di verse, chiamate kien o tsc, e più tardi si 
sopra, i segni si riproducono sulla c.rrl.a scrisse sopra una stoffa di seta con un 
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pennello. Qneila slofla <11 seta, ebiamata 
Ai>n-pr,fabbricavasi unicamente a questo 
uso ad era molto cara. L' invenzione di 
TtailUn, dal cui nome la carta sul prin- 
eìpio chiamossi tsai-luntschi, si diffuse 
con somma celerità, e fu portala in po- 
chissimo tempo a quel grado di perfe- 
zione per cui anche a' dì nostri è sì 
pregiala. 

tia carta cinese, tanto quella che ser- 
ve alla stampa, quanto quella su cui si 
scrive, è in generale, per la qualità del- 
la sua pasta, migliore delta europea. 
Ha una superGcie molto lìscia e perfettn- 
inente uguale, ed, a cagione di queste 
sueproprièl.à, ha grande somiglianza col- 
le sottilissime foglie interne della cortec- 
cia della betulla. Ad onta della sua finez- 
za tuttavia è assai forte e consisten- 
te, può essere piegala e ripiegala sen- 
za rompersi al pari di qualunque car- 
ta europea della medesima consistenza, 
qualità, che le derivano dalla uniformità 
della sua pasta. La carta europea, che 
meglio può alla cinese essere paragona- 
ta, è la nuova carta che si fabbrica culla 
paglia o che si adopera per lucidare i 
disegni ; manca perù a questa la finezza 
ed il liscio della superficie. Se si osserva 
attentamente un foglio di carta chinese, 
ai trova che una superficie è più liscia 
deir altra, circostanza che spiegasi col 
modo in cui essa è fabbricata. 

I Chinesi regolarmente scrivono e 
stampano sulla superficie liscia : la scrit- 
tura loro è, per coti dire, una pittura 
che parla all’ intelletto, e cosa inconve- 
nientissima è da loro stimala lo scrìvere 
sopra un foglio di carta da ambe le par- 
tì, quanto lo sembrerebbe agli Europei 
il disegnare o dipìngere sulle due parli 
d' un foglio della carta loro. Se uno scrit- 
to è composto di più fogli, pieganti al- 
lora questi insieme in mudo che la parte 
meno liscia rimanga dì dentro, ed allora 
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la due facce esterne sono scritte o slam- 
paté come te fossero facce dì un solo fo- 
glio, in modo che ogni foglio dello scrìt- 
to o della stampa è composto propria- 
mente di due fogli, la piega de' quali 
forma l'orlo esteriore : il dosso si piega, 
e si cuce con un filo di seta. 

La circostanza dell’adoperarsi una 
parte sola o la faccia liscia della carta, 
come è necessario per iscrivere ì caratteri 
col pennello, spiega il motivo per cui i 
Cinesi fanno la loro carta più sottile che 
possono ; imperocché scrivendo da una 
parte sola, nulla nuoce il trasparire dello 
scrìtto o dello stampato. In fatti gene- 
ralmente questa carta è cos'i sottile, cha 
se si scrivesse o si stampasse, da amba 
le parli lo scrìtto c la slampa sarebbero 
inintelligibili. Non v'ha dubbio che la 
pasta fina cd estremamente uniforme, di 
cui è composta questa carta, ove fosse 
portata ad un poco più di densità, pro- 
durrebbe una eccellente carta propris. 
ad essere s.;rìtla da ambe le parli. 

Per islabilirc un confronto sulla finez- 
za di questa carta, non polendo avere 
una maggiore quantità di carta chinese 
non istampota, si pesò un libro chinese 
comp'usto di fogli semplici, lungo 
ognuno o"*,29 e largo o", 1 8 ; il suo 
peso risultò di ov**'l’,i 14. In questo pe- 
so era compresa anche la massa dell' in- 
chiostro della stampa, la quale, essendo 
molto fitta poteva calcolarsi del peso di 
un dodicesimo almeno. La stessa quan- 
tità di fogli della più sottile corta da 
lettere d’ Olanda, la quale era presso 
a poco trasparente quanto la cinese, c 
per conseguenza non poteva stamparsi 
dalle (lue pnrli, si trovò pesare o*^^**- : 

una quantità simile di fugli di fioissiina 
carta velina inglese (J. Wathman ) pesò 
Del rimanente alla Cina nun si 
fabbrica soltanto carta sottilis&inid, ma so 
ne fa pur anclic d' ogni grosseria, se- 
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«ohclo r uso cui è destinata. Il colore 
delle carte è anche diverso, e ve n' ha 
di tutti i colori possibili. Il colore però 
più generalmente in uso, è il bianco ten- 
dente un poco al giallo. 

1 Cinesi fabbricano la loro carta con 
Tane sostanze, secondo che queste pos- 
sono aversi a miglior mercato nelle va- 
rie provincie di quel vastissimo impero. 
Ideila provincia di Se-tchuen si fa la car- 
ta culla canapa ; nella provincia di /o- 
Icien ed in altre provincie con cortec- 
cia di bambou, in altri luoghi con gio- 
vani rami d' arbusti di cotone ; nelle 
provincie settentrionali colla corteccia 
del gelso ( morits alba ) e del gelso pa- 
pirifero (tscho~1cu) ; nella provincia 
Osche-Kiang con la paglia di grano e 
di riso ; in Kiang-nan colla parte inte- 
riore del bozzolo da seta, cc. 

I rami giovani del gelso danno, come 
ognuno sa, una sostanza (ilamenlosa si- 
mile al lino, di cui può farsi una buona 
carta. In più abbondanza sì trova que- 
sta sostanza nella corteccia del gelso pa- 
pirifero, il quale, a dir vero, è Indigeno 
della Cina e del Giappone, ma pure col- 
tivare si potrebbe similmente in Europa, 
poiché cresce anche nelle vicinanze di 
Pechino. Se si rompono i suoi rami, la 
corteccia si separa in lunghe strisele * 
essa è fina, bianca, filamentosa, ed ha 
qualche somiglianza colia seta^ di modo 
che se ne fa un tessuto passabilmente 
fino per abiti da estate. 

La maggior parte però dei roaleriali per 
la fabbricazione della carta cinese, par- 
ticolarmente nelle provincie meridionali, 
ricavanst dalla canna del bambù (Tschu 
ise ) la quale pianta è mollo coltiva- 
ta neir impero. La Cina ne possiede 
molte qualità, e questa utilisima canna 
serve ad una infinità di usi pei bisogni 
domestici e per le arti. I primi germo- 
gli di questa pianta, quando souo ap- 
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pena usciti dalla terra, e per conseguen- 
za uon hanno ancora corteccia, sono te- 
neri come gli asparagi e mangìansi come 
questi : anzi èc ne fa, come alimento, un 
considerabile commercio fra le proviu- 
eie meridionali e le settentrionali. Que- 
ti germogli si t.igliano in lungo, ossia si 
fendono, si espongono per un certo 
tempo al vapore dell' acqua bollente e 
quindi sì fanno seccare. Così preparati 
ronscrvaosi per lungo tempo e si spe- 
discono nelle varie parti dell’impero. 
A Pechino si mangiano tutto Tanno pre- 
parali in diverse maniere. Se questi 
germogli si lasciano crescere e vestirsi 
una corteccia, ciò che accade nel corso 
di un anno, essi hanno di già acquista- 
la la tessitura del legno ; e questi ram- 
polli dì un anno ( della gro<sczza del 
braccio ed anche più) sono il materiale 
che serve alla fabbricazione della carta. 

Secondo quello che riferiscono i mis- 
sionari francesi, ai quali con pochissime 
eccezioni andiamo debitori di (ulto quel- 
lo che da noi si sa sulle cose interne di 
queir impero sotto tanti rapporti sì am- 
mirabile, questa fabbricazione consiste, 
j nelle operazioni seguenti, la descrizione 
delle quali procureremo di rendere com- 
piuta, sup[)]endo cogli esperimenti del 
Prechtl alle lacune incontrale. Circa 
due anni sono, cercando di procurar- 
si delle notizie sopra questa materia, 
Prechtl fece, ad imitazione del meto- 
do cinese, delle prove in piccolo colla 
corteccia e col libro di varie sorta di 
alberi, e ripetè queste prove anche più 
in grande in una vicina cartiera, speran- 
do cosi di potere bastantemente schia- 
rire con questo mezzo non solo te ope- 
razioni isolate, ma ben anche, ciò ch’era 
Tessenziale, il loro esatto e regolare an- 
damento. Descriveremo la fabbricazione 
della carta di bambù ; quale venne sup- 
posta dal Prechtl, secondo il quale però 
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si possono eoi metodo stesso fitbiirirare 
le carte di corteccia di gelso c di qua- 
lunque altra corteccia. 

I germogli di bambù d' un anno già 
meniionati, Tengono prima di tutto as- 
soggettati ad uoa tostatura o ad una ma- 
cerazione. y' ha una fossa rivestita dì 
mattoni o di pietre il cui fondo si copre 
di calcina bruciata spenta, si pone so- 
pra questa uno strato di canne di bam- 
bou, quindi un altro di calcina, conti- 
nuando cosi fino a che la fossa sia pie- 
na. Riempiuta la fossa, vi si pungono 
sopra da traverso dei bastoni di bambù 
o d' altro legno che si coprono con pie- 
tre per tenere il tutto basso, cd iudi sì 
riempie la fossa d'acqua. L'acqua di cal- 
cina penetra nella sostanza delle canne, 
1’ ammullisce e prepara la separazione 
dei filamenti del glutine estrattivo che gli 
unisce. La macerazione che dura circa 
|5 giorni, è compiuta quando alcuni ra- 
mi che si estraggono, si possono con fa- 
cilità separare dalla corteccia verde che 
circonda i filamenti legnosi. Si levano 
allora le canne dalla fossa e si battono 
con una mazza di ferro, finché sia sepa- 
rata la corteccia verde, la quale si pone 
da p.rrte, e si continua a battere finché 
la sostanza bianca e legnosa si sia a suf- 
ficienza decomposta e convertita in una 
specie di lino. Allora ai sospende a dei 
pali posti orizzontalmente e si fa asciu- 
gare al sole. 

Dopo che la corteccia è stala per qual- 
che tempo così esposta al sole ed all' a- 
rìa, e che con ciò è divenuta bianca, si 
ripone di nuovo in isirati alternati con 
calce, in una fossa o in nn serbatoio, 
versandovi sopra l'acqua, e lasciasi an- 
cora macerare. Si toglie nuovamente 
fuori, e si pone a mucchi in un luogo 
ben netto per tarla fermentare. Col mez- 
zo di questa operazione il glutine in- 
duiìlo che limane tuttora attaccato ni 



Csarz 

fili più fini, ai apra a si stacca con fa- 
cilità. 

La corteccia di bambù cosi prepara- 
ta si prende da questi macchi e si pone 
in glandi caldaie che sono a tale ogget- 
to sul fuoco e piene d'acqua. Si fanno 
bollire per a4 ore e di mano in mano sì 
soslitusce allr'acqna a quella che l'ebol- 
lizione fa svaporare. Durante questa 
ebollizione l'acqua s'imbeve d'una con- 
siderabile quantità di sostanza gommosa 
che le dà una natura glutinosa, non mol- 
lo diversa dalla consistenza del miele. 

Dopo questa operazione si estrae la 
materia dalla caldaia, e ai lava il meglin' 
che sì può nell'acqua corrente per uet- 
tarla da tutte quelle particelle di calce 
che possono esservi limaste attaccate. 
Dopo questa lavatura, che debb' esser 
fatta culla massima diligenza, si rotola la 
uiat/M'ia in palle, se la pone nuovamente 
in una caldaia, io cui v'ha del ranno di 
cenere di paglia di riso, e si fa bollire 
per qualche tempo. Si toglie quindi dal- 
la caldaia, e si lava in un serbatoio eoa 
acqua chiara. 

Piioia dell' ultima macerazione si la- 
scia la materia in fosse scavate nella ter- 
ra. Yi si ripone a strali e si bagna ogni 
strato con una specie di brodo di piselli 
cotti nell' aequa. Per mantenere la ma- 
teria umida se la asperge di tempo in 
tempo con acqua pura. 

Per pestare questa sostanza eperl'iil- 
lima decomposizione de' filamenti più 
fini, adopransi dei mortai dì pietra, nei 
quali la massa si pesta finché sia dive- 
nuta una poltiglia liquida. I pestelli sono 
di legno e vengono posti in movimento 
da due uomini col mezzo di una corda 
tesa. 

Questa poltìglia di carta, n questa pa- 
sta liquida, versasi allora nei tini fatti a 
tale liso con tavole talmente connesse ria 
non lasciar passar I' aeqna. o ambe dì 
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Muro, • grandi abbaslanu per conte* 
nerla. Ivi allungasi ancora colla conva- 
nienla quantità d'acqua pura, si agita, e 
quindi s« ne fanno i fogli di carta nel 
nodo stesso come in Europa. 

Le forme colle quali si attinge la ma- 
teria del tino, tono fatte come quelle di 
Europa, colta sola diflerenta che vi si 
impiegano delle bacchette finissime di 
bambù io vece di filo di ottone. La can- 
na di bambù ti fende con grande facilità 
in tutta la sua lunghetta, nel che i Ci- 
nesi sono esercitati a segno che la ridu- 
cono in fili sottili quanto un capello, coi 
quali fanno una quantità di lavori finis- 
simi. Le bacchettine delle forme per la 
carta, essendo più lunghe che larghe, 
sono legate con un filo di seta cruda 
per da^ loro una certa fona: questa le- 
gatura fa le veci del manicordio delle 
nostre forme. La carta cinese ha perciò 
gli stessi segni che ha la carta europea | 
ston velina; soltanto questi segni sono 
molto meno visibìli, il che dee probabil- 
mente ascriversi alla estrema finezza del- 
la carta, come al non presentare le bac- 
chette di bambù una superficie così ro- 
tondala alla materia che vi si versa so- 
pra, come è il nostra filo di metallo, pel 
che anche la carta diviene più liscia. 

Sul modo in cui da questo punto 
in poi proceda la fabbricazione della! 
carta cinese, oscure sono le notizie che' 
ci danno ì missiunarii. Forse la diffi- 
denza che iti ogni genere di cose i Ci- 
nesi oppongono alia curiosità degli stra- 
nieri, tolse loro i mezzi d'osservare con 
esattezza come la fabbricazione si con- 
ftiiccsse a fine. L' operaio, dicesi, pren- 
de ì fogli falli dalla forma, e li pone ac- 
canto B sé su d' una tavola 1' uno sopra 
r altro, ove a poco a poco forma un 
monte in forma di risma. Dopo che si 
sono cosi alquanto asciugali, ed hanno 
«un ciò preso cuusisleiiza, si pungono 
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sotto uno strettoio. Tolti dallo strettoio 
si portano io una stufa e si appendouo 
per terminare di asciugarli alle mura di 
quella, riscaldate ed imbianchile con 
calcina. 

Vedesi naturalmente a colpo d'occbin 
che in questa maniera non può farsi la 
carta fra noi. In Europa il foglia di carta 
è tolto dalla forma col mezzo di panni di 
feltro, e viene asciugalo fra questi pennì, 
il che gli dà consistenza abbastanza per 
essere maneggiato, di nuovo compresso 
e quindi asciugalo. Gli esperimenti fatti 
da Prechtl avevano per iscupo di cono- 
scere se i Cinesi impieghino nn metodo 
simile, ovvero se le operazioni indicate 
da' missionorìi, quand' anche fossero tut- 
te, debbano però essere eseguite con nn 
ordine differente. 

Fece egli col metodo cinese una pa- 
sta per la carta, colla corteccia del tiglio, 
come pure colla corteccia interna di pino 
giovine, nel modo sopra descritto, me- 
diante ripetuta macerazione nella calci- 
na, fermentazione e peslamentonel mor- 
taio. L' ultima operazione, cioè quella 
dì ridurre la materia in una poltiglia fi- 
nissima in cui coll'occhio scorgere non 
si potesseil menomo filamento, riuscì be- 
nissimo appena la corteccia fu prepara- 
ta convenientemente. Da questa materia 
allungata coll'acqua attinse la carta con 
una piccola forma da carta velina : la 
tolse dalla forma mediante .di pezzi di 
panno fino o di casimiro, e fra qi;:s:i 
panni con somma cura I’ asciugò. Non 
gli fu però possibile distaccare questa fi- 
nissima carta cosi compressa dal panno, 
e ciò gli riuscì soltanto, operando colia 
massima precauzione, io alcuni fogli ve- 
nuti un poco più grossi. Somigliavano 
questi fogli alla carta cinese ; ma erano 
di superficie alquanto ruvida, e vede- 
vausi in essi i finissimi srgni innpiessiri 
dai peli del panno. 
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Da queste ripetute prove, alle quali 
assoggettò anche Caissima pasta per car- 
ta di pannilioi, dovette convincersi che 
col metodo cinese non potcvansi pren- 
dere i fogli dalla forma col panno, e che 
per conseguenza 1 Cinesi fanno altrimen- 
ti. Un tal metodo è buono soltanto per 
una materia che abbia filamenti più lun- 
ghi di quelli della materia preparata a 
quella foggia, e per carta che non ecceda 
un certo grado di finezza. 

Siccome poi egli vide nello stesso tem- 
po che la superficie di quella massa con- 
servava le minime impressioni del corpo 
su cui era stata posta insieme, cosi esa- 
minò la superficie meno liscia della carta 
cinese per poter concludere dalla sua 
apparenza quale fessela natura del corpo 
col cui mezzo viene levala dalla forma. 

Da questa parte scorgonsi finissime 
impressioni, o lineette paralelle ed in 
diverse direzioni, l' insieme delle quali 
vedasi essere l' impronto di una superfi- 
cie appianala con diligenza sì, ma non 
perfettamente. Se ci figuriamo un piano 
formato con gesso, eguagliato con uno 
spianatoio, e poscia fregalo con un cor- 
po molle atto a tale uopo, p. e. una 
spazzola tenera, che lascia finissimi se- 
gni paralelli ; quella parte meno liscia 
della carta cinese presenta precisamente 
l' impressione d' un tal piano. 1 segni 
d'altronde sono finissimi, e sebbene 
questa superficie nella carta cinese sìa 
meno levigata, pure lo ò sempre quanto 
quella d' una ordinaria carta velina. 

In conseguenza di ciò il Prediti stimò 
verosimile, che ì fogli venissero applicati 
immediatamente sui muri riscaldati della 
Stessa stufa, descritti dai missionari, ac- 
ciò subito si asciugassero, le prove che 
fece posero la cosa fuori di dubbio. 

I piccoli fogli fatti colla materia pre- 
parala alla cinese, furono applicati ad 
una muraglia liyestita di un intonaco di 
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' calcina, spianala, spazzolala dopo asciai- 
ta e ben riscaldata : il foglio staccossi 
con somma facilità dalla forma e si at- 
taccò alla intonacatura. Quando il foglio 
fu quasi asciutto, fu tolto dal muro, il 
che ebbe luogo con somma faciliti e 
molli di questi fogli posti uno sopra l'al- 
tro furono messi sotto lo strettoio. Que- 
sta caria mostrava, dalla parte che aveva 
toccato r intonaco di calcina, simili li- 
neette e dalla parte opposta lo stesso li- 
scio della carta cinese, ed in generale 
era a questa ugualissima. Ded ucesi da 
ciò che i Cinesi, attinto il foglio dalla 
materia, subito lo asciugano quindi lo 
torcolauo, c finalmente lo pongono in 
risma ; che per conseguenza le opera- 
zioni di sopra indicale sono le sole che 
hanno luogo, ma con nn ordine inverso. 
Non v’ ha bisogno di far riflettere che 
la forma e il liscio d' una delle superficie 
della carta, nasce dal pulimento del ma- 
ro su cui essa si appoggia, e che se que- 
sto è ben liscio, multa tale anche la su- 
perficie della carta. Avendo il Prechtl pre- 
so dei fogli dalla forma ed applicali alla 
parte esteriore d’ una stufa di maiolica ; 
la superfìcie dei fogli che era stata a 
contatto colla stufa, divenne lucida qua- 
si come la carta rasata. Sembra che i 
Cinesi, non pongano grand' attenzione 
al liscio della parte della carta che si i- 
sciuga senza essere volta al muro, ed in 
fatti questo non è essenziale al loro sco- 
po, poiché quella parte della carta non 
è da loro adoperata. 

Il metodo ulteriore adunque di que- 
sta fabbricazione, è il seguente: 

Accanto al tino ove sta la materia 
della cavia, v' ha una stufa di mattoni, 
che presenta un muro della lunglieua 
dì 13 a i5 piedi, alla sei piedi e della 
grossezza di 4, esteriormente Intonacata 
di calcina ( forse anche di gesso); dal- 
1’ altra parte è praticata un' apertura 
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col cui mezio si scalda questo murol 
V“utu e legato con fili di ferro. Quando 
V operaio ha attinto il foglio, ei pone la 
torma col foglio istesso presso alla mura- 
glia riscaldata in modo che quest' ultimo 
vi rimanga attaccato e si asciughi prestis- 
simo, quindi lo toglie dal muro e lo po- 
ne'sopra una tarob che sta accanto, con- 
tinuando in tal guisa a mettere i fogli uno 
sopra l'altro. Quando il numero dei 
fogli c giunto a 5oo circa, li pone sotto 
una specie di strettoio a leva, a do- 
pò questa operazione si prendono i fo- 
gli, si piegano e se ne fanno libri di loo 
ciascuno. Questi libri si mettono nuo- 
vamente sotto lo strettoio ed allora la 
carta è finita. 

Non si dà propriamente colla alla car- 
ta, poiché,' come già vedemmo, la ma- 
teria non ne abbisogna. In vece dell' a- 
cqna di piselli, si mescola colla materia 
anche acqua di riso, ovvero l' umore 
gommoso che si ottiene dall’ infusione 
d' una pianta particolare chiamata A'o- 
Ung. 

Non si dà neppure allume alla carta, 
giacché questa ha consistenza abbastanza 
per la scrittura cinese che si fa col pen 
nello, e coll' iochiostro della Cina. Col- 
1' inchiostro europeo quella carta ne as- 
sorbirebbe una parte, ma questo incon- 
veniente potrebbe esser tolto coll'aggiun- 
ta d' un po'di culla. D' altronde, secon- 
do alcune informazioni, sembra che an- 
' I 

che nella Cina si dia P allume a qualche 

specie di carta, come fanno gli Europei, 
operazione chiamala ivi fanare, perchè 
Fan in cinese vuol dire allume. 

La fabbricazione descritta fin qui, è 
la stessa per tulli i fogli di qualunque 
grandezza. È noto che i Cinesi fanno 
lugli d' una grandezza siraordinai ia ; ve 
II' ba di quelli lunghi da i a a i5 piedi c 
larghi da 4 a 5. La forma per fare quei 
fogli è mossa cui mezzo di girelle ullac-| 
Oiì4. ’feen, r. IF, 
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cale al sollllto, ed il foglio è preso fuori 
della forma nel modo stesso. Questa 
carta chiamasi pe-lu-tschi e serve parti- 
colarmente per fare i tappeti delle stanze. 
Non se ne fabbrica una grande quanti- 
tà, e generalmente non si fa se non & 
ordiuata. La fabbricazione della carta è 
nella Cina estesissima, consumandosene 
una quantità incredibile. Si stampa mól- 
to, ed oltre alla carta occorrente per la 
stampa e per la scrittura, se ne impiega 
moltissima nelle case per le finestre, e 
per coprire i muri ed i solfitti. 

Alla estremità d' uno dei sobborghi 
di PeLIn v' ba un villaggio dei più po- 
polati, abitato esclusivamente da operai,' 
che fanno carta nuova di ogni specie, 
sia colla carta già stampata, sia con quel- 
la scritta o in qualunque altro modo 
già usata. Quando essi ne hanno scelto 
r assortimento che loro occorre, lavano 
queste carte nell’ acqua corrente, le im- 
pastano più che sia possibile insieme, 
quindi le fanno bollire finché siano nuo- 
vumeote divenuto pasta ; dopo di che 
fanno i fogli nel modo stesso come quelli 
di carta nuova. Questi si asciugano ap- 
plicandoli ai muri intonacali di calcina 
che circondano le loro case. 

Dalla penisola di Corea, tributaria al- 
r impero cinese, s' introduce una consi- 
derabile quantità di carta ordinaria fatta 
di cotone; la quale serve principalmente 
a fare invogli, ed è anche impiegala dai 
sarti per fare delle fodere, essendo gros- 
sa c di massa a filamenti lunghi, di modo 
che ha quasi la consistenza d'iin tessuto. 

Ne sia permesso di aggiungere alcune 
altre osservazioni di confronto Ira la fab- 
bricazione tlella carta presso i Cinesi e 
quella presso gli Europei. 

La fabbricazione della caria cogli 
stracci di lino ii»n usasi alla Cina, poi- 
ché questi tessuti non vi esistono. Gli 
stracci di telerie di elione a motivo della 
iS 
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superficie pelosa che danuu sempre alla 
carta, non producono una superficie li- 
scia come occorre per la scrittura dei 
Cinesi fatta col pennello ; all' incontro i 
filamenti di alcune corteccie d' albero e 
d' arbusti sono attissimi a fare una carta 
della maggiore finczxa possibile, finezza 
che forma particolarmente l'essenza del- 
la fabbricazione cinese; poiché soltanto 
lina materia cosi fina può dure nna car- 
ta tanto liscia c sottile, elicilo stesso tem- 
po cosi forte, lina tale materia fina può 
ottenersi solo da tessali che diano fila- 
menti della massima cortezza e per con- 
seguenza della massima finezza. Fila- 
menti cortissimi che non siano fini in 
proporzione, non possono dare una car- 
ta fina né forte. 

Per ottenere la massima possibile tri- 
turazione dei fiiamenli, sono necessari 
come nella fabbi lcazione cinese, non so- 
lo mezzi meccanici di triturazione ma 
heu anco mezzi chimici. Cogli stracci di 
lino che già prima innuincrcroli volte 
furono lavati e passati al bucata, può la 
jii'cparaziuoe chimica considerarsi come 
già iàtla in gran parte ; n per questa ra- 
gione forse .sarà sempre un tal ma- 
teriale prcfciiblle. \d onta di ciò però 
sembra non essere in verun mudo deci- 
so, se si possano, anche servendosi di 
altro qualità di stracci, risparmiare tùtle 
le preparazioni chimiche ed a queste so- 
sti uii'u Con vantaggio una Irilmaziune 
meccanica, come in questi ultimi tempi 
quasi da per tutto si è l'alto da che gc- 
nciahuente si smiu iiitruduUi i metodi 
rosi delti Olandesi. 

.\nticamcnte il metodo di fahhiira- 
zioiie tiella carta degli Muropei era si- 
mile a quello dei Cinesi: gli stiacci era- 
no ila prima pa,«:ili nella cali ina ed c- 
sposli qoiiidi ad una ferinenlaziuiie pu- 
lì idj. \oii può ncipiisi rie; l.i ralla di 
ij'kI tempie come i^dlc aiili. hc v.iilluri;' 
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si può giudicare firsse di buonissima qua- 
lità e sotto più rapporti eguole alla ci- 
nese ; essa era particolarmentepiù liscia 
e più forte della carta che ai fa ora, che 
è molto più molle e che ritrae principah 
mente la sua forza e la sua consistenza 
dalla colla. Il passare gli stracci nella cal- 
cina giudicotsi più tardi cosa pregiadi-> 
zìale, ed in Francia con editto del 37 
gennaio 1739 venne formolmente proi- 
bito ; a poco a poco si cessò anche di far 
marcire gli stracci, quindi si losciò alle 
macchine all' Olandese tutta la cara di 
triturare i filamenti, poiché con qoestu 
mezzo di multo si venne a diminuire l'u- 
pern manuale della fabbricazione. 

ila per quanto sìa utile la macchina 
olandese sembra tuttavia che in oggi si 
si riconoscano multi inconvenienti. E 
bensì vero che per la sua coslnizlooe 
essa è atta a rompere i filamenti fina 
alla massima cortezza , ma non Io è 
però a dividerli cil a ridurli all'ul- 
tima finezza per lo lungo, se il màteria- 
le non è composto di stracci estrema- 
iiicnlu fini ed estremamente logori, u 
se il cilindro non corre, come accade 
nella maggior parte delle fabbriche in- 
glesi di questo genere, con cclciilà ha- 
slaiite per operare la triturazione dri 
filamenti più fini mediante il hntlerc 
violento dell' acqua. Con un esperinn'iila 
fallo in grande, servendosi di corlecct: 
d'albero assoggettate ad una lunga ter- 
mcniazione, liconohhe il l’iechll (ducili 
luglianiu queste notizie c queste lifles- 
sioni) non esser possibile l'oltenerc dalla 
inaeehìiia all' olandese una massa tosi 
lina come la cinese, imn potendosi are- 
re una massa pcrfollanieiilc iiniforiue, 
perche inciitic una parie dei filamenti e 
loluhncntu tiituiaia, un' alli.1 palle é g'a 
lrop[io corta per essere tiiturata di pi". 

I pe’.lrlli presentano, all' incontro, n" 
cuiisidertsole t antaggio ; « s i aeiiaciaco 
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c scparAno )c fihre^ scDzn proJurrc il duLbio intorno a tale asserzione ed 
raccurcianaento loro con tn»ppa precipi- sendugli stato procurato dalla Società un 
tazione, e cot loro mezzo si può ottenere pezzo di bambù dì Calenna slmile a quello 
per tal motivo la triturazione più bua e;dclla Cina, non gli rimase più il menomo 
più uniforme dei Giumenti fino alPulti-ldubbio, dopo alcune prove, che la caiUi 
mo grado. Se quindi vuol farsi una car-|cinese non fosse fatta culle fibre del barn-' 
U finisstma e di consistenza simile alla bù sminuzzate c trite. Si convinse vicm-* 
cinese, Prcchll è di parere che si deh- maggiormente esaminando le pitture ri- 
bono lavorare nella macchina olandese ncsl che rappresentano la fabbricazione 
gU stracci, o qualunque altro materiale, di questa carta, cd mropcra tccnolngic;s 
preparali con una adattata azione dii- cinese su questo proposito, ornata «li 
luica, Gnchò ridotti siano a mezza pasti; molte figure clic esiste nella Ihbliulcra 
ma che per ridurli totalmente a pasta si reale (H Parigi, il testo delia quale gli 
abbiano ad impiegare sempre i pestelli, venne spiegalo da Julien. In fatto DeKi- 
li metodo cinese di dare la colla alla pierrc giunse con metodi scnipliclssimi 
carta nel lino, o di applicare i fogli ap- a ridurre il bambù in una pasta c far- 
pena formati al muro della stufa, abbre- nc delia carta dotata di pressoché lut^ 
via le operazioni, e quelle precisamente (e le qualità deirasialica. Himaneva perù 
die nella fabbricazione europea cagio- a sostituire al bambù oltre sostanze clic 
nano il maggior lavoro, e meriterebbe fossero comuni in Francia, e di ciò of> 
essere imitato almeno riguardo a varie cupossi il Dclepierre riducendo allo staiti 
sorte di carta, come, per esempio, per di carta la melica caerulea^ la corteccia 
quelle che servono per le stampe in ra- (Volmo^ il daphne maereum, V acoro.^ 
me, per la litografia, pei disegni, per le calamuia V arando donox e T arando 
carte geografiche, ec. phragmites. Tutte queste sostanze die- 

Tornando a parlare dei tentativi fai- dero carta di notabile dolcezza e finezza, 
lisi in Europa per imitare la carta cine- ma quella ottenuta dalPnruntlo 
se, indicheremo che i migliori risulta- tes, che é la canna delle paludi, sembrò 
menti vennero ottenuti da Delapierre, avvicinarsi più d'ogoi altra alla cinese per 
con metodi analoghi a quelli del Prcchll finezza di pasta, pieghevolezza setacea c 
siccome ora vedremo. mollezza. Le prove di Delapierre dimo- 

La Società d' incoraggiamento di Pa- strarono che non si poteva giugnere allo 
rigi aveva proposto fino dal 1829 un scopo prefissosi coi soliti melodi, ma che 
premio per la fabbricazione di una car- era d’uopo servirsi del metodo cinese 
fa simile a quella della Cina c «lolala per asciugare questa carta, sovrappo- 
delle qualità tulle di quella proveniente neado i fogli di essa, appena u.<:cili dalla 
«lall’ Asia. Delapierre aveva intrapreso forma e spremuti senta feltri, ad un imi- 
’Una serie di ricerche su tale soggetto ed ro popcrto di stucco e riscaldnlo per «U 
.era giunto a fabbricare una carta di a$- dietro. Delapierre riuscì perfettamente 
^ai bella apparenza, ma che mancava applicando i suoi fogli su di una piastra 
delle buone qualità della carta .cinese, liscia di marmo riscaldala al di sotto ; le 
•Kempfer e Dubalde avevano asserito che carte da lui presentate, fatte colla ran- 
41 vegetale donde traevasi la materia pri- na, o con altre sostanze, erano di ottima 
ma di qaellacarta eralo Brussonetia pa~ qualità, e nel 1 85t ^ Società d inco- 
Delapierre concepì un qualche raegiamenlo sirnimmlovala gli accordò 
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il premio di tremila franchi che aveva 
stubililu per la scoperta di questa fab- 
bricaiioiie. 

(PaecBTt. — Dei.tmaat.) 

Carta colorala. L* arte di colorare 
la carta è oggigiorno molto avanzata. 8i 
hanno quattro specie di carta colorata ; 
1 quella che si prepara col semplice 
stròpicciamento con colori solidi ; a.® 
quella che si eseguisce col passarvi sopra 
soluzioni colorale ; 3.° quella che si ot- 
tiene col cullucaila sopra colori gal- 
leggianti ; 4-° quella finalmente che si ha 
culi’ aspersione. 

I colori solidi di cui fanno uso i tin- 
tori di carta devono essere ridotti col- 
Tacqiia più fini che sia possibile sulla pie- 
tra da niadnare. Alcuni colori però, per 
esempio, il minio, si guastano col troppo 
macinarli ; aH'opposto altri, come l'ocra, 
producono delle scalfitture sulla pietra , 
perchè generalmente contengono delln 
rena. Si deve cercare di rendere questi 
più fini che sia possibile lavandoli col- 
r acqua ; il che si fa in una tazza di ve- 
tro od in altro vaso adattato ; si agita la 
poltiglia e si lascia in riposo per alcune 
ore, affinchè le parti più grossolane ca- 
dano al fondu. Poscia si decanta il flui- 
do, dal deposito grossolano inservibile, io 
un altro vaso, e si lascia io riposo fino a 
che sia diventato chiaro , come I' acqua 
pura. Si decanta allora liquido diligen- 
temente , e si pone la poltiglia colorala 
in piccoli mucchi su dì un mattone co- 
perto con carta sugante , affinchè vi si 
secchi. 

Allorché si macinano ì colorì, bisogna 
avere l’avvertenza che i medesimi non 
si secchino troppo sulla pietra; imperoc- 
ché ne accaderebbe no riscaldamento 
dannoso alla maggior parte de' colori. I 
colorì cosi macinati avrebbero sulla car- 
ta non solo poca vivacità , ma eziandio 
poca durata, se non vi si aggiungesse un 
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[mezzo dì unione. Si prende a (ale og- 
getto r acqua di colla pei colorì ordinari, 
così p'ure per gli oscuri ; pei chiari e più 
fini, all' opposto, ti impiega un» gelatìna 
di ritagli di pergamena , oppure di colla 
di pesce. Per conoscere se in qnesta me- 
scolanza siasi posta troppa o poca colla, 
se ne stende un poca, con un piccoli 
pennello, su di un' unghia, e vi si lascia 
asciugare, poi vi si fa scorrere legger- 
mente sopra il palmo dell' altra mano, 
ed il colore non dee forbirsi vìa , ma 
restare solidamente aderente all' unghia. 

Tanto pel verde rame greggio, quan- 
to pel cristallizzalo , non possono usarti 
nè l'aqua di colla, nè quella di gomma. Si 
deve , a tale oggetto , prendere del tar- 
taro crudo , che macinasi con aceto. 
La carta stropicciata con questo verde 
rame acquista anche nello stesso men- 
tre dello splendore , che rende quindi 
affatto inutili le consecutive vernici. 

La carta colorata a marmo semplice 
si eseguisce nella seguente maniera. Si 
macina finamente il colore che si vuole 
sulla pietra ; si fa bollire una buona 
rolla di amido , la si spreme attraverso 
di un pannolino, e se la mesce al colore; 
si prende più o meno di quest’ ultimo 
secondo che il colore deve essere più o 
meno chiaro ; e sì stropicciano con un 
pennello due fogli. Si stendono questi 
due fogli su di un tavolo liscio , 1' uno 
sull'altro colla parte colorata, si com- 
primono dolcemente ; e si staccano di 
nuovo r uno dall' altro. In tal modo si 
ha la carta colorata a marmo. Le vene 
sono piccole , allorché la colla colorala 
si fa un poco consistente e densa, piè 
grandi quando il colore si tenne piè 
fluido. 

La carta colorata a fantasia si prepa- 
ra nella seguente maniera. Si fa scorre- 
re un legno intaglialo,, col disegno che 
si vuol fare sulla carta, iu ogni direzione, 
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Bia peri ad eguali distante, sopra di 
un fòglio di carta spalmata col colore 
macinato con colla. Con questa opera- 
sione i tolto aia di duoto il colore, e 
ne risaltaoo delle linee rette , oppure 
aerpeolioe, secondo la specie di fur- 
ma impiegata ti prende uo pennello mol- 
le< e postulo tu di un dato punto, te lo 
/muove in giro ; e cosi ne risultano delle 
spire a forma di occhi ; si ottengono le 
sfumature mediante unn spugna giudi- 
xiosamente impiegata ; ti può fare ogni 
specie di figure, come anche colle dita 
semplicemente. Le carte operate si stam- 
pano alla stessa foggia delle telerie. 

La tintura della carta coi liquidi co- 
lorati si apporla compiutamente alla 
cognizione dell'arte tintoria ( V.' l' art. 
TisTOss ). In risgnardo però all' arte di 
tìngere la carta non sì esige una si gran- 
de estensione di cognizioni. Kon vi bi- 
sogna tanta moltiplicìtà di colori e di 
gradacìoni. I principali colori per tinge- 
re la carta sono i seguenti. 

I.” RottoM yèrRomòueco, oppure di 
caliamo. D legno di fernamhucco comu- 
nica alla carta un colore chermisino ca- 
rico ; ed il cartamo un colore molto 
piacevole di rota. Il legno di fernnmhuc- 
co raspato e bollito si lava nell' acqua 
di fiume , fino che I’ acqua ne esca di 
un colore di rosa pallido. Allora si sec- 
ca, ti mette in un vaso, ti bagna con 
aceto di vino , fino a che ne sia com- 
piutamente coperto , sì lascia in riposo 
per una notte, si porta poscia il vaso sul 
fuoco di carbone , ti copre il medesimo 
con carta sugante, ti fa bollire per una 
ora , fino a che il liquido avrà preso' un 
colore giallo-rosso saturo , e si feltra il 
liquido per un pannolinn. Se lo mesce 
con acqua satura di allume ( preparata 
sciogliendo I’ allume io polvere in suf- 
ficiente quantità di acqua), e fino a tan- 
Jo che ti ritrova necessario, per produrre 
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il voluto Colore ‘rosso. Si prende però 
piuttosto roen che più del bisogno dì que- 
st'acqua di allume. Aggiungendovi trop- 
pa acqua d’ allume , il colore della carta 
acquista uo che di azzurrognolo. Acca- 
de pure lo stesso, te ti prende della car- 
ta , la quale sia già molto saturata col- 
I' acqna di allume. Alcuno prove servi- 
ranno onde stabilire la migliore propor- 
zione. Anche il cartamo deve , al pa- 
ri del legno di fernambucco, essere pria 
purificato coir acqua ; ed a tale oggetto 
se lo chiude in un piccolo tacco , e lo si 
fa scorrere per 1' acqua fino a tanto che 
questa ne esca affatto scolorata. Si getta 
poscia il cartamo in un vaso adattato, vi 
si versa dell' acqua , vi si aggiunge un 
poca di potassa, si fa bollire , si feltra il 
fluido ottenuto, e si fa scorrere per que- 
sto un foglio di carta , stato pria bagna- 
to coll'acqua, il quale poscia si appende 
sopra una funicella tesa ; e quando avrà 
perduto la maggiore umidità, vi si sten- 
de sopra dell' aceto di vino, oppure del 
succo di limone, per cui ne verrà sul- 
r istante sviluppato un bel colore rosa. 

3.0 Giallo dal legno giallo, dalla 
curcuma, dalle coccole del prugnolo , 
dallo %afftrano, dai fiori di gaggìa e da 
molte altre piante , di cui parleremo al- 
l'artìcolo Tiirrcas. Il legno giallo si tratta 
come quello di fernambucco. Kon vi si 
deve però impiegare tanta quantità di 
acqua di allume, affinchè la carta bagna- 
ta che si fa passare per questa tintura 
non si tinga troppo in fosco. La radice 
di curcuma si fa bollire senza lavarla. 
Le coccole di prugnolo si acciaccano, si 
fanno bollire per mezz' ora nell' aceto , 
vi si aggiunge dell’ allume , e .si feltra il 
liquore colorato. 11 zafferano sì ammolla 
nell' acqua, e ai feltra il liquore colorato 
per un pannolino. Si seccano i fiori di 
gaggia io una padella di rame, su un 
leggiero fuoco di carbone, si fanno boi- 



1.^1 CiWTV 

lire ncir acqua , si feltri e st mescola ^ 
eul liquido oUcnulo , una parte di allu> 
ine e due parli di ntccbii d' ostrica 
cioati e polverizzali per o^ni ja parli 
di fiori. 

3. ^ Giallo raticìato ^ daiP ariana o 
rohty che si agita nelfacqua calda, si fa 
bollire un poco, e vi si aggiunge tanta 
potassa che basti per averne la voluta 
gradazione. Si feltra il liquido , c vi si 
fanno scon ere i fogli di carta. 

4. *^ yithUirro, dall'indaro guatìinola. 

fa in polvere fina V induco in un 

mortaio di retro e si me.scula colf olio 
di vitriuolo fino a clic sia io una putti' 
glia mediocremente densa ; indi si |Hme 
al caldo, vi si luscia per otto ore, e vi si 
aggiunge una suluzione del deposito del 
tartaro, oppure di potassa, fino a che 
cessi r effervescenza. Si aggiunge più 
o meno d' acqua alT indaco così disciol- 
to, secondo che si vuole che la carta 
sia tinta più in chiaro, oppure più in 
carico. 

5. ^ yioUtto si ottiene dalla mesco 
lanza delta soluzione dell' indaco col de- 
cotto di fernanibucco. Le gradazioni si 
possono fare dal lillà il più chiaro fino 
«ir azzurro languido il più carico. 

6. ** f^trde. Lo si lia mescendo della 
soluzione dell' indaco con colla tinta 
in giallo. 

( Giovarvi Pozzi ) 

Carta disacidata. Le carte adopera- 
te per istampare in rame od in litografia 
esercitano quasi sempre una azione aci- 
da proveniente dal modo onde venne- 
ro imbianchite ( V. carta ). Questa aci- 
dità altera ben presto le pietre litogra- 
fiche , e sovente dopo trenta prove a) 
più la pietra, come dicono gli artisti , si 
ingrassa e più non somministra che pro-i 
ve imperfette. Jouman vi rimediò col- 
r immergere la curia su cui si vuole 
stampare in litografia in un leggiero lut- 
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le di calce che neuUaliszn la sua aci- 
dità. La luscia egli così bagnala in rauc- 
chio per una notte, e il giorno appresso 
le toglie l'eccessivo umidità lasciandola 
solo molle quanto occorre per la stam- 
pa. La Società d' incoraggiamento <iì 
Parigi premiò questo metodo, si sempli- 
ce ma insieme si utile, con una medaglia 
del valore di ago francbk «• > 

( JODMAR ). 

C^RTA dorata od inargentata. Le 
carte più dozzinali si fanno con polvere 
di ottone o di stagno stemperate in a-< 
equa gommala, poscia stese sopra una 
faccia dei fogli con grossi pennelli ,da** 
àciaodo|quindia$ciugarc, poscia lisciand<» 
con una pietra focaia o con unn stiur- 
riata di vetro nero o meglio passandole 
fra cilindri ben lisci. 

La doratura j>crò riesce più solida e 
migliore dando sulla carta uno strato 
sottilissimo di bolarmenu stempet'alu 
nell' acqua , poscia quando questo è a- 
sciutto stropicciando il foglio con bian- 
co d' uovo contenente un po' di auc- 
chcro candito. Quando è quasi secco 
slendonsi sulla carta le foglie d'oro o di 
argento buone o false che siano; si coni* 
prime il tutto con mi ferro un po' calcio, 
indi si brunisce. 

Le carte dorate a disegno si fanno 
eoo istampi caldi a quel modo stesso che 
accostumano i lboatohi di libri, se non 
che si stampano su di esse i disegni col 
torchio flozichè a mano, nel qual modo 
l' oro più vi aderisce. 

( Giovarri Pozzi — Enciclopédie 
méthodigue ), 

Carta idrograjica. Ecco una di quel- 
le semplicissime invenzioni che all'udiile 
reca sorpresa come non siansi fatte gran 
tempo prima , perocché basta proporsi 
di ottenere l' oggetto cui mirano per 
riuscirvi. Videsi in vendila a Parigi , e 
contemporaneamente venne anche pii- 
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TÌlegiiil* in Auilrìa , una carta prepara* 
In su cui puterasi scrivere con l' acqua 
fid anche con la sciliva. £ questa carta 
comune, preparata immergendola prima 
in una soluzione poco o nulla colorata , 
poi in leggiera acqua di gomma, indi la- 
sciandola perfettamente asciugare , e 
slroBnandola in appresso con una so- 
stanza che unita alla prima soluzione dia 
un colore intenso ; o preparasi più sem- 
plicemente strofinandola con qualcuno 
degl' inchiostri in polvere conosciuti. 
Questa '•arte però ha vari difetti, poiché 
se la si espone ad un' aria troppo u- 
mida, se si toccù con le roani non affat- 
to asciutte, si macchia , giacché basta la 
menoma parte d'acqua a far combinare 
le sostanze ond'é impregnata e colorir- 
la. Daremo ricette per preparare carte 
su cui 1* aeqoirproduce diversi colori. 

Pel nero. Immergesi la carta in una 
soluzione di noce dì galla, o di solfato 
di ferro ; la si lascia asciugare , poi, vo- 
lendolo , immergesi in una leggiera so- 
luzione di gomma; quando è perfet- 
tamente asciutta vi si sp.irge sopra 
con un mazzo di cotone del solfato di 
ferro, se si è usata la prima soluzione , 
o della noce ' di galla se si usò la secon- 
d.i, ridotti in polvere finissima e vi si 
strofinano sopra con forza. 

Prendesi anche semplircmentr un In- 
chiostro in polvere composto di parli 
ugnali di noce di galle c solfato di ferro 
con un po' di gomma, il tutto ridotto in 
polvere assai fina e ben mescolalo, e se 
Ile strofina la cèrta asciutta. 

Per r a-izurro. Se la carta imbevuta 
della soluzione di solfalo di ferro si stro- 
fini con prussiato di potassa in polvere, 
lo scritto coir acqua appaiirà di un hel- 
livsimu azzurro. Il solfalo di ferro e il 
prussiato a parli uguali ridotti in polve- 
le nicscoìali e slrofinali sulla carta, da- 
laimij lo stesso elletto. 
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{ Pel rosa e castagno. Le carta imbe- 
vesi d' una soluzione di solfeto di rame,' 
strofinasi col prussiato di potassa. Anche 
in tal caso si possono usare le sostanze 
polverizzate e mescolate, asciatte per i* 
stròfinarne la carta. Questa però attrae 
più delle altre 1' umido delf arie , e si 
tinge di un colore di fiore di pesco. 

Pel giallo. La carta s’ immerge in 
una soluzione di cromato di potassa e si 
strofina poi con acetato di piombo in 
polvere. 

Chiunque conosce le chimiche rea- 
zioni, vedrò potersi ottenere simili ef- 
fetti anche in molli altri modi, che lungo 
ed inolile sarebbe di qui accennare. 

(G.*'M.) 

Cista impermeabile, V. impeauea- 
aiMTÀ. 

Casta incerala. Sleodeti Is carta so- 
pra una piastra riscaldata, e la si stro- 
piccia con cera posta in un riluppo di 
mussole. 

( RiCHAan Pbillip ). 

Casta incombustibile. Ptepeiasì que- 
sta carta ponendo nel tino in cui viene 
fabbricata la carta comune, moltissimo 
viiriuolo o molta potasse. Alcuni tulTa- 
no anche la carta comune in una so- 
luzione di viiriuolo indi la incollano. 
Serve allo stesso scopo un miscuglio di 
allume o di acido solforico diluito col- 
I' acqua unito alla pasta onde fassi la 
carta. 

La carta però cui particolarmente si 
addice il qualificato di incombustibile si 
è quella di uniiantu. Brukmann profes- 
sore di Kruiissiik pubblicò fino dalla 
metà dello scorso secolo una storia na- 
turale >leir asiiestu e fece stampare quat- 
liu ciipie della sua opera in carta di 
quella sostanza le quali eonservansi nel- 
la biblioleea di Wolfcmbulel. Slainpussi 
pure ad Annoser in eart.i di amianto la 
.Storia naluiale di Pliuiu secondo, e m 
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ua' opera di Schafier di BatUbona sul 
modo di Cue la carta senza stracci tro- 
vasi alla &oe un saggio di tal carta bel- 
la quanto quella da scrivere. Sembra 
però assai dubbia se tutte queste carte 
fossero veramente di solo amiauto es- 
sendoché sappiamo che un saggio di 
quella di Schaffer posto nel fuoco si ri- 
dusse io cenere. Abbiamo della carta di 
amianto favoritaci dall'Aldini e da lui 
preparata, la quale resiste benissimo al 
fuoco, ma é poco solida e per nulla fi- 
txrosa, e facilmente si taglia piegandola. 
Questa carta lavorasi alla stessa guisa 
che quella di stracci, come di già indi- 
cammo all' articolo AtsisaTO del Dizid- 
nario ( T. 1. pag. 385 ). 

( G.‘* M. ) 

CsBTs lucida (Papier giaci dei Fran- 
cesi). Prendonsi 3o libbre (i 4 ‘**‘'-, 69 ) di 
biacca d'argeoto che macinasi multo fi- 
na, siotantochè abbia acquistato una cer- 
ta consistenza, e si stempera io una so- 
luzione d'una libbra ( o'^‘*', 49 ) di colla 
di pesce in rotoli passata attraverso d’un 
panuolino ben netto ; indi si mette al 
fuoco il miscuglio fino a che si riscaldi 
a 4 o°, ed allora levasi dal fuoco e lo si 
adopera tosto stendendone con un pen- 
nello di puzzola due strati sopra carta 
con molta colla e lasciando asciugare per 
3 4 ore. 

Per dare lucidezza alla carta così 
preparata, mettonsi due fogli di essa 
colle facce preparate contrapposte l'una 
all'altra tra fogli di carta bagnati, e vi si 
lasciano per un quarto d' ora affinchè 
prendano un poca d'umidità; quindi 
ponesi la faccia preparata di ciascun fo- 
glio sopra una lamina di rame ben liscia 
c pulita e si passa il lutto sotto il tor- 
chio da incisori, avs'erlendo di porre sul 
cilindro due pannelli affinchè la pressio- 
ne riesca più dolce e la carta acquisti 
una bella lucidezza. 
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ia Alemagna dopo aver stemperata la 
biacca con la culla, vi si aggiugne ua 
miscuglio di quattr' once di cera bianca 
sciolta in mezzo litro di acquavite di gi- 
nepro ; questa aggiunta ha il difetto di 
rendere la carta giallastra e fosca, a mo- 
tivo che la cera si coagula molto presto 
e non ha il tempo di stendersi uniforme- 
mente sulla carta. 

Anche il Seguin stampatore io rama 
di Parigi suggerì un metodo analogo di 
fabbricazione di carte lucide bianche in- 
dicando anche il modo di far quelle co- 
lorite o metalliche, ma siccome questo 
più specialmente si riferisce alla prepa- 
razione del csaroas, così ci riserveremo 
di parlarne a quella parola. 

( AtizaTO Loigi Lobgit. ) 

CsBTS da lucidare. Un breve cenno 
del modo di preparare la carta cui pro- 
priamente ti dà questo nome venne da 
noi dato nel Dizionario (T.IV, pag. 87 ). 
Qui noteremo che la carta da lucidare 
sembra che facciasi in Francia colla pa- 
glia. Alla parola i.ociDxBz abbiamo ve- 
duto patimenti come alla carta da luci- 
dare tosliluiscansi talora sottili laminet- 
le di corno ; qui aggiugneremo soltanto 
che vi si sostituisce ancora un vetro cui 
siasi tolto il lucido da un lato stropic- 
ciandolo con ismeriglio, od anche un 
sottile strato di culla di pesce, che si for- 
ma stendendo uniformemente una solu- 
zione di questa colla sopra una lastr.v di 
vetro o di marmo ben liscia, poi lascian- 
do asciugare. (G.**31.) 

CsBTs marmorata. La fabbricazione 
delle carte marmorate è un ramo d' in- 
dustria generalmente poco noto, benché 
estremamente ingegnoso, e benrhè pro- 
duca molti fenomeni che meritano lo stu- 
dio dei fisici. Queste carte marmorate c 
lisciate hanno in finiti usi, e descrivemmo 
perciò il modo di prepararli nel Dizio- 
nario, T. IV, pog. luu, ove, per i>ba- 
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gito, TCBDcro indicate ccl nome di carte 
marenate e io parte all' articolo ctnTA 
colorala di questo Siipplimentu. Han- 
no in generale però un difetto, ed è 
che quando si bagnano o s'impregna- 
no di colla perdono gran parte di loro 
lucidezza e viTacità. La sostanza che 
si adopera io Alemagna per dar loro 
una vernice molto superiore di qualità 
a quella che impiegasi altrove, è il se- 
me d' una pianta della famiglia delle 
|>lanlaginec e del genere Psytlium, la 
quale per l'aspetto da' suoi semi ricevet- 
te il nome di erba -da pulci. Questo se- 
me dà alla carta una bella vernice che 
non si fende mai sotto qualunque ango- 
lo si pieghi la carta, nè si oBiisca per 
quanto si bagni con colla il rovescio del- 
la carta. (FicaTeusEaG.) 

CsaTZ marocchinata. (V. Dizionario 
T. IV, pag. 99). 

Czbta da musica. Carta segnata con 
varie linee per notarvi i caratteri musi- 
cali ; queste linee sono disposte in 
fusele a 5 a 5 , poco distanti fra loro, 
ma ciascuna di queste fascie multo lon- 
tana dall' altra. Segaansi queste lince 
con FETTiiri ( V. questa parola) ciascuno 
di cinque doppie punte somiglianti a 
quelle del TiaALUvat, intinti d'un in- 
chiostro sbiailato. Vi sono tanti di questi 
pettini quante sono le fascie che deve 
contenere la pagina, c si legano insieme 
alla distanza conveniente a cui si voglio- 
no fa re' le fascie. La distanza che passa 
fra u na e l'altra delle 5 linee componen- 
ti la fascia, ossia fra le doppie punte di 
eiascun pettine è circa 3 millimetri ; le fa- 
scie o i pettini, sono però distanti fra loro 
ulmeuu un centimetro. 11 formato della 
carta da musica è talvolta più largo che 
alto, e t.il altra più ulto che largo, e fuo- 
ri di Italia chiamasi la prima specie di 
carta alC italiano., la secou<la alla fran- 
cese u alta tedesca. 11 numero di fascie 

Sappi. Di’.,. Tecn. T. If'. 
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che contiene ogni p.igina varia da 8 a 1 j 
nel primo furniato, e da 13 a iG nel se- 
condo. 

Si fecero carte da Mùsica con le ri- 
ghe di vari! colori od anche d'oro j le 
prime si preparano sostituendo altre tin- 
te all' inchiostro, e dando loro qualche 
spessezza con un po' di gomma : le righe 
d' oro si fanno segnandole prima con 
dragante, poi stendendovi sopra delle fu- 
glioline d'oro e passandovi sopra un fer- 
ro caldo, indi brunendole. (G.**M.) 

CtRTÀ oliata. Tutti conoscono la sem- 
plicissima maniera di prepararla fucciido 
inzuppare d'olio della carta comune ; ma 
uou tutti conoscono le applicazioni on- 
de questa specie di carta è suscellibilc. 
Alcuni disegnatori ne fanno uso per lu- 
cidare io mancanza di carta da lucidi o 
per economia ; questo uso però ù assai 
cattivo in quanto che la carta oliala lor- 
ila quasi sempre il disegno su cui so- 
vrapponesi, essendoché bisogna adope- 
rarla prima che I' olio si secchi , giacche 
altrimenti scema di trasparenza. 

Faraday nella sua bell'opera sull'arte 
di fare le esperienze insegna potersi pre- 
parare il gas idrogeno mediante lo zinco 
e l'acido solforico diluito in vasi di car- 
ia oliala, c condurre questo gas attra- 
verso tubi di carta in una vasca od in 
un truogolo pure di carta oliata, c rice- 
verlo in cainp.atic fitte della stessa car- 
ta. Parimenti si può trasmettere il v.a- 
porc di ima caldaia nllravcriu tubi di 
carta oliata in una vasca, aiich' essa di 
questa carta piena d' acij'ia da'riscai- 
'darsi. I tubi di carta sì fanno rotolando 
un foglio, legandolo con filo ed uuenduuu 
gli orli coti colla o con gomma. Poi ver- 
niciandoli esternamente ed auchc facen- 
dovi scorrere della vernice molto liqui- 
da o deH'olio neil' interno. Questi 5 le.ssi 
tubi chiusi da un ca]io servono di e.iin- 
j aac, di vasello ce. (Iìicuabu Puiu.ip.) 

'0 
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Casti cperala in rilievo. V. IuraoK- 

TABE. 

Cabta da dipingere. Si prepara que- 
sta applicando uniformemente sopra car- 
ta comune con un pennello o con una 
spugna TBtii strati luccessivi di dra- 
gante sciolto in acqua fredda in tale 
quantità da formare una specie di gela- 
tina. Si pnò dipingere su questa carta 
ad olio od anche o gualco con colori a 
gomma , avvertendo solo di non adope- 
rarvi inchiostro o altre sostanze morden- 
ti. Le pitture ad acqua si possono ritoc- 
care passando una spugna u un pan- 
nolino netto sui punti che si vogliono 
cancellare. 

f CODOEB. ) 

Carta pesta. Si prepara questa car- 
ta nel modo seguente. Si prende una 
■lata quantità di carta, si fa bollire ncl- 
I' acqua, in cui sì agita con una spatola 
di legno fino a che sìa ridotta in una 
perfetta poltiglia , e Gnu a che si veda 
che ella abbia perduto ogni sua consi- 
stenza. Se ne decanta allora l’ acqua, c 
si agita la massa in un mortaio o simile, 
fino a tanto che sarà compiutamente 
multe, od in una poltiglia chiara. Frat- 
tanto si prepara una forte acqua di gom- 
ma, colla semplice soluzione di gomma 
arabica nell'acijua, e dopo che si è spre- 
tiiula dalla {lolLìglia la maggior parte 
dell' acqua , vi si aggiunge I' acqua di 
gomma in proporzione tale che ne ri- 
•snlti un liquido un po’ denso. Si verso 
allura il tutto in un vaso conveniente, 
c si fa bollire leolunieote. Gnu a che ab- 
bia acquistato la consistenza di una pa- 
sta acconcia ad essere posta nelle forme. 

Si lieve pero avvertire che la for- 
za della pasta deve variare secondo 
la diversità del lavuio. Allorché se ue 
devono lare oggetti rilevati si esige 
più forza , e si fa bollile talvolta insieme 
all.v calta dell'amido; alloichc poi si 



Carta 

tratta di lavori piani c lisci, cc. fa d' uo- 
po di minor forza. 

L' uso della colla da legnaiuolo , op- 
pure di pesce, invece della gomma ara- 
bica, à di economia, ed è molto utile 
per fare scatole ed altri lavori di forma 
semplice e piana. Ma pei lavori rilevali, 
in cui si devono unire molte parti in- 
sieme, l'acqua di gomma arabica è di 
gran lunga preferibile. 

Le forme nelle quali deve essere get- 
tata la pasta possono essere di gesso , 
oppure di legno. Pei lavori rilevati , o 
per quelli complicali e con alcuni sfondi, 
il gesso è da preferirsi ; per le scatole, 
casse od altri lavoii semplici, le forme di 
legno convengono (molto bene , 'perchè 
durano a lungo e non vanno soggette a 
guastarsi dì leggieri come quelle di ges- 
so. Pei lavori in cui si trovano molti 
angoli da un luto, c dagli oltin le super- 
Gcìe SODO piane, sì deve far uso del ges- 
so. All' opposto pei lavori ne' quali si 
trovano delle partì sottili, come, per 
esempio, nelle scatole, oppure ne' lavori 
in cui la Ggnra deve essere conservata 
da ambedue le partì, si deve far uso ilei 
legno. E' necessario che le forme siano 
unte d’olio e riscaldate prima d' intro- 
durvi la pasta di carta. 

Le forme già impiegate devono esse- 
re esposte al fuoco pria di farne nuovo 
uso affinchè venga dissipato 1’ olio , dio 
contengono, c si rendano convenienti ad 
una nuova intonacatura col medesimo. 

Allorché l’ oggetto da gettarsi nella 
forma è assai grande e largo ed il rove- 
scio piano, come nei bassi rilievi, c sìmili 
ornamenti, si pongono dei pezzi di carta 
forte, stata pria ammollata colla gomma 
arabica, c meglio con la colla, sul rove- 
scio della pasta. 

Le forme di legno per le scatole cd 
altri lavori piauì devono essere compo- 
ste di due pai ti, I' ima convessa c Tal. 
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Ira concava, tra le quali si Irori uno 
spazio che sia corrispondente all' ogget- 
to che si vuole gettare: il legno di bosso 
à il migliore ; vi si può perù sostituire 
«]ualsiasì altro legno duro. E' utile che 
nella grossezza della forma si trovino 
due o tre convenienti aperture, per la- 
sciare esito al fluido, che uscisse nel men- 
tre che vi si comprime la pasta di carta. 

Essendo ben adattata e compressa la 
pasta nella forma vi si lascia quanto tem-' 
pò occorre aSincbè vi acquisti forza c 
solidità, ed estraendola abbia bastante 
solidità. Estratta la figura formatasi ti la- 
scia seccare di nnovo , e le si dà la ver- 
nice e la pittura che le ti è destinata. | 
Si può parimente formare de' lavori 
simili a quelli di carta pesta servendosi 
di segatura fina di legno e passata per lo 
staccio , e impastata col mezzo dell' a- 
i»]oa di colla. ( Giovahki Pozzi.) 

Carta rasala. Adoperasi spesso questa 
carta per tappezzare le stanze semplici o 
stampandovi sopra varii ornamenti o fi- 
gure. Non conoscendosi fra noi l'arte di 
prepararla crediamo utile di qui indicar- 
la quale si pratica comunemente in Fran- 
cia e quale venne perfezionata da Dau- 
ptain, fabbricatore di carta da tappezze- 
rie a Parigi. 

Metodo comune per fare la carta ra- 
sata ad uso delle fabbriche di carte 
da tappenerie. 

In una gran botte piena d' acqua get- 
tasi una data quantità di gesso fino det- 
to da modellare ; si mesce vivamente 
per ottenere una grande divisione delle 
molecole ed evitare con ciò la loro ade- 
renza. Portasi questo gesso cosi bagnato 
sopra dei filtri per estreme I' acqua; si 
mesce questa pasta che acquistò una 
certa consistenza con varie materie co- 
loranti secondo la tinta che si desidtMa 
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d’ ottenere , e vi si aggiugna circa la 
quinta parte di talco in polvere e di 
colla, e pìccola quantità d' una po- 
mata composta d’ acqua di sapone e di 
cera ; aggiugnesi a queste sostanze una 
quantità proporzionata di colla di pelle 
per farne un colore a guazzo abbastanza 
liquido per poterlosì stendere mediante 
una spazzola cilindrica sopra una pezza 
di carta bianca e liscia. Quando la pez- 
za di carta cosi coperta di colore è a- 
sciotta, se la rimette ad un operaio che 
le dà il lustro con un' altra spazzol.r 
cilindrica. 

Nuovo metodo di Dauptain. 

» 

Prima operatàone o preparovione 
preliminare della pasta. Speogunsi in 
snfficiente quantità d'acqua 17 libbre 
{ 8 d“l. ,5a ) di calce scelta, e quando è 
bene schiarita , vi si gettano 54 libbre 
(i6d>il.,64) d'allume polverizzato. Ot- 
tiensi il miscuglio perfetto della calce 
coll' allumo agitando la massa con un 
riavolo ; poi lasciasi in riposo fino al 
giorno dopo. Allora si aggiogiic dell' al- 
tra acqua, acciocché la pasta possa pas- 
sare attraverso d'uno staccio di seta, se- 
parasi questa dalle partì di calce non di- 
scìolle , e portasi immediatamente su di 
un filtro per estrarne 1 ’ acqua ; quando 
la pasta è abbastanza asciutta la si pono 
in una botte. 

Seconda operazione. Prcndonsi gli 
albumi di Co uova e a libbre (od»l. , q 8 ) 
d' olio d’ uliva ; battasi bene insieme il 
tutto acciò si mescano compiutamente le 
due sostanze ; aggiugnesi questa specie 
di vernice alla pasta dianzi indicala ; si 
mesce il lutto insieme a forza di brac- 
cia, avvertendo chela bellezza della car- 
ta rasala dipende specialmente dal pcr- 
fetln miscuglio di questa vernice Culla 
pasta di calce ed alluiiie. 
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'J'eria operazione. Rimestasi questa 
pasta Itiauca colie varie sostanze culu- 
lanti e con colla ili ]>esce , avenUo cura 
clic il colore a guazzo sia abbastanza li-| 
quiilo perché se lo possa stendere sulla 
pezza dì carta bianca con una spazzola 
ciliudiica •, appena la pezza comincia ad 
asciugarsi, la lucidezza appare a vista di 
occliio e basta passarla leggermente sot- 
to 1' altra spazzola asciutta per ridurre 
la carta alla sua perfezione. 

Questa nuova foggia di preparazione 
ba sull' antica il vantaggio di essere me- 
nu costosa, di dare risultamenti più cer- 
ti; iuoltre il luciiio della .carta è fissato 
con grande stabilità, nè si altera per Io 
incollanieiito ; finalmente questa carta 
può stamparsi con molta facilità. 

(PaGFTZlS. ) 

CsaTs. reagcnie. Carta di colore me- 
diante la quale si conosce se un liquido 
cunliciie VII acido od un alcali libero. 
Si possono adoperare a tal uopo carte 
di iiiollc .sorta, ma le più sensibili sono 
le seguenti. 

Carla azzurra di tornatole. Prepa- 
rasi cliiudeudu del tornasole in un sac- 
chettino di tela e sospendendolo in un 
piccolo vaso con acqua bollente ; quan- 
<lo il licore divenne abbastanza azzurro 
per tigiiere di questo calore un pezze 
di carta che vi s'immerge, saturasi con un 
acido l'alcali libero .che contiene il tor- 
nasole, e se si mette un eccesso di que- 
sto acido, che in tal caso rende il lìqui- 
do ili color cosso, io si toglie aggiugngn- 
dovi nuova iufusiune azzurra finché sia- 
si dissipata la tinta rossa. Stendasi allo- 
ra sulla carta con un pennello ben netto 
questo liquido azzurro, oppure versasi 
questo in un piatto nettissimo ed in 
quello tulfasi la carta , che lasciasi poi 
sgocciolare, indi appendcsl a funicelle 
lese perchè si asciughi. Aggiugneodo un 
poca di acquavite un po' forte il licore 



ClETZ 

penetra In carta da parte a parte c la 
tigne su ambo le facce. Quando essa à 
asciutta si taglia in listerellc le quali a- 
doperaiui come reagente lu&ndone I' 
orlo nel licore in cui si dubita che v'ab-r 
bia un acido libero. . 

Carta rossa di tornatole. Oltre alla 
carta azzurra di tornasole se ne prepa- 
ra anche una di i*ossa, la quale si ol*.- 
tiene prendendo del licore azzurro onde 
si è parlato e aggiugnendovi un poco ds 
aceto o qualche grano di sale ammonia- 
co ; poi si tigne .la carta nel modo indi- 
cato precedentemente. L’ aceto arross» 
tosto il licore ; col sale ammoniaco Ira 
carta non diviene rossa che nell' ascìu»- 
galli. La carta di tornasole imperfetta- 
mente arrossata serve spesso a due og- 
getti, divenendo azzurra cogli alcali c di 
un rosso più intenso cogli acidi. E' da 
osservarsi che la carta di tornasole non 
può adoperarsi alla luce di una lampa- 
na o di una candela poiché allora sem- 
bra sempre rossa né si può distinguerò 
alcnna reazione. 

Carta di Jernamhucco. Si ottiene 
colorando la carta col legno di fernam- 
bucco. Questa diviene azzurra cogli al- 
cali e fa quindi lo stesso uffizio dulia 
carta di tornasole arrossala. 

Carta di curcuma o di rabarbaro. 
Si ottiene colorando la carta con una 
decozione dell’ nna o dell' altra di que- 
ste sostanze. E' gialla ed imbrunisce co- 
gli alcali, ma è meno sensibile di quella 
di tornasole arrossata. 

La caria reagente deve conservarsi 
guarentendola dai vapori acidi od am- 
moniacali in un astuccio di cartone. Tutti 
quei fabbricatoli che esercitano arti, in 
cui possa importare di conoscere lo stato 
acido od alcalino delle sostanze che si 
maneggiano, dovrebbero esserne provve- 
duti , essendo questa carta il reagente 
più s'implrce, c più a portata aucbu di 
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quelli men praticlii delle chinìche ma' 
iiipolauoni. 

( BenzEi.io. ) 

Carta relata . Si adopera da gran 
tempo questa carta per farvi sopra quei 
disegni che si devono poi eseguire con 
lavori''di conterie, con punii a croce o 
altrimenti. Essa è segnata di linee tra- 
sversali e longitudinali come indica la 
fig. 6 della Tav. VI della .Tecnologia, 
sicché ne risulta una specie di rete a 
quadrelli minuti. Contando il numero di 
questi quadretti coperti da un colore, si 
sa quante perlette di vetro o quanti pun- 
ti a croce dello stesso colore si hanno a 
tare, corrispondendo ciascuna linea ver- 
ticale ad un filo dell' ordito e ciascu- 
na linea oriziontale ad un filo della tra- 
ma del tessuto su cui si lavor.v. Questt* 
carte stesse servono ai fabbricatori di 
cartoni pel telaio alla jacocart (V. que- 
sta parola ) col quale si fanno i tessuti 
<q>erati. 

Siccome però in questi disegni non 
si potevano fare linee trasversali che 
colorando quadrello per quadrello il che 
riusciva assai lungo, cosi Grillel, dise- 
gnatore di Mimes, imagiiiù diaggiugnere 
alle linee perpendicolari e trasversali al- 
tre linee diagonali come indica la hg. 7 , 
Iucche riesce molto più comodo. 

Lto stesso Grillet trovò pure utile di 
fare della carta coperta di ronthi invece 
che di quadrati, dimodoché conducendo 
linee rette pegli angoli opposti di questi 
rombi si hanno dei triangoli. 

Presentemente costumasi anche mol- 
to, mauime pei lavori in lana, di fare il 
disegno sid traliccio stesso sul quale de- 
ve eseguirsi il lavoro, sicché non fa d'uo- 
po di contare i quadrelli e poscia le ma- 
glie del tessuto, poiché il colore stesso 
di queste indica quante di esse s'abbia- 
no a coprire con ciascuna tinta del filo. 

( GaiLLBT — G”M. ) 
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Carta di sienrma. (a) Da nn esame 
fattosi da una Commissione dell' Acca- 
demia delle Scienze di Parigi nel giugno 
i83i risultano li seguenti tentativi per 
una carta di sicurezza che fosse atta ad 
impedire qualsiasi falsificazione. Coiilier 
adoperò per lecamhiali una piastra d'ac- 
ciaio damascata all' acqua forte, che in- 
tonacava d'una tinta particolare distrut- 
tibile dal cloro, e che egli stampava sulla 
carta uve formava una quantità di segni 
vicinissimi c di estrema finezza. Seri re- 
si su questa carta alla stessa guisa che 
sulla comune, ed ognun vede esser im- 
possibile di dislruggeic ì caratteri ehi: 
vi si fanno, senza cancellare anche i se- 
gni della dnmascatiira. 

Chevalicr propose carte lisce colori- ' 
tc in pasta, oppure, ciò che é meglio, con 
alcuni disegni fattivi col turnio a ligure. 
Queste ultime carte essendo tutte iden- 
tiche si conoscono facilmente c presen- 
tano molta diflicoltà a falsificarsi. 

Mcrimée suggerì d' introdurre nell.i 
pasta alcune sostanze che la rendano 
alterabile dagli acidi e dagli alcali. A tal 
fine egli voleva che si aggiungessero a 
cento parti di carta una parte di lana 
preparata coll' allume c col tartaro per 
mordenti e tinta in rosso con legno del 
Brasile, ed una parte di altra l.'iiia tint.a 
in azzurro violetto col solfato di rame e 
legno di campeggio. Questi filamenti co- 
lorati non nuocono alla regolarità della 
scrittura nè alla conservazione della pun- 
ta delle penne da scrivere ; ma si rico- 
nobbe che sovente imbianchivano pel 
contatto dell' aria e che bene spesso po- 
tevasi levare lo scritto col cloro senza 
alterare sensibilmente la tinta dei fila- 
menti. 

Cbévalier aveva anche proposto una 
carta stampata con marche facilmente 

(o) V. Dizionario T. IV, pag. 87. 
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flelebili, il lAe perù non potrebbe adot 

tarsi senza grandi inconTcnienti. 

Riassumendo la Commissione giudicò 
che, quantunipia queste carte non pre- 
sentino tutta la sicurezza che si vorreb- 
be, nullameiio possono tornar utili scri- 
vendovi sopra coll'iacviosTBo iiuleUbile 
( V. questa parola ). Reputa inoltre che 
gioverebbe stampare col cilindro nella 
carta soggetta al bollo un disegno fatto 
col tornio a figure e stampala col oolor 
nero che rimane nelle caldaie dei cappel- 
lai o con inchiostro da scrivere ispessito 
convenientemente ; e che si potrebbe 
evitare rimbianchimento doloso di que- 
ste C4irte dando loro una data legale, c 
variando ogni anno la posizione del bol- 
lo a secco onde ciascun foglio deve ave- 
re r impronta. 

CsHTÀ per isriiggìnire i metalli. Do- 
, po aver fatto ben seccare della pietra 
pomice, ponendola Ira i carboni acce- 
si, la si polverizza, se la macina con 
vernice d' olio di lino, poscia stempera- 
si colla stessa vernice fino a che ab- 
bia tale spessezza da potersi stendere 
sulla carta con un pennello. Per dare a 
questo strato un colore giallo, nero o 
rosso bruno, si mesce alla pomice un po- 
co d' ocra, del rosso inglese o del nero 
fumo. Si dee aver cura di stendere lo 
strato sulla carta uniformemente c di 
lasciarlo asciugare all'aria. Quando il 
primo strato è asciutto se ne ripete un 
secondo avvertendo di mescere sempre 
la massa liquida all' atto di stenderla 
sulla carta. Quelli che fanno commercio 
di sifiatta carta la passano fra due cilin- 
dri per ispianarla. 

Altri preparano questa carta con 
ismeriglio od anche con sabbia o vetro 
pesto uniti con culla, gomma o dragante 
sciolti nell' acqua, rijietcndo sempre un 
secondo strato di <|uestc sostanze quan- 
do il piimo c asciutto. i 
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I Preparansi presso a poco olla stessa 
guisa quelle carte ruvide su cui strupìc- 
ciansi i solfanelli fosforati, se non che in 
tal caso SI usa del. vetro pesto grossola- 
namente, u della sabbia od ismeriglio 
non troppo minuti. (Pblousb— G‘*AI. ) 

Cketn. stampata. Adoperasi la vecchia 
carta stampata per rifonderla e farne 
nuova csBTA o csavoai ( 'If, queste pa- 
role ). 

CsBTS straccia. Carta fatta di cenci 
i più ordinarii, senza colla e di colore 
azzurro, che non è buona a scrivere, nè 
a stampare, e che si usa per lo più per 
invogli soltanto. ( Albbbti. ) 

CsBTs da tappe%%are le stame. V. 

TSPPBZZBBIA. 

CARTACEO. Lo stesso che arido, e 
dicesi di quelle sostanze che sono sìmili 
per consistenza e secchezza allo carta. 

( Albbbti. ) 

CARTAMO. Vendonsi coi nomi di 
taffrano c tofferano bastardo, i fiori 
del carihamus tinetorius, Linn. Questa 
pianta che alligna nel mezzodì dell' Eu- 
ropa, in Egitto, io Persia e nelle Indie, 
appartiene alla singenesia poligamia di 
Linneo, ed alle sinanteree uinarocefalc 
di Jussieu. 

I flosculi del cartamo sono rossi, re- 
golari, ìnfondibnliformi, allungatissìmi, 
profondamente tagliati in cinque parti : 
ogni lacinia è segnata con due nervatu- 
re brunastre. Al centro del flosculo si 
trovano cinque stami riuniti dallo ante- 
re (caratteri esclnsìvì di tutta la singene- 
sia Hnneana), attraversate dallo stilo che 
è più lungo della corolla. Facilmente si 
distinguono questi caratteri anche sul 
cartamo secco, facendolo macerare una 
o due ore nell' acqua tiepida. 

II cartamo ha un odore poco sensi- 
bile che si svolge quando se lo bagna ; il 
suo sapore è scipito e tinge la sciliva in 
giallo. Posto nell' acqua fredda, la tinge 
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in gi^lo carico: l'acqua bollente assu- 
merebbe una tinta gialla rossaatra. 

Coidra» il cartarao per le due lostan- 
se cotoranti cbe si traggono dai fioseuli 
dei snoi fiori ; inoltre i mbì, che ren- 
donsi sotto il nome di grano da pappcr- 
galli,p«Tchi questi ncccUi ne sono molto 
ghiotti, danno un quarto del loro peso 
di olio buone da ardere e da mangiare, 
dimodoché questa pianta meriterebbe 
di essere Coltirala anche pel solo ogget- 
to dell'olio. Le foglie postano servire di 
foraggio agli animali e fornire un cibo 
per l' inverno alle pecore, ai buoi ed 
alle capre ; e gli steli si adoperano come 
strame, ed in Egitto servono di combu- 
stibile. Finalmente i fiori di questa pian- 
ta adoperansi anche in medicina, nell'e- 
conomia domestica e Dell'arte della cu- 
cina in luogo del vero zafferano, e nei 
giardini coltivasi il cartamo per abbel- 
lirne le aiuole. 

11 cartamo, originario d'Egitto, è co- 
me naturalizzato nelle parti meridionali 
d' Europa, e regge anche al clima di 
Parigi, benchi ivi muoia prima d'aver 
prodotto tutti i suoi fiori e il suo seme 
Mon vi maturi. Lo si coltivava un tem- 
po abboudantemeote in Turingia donde 
esportavasi non solomentc in Alemagna, 
ma anche in Inghilterra ed altrove ; pre- 
sentemente questa coltivazione venne 
abbandonata , imperciocchi gl' Inglesi 
mettono in commercio in Europa del 
earlnmo turco ed orientale che è di mi- 
gliore qualità, e che vanno particolar- 
mente a cercare in Egitto, il qual paese 
somministra i sette ottavi di quanto se ne 
consuma per la tintura. Sembra però 
dai buoni prodotti ottenuti da Preyss di 
Pcsth, clic la superiorità del cartamo del 
Levante dipenda, piucohè dal clima, dal 
modo di preparailu ; per conseguenz.'t, 
seguendo i suoi metodi, potrehbesi vi 
pone io attività ijucsta cultivaziuuc lu 
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Enropa, il che sarebbe di tanto maggiot 
interesse in quanto che il Viceré d'Egit- 
to fece notabilmente crescere il prezzo 
del cartamo appropriandosi il monopolio 
del commercio di esso, che d'altra parte 
Ik fébbricazione dei tessuti pei qnali lo si 
adopera come sostanza colorante acqui- 
sta ogni giorno maggior estensione, e che, 
finalmente, per la sna preparazione nop 
abbisognano grandi o costosi apparali. 

11 cartamo vuole un terreno leggero, 
profondo e molto esposto al calore del so- 
le; perchè questo non sia eccessivamente 
magro si può far a meno di concimarlo. 
In un suolo troppo sostanzioso, le pian- 
te salgono a grande altezza, ma i fioii 
sono radi e lardivi, ed i flusculi, che so- 
no i soli onde si faccia uso, sono mcuo 
colorali e di qualità inferiore. 

Arasi o meglio ancora si vanga pio- 
fondaraentc la terra prima del veroo, c 
seminasi dopo la fine di marzo fino alla 
metà d’aprile. Giova lasciare il seme 1 ^^ 
ore a molle in un miscuglio di cenere c 
d'acqua di letame per intenerire la pello 
dei semi che è grossa e dura e sullecilnr- 
ne la gcrininazionc. La seminagione si fu 
generalmente slanciando i semi a mano 
mollo radi, sicché le piante riescano di- 
stanti almeno iSa i8 ;>uUiri le uiic dalle 
altre. Bisogna scegliere un giorno niiiido 
ed in cui la temperatura sia calda, poi- 
ché altiimeiili il seme é soggetto a iiiai- 
circ nel suolo. Si può anche coltivare il 
cartamo fra le carole o altre piante car- 
nose, i cui steli non si alzino né si sten 
dano molto al di sopra del suolo. 

Fino a che le piante di cartamo Sono 
piccole bisogn.i sarchiarle accuralninrn 
le, diradarle e strappare quelle che so- 
no men belle. 

La Guriluia avviene alla fine di lu- 
glio, in agosto od anche dopo, e siccoiue 
i fiuii non acquistano il colore losso- 
biunu che si iiccicu se non che alcuni 
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prima altri clopu, cosi bisogna racco- 
glierli in piu volte e sempre m un tem- 
po asciutto, imperocché l' umidità li au- 
oera. 

Era opinione generale che non si po- 
tessero ottenere da questa pianta i Cori 
insieme e le frutta, e ciò venne anche as- 
serito da Thouin, ma Bonafons riconob- 
be che si potevano benissimo ottenere 
entrambi i prodotti operando nel modo 
che segue : ogni mattina al levare del sole 
strappansi quei petali o fiosculi, il cui 
sbocciamento indica che si è compiuto 
quanto occorreva per la riproduzione, 
senza però tagliare le teste dai Cori : i 
petali cosi raccolti steodonsi all' ombre 
u ad un'aria calda sopra graticci o stuo- 
ie, e quando sono secchi ripongonsi in 
socchi riparati dall' umidità, acciocché 
non si alterino i loro principii coloranti. 

Il raccolto del cartamo dura circa due 
mesi c in questo frattempo ogni giorno 
sereno fa d' uopo recarsi nel campo a 
raccoglierli, il che suole farsi da dou- 
ne o da fanciulli. La lunghezza di que- 
sta operazione c la necessità di nettare 
c preparare sul momento il prodotto, 
non permettono di coltivare il cartamo 
in grande, e lo limitano invece ad es- 
sere un utile oggetto di ristretta colti- 
vazione. 

Dopo la raccolta dei petali lasciansi 
seccare le piante in terra per alcuni 
giorni, allora strappansi gli steli donde 
iraggesi il seme battendoli con le perti- 
che. Questi trattali alla stessa maniera 
che quelli del culzi (V'. questa paiola e 
r articolo 01.10), danno circa un quarto 
del loro peso di olio ugualmente buono 
a hruciursi e a mangiarsi. 

Dalle foglie florali del cartamo si e- 
straggono due sostanze coloranti l'una dt 
natura gommosa, 1 ' altra rossa di appa- 
renza metallica simile al rame, di natura 
icsiuosa. Se ne ottengono ancora dei cu- 
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lori roseo, giallo, rossastro • rosso-ci- 
liegio. 

Si separa la materia colorante resino- 
sa lavando prima il cartamo nell' acqua 
fredda per levarvi la sostanza colorante 
gialla ; poi si mette a contatto, alla tena- 
peratura ordinaria, con una dissoluzione 
di tanto carbonato di soda cristallizzato, 
quanto è il peso del cartamo secco, e 
quindici volte altrettanta acqua fredda ; 
tutta la materia rossa si discioglie ; si 
passa la tintura per una tela fitta ; si pon- 
gono nel liquore delle matasse di cotone 
impregnate di acido citrico diluito ; la 
materia colorante si depone sopra il co- 
tone ; questo si secca, si lava, poi si trat- 
ta nuovamente con una dissoluziunc di 
carbonato di soda che ridiscioglie la ma- 
teria colorante, la quale si precipita al- 
lora di nuovo con una dissoluzione di 
acido citrico: il sedimento depunesi len- 
tamente ; si lava poi bene con acqna 
fredda ; si disecca sopra piattelli di ma- 
iolica dai quali si stacca a scaglie culla 
punta del coltello. Il cartamo ne dà un 
cinque per cento. 

Questa materia fu detta cartamina. 
E insolubile nell’ acqua fredda, solubi- 
le nell' alcoole e poco solubile neU’c- 
tere. Gli acidi ne avvivano il colore, 
ma non la disciulgono. 1 carbonati alca- 
lini la disciulgono rendendola gialla ; gli 
acidi ripristinano il colore, gli alcali cau- 
stici lo distruggono. 

Veruno dei colori tratti dal cartamo 
può reggere né alla bollitura col sapone, 
né ad ima lunga esposizione al sole; qui li- 
di é che sono tia i falsi, nè possono ser- 
vire che per le tintorie di pezza ; ciò 
malgrado se ne fa uso assai sovente in 
tinliira per la vivacità delle loro tinte. 
La materia colorante rossa del cartamo 
serve anche alla preparazione del più 
bel REU.ETTO clic si conosca ( V. quella 
parola ) 
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11 produllo della colliraxione del car- 
tamo può valutarsi a 5 quintali ( i ^7 
cliil. ) di fiori all' arpcnto. 

10 commercio trovasi del cartamo pro- 
veniente da vari! luoghi. 

Confrontando il cartamo del Levante 
con quello d' Alemagna, si osservano le 
diiferenze seguenti ; quest'ultimo c sec- 
co, duro, di natura analoga a quella del- 
la paglia, e si vede che ì fiori vennero 
soltanto seccati ; sono di colare rosso 
viro misto a molto giallo, vi si trovano 
molti resti del loro ricettacolo, del cali- 
ce e d’ altri corpi stranieri. Il cartamo 
orientale ha una tinta più cupa, umoge-ì 
nea, d'un rosso-bruno;è più nero ed un 
po' umido al tatto; il suo odore è più 
forte, e semiira composto di fibre sottili 
lacerate che non contengono veruna so- 
stanza straniera, tranne alcuni frammenti 
delle capsule dei semi. 

Il cartamo di Spagna è di un color 
vivo carico, i flosculi sono ben conser- 
vati con rimasugli di altri fiori neri ; il 
modo d'imballurlo varia in molte guise. 

Il cartamo d’KgIttu è parimenti d'un 
russo carico, ed ha un odore particolare ; 
i llusculi sono più aggomitolati c in qual 
rhc maniera ritagliati. Ci perviene in cal- 
fai del peso di 5ao a 5ào ebilugrammi, 
foderate ioternamente con una tela az- 
zurra, ricoperte di canne e di una tela 
forte serrata con corde ; ovvero in balle 
legate strettamente con una curda clic 
sembra fatta di corteocia di albero : que- 
st' ultimo imballaggio indica una varietà 
inferiore. Il cariamo dell' India trovasi 
ili piccole usasse schiacciale poco cue- 
lenli, di uo color debole all' esterno e 
losco vìvo inleinaincnle. Ci pervieue in 
bulle da Gunnie, talvolta ricoperte di 
una tela fina, del peso di 7 S a i5o chi- 
logrammi. 

11 cartamo 'dell'Iiiilia contiene talo- 
ra della sabbia clic ne auiiienla il peso, 

^ìltp|ìt. Dii. Tccit. /' II'. 
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e in tulli ì cariami truvansi alcune par- 
ticelle di fiori gialli clic ne alterauu-Ic 
qualità. 

Le dilfeienze nei caratteri integrali 
delle varie specie di cartamo qui anno- 
verate, sembrano dipendere unicamente 
ilal mudo come esso venne preparato. 
Kcco in qual guisa si abbia a trattarlo. 
Pongonsi le foglie florali raccolte di Tre- 
sco e seccate alTombra in un vaso di le- 
gno dove si innalfiano con una soluzione 
di alcune parli d' acqua e di una parte 
di sale comune, fino a che si ammollisca- 
no in guisa da ridursi presso a poco nel- 
lo stato in cui si trovavano quando era-i 
no fresche. Mettonsi allora fra due ma- 
cine c si acciaccano, poscia se ne spre- 
me il succo con la mano, c bagnanti di 
nuovo con acqua salala che si può far 
uscire parimenti colla sprcmitnra : ripe- 
lesi più volle questa operazione, poi sec- 
eansì all'ombra le foglie che si niclluno 
poscia in coniracrcio. 

( A. Bu'DaiMOZT — D if.zzacii. ) 

CARTATL'CCIA. V. cvbtccci». 

CARTE agronomiche. Si dà questo 
nome mi alcune carte fattesi in Alema- 
gna nelle quali si sono distinti con co-i" 
lori dilfercnli i varii clementi del suolo. 
Cosi il terriccio ( hwnns) viene contras- 
segnato col color nero ; il caleareo col 
giallo ; ij sabbia col rossd; I' argilla col 
bruno ec. Que'.ste carte non ditferisconci 
dalle carte geogralli’.htf che pel loro co- 
loramento e per alcuni sCJJui convenzio- 
nali. Dal centro d’ uo larreno òi :tna ta- 
le natura segnasi una serie di circonfe- 
renza cuDcentriclie, la superfìcie delle 
quali è nella stessa relazione che gli ele- 
menti del terreno; si comincià'dal co- 
lorire il circolo interno colla tinta chu 
corrisponde a quella parte custilncnio 
del suolo che vi si aurora in minor pro.i 
porzione, e si continu.i a miniare in tal 
1 guisa gli anelli concentrici del colore ch% 
ao 
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si conviene a ciascun cleinenlo fino a! 
linjili naturali del suolo. Nelle carte ale* 
manne le porzioni quantitative d' ogni 
elemento del terreno vengono indicate 
con tinte più o meno furti, ma questo 
metodo non è abbastanza esatto, e sa- 
rebbe meglio forse adottare colori fìssi e 
indicare con numeri le proporzioni per 
zoo' di ciascun elemento. Questa carte 
Iranno il vantaggio di mostrare a colpo 
d' occhio la natura c la forza produttiva 
d’ un terreno, i frutti che se ne potreb- 
bero trarre, le operazioni da fervisi per 
migliorarlo, o' renderlo coltivabile e fe- 
condo. I segni geografici e topografici 
servono a farne conoscere la esposizio- 
ne, il luogo ove i collocato il terreno, 
cioè se io pianura o in montagna, lo sta- 
ta di umidità o di secchezza, cc. Si po- 
trebbero perfezionare queste carte ag- 
giugnendovi alcuni segni che dessero 
esatte nozioni sulla composizione roine- 
] alogica, lo stato geologico, la profondi- 
la del suolo, la natura licgli strati sotto- 
posti di esso, I vegetabili clic vi cresco- 
no spontaneamente, le coltivazioni che 
vi riescono meglio, le quali ridotte in 
riire darebbero una valutazione forome- 
Irica e media della fertilità, secondo il 
metodo <li Voght ( V. FORoneTRo ), ed 
altre utili indicazioni. Si avrebbero sllo- 
r.i carte di molta utilità e che prestereb- 
bero grandi sesvigi aH'in’idslria agricob. 

(M.) 

CsBTe gen^^ajichc. Le norme da sc- 
guirsi j,cr segn.’ire queste carte con qucl- 
I.i esattezza che loro si conviene, non to- 
no certo di tal natura da venire com- 
prese in quest'opera, appartenendo a 
scienze poco o nulla altiucuti alla Tec- 
nologia. 

La materiale esecuzione dì esse vi 
.'itticne bensì, ma sicnouic geueralmcntr 
le SI intagliano in rame ai si fanno in li- 
logiali.i, o iu legno, come qualsiasi altro 
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disegno , cosi le pratiche indicate agli 
articoli tactsioRE, ihtaglio e litocrifu 
tono applicabili anche in tal caso. Qui 
solo ne limane accennare un nuovo me- 
todo di esecuzione delle carte geografi- 
che proposto e praticalo da Duverger 
stampatore di Parigi. 

Se spetta io vero alb scienza suggeri- 
re i mezzi migliori di segnare in angusto 
spazio vasta estensione del globo in tal 
maniera (die le parli tutte del piccolo dise- 
gno siano fra loro nelle proporzioni me- 
desime del grande originale, appartiene 
senza dubbio alla Tecnologìa il cercare 
modo perchè questo carte esattamente 
segnate si possano facilmente moltipli- 
care ottenendo a tenue prezzo buone 
ed esatte copie di esse. 

Non vi è dubbio che colla incisione a 
bulino si possono ottenere e si ottengo- 
no ottimi risultamenti ; ma un tal me- 
todo è dispendioso, nè può fornire carte 
di modico prezzo ; in oltre bene spesso 
le carte incise sono trascuratamente ese- 
guite, e le cagioni di ciò possono facil- 
mente ennmerarsi. 

1 . L' incisione delle parole , che non 
possono avere la regolarità c la nitidez- 
za di quelle, anche mediocri, della stam- 
pa , e per cui là d’ uopo usare quasi 
esclusivamente i caratteri italici, menu 
regolari, in luogo dei romani. 

3. La confusione delle varie sorta di 
divisioni, le quali, benché segnate dilfc- 
rentemente, non risaltano con abbastan- 
za chiarezza 1' una dall' altra. 

3. La qualità della carta onde si de- 
ve servirsi , non potcndovisi adoperare 
quella con colla, che è mollo più forte, c 
dovendovisi invece sostituire della carta 
grossa che ne accresce il prezzo aumen- 
tandone di assai poco la consistenza. 

4. Il costo della stampa col torchio 
da incisori c quasi decuplo di quello 
della stampa col torchio lipogialìeu. 
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5. La mioialura che esìge dell' altra < 
Ulano d’ opera ripetuta per tante volte 
quanti tono i colori diversi che si vO' 
girano adoperare. 

il problema da sciogliersi era adun- 
que il seguente : 

Trovare una maniera di pubblicare 
ìe carie geografiche con un metodo po- 
co costoso e su qualswogìia sorta di 
carta , soddisfacendo alte eonditioni 
che seguono: nettexta e chiarata nelle 
parole , dislintione pecetta fra le di- 
verse indicationi mediante varietà di 
segni e di color i, finalmente facilità e 
prontata di stampa. 

Ecco in qual guisa Dnvcrgcr abbia 
sciolto questo problema , in modo , per 
quanto a noi sembra, soddisfacentissimo. 

Per vincere le difficoltà reali che nes- 
sun artista aveva potuto superare coi 
soli mezzi dell' arte sua, nè lo stampa- 
tore colla tipografia, nè l' incisore col- 
r incisione , nè l' intagliatore coll' in- 
taglio in legno, pensò Duverger che e- 
glino avevano bisogno d’ aiutarsi scam- 
bievolmente in tale lavoro , di associarsi 
u almeno di riunire i loro melodi parti- 
colari, e ciò appunto egli fece, con questo 
di piò perù che chiamò ancora in aiuto 
1' arte del fabbricatore degli stsufi da 
telerie, una operazione della quale ven- 
ne a compiere 1* insieme dei lavori dei 
quali segue la descrizione. 

Stabilitosi di pubblicare la carta geo- 
grafica d' un paese, l' ingegnere geogra- 
fo la disegnerà con quei metodi che la 
sua scienza gli addita , segnandovi tolte 
le divisioni, distinzioni e particolarità 
che vi si vogliono introdurre con lutti i 
colori onde vuole servirsi. 

Nella scelta di questi colori, avrà pe- 
rò cura di fare dello stesso colore que- 
gli oggetti che si possono segnare alla 
stessa guisa, come vedremo. 

Dopo di ciò si prenderanno tanti iii-l 
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^cidi diversi quanti sono i colori, e si ri- 
porterà ciascuno di essi su di una pia- 
stra separata. 

Se trattisi, per esempio, d' una carta 
della Francia, essa conterrà le divisioni 
seguenti. 

s. Divisioni naturali. Montagne ed 
acque ; le sole divisioni che si notino in 
una carta di grandezza ordinaria. 

a. Divisioni geometriche. Gradi di 
longitudine e di latitudine. 

S. Divisioni politiche. Confini di i 
dipartimenti e del regno, divisioni mili- 
tari, ec. 

4 . Divisioni cT utilità generale o lo- 
cale , civili, religiose, cc., come strade 
postali, od altre; circondarii della giuris- 
dizione dei tribunali, vescovadi, ec.; cit- 
tà, villaggi, stazioni postali, ec. 

Ecco in qual guisa si segneranno que- 
ste Torie indicazioni ; 

1 . Una prima piastra conterrà tutti i 
nomi, tranne le eccezioni onde si parle- 
rà in seguito ; tale piastra si stampe- 
rà in nero , questo colore essendo da 
molto tempo adottalo per le parole , 
riuscendo queste in tal mudo più facili 
a leggersi ed a distinguersi. 

3. La seconda piastra conterrà tulle 
le acque, mari, fiumi, canali ed inumi dei 
fiumi, e dei canaii e si stamperà in co- 
lore azzurro. Questa piastra conterrà 
inoltre l’ indicazione dei vescovati ed 
arcivescovati mediante una croce sem- 
plice o doppia che applicherassi al luogo 
ove si conviene. 

5. La terza piastra conterrà le città 
ed i capiluoghi dei dipartimenti, figurali 
da un circolo in cui sarà un ancilo ne- 
ro ; ì copi luoghi dei distretti f arron- 
dissement ) verranno rappresentati do 
un circolo più piccolo in centro del quale 
vi sarà un punto nero; gli altri luoghi 
conte città , borgate , villaggi , stazioni 
postali, s' indiehei anno con un semplice 
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circolo ; tulli questi luoghi saranno le- 
gali insieme colle strade che condu* 
cono dall’ uno all' altro : le strade po- 
stali saranno indicale da una serie di 
lineette ciascuna delle quali rapprescn- 
tciù una mezza posta od una lega ; le 
altre strade si distingueranno con linee 
punteggiale. Questa conterrà anche le 
iiiuningne e si stamperà con un colore 
bruno, che può avere qualche analogia 
col terreno che essa rappresenta. 

4. La quarta piastra conterrà le linee 
dei gradi di longitudine c di latitudine 
e le divisioni politiche ; cioè i confini 
dei dipartimenti che saranno indicali con 
lince formale di piccoli punti ; le divisioni 
militari con una serie di lineette inter- 
calate da punti ^ i confini del regno sì 
indicheranno con una linea formata di 
piccole croci a braccia uguali ; porterà 
inoltre i numeri delle divisioni militari, 
e delle bandiere che spettano a ciascun 
capo luogo di una divisione militare. 
Questa piastra si stamperà in rosso. 

A/aniera di eseguire le piastre. 

5 . La prima piastra nera, cioè quella 
delle parole , si fa con caratteri mobili , 
nel mudo seguente per eseguirla colla 
necessaria esattezza. 

Componesi una tavola della grandez- 
za della carta con quadrati di tipografia; 
in tal guisa questa tavola non ha veruna 
parola ed è simile ad nna piastra di ra- 
me spianata su cui si abbia ancora ad 
incidere. Questa tavola però tiene sopra 
i suoi orli a destra e a sinistra una scala 
a divisioni minute, e le due scale sono 
attraversate ad angolo retto da un rego- 
lo mobile d’ alto in basso sul quale so- 
no segnale le stesse divisioni. Adatlansi 
altre carte uguali a queste sui lati ed at- 
traverso del disegno originale della carta. 

Facendo muovere ugualracnle n?T- 
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didnte le scale laterali le due scale oiiz- 
zontali si possono segnare sulla tavola a 
quadrali mobili tutte le posizioni del di- 
segno della carta , ed a mano a mano 
che si è determinalo un punto segnan- 
dolo con una punta acuta, levasi il qua- 
drata, e lo si pone in un compositoio di 
nuova foggia, a divisioni mobili, che so- 
no fissale alla grossezza dei quadrali che 
entrano nella carta. Allora al disopra del 
quadrato, che in tal modo verrà ad es- 
sere nel mezzo della parola , componesi 
il nome del luogo e mettesi nella tavola 
quella parola composta della grossezza 
|del quadralo, e dove questo si attrova- 
va: ripetesi tale operazione per ciascuna 
posizione ove cade un nome e in tal 
guisa si termina la piastra dello scritto. 

6. La seconda piastra azzurra che 
contiene le acque ed i loro nomi, inta- 
gliasi in rilievo in legno preso nel ver- 
so delle sue fibre non essendovi che lo 
intaglio il quale possa prestarsi a quan- 
to vi è d’ irregolare nel corso delle ac- 
que. Si faranno nello stampo di legno dei 
fori da parte a parte nei quali si por- 
ranno i nomi composti con caratteri mo- 
bili italici. 

7. La terza piastra, da stamparsi col 
bistro, sarà fatta con pezzi di filo metal- 
lico nel modo come son fatti gli stampi 
per le tele colle seguenti modificazioni : 
la piastra sarà formata d’ una lamina di 
piombo applicata sopra un.'tsse; le pun- 
te si pianteranno sul piombo dietro il 
disegno calcatovi dal lucido presosi dal 
disegno originale. Si avrà in tal guisa il 
vantaggio che tagliando la lamina di 
piombo, e levandosi i tratti ove non so- 
no punte di metallo, cioè i campi, e sca- 
vando questi nel legno, si potranno por- 
vi 0 parole scolpile in piombo, o pezzi 
d’ altro metallo intagliati che si salde- 
ranno poi col piombo e formeranno una 
s(»‘a piastra coi>7msU di cggelli lavorali 
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ia dirersa maniera : cosi , per esempio, 
taglierassi nel piombo il luogo dove si 
introdurranno e salderanno i peszi di 
rame sui quali saranno scolpile le mon- 
tagne che fanno parte dalla piastra co- 
lore di bistro. In molti casi basterà com- 
primere il piombo con un maglio roton- 
dato contro le parti salienti sulle quali 
sono le punte per farlo viemmeglio ade- 
rire al legno. 

8 . La quarta piastra rossa si farà an- 
ch' essa con punte metalliche nella ma- 
niera dianzi indicata. 

9. Fabbricate cosi separatamente tut- 
te le piastre da variì artisti, o da ope- 
rai delle tre arti della tipografia, dell'in- 
lagliu, e della .fabbricazione di stsupi da 
lalerie , si assoggetteranno ad una prova 
stampando ciascuna di esse sopra nn 
foglio di carta da lucidi,e sovrapponendo 
queste prove in guisa da conoscere la più 
o men grande perfezione delia loro coin- 
ddenza, e correggere facilmente i difetti 
che fossero incorsi nella composizione di 
esse. 

IO. Quando questa prova diede un 
buon risultamento o sì sono corretti ì 
difetti, mellonsi le piastre sotto al tor- 
chio e si stampano coi loro diversi co- 
lori sullo stesso foglio di carta o succes- 
sivamente con un solo torchio, o meglio 
simultaneamente con quattro torchi per 
essere vieppiù sicuri che la carta non pro- 
vi verna rìstringimento nell' intervallo 
che passa nel primo caso fra la impies- 
siune di una piastra c quella di nii' al- 
tra. In ambo i casi si ottiene ia esatta 
sovrapposizione delle piastre mediante 
le solite punte che usansi nella tipogra- 
fia, c reti di riscontro i cui fili devono 
coincidere gli uni sugli altri. 

Proprietà ed appUcozioni di questo 

nuovo metodo di Jabbricaiione. 

Se si vorrà introdurre sopra una 
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caria una nuova divisione , basterà fare 
una nuova piastra composta , intagliata 
o a punte, e darle un colore diverso da- 
gli altri tutti . Possono riporsi ijv lavoro 
le carte già stampate , ed anche quelle 
oggi sparse in commercio , e col mezzo 
delle punte e dello reti di riscontro se- 
gnarvi la nuova divisione. 

Si potranno fare earte geografiche 
senza nomi, utilissime per lo studio della 
geografia. Stampando queste in carta da 
lucidi e i nomi sopra una carta separa- 
ta, o viceversa, gli studiosi potranno 
prima esaminarle coi nomi, poi senza a 
loro talento. 

Se si possono aumentare i colori si 
possono anche diminuire, e si compren- 
de che avendo segnato con punte sulla 
piastra di piombo le divisioni politiche, 
le città c le strade postali , sì potrà ogni 
qualvolta si voglia aggiungervi nei carnea 
pezzi di rame, di piombo o di legno in- 
tagliati come si vuole. 

Questo metodo potrà avere altre ap- 
plicazioni, ma specialmente ogni qual- 
volta una serie di punti sia la base del 
lavoro. Si vede in fatto con quale econo- 
mia possano stabilirsi disegni a punte di 
rame, il piantamento delle quali non co- 
sta ordinariamente che due franchi al 
migliaio, e quale dev'essere la precisione e 
la regolarità di queste punte tagliate dal- 
lo stesso filo di rame passato per la me- 
desima filiera. La incisione non può in 
verun modo giugnere a tale perfezione, 
la mano dell' artista essendo sempre più 
0 meno incerta ed inuguale nelle sue u- 
pernzioni. 

Fra le applicazioni di questo metodo 
si deve ancora comprendere il disegno 
delle manovre delle armate difteria e di 
mare. 

Finalmente con questo metodo sì può 
eseguire -una carta con grande solleci- 
tudine, il che risulterà facilmente se si 
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rifletta die' tutte le operaiioni si |M»so- 
iiu fare conleoporaiieamente ila varii 
artisti fra i quali è diviso il lavoro. 

Un altro miglioramento alle carte geo- 
grafidie venne pure proposto da certo 
Krnesto Capocci, tendente a diminuire 
gl' inconvenienti che derivano dal do- 
versi in esse notare i numi dei paesi in 
ispaiii ristrettissimi, e la confusione che 
ne risulta. À. tale eOetto proponeva il 
Capocci di scrivere i nomi mollo abbre- 
viati con una specie di stenografia omet- 
leiidu al tutto le vocali, e segnandole con 
l>iinli o lineette sempGcemente, trala- 
sciando alcune lettere inutili. 1 vantaggi 
pelò di avere meno scritto c di poter 
notare più nomi suUe carte non ci paio- 
no tali da compensare la diflìcoltà di leg- 
gere i nomi, tanto più che quasi sempre 
trattasi non di leggere soltanto il nome 
che si cerca, ma quelli ancora dei luoghi 
vicini che servono come di guido a rin- 
tracciarlo, e interessa che si l'uno che 
gli altri saltino all' occhia prontamente. 
Il Capocci doveva pubblicare una carta 
del regno di Napoli costruita in tal mo- 
do, ma non sappiamo che lo abbia an- 
cor fallo. 

Prima di lasciare questo argomento 
non possiamo a meno di qui accennare 
come da alcuni anni siasi proposto di 
pignere carte geografiche sulle muraglie 
delle scuole o di altri luoghi ove possano 
occorrere discorsi di geografia. Un bel- 
r esempio ne abbiamo in quelle fatte 
eseguire con saggio consiglio dal Jap- 
pelli nel magnifico caffè Pedrocclii di Pa- 
dova. Del modo di csecuiione di queste 
carte non fa qui d' uopo discorrere, es- 
sendo esse simili alle altre per la parte 
teorica di loro costruiionc, ed eseguite 
alla stessa maniera di qualsiasi altra pit- 
tnr.'i sul muro per la parte pratica. Nei 
c<illegii si fanno queste carte segnando il 
mare con tinta celeste, la terra col bian- 
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CO, le città con punti neri, e le divisioni 
con segni di vario colore senza nomi. 

( ViaicLiBD detto DovaBaia — ) 
CsBTB da giuoco. Un fàbbricatore ih 
carte da giuoco occupa gran numero di 
operai, e gli occorrono vasti edifiiii, am- 
pii granai od altri luoghi coperti, nei 
quali sospendonsi a seccare i cartoni, e 
che perciò si dicono stenditoi o secca- 
toi, ed officine pcgli incollatori, pei 
miniatori, pei riscaldatori, pegli strofina- 
tori c finalmente pei taghatori. I prin- 
cipali utensili sono grandi tavole ben di- 
ritte e solide ; piastre di legno duro, 
grosse, ben drizzate e spianate esatta- 
mente ; un torchia o suoi acccssorii, 
spaizole, pennelli, pentole per la colla, 
un rotolo di tela di crine ben liscio 
detto strojinatoio ; coltelli, temperini ed 
altri stromenti appuntiti per traforare i 
cartoni ; stampe o tagliatoi per Io atessa 
fine ; talora gli occorrono inoltre grandi 
vasi scoperti per contenere i colori li- 
quidi, nn fornello per iscaldare il carto- 
ne, e cavalletti per poggiarvelu ; un insa- 
ponatoio formato di vari! pezzi di feltro 
cui quali stendevi il sapone sul cartone 
prima di lisciarlo; un lisciatoio, che ù 
un apparato, la cui parte principale è 
un ciottolo rotondo incassato, sospeso, e 
che serve a lisciare il cartone ; finalmen- 
te un forbicione tagliatore formato di 
varii pezzi e che serve a tagliare il car- 
tone e farne le carte. Questo stramon- 
io che venne da noi descritto nel Di- 
zionario ( T. IV, pag. 107), è disposto 
in guisa da tagliare regolarmente le car- 
te, le quali non possono a meno di rin- 
scire d'uguale larghezza e lunghezza. Ha 
iooltre'scalole per porvi ritagli, spille di 
forma particolare, cd altri utensili final- 
mente di poca importanza e comuni ed 
altre professioni, come stacci, spazzole, 
pennelli, ec. 

Abbiamo veduto nel Dizionario clic il 
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fabbricatore di carte da giuoco adopera 
tre sorta di carta per fare i suoi cartoni, 
ponendo due fogli di carta grìgia nel 
mesto, sicché le carte tisultano formate 
di quattro fogli di grosiexia. Il roreteiu 
delle carte ai fa in Francia di carta bian- 
ca, come dicemmo nel Ditionarlo, per 
crilare ohe i giuocatori fraudolenti pos- 
sano distìnguerle da qualche leggera dif- 
lérenu; siccome però queste ben presto 
s' iosudidano e le macchie che ri si fan- 
no a caso o ad arte possono prestarsi 
aUa frode quanto le corte colorate od 
anche meglio, cosi reputiamo pià utile, 
anche per tale oggetto, oitreehè per la 
durata delle carte, di fame il rovescio 
con carta marmorata, come si accostu- 
ma fra noi. 

Abbiamo veduto nel Ditionarìo come 
ciascuna delle tre specie . di carta, oivle 
ai fanno le carte da giuoco, deva avere 
differenti qualità, ed aggiungeremo in- 
torno a ciò le seguenti osscrvationi. 

La carta di pila o da carie da giuo- 
co onde si fudera il rovescio, Se c bian- 
ca deve essere di una candidexza uni- 
forme in tutti i fogli, locebe è di glande 
importaosa, attesoché, siccome ogni car- 
ta da giuoco si trae da un foglio diver- 
so, cosi se l'uno di essi fosse più bianco, 
più rossastro, o in qualsiasi modo diver- 
so dagli altri, quella carta facilmente si 
iJislinguerebbe dalle altre e l'intero maz- 
zo ne rimarrebbe difettoso. 

Ciò come ben ti vede è ancor più im- 
portante per le carte marmorate con coi 
si fodera il rovescio fra noi. Anche la 
pasta di questa carta deve per lo stesso 
motivo essere molto uniforme senza ve- 
runa parte sagliente. 

La carta grigia quantunque più doz- 
zinale della prima, deve tuttavia essere 
fabbi icala con diligenza, c se il rovescio 
dille carte da giuoco è bianco, iiitcress.i 
pure che la carta grigia abbia una liula 
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uniforme, poiché altrimenti la traspa- 
renza della carta di pila lasccrebbc ve- 
dere la differenza. Quello perù che mag- 
giormente interessa si é che sia bene snet- 
lata 9 piana senza disuguagliante, nè 
brocchi, i quali colla pressione apparireb- 
bero aH'esterno. Questa carta, nella quale 
si mettono due fogli , impedisce che vc- 
dansì le figure delle carte per trasparen- 
za e imbevendosi di colla, dà consisten- 
za aHc carte qnando sono asciutte. 

h» carta da stamparsi deve esseic 
molto bianca ed aver ricevuto un po' di 
colla nella tinozza ; per questa carta la 
bianchezza elafinezzanonsonoassoluta- 
mente neoessarìe, ma solo contribuisco- 
no alla bellezza delle carte. In Francia 
ed in altri paesi questa carta viene som- 
ministrata al fabbricatore dal fisco, c 
quella che si fa in Francia tiene una fi- 
lagrann particolare che si ripete su cia- 
scuno dei ao o 24 paralellogrammi, cia- 
scuno della grandezza d' una carta da 
giuoco, onde componesi il faglio. 

Queste tre qualità di carta ricevonsi 
dalle cartiere in fogli stesi, poiché si ve- 
de che se fossero ridotti in quinterni, 
rimarrebbe sempre una impronta dove 
é la i>iegB, elio non si potriiltbe In ve- 
rno modo cancellare, e renderebbe tli- 
feltoso il lavoro. l’cr lo stesso motivo 
devonsi rifiutare i fogli che sono accar- 
tocciali o piegati. 

La grandezza della carta per tale fab- 
bricazione è quasi sempre la stessa, e Io 
è poi invariabilmente là dure il fisco 
somministra quella da stamparsi. I fogli 
sono lunghi o'", 4 n 5 e larghi o"', 3 1 i . Ser- 
basi la carta in luoghi ehiiisi cd asciutti. 

Il cartone da carte da giunco si fa con 
queste diverse carte incollando le uno 
sulle ollrrseon un dato ordine, perciò 
prima rlcll’incollamciito si fa un’ opera- 
zione che ha per iscopo di mettere io 01- 
diuc le carte, la (piale si dice I' usscin- 
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hramcnlo, e in corso della quale si età- 
iniau se i fogli hanno {lieglie o difetli ; 
se aderiscono fra loro in guisa da non 
{jolcrsi levare facilmente o da prender- 
sene due per uno. A tal fine si fanno 
tre mucchi di questi fogli, uno per cia- 
scuna specie di carta. 

L' incollamento di questi fogli di car- 
ta fra loro si fa in varie guise : le tre o 
quattro maniere di fare questa opera- 
zione sono troppo diverse perchè qui 
tuttcjle riportiamo; ogni fabbricatore 
■ ilienc che la sua maniera sia la miglio- 
re, e sarebbe difficile Io scegliere quale 
in fatto si possa dir tale. Ecco intanto 
alcuni dati generali, in cui sono tutti o 
quasi lutti d'accordo. 

Dopo che le carte vennero esaminate 
cd ammucchiate, si fa un'altra opera- 
zione che ha qualche analogia con quella 
prima del legatore di Mri. Prendunsi 
da ciascun macchio il numero di fogli 
che occorre per lare un cartone, c si 
imiscnno in monti questi assortimenti di 
fogli. Questo monte di cartoni assortili, 
ma non ancora incollati, mettesi alla 
sinistra dell' incollatore che prende i fo- 
gli uno ad uno. Prima però di prose- 
guire c d' uopo indicare di qual culla 
debba servirsi. Questa colla è soggetta 
ad ammuffire, ad ispessirsi c non du- 
ra, massime la state, che pochi giorni. 
Quindi è che il fabbricatore non dee 
prepararne che una quantità proporiio- 
iiata al lavoro che ha a fare. Ec materie 
integranti sono farina, amido ed acqua 
adoperati in varie operazioni. Si cumin. 
eia dal bagnare un poco la farina ben 
mesoinla coll'amido, avendo cura di ben 
dividere i grumi o di levarli, poscia, 
sempre agitando, aggiugnesì dell' acqua 
fino a clic la colla sia molto liquida e ri- 
dona, per cosi dire, allo stato d' un'a- 
< qua sporca. Allora se la riscalda agitan- 
ilola c volgendola in ogni verso perebè 
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non si’attacchi al vaso, c quando la col- 
la, che si è ispessita, ha bollito alcun 
poco, se la leva dal fuoco. 

La colla cotta si travasa, la si agita 
ancora perebè non abbandoni l' acqua 
precipitandosi, e questa agitazione si de- 
ve ripetere di tratto in tratto, massime 
nei grandi calori. Finalmente un giorno 
dopo si dee stacciarla. Una colla ben 
fatta può durare otto giorni. Qualche 
fabbricatore oltre al conservarla in luo- 
ghi freschi ed in vasi chiusi ermetica- 
mente vi aggingne dell’aceto o della es- 
senza di trementina cd un poco di su- 
blimato corrosivo. A nostro parere sa- 
rebbe miglior partito mescervi alcuni 
aromi, come le bullette di garofano, no- 
ce moscada od altri simili, ma sempre in 
piccola quantità. Abbiamo detto che la 
colla non dura che otto giorni perchè 
noi supponiamo che l' incollamento del- 
le carte da giuoco non si faccia che in 
estate ; nel verno dura molto di più, ma 
allora bisogna far asciugare i cartoni con 
mezzi artifiziali, la quale operazione è di- 
spendiosa ed ha varii inconvenienti con- 
trarii ad una buona e facile fabbrica- 
zione. 

Per incollare mettesi la colla in una 
giara, se la batte con un grosso pennel- 
lo, e vi si aggiugne dell' acqua se si re- 
puta troppo densa. La si stende con una 
grossa spazzola che ha una impugnatura 
sul rovescio. Ecco in qual maniera deve 
agire 1' operatore per non confondersi 
nel suo lavoro. Tiene egli dinanzi a sè 
alla sinistra il munte di carta assortita, 
alla .sua destra il vaso della colla, dinan- 
zi una gran tavola mollo grossa ben driz- 
zata. Inumidisce quest’ asse e vi stende 
sopra un foglio di carta bianca di scar- 
to. Preparato cosi il lutto prende egli un 
foglio dal monte, lo stende ad ambe ma- 
ni sulla sua asse, che deve sempre esseie 
più grande ebe la carta da lavorarsi, pu- 
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icia prCDile culla inahu destra la spaxzo- 
la e la pone sulla colla, sema troppo 
immergerla per non prenderne di sorer- 
chio, fa scorrere rapidamente questa 
spazzola sul foglio di carta che ha posto 
sull' asse, andando da destra a sinistra e 
siceversa ; prende allora un foglio di car- 
ta grigia, lo applica sopra, quindi incolla, 
sovrappone un altro foglio di carta gri- 
gia, incolla di nuovo e poscia prende 
due fogli della carta che dee formare il 
rovescio e ve li poggia sopra riuniti. In 
tal modo il primo di questi fogli s' in- 
colla, il secondo non incollasi che pegli 
orli : deve questo rimanere in t.il guisa 
per tutta la durata della fabbricazione, 
nè staccherassi che quando si raffilano 
gli orli, pei quali soltanto è attaccato. 
L'oggetto di questa maniera d' operare 
si & quello di guarentire il foglio incolla- 
to dalle macchie che vi si potessero fare 
o sotto al torchio o nel corso della fab- 
bricazione. Quando il rovescio delle car- 
te è marmorato o in colori, questa fo- 
dera è meno necessaria e spesso anzi si 
omette. 

Allorché si é incollato tutto il monte 
di carta nel modo dianzi indicato, lo 
si pone sotto il torchio fra due assi, 
comprimasi poco a poco per dare alla 
colla il tempo di ben penetrare, e quan- 
do la pressione è giunta al punto, la- 
sciansi un poco i cartoni rassodarsi ; si 
allenta la vite e levasi con un pennello 
molle e bagnato in acqua chiara l'ecccs- 
so di colla che la pressione fece uscire 
pegli orli : questa operazione dicesi tor- 
colalura. 

Separassi poscia i cartoni con un col- 
tello e si consegnano alle spiluzzicatrici 
che con piccoli aghi levano le sozzure, 
e le prominenze, dopo di che sospen- 
donsi i cartoni nel seccatoio con ispille, 
lasciando circolare l’ aria framezzo ad 
tssi. Quando sono asciutti si levano. 

Suppl. Dii. Tecn. T. If^, 
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I cartoni ridotti io tuie stato sono 
pronti ad essere miniati. Prima però di 
parlare di tale operazione fa d'uopo en- 
trare in alcune spiegazioni. 

Prima di fare l'incollamento onde si 
é parlato, il fabbricatore stampa sulla 
carta del diritto dei cartoni i contorni 
delle figure e dei disegni delle carte da 
giuoco, mediante un metodo analogo alla 
tipografia, con tavole intagliate in rilie- 
vo. Nel fare questa prima operazione, 
che lungo sarebbe il descrivere, una co- 
sa i da avvertirsi principalmente, cioè 
che l’ inchiostro non dev' essere troppo 
carico di nero, nè troppo chiaro j se fos- 
se troppo denso darebbe controprove 
all' atto della pressione, si dilaterebbe, 
produrrebbe delle macchie, ed i segni 
sarebbero grossi, deboli e poeo nitidi ; 
se l' inchiostro fosse troppo chiaro sa- 
rebbe lungo ad asciugarsi e non appari- 
rebbe come conviensi. In que' paesi do- 
ve il fisco somministra la carta, esso tie- 
ne anche in deposito gli stampi di legno 
del fabbricatore, il quale non può ado- 
perarli che in un locale stabilito, io prc- 
sehza d' un impiegato. Siccome poi la 
miniatura non può farsi bene che sui 
cartoni, così l'operazione dell' incolla- 
mento dev'essere intermedia fra la stam- 
pa in contorni del diritto delle carte e 
la miniatura. 

Quando i cartoni sono compiuti coi 
contorni stampati sul diritto, si devo- 
no miniare, cd ecco in qual guisa si 
opera : la miniatura si fa con cartoni tra- 
forati da parte a parte che si dicono 
perciò stampi o trafori, occorremlone 
tanti quanti sono i colori delle figure. 
Con un metodo simile stampavansi ulti- 
mamente sulle cinture fiori, uccelli, ara- 
beschi e simili. Questi trafori si fanno con 
grossa carta da disegno sulla quale soiiusi 
stesi varii strali di colori ad olio, cui di- 
cesi imprimitura, e che lasciansi seccare 
2 I 
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successivamente. Questa carta cosi in- 
tonacata forma una specie di cartonano 
resistente. Occorrono cinque trafori per 
la tavola in coi sono i re, i cavalli ed i 
fanti neri (a), per le altre ne occorrono 
quattro ; gli stessi trafori possono servi- 
re pei punti rossi e pei neri. Per trafo- 
rare quest! cartoni il fabbricatore pren- 
de un utensile tagliente, fino, beo affi- 
lato, come sarebbe un temperino. Pone 
sopra una tavola solida e bene spianata 
un foglio di carta coll' imprimitura, e vi 
sovrappone un foglio di carte le cui fi- 
gure siano colorite. Fissa questi due fo- 
gli r uno sull' altro e sulla tavola con 
quattro chiodi leggermente piantati, e li 
tiene uniti premendo sopra peszi di car- 
ta, indi col suo ferro taglia, seguendo e- 
sattamente i contorni, il foglio delle car- 
te e quello coll' imprimitura che è sot- 
to ; io tal guisa produce dei fori nei luo- 
ghi dove era prima un colore, imperoc- 
ché in questa operazione non leva che 
un solo colore. Quando ha levato que- 
sto colore da tutte le figure del foglio, 
fa la stessa operazione per un altro co- 
lui e, sostituendo un altro foglio di carta 
culi'iroprimitura, e cosi di seguito fino 
a che abbia levato tutti i colori, nel qual 
modo ottiene tanti trafiri quanti sono i 
ruloii. Questi triifoii che sono lunghi e 
dillicili ad eseguirsi devunsi conservare 
diligeiiteincnlc, nel qual modo, e adope- 
laiidoli come si deve, potranno servire 
a lungo. I trafori per le altre carte si 
fanno con ist.-impc. 

Fatti i trafori e segnalivi gli opportu- 
ni riscontri, adoperansi per miniare le 
carte introducendo i coloii nei fori di 
ciascuno di essi. Vi sono cinque tinte eli- 

(til Sì in questo articolo che in quello 
del Dizionario parlasi sempre tirile carie 
iraiircsi, che sono quelle conosciute più ge 
itcralmttilc e più unilornii. 



CsRte 

verse : i. il nero. Si fa con nero fumo 
stemperalo io un poca di tpiella stessa 
colla di cui indicammo la composizione 
parlando dell' incollamento delle carte 
da giuoco ; vi si può aggiugnere un po- 
co di fiele di bue per renderlo più tena- 
ce ; spianto più vecchio è il nero è mi- 
gliore, e qnindi si preferisce un nero di 
due o tre anni ad uno nuovo, ma di ra- 
ro conservasi tanto a lungo, a. L'nuur- 
ro. Questo non è che indaco stemperato 
in colla di pelle chiara. 3. 11 grigio. E 
lo stesso colore, ma poco carico e dilni- 
to con acqua gommata. 4- H giallo. £' 
una decozione di grana d’Avignone con 
un ottavo di allume o di gomma-gotta. 
5. Il rosta. E' del minio stemperato con 
molta gomma. 

OgnuDO di questi colori è in un va- 
so ; il fabbricatore ha una piccola paletta 
di legno per ciascon colore, nonché Un 
grosso pennello ed una spazzola a peli 
corti. Quando egli vuole miniare le car- 
te, ne prende un foglio di quelle già 
stampate, se lo mette dinanzi sopra ona 
tavola, e pone su questo foglio uno dei 
suoi trafori ; colla sinistra tiene un fo- 
glio di carte miniate perché gli serva di 
modello, e alta sua destra il vaso del 
colore, il pennello e la paletta ; esamina 
se i fori del traforo corrispondano esat- 
tamente ai punti del foglio di carte stam- 
pale cui è sovrapposto ; e quando vede 
che tutto è a dovere, prende col pen- 
nello del colore dal vaso, Io porla sulla 
paletta e ve lo stende colla spazaoln. 
Essendo ■ peli di questa, come dicem- 
mo, corti, e perciò poco flessibili, essa 
non riceve il colore che alla cima ; con 
questa spazzola empionii di colore gli 
incavi del traforo, invigilando atteola- 
mcnle perché non si sposti durante P o- 
peraziune. Applicasi la spazzola ovun- 
que vedonsi fori, e quando essa non ti- 
gne pili, viprcndesi dell'altro colore pas- 
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sandola lulla paletta. Tutta questa ope- 
raziooe è quella stessa che si usa per fare 
degli scritti con lettere traforate in sottili 
lamioette di rame. Dopo che si sono em- 
piuti con uno stesso colore tutti gl' in- 
cavi d'un traforo, il fabbricatore cangia 
easo, pennello, paletta, spaazola e trafo- 
ro, e torna da capo con un altro colore 
ad empiere i vuoti dell'altro traforo. So- 
litamente ai comincia dal rosso, poi il 
giallo, poscia il nero, e finalmente l'ai* 
surro ed il grigio. Nel porre i colori i 
d'uopo usar multa cura per non farli pe- 
netrare sotto ai punti non incavati del 
traforo, e perchè non si sovrappongano, 
nè lascino degli spaiii bianchi fra il fini- 
re dell'ano ed il principiare dell'altro. Il 
nero che si mette non dev'essere molto 
grosso essendo soggetto ad allargarsi nel 
lisciare le carte quand' anche sia asciut- 
to j finalmente occorre in tale operazio- 
ne, benché semplicissima, una quantità 
di avvertenze c di cure, senza le quali 
lun si producono che miniature di cat- 
tiva qualità. 

A mano a mano che i cartoni sono 
miniati si pongono in disparte avendo 
cura che non isfreghinsi l'un contro l'al- 
tro, e quando sono tutti miniati riscal- 
danti intorno ad un braciere acceso 
non solo per asciugare compiutamente il 
colore, ma anche perchè senza una tale 
operazione non potrebbersi lisciare con- 
venientemente. I cartoni passanti poscia 
all' iusapomatore che li intonaca di sapo- 
ne asciutto coll'insaponatoio ; questo in- 
tonaco essendo la operazione che dee di 
necessità premetterti al lisciamento. 

Il I.UCIATOIO è un utensile semplicissi- 
mo che ognuno pub facilmente costrui- 
re da sè, e può vedersi descritto nel Di- 
zionario a quella parola. Lisciati il car- 
tone stropicciandolo con un corpo li- 
scio ; quando una faccia è lisciata, l' in- 
saponatore prende le carte, le insa[>o- 
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ua sull'altra, dopo che vennero riscalda- 
te di nuuvo, indi si passano ancora sot- 
to del lisciatuio che le liscia sul ruvetcio 
più ancora che sul diritto. 

Dopo questa operazione riponrsi il 
mucchio dei cartoni sotto al torchio per 
raddrizzare i fogli che ti curvarono per 
effetto del fuoco e del lisciatoio. 

Quando la fabbricazione è giunta a 
tal segno i cartoni tono finiti, nè rimane 
che passarli al tagliatore che li divide 
formando le carte. 

Il lavoro del tagliatore consiste nel 
tagliare tutte le carte assolutamente della 
stessa grandezza-, ora in tutte le arti la 
esattezza è sempre difficile, e siccome in 
tal caso non basta che due o tre carte 
siano simili, ma è d’uopo che non si trovi 
alcuiu differenza fra migliaia di esse, c che 
la carta tagliata otto giorni od un me>e 
fa sia uguale a quella che si taglia dappoi, 
cosi si dovette trovare ilmodu digiugne- 
re con sicurezza a questa rigorosa esat- 
tezza. Perciò il tagliatore è guidalo da 
segui stampati che indicano ove i cai toni 
si abbiano a tagliare, ma poiché queste 
guide non basterebbero ancora a rende- 
re sicuro il lavoro, cosi, come abbiamo 
veduto nel Diiionario, il modo con cui a- 
giscono le forbici concorre a tal uopo. La 
gran forbice che taglia il lato più lungo 
delle carte è munita d'una guida contro la 
quale si poggia l'urlo del foglio di cartone, 
e che è lontana dalla lama quanto dev'es- 
sere larga la carta. In tal guisa il tagliato- 
re è sicuro che la carta sarà della dovuta 
larghezza, solo che abbia cura di fare che 
l'urlo del cartone poggi bene contro la 
guida. Comincia quindi dal raffilare que- 
sti cartoni, poscia li curva leggermente, 
affinchè la forbice li tagli meglio, e ap- 
poggiando la parte rallilata contru la gui- 
da taglia il lato lungo con sicurezza. Que- 
sta operazione riduce i cartoni in islri- 
sce della larghezza delle carte c che ne 
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contengono leiper cioicheduna.Per assi- 
curarsi sicmmeglio da ogni distrazione, 
il tagliatore pianta anche alcune bullette 
• opra una linea paralella alla guida che 
tengono diritte queste strisce. Dopo aver 
tagliati i cartoni per lo largo, si assog- 
gettano le strisce alla piccola forbice si- 
mile alla prima, ma con questa difleren- 
za che la guida è più lontana dal taglio, 
cioè tanto quanta è la lunghezza d' una 
carta da giuoco. Curvate un poco le 
strisce, si opera alla stessa guisa come 
pel lato lungo. 

Le carte sono allora terminate, nè ri- 
mane che cernirle, classificarle secondo 
le loro qualità, ponendo a parte quelle 
che hanno qualche difetto, al qual fine 
si guardano per trasparenza : poscia ri- 
duconsi in mazzi, si incartano, suggellan- 
si, ec. ec., operazioni tutte necessarie, in- 
teressantissime pel fabbricatore, ma che 
ognuno può facilmente imaginare senza 
che occorra spiegarle. 

Le carte da giuoco si vendono a gros- 
sa ( dodici dozzine di mazzi, separati 
ad ogni 6 dozzine e di mazzo in mazzo). 
Ti sono mazzi di Sa carte ; e sono i maz- 
zi compiuti-, altri di 4» carte e sono pel 
giuoco deiromàre; finalmente, altri da 
3a e servono pel picchetto. 

( OlLLESUZ. ) 

CsaVE marine o da navigare. Quel- 
le carte per mezzo delle quali i navi- 
ganti regolano i loro viaggi, e ricono- 
scono la posizione ove si attrovano, lo 
che dicono carteggiare. Sono rappre- 
sentazióni sul piano di una eitensiune 
più o meno grande di mare, delle spiag- 
ge che lo conterminano, delle isole, dei 
banchi, degli scogli che in essi s' incon- 
trano, nelle quali notansi le profondità 
dell'acqua rilavale collo scandaglio. Que- 
ste carte sono il fruito delle osservazioni 
fatte da altri naviganti nei viaggi ante- 
riori, e le regole con cui si devono se-^ 
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gnare vengono dettate dalla scienza della 
nautica, e qui solo noteremo che inte- 
ressa grandemente che siano della mag- 
giore esattezza, e che perciò appunto 
riescono costosissime quando sian buo- 
ne davvero. Per ciò che riguarda la pra- 
tica loro esecuzione, i metodi che vi si 
seguono sono i medesimi che per le csb- 
TE geografiche (V. questa parola) e sa- 
rebbero ad esse pure applicabili i melo- 
di di Duverger che abbiamo indicati 
parlando di quelle. 

( Giunte bolognesi al Voc. 
della Crusca.) 

CARTIGLIA. La quarta parte d’un 
mazzo di carte di giuoco, cioè ciascuno 
de' quattro pali o semi delle carte ( T. 
ciBTB da giuoco ). ( Albebti.) ’ 

CARTONE. Varie specie di cartoni 
si conoscono ; le annovereremo indican- 
do brevemente il modo di farli, ripor- 
tandoci al Dizionario per compimento di 
quella parte di quest' articolo che ri- 
guarda i cartoni di pasta e quelli incollati. 

I . Cartone di pasta. La pasta otte- 
nuta dalle diverse qualità di stracci ser^ 
ve talvolta anche nella preparazione del 
cartone, ma per lo più adoperansi a tal 
fine i ritagli di carta, o vecchie carte 
raccolte per le vie, die si riducono in 
pasta per farne fogli più o meno grossi 
secondo l'uso cui si destinano. Quando 
si voglia avere del buon cartone bisogna 
primieramente separare dalla carta lo 
materie estranee che vi si trovano unH 
te. Nella fabbricazione del cartone co- 
mune non si levano queste sostanze che 
dal foglio stesso di cartone di già forma- 
to. La vecchia carta snettata a mano o 
col meccanismo descritto nel Diziona- 
rio, mettesi a molle, come ivi dicemmo, 
sì ’maetna e ridneeti in pasta che por- 
tasi in una tinozza e ti fanno i fogli di 
cartone colle forme come la csetz ( V. 
questa parola). Comprìmansi i fogli soilo 
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il torchio, come si fa per la carta, e 
portiDsi la state nello seccatoio, l' inver- 
no in ona stufa. Quando sono asciutti 
abbastania passansi fra due cilindri dì 
laminatoio per comprìmerli, e dare loro 
prà consistenza e lisciarli in parte. Egli 
è allora che il più delle volte levansi i 
pezzi di legno, di pietra, cc. che vedonsi 
nei fogli, con uno scalpelletto. Le cavi- 
tà che laKiano queste sostanze riempionsi 
per effetto della pressione. 

3. Cartoni incollati. Questi si fabbri- 
cano con fogli di carta bianchi all'ester- 
no e grigli all’ interno, incollati gli uni 
sogli altri, con colla di farina, che vi si 
stende con una spazzola colle stesse cu- 
re ed avvertenze che abbiamo indicato 
all'articolo casts da giuoco e nel Di- 
zionario. 

Léger Didot, il cui nome abbiamo 
più volte rammemorato parlando delle 
nuove macchine per fabbricare la carta, 
considerando quante diligenze esigesse 
la fabbricazione a mano dei cartoni in- 
collali, e come per mille piccole inavver- 
tenze potessero questi riuscire difettosi, 
imaginò che anche questa operazione 
potrebbe meglio farsi con una macchina, 
ed inventò a tal fine il meccanismo che 
si vede disegnato nelle fig. 7,8 09 della 
Tav. TlII della Tecnologia. 

Fig. 7, Alzala. 

Fig. 8, Pianta dei rotoli incollatori 
sopra nna maggiore scala. 

Fig. 9, Sezione verticale dei medesi- 
mi rotoli, nella stessa scala della 6g. 8. 

a, ( Fig. 7 }. Due rotoli carichi di 
carta per l' interno del cartone. 

h. Due altri rotoli carichi di carta 
per r esterno dei cartoni. 

La direzione in cui girano questi ro- 
toli Scaricandosi della carta è segnata 
con freccio, ed k facile seguire I' anda- 
mento della carta da ogni rotolo Gno al 
potilo ove entra fra i cilindri dì pressio- 
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I ne c, ove Irovansi a cuniatio i quattro 
fogli sovrapposti. 

(f. Rotoli che servono dì guide e che 
devono farsi più leggeri che sia possibi- 
le, non girando essi, a cosi dire, che per 
r attrito della carta. 

e. Sei rotoli incollatori. 
fy Quattro vasche le quali, benché al- 
quanto diverse di forma, pure sono ugual- 
mente destinate ad essere riempiute di 
colla Gno all'altezza che reputasi neces- 
sario, secondo la qualità di carta da in- 
collarsi ; i qui da osservare che la culla 
destinata ad unire la carta che dee for- 
mare il cartone, ha da essere della mag- 
gior forza possibile. 

La carta che dee coprire la snperGcie 
d' ogni faccia del cartone, svolgendosi 
dal rotolo ò, viene a contatto da una 
parte coi rotoli incollatori, che girano 
nelle vasche inferiori y nella stessa, dire- 
zione e con quasi uguale velocità della 
carta, ma solo un poco più presto ; in 
tal guisa ciascun foglio s' impregna di 
colla sulla faccia che non viene a con- 
tatto coi cilindri c. 

L’ altra faccia che dee formare 1 ’ e- 
sterno del cartone dee tenersi ben netta, 
e fa d'uopo che la faccia della carta che 
s' imbeve di colla non la riceva su tutta 
la sua larghezza, ma rimanga netta per un 
pollice di larghezza a ciascun orlo ; a tal 
uopo i cilindri incollatori devono essere 
due pollici più corti della larghezza della 
carta. 

I fogli di carta destinati a formare 
l’ interno del cartone vengono condotti 
dai due dipanatoi a, sotto ai rotoli in- 
collatori ed attraverso lo colla nelle va- 
sche superiori sicché vi peschino entro 
interamente ; quando però i detti fogli 
si aitano cd escono dalle vasche della 
colla, vi ha da ciascun lato una lama di- 
ritta g, posta esattamente a contatto col- 
la superficie dei fogli la quale ne raschia 
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r eccesso di collo die ricade nelle Ta> 
scliette f. 

Queste lamine diritte g devono esse- 
re disposte in modo da poterle altare od 
abbassare con vili in maniera da non 
lasciar sulla carta che la quantità di col- 
la necessaria. 

I due fogli di carta che hanno a for- 
mare r interno del cartone, intuppati 
in tal guisa di colla, vengono stesi fra 
gli altri due fogli, e condotti in metto 
ad essi fra i cilindri di pressione c. 

E parimenti necessario che questi fo- 
gli di catta che vanno nell* interno del 
cartone siano un pollice più stretti di 
quelli che devono formare 1 ' esterno dei 
cartone. In tal maniera, ed essendosi la- 
sciato un pollice a ciascun orlo dei fogli 
esterni senta colla, non puòquesta usci- 
re dagli orli del cartone e lordare i cilin- 
dri fra cui vengono questi premuti. 

Le distante fra i cilindri di pressione 
ti devono regolare con viti che operi- 
no sui guancialetti d'uno di essi per po- 
ter regolare colla maggiore esattetta il 
grado di pressione. In vero | 1 ’ effetto di 
questi cilindri consiste soltanto nel porre 
a contatto i quattro fogli di carta e fis- 
sarli 1*000 all'altro sicché non si postano 
separare piiticandone uno colle dita. 

I quattro fogli di carta, coti ridotti 
in un solo foglio di cartone, vengono 
condotti ad un altro paio di cilindri A 
( fig. 7 ) di maggior diametro, che de- 
ve essere almeno di quattro piedi, poi- 
ché quanto maggiore è questo diametro, 
tanto più graduata è la pressione e più 
lentamente essa opera. 

Anche il riavvicinamento di questi 
due cilindri di pressione ti dee poter re- 
gol.vre colle viti i, poste da ciascun lato 
della macchina sulle traverse che sosten- 
gono questi cilinilri ; la pressione da essi 
prodotta dev' essere piuttosto forte. 

II cartone formato in tal guisa, rav- 
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volgasi all' uscire dai detti cilindri, so- 
pra un dipanatoio A e può in seguito ta- 
gliarsi della lunghezza e larghezza che si 
vuole, ed [indi comprimersi con turchii 
a vite od itlraulici, ed essere asciugato 
col solito metodo, o piuttosto all'uscire 
dai cilindri A, si può farlo scorrere in- 
torno a rotoli caldi fino a che sia asciut- 
to, e poi tagliarlo o dividerlo. 

In quest’ ultimo caso b grossezza dei 
cilindri riscaldatori dev' essere di circa 
due pollici, acciò si possa meglio mode- 
rare il calore e asciugare il cartone più 
lentamente. 

E d'uopo dare il moto contempora-- 
neamente ai quattro cilindri di preuio- 
ne, ed i piccoli devono avere rocchelli 
dentali ; i grandi cilindri di pressione 
devono camminare un poco più veloce- 
mente dei piccoli per tenere teso il car- 
tone, che altrimenti non arriverebbe nè 
diritto né piano. 

Didot trovò essere necesurìo che ra- 
zione venisse dapprima applicata ai 
grandi cilindri dai quali foue poi tra- 
smessa ai piccoli c, per mezzo d'un roc- 
chello i cui raggi ti potessero allungare 
od accorcure a volontà. 

I dipanatoi, tn cui è la carta, ne ven- 
gono spogUati dai cilindri di pressione 
che la traggono a sé gradatamente | ma 
fa d'uopo che il moto rotatorio dei di- 
[>aoatoi venga rallentato da un leggero 
attrito, in grazia del quale la carta man- 
tengasi alquanto tesa. 

I rotoli d che fanno 1 ' oifizio di guide 
non abbisognano di essere posti io moto 
bastando a ciò l’ attrito della carta, ma 
è d'uopo bensì dare il molo ai rotoli 
incollatori. 

Le superficie dei quattro rotoli incol- 
latori e, posti nelle due vaschette infe- 
riori J contenenti la colla, devono girare 
con una velocità esattamente uguale a 
quella dei piccoli cilindri di pressione a. 
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Le superficie dei rotoli incolletori de- 
vono camminare alquanto più celere- 
mente ; e la relazione fra queste veloci- 
tà irovossi praticamente dover essere 
di Ire a due. 

Questi movimenti trasmettonsi col 
mezzo di ruote a punte poste sui pernii 
dei cilindri di pressione e su quelli dei 
rotoli incollatori, e mediante due cate- 
ne eterne, le quali trasmettono ai rotoli 
incofiatoriil movimento comunicato, co- 
me si disse, ai cilindri di pressione. 

È da avvertirsi che i tre rotoli incol- 
latori che sono da ciascun lato devono 
ricevere il moto dal diindro di pressione 
più vicino ad casi, altrimenti girerebbe- 
ro in senso inverso di quello che occorre. 

^ 9 ) rappresenta le catene e- 

teme condotte dalle ruote e. 

m, f fìg. 8 e g ) sono le pulegge di 
guida, le quali girano liberamente sui 
pernii dei dlindri c, e ebe tono soltanto 
tenute al loro posto da un piccolo col- 
lare tagliente a ciascun lato. 

E' cosa importante di dare il movi- 
mento a tutte queste parti dell' appa- 
rato dalla stessa parte, e di avere anche 
r apparalo della colla, nonché i tubi che 
vanno alle vaschette della colla tutti 
il' una parte per lasciare T altra, aOatto 
sgombra, affinchè l'operaio che sorveglia 
il lavoro possa liberamente avvicinarsi .-li 
dipanatoi e regolare l'andamento della 
cai ta. 

La larghezza della macchina dipende 
da quella dei cartoiù che. si vogliono 
fabbricare, e la velocità dee regolarsi 
mantenendola da cinque a 6 giri al mi- 
nuto. Si dee pure avvertire che lutti i 
fogli di carta ebe sono sui quattro di- 
panatoi abbiano uguale lunghezza, ed a 
tal fine può applicarsi una specie di mo- 
stra col suo indice posto in moto dal 
pernio di uno dei grandi cilindri h : que- 
sta mostra indicherà il numero dei giri c 
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dev' estere costruita in guisa, con ben 
combinato rotismo, da suonare un cam- 
panello quando l’indice sarà ginnto al 
punto che segna la lunghezza voluta. 

Se questi cartoni si lavorano contem- 
poraneamente alla fabbricazione delia 
carta, sarà d'uopo aver molti cilindri di- 
panatoi di ricambio ed una rastrélliera 
su cui deporti, attesoché la velocità del- 
la macchina che lavora la carta, non è 
la stessa di quella che fabbrica il cartone. 

8. Cartoni di cuoio. Questi cartoni 
si fanno alla stessa maniera e cogli 
stessi oggetti dte la csav* di cuoio. 
Tennero ibbbrìcati da DufurI, che li 
stima migliori dei comuni quando ab- 
biano ad essere cuciti, e calcola che non 
verrebbero a costare che So centesimi 
di franco alla libbra. Se nc fecero coper- 
te pei libri e tavolette, le quali coperte 
d' nna vernice di lacca possono fare le 
veci di quelle di ardesia per iscrìvervi 
sopra. 

4- Cartoni per coperture dei tetti. 
Facendo cartone con islracci di Iona 
e passandolo pel laminatoio, quindi im- 
mergendolo in una densa acqua di cal- 
ce, e poscia in acido solforico, lu si ren- 
de multo solido, e lo strato di solfato di 
calce che formasi alla sua superficie, lo 
guarentisce dall'azione della pioggia ed 
in gran patte da quella del fuoco. Ado- 
perossi questo cartone per fame tetti 
leggeri e che resistano a lunguaU'umidità. 

Proposesi anche di preparare un car- 
tone per lo stesso oggetto tuffando della 
carta forte e grossa in un miscuglio di 
parti uguali di pece e dì catrame e>l, u- 
nendone varii fogli. Questi cartoni sono 
inchiodati sopra tavole fissate ai pancon- 
celli e coperti d'un miscuglio di due ter- 
zi di catrame e d’un terzo di pece, cui si 
aggiungono parti uguali di carbone di 
legno e di calce, e che vi si stende mol- 
to caldo con uno strofinaccio di canapa. 
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Si iparge su questo tiralo clella sabbia, 
della polvere o delle ceneri di fucina 
per renderlo meno soggetto a screpola- 
re e ad accendersi. Quelli che adopera- 
rono tale compusizione la considerano 
assai meno pericolosa della stoppia, poi- 
ché non si accende avvicinandovi un 
corpo infiammato. Occorrerebbero nuo- 
vi esperimenti per farla adattare gene- 
ralmenté;'ma stimiamo che la prima sa- 
rebbe preferibile. 

Cartoni incombuslibili. La proprietà 
che ha l'amianto o asbesto di non bru- 
ciarsi nè fondersi che ad una tempera- 
tura elevatissima, fece che se lo propo- 
nesse più volte per farne carta o cartoni 
incombustibili (V. casti incombustibile). 
La natura fibrosa dell'amianto presenta 
la divisióne che occorre per la fabbrica- 
alone della carta, ma questa sostanza ha 
poco legame nè la sua pasta ha grande 
consistenza . Facendone entrare però 
una certa quantità nella pasta del carto- 
ne incollalo, si potrebbe diminuirne no- 
tabilmente la combustibilità e ottenere 
fogli abbastanza solidi per servire a tutti 
gli usi cui s'impiega il cartone. 

5 . Cartone di musco. Il musco lavato 
accuratamente, separato d' ogni corpo 
estraneo e ben seccato può ridursi in 
pasta macinandolo come i cenci. Unen- 
do insieme con colla molto forte, va- 
ri! fogli molto grossi fatti con questa 
pasta, poi premendo il tutto con un la- 
minatoio, si ottiene un cartone molto 
solida che sembra essersi impiegato in 
Olanda per gnernire la fodera dei va- 
scelli. Si è chiesto un privilegio per la 
fab'bricazione di questa sorta di cartoni. 

6. Cartone-pietra. La base della sua 
composizione si è la creta mesciuta con 
colla forte e con pasta di carta. Quan- 
do il miscuglio venne preparalo come 
conviensi, lo si modella in istampi cavi, 
simili a quelli che adopciausi pegli oi - 
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nati di gesto, ma guerniti però in al- 
cune parli 'di punte di rame o di ferro e 
stropicciati con un olio grasso. L'ornata 
modellato in tal guisa si guernisce sul 
rovescio mentre è nello stampo di pezzi 
di carta sugante che lo rendono più so- 
lida, poscia esponesi più o meno a lun- 
go al calare del sole o di una stufa, af- 
finchè la pasta si disecchi e stacchisi dal- 
lo stampo. Allora non resta più che - 
dottare l' ornato con colla o con chiodi 
al luogo ove dee stare. 

11 nome di cartone-pietra può pure 
convenire ad un cartone solido a segno 
che non si altera nell'acqua bollente, non 
brucia posto nell'acqua e indura sempre 
più stando all’aria. Inventato questo fi- 
no dal 1787 dallo svedese Faxe, com- 
ponesi di due parti di calce e di terra 
ferruginosa, di un poco d'olio animale • 
di due parti di pasta di cenci. 

7. Cartoni lucidi (glacés). Si fanno 
bollire in a 4 litri d'acqua, fino a che ri- 
ducansi alla metà, 5 oo gramme di rita- 
gli di pergamena, a 5 o grammo di colla 
di pesce e aSo gramme di gomma ara- 
bica. Quando la dissoluzione si è opera- 
ta e ben chiarificata, se la divide in tre 
parti uguali. Aggiungonsi alla prima 5 
chilogrammi di biacca macinata coll'a- 
cqua, alla seconda quattro ed alla terza 
tre. Stendesi il cartone sopra una pia- 
stra ben liscia, e vi si stende a caldo con 
un pennello uno strato della prima com- 
posizione ; si lascia seccare per 34 ore, 
e si opera alla stessa maniera anche per 
le altre composizioni seconda e terza ; 
indi passansi i cartoni pel laminatoio 
sopra una lamina d'acciaio brunita. 

Seguin suggerisce un metodo per fa- 
re cartoni lucidi analogo al precedente 
ed a quello di Lorget descrittosi all'arti- 
colo CASTA lucida-, sennonché egli prefe- 
risce ad ogni altra la biacca d'Alemagoa 
e vi aggingiie un po’ di sapone bianco e 



Digilized by Google 



> «rtrt»e 

on poco t1i ntcoiile. Per fare i cartoni 
co\oTÌli Seguili uiacioa con alcoole dei 
colori piti Gni, come carminio, lacca car- 
miniata, azzurro di Berlino di prima qua- 
lità, ec. e meice questi alia biacca. Pei 
cationi bronzati, dorati o inargentati vi 
stende varii strati di polveri metalliche 
macinale con colla di pesce sciolta nel- 
l'alcoole. Dà il lucido passando i cartoni 
fra due cilindri colla loro faccia prepa- 
rala, voli: contro una lamina di metallo 
brunila. 

L’uso dello biacca però può produrre 
grn' di inconvenienti se masticasi la car- 
ta o il cartone preparali con essa, ed 
inoltre questi cartoni anneriscono al più 
lieve contatto coll' acido idrusolforico 
( V. aiiccs , eznussa e cabiozato di 
piombo ). 

( Oii.tBSDz— SzstTia — Porro. ) 

CioTooB f Lavori di ). Si fanno col 
cartone nna quantità di oggetti, come 
scotole, cassettini, cofani, panieri, pa- 
vafuochi, c infiniti altri piccoli utensili e 
giocherelli d'ugni sorta che adornano le 
stanze, c formano il soggetto d' un'arte 
particolare che fiorisce principalmente a 
Parigi. Si pubblicarono due trattateli! 
su questo ramo d' industria dai librai 
Audut e lloret, quindi si vede che ne 
sarebbe difficile in quest' arlicolu di en- 
trare nei minuti particolari di quanto lo 
concerne, e ad ogni modo la lunghezza 
di esso non sarebbe proporzionata al- 
l'importupza dell'argomento in confron- 
to a tanti altri più rilevanti, lo tal caso 
le regole generali sono beo poche ; le 
sole cose di cui si potesse trattare sareb-^ 
lieru del modo di tagliare i cartoni ed 
incollarli, le quali lutti conoscono; il ri- 
manente di quest' arte non consiste che 
neirapplic.vziunc di queste operazioni alla 
costi uzioiie di vai ” oggetti, ciascuno dei 
quali esigerebbe uni particolare spiega- 
ziune, csscn loclié una scatola rotonda 
Trai. 1.11^ 
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SI la in un modo, una quadrala nell* a' 
tro, ec. Perciò siamo costretti a limitarci 
ad alcuni dati generali. 

li fabbricatore di lavori di cartone, di 
r'ro adopera il cartone di pasta (V. cia- 
TORz) e solo pegli oggetti di grandi di- 
mensioni, e in ogni caso compera questa 
specie di cartone dal cartolaio. Adopera 
più sovente il cartone incollalo, il qua- 
le essendo formato semplicemente di fo- 
gli di carta incollali gli uni sugli altri, 
è molto più flessibile e si piega meglio ; 
anche questo cartone il più delle volle 
lo compera dalcartolaio, ma talvolta pre- 
parasi anche da sè, nel qual caso saran- 
no da aversi presenti quelle avvertenze 
che abbiamo indicate a tal uopo, par 
landò dell' incollamento dei cartoni ppr 
le CABTE da giuoco (V. questa parola). 

Gli utensili onde abbisugua il lavora- 
tore di oggetti di cartone sono varii col- 
telli per tagliarlo, e fra gli altri uno piin- 
cipalmente a due tagli, assottiglialo alli 
cima a ferro di lancia; alami scalpelli di 
ferro o di acciaio sottili e taglienti. Sui 
quali ha Itesi con un piccolo maglio; stam- 
pe o tagliatoi che formano trafori di va- 
ri! disegni ; gli utensili che occorrono per 
comprimere il cartone battendolo, cioè un 
maglio di 5 a 6 chilogrammi, una pietra 
spianata, ec., varii regoli di ferro, squa- 
dre, ed altri simili stramenti da disegna- 
re; dei compassi ed uno particolarmente 
a punte mutabili che è particolare a que- 
sta professione, ed ha la proprietà di 
poter tagliare circolarmente con una la- 
ma verticale, dimodoché i circoli di 
cartone fatti con esso hanno l'orlo dirit- 
to e non inclinato a cono tronco, come 
risulterebbe se .si adoperassero per ta- 
gliarli i compassi comuni; brunitoi, fer- 
ri da lisciare, stampi da itnpruniare ; fi- 
nalmente pennelli, spazzole, ec. ec. Ado- 
per. invisi colla di farina, colla di riso, 
colla forte c colla d'amido. 
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Con qneiti soli jitensili si fanno tatti 
quei lavori di cartone si svariati che ve- 
donsi in commercio, e che l'industria pa- 
rigina sa talmente variare di forme che gli 
oggetti d'uo anno più non somigliano a 
quelli dell' anno innanzi : il basso prez- 
zo, cui questi oggetti si vendono, cagio- 
no sempre sorpresa. La moda di essi t 
però si fugace che non ci faremo o de- 
scrivere in particolar modo veruno di 
questi prodotti, che all' indomani del no- 
stro scrivere più non sarebbe di voga. 
Quelli che amassero studiare quest' arte 
potranno consultare con vantaggio i due 
trattali particolari che loro abbiamo in- 
dicati. (OlLLZSUX.) 

CARTUCCI4 o CARTATUCCIA. 
Che intendevi per questi nomi, e come 
si preparino te cartuccie indicammo nel 
Dizionario : qui solo abbiamo a parlare 
di alcune innorazìuoi propostesi nella 
loro costruzione. 

Nei facili a piastra con pietra fo- 
caia una porte della polvere della car- 
tuccia i destinata per innescare, il che è 
un inconveniente a motivo della polvere 
che cade nel porla sullo scodellino della 
piastra. Nelle ricerche le quali si stanno 
ora facendo per adattare alle armi da 
guerra le piastre a percussione, si studiò 
il modo di trasportare il cappellozzo ful- 
minante insieme culla cartuccia, accioc- 
ché gli approvigionamenti riuscissero più 
sicari e più facili. Questo metodo, pre- 
feribile air uso d$' cappellozzi separali, 
rende però necessario Poso di un piccolo 
zoccolo attinente alla palla e che conten- 
ga il cappellozzo io una caviti cilindri- 
ca. Questa aggiunta rende necessaria- 
mente più difEcìIe la costruzione delle 
cartucce, a non vi ha che la esperienza 
che possa decidere sul vantaggio di essa. 

Troviamo in un giornale inglese una 
osservazione intorno agli effetti ottenu- 
tisi con cartucce di poiveie du moschet- 
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to, le quali avevano intemamenle nna 
certa capacità vuota in forma di cilindro, 
cavo ; lo spazio intorno a questo cilin- 
dro, fra esso cioè e l'invoglio, era pieno 
di polvere: si riconobbe colPesperieoza, 
che l' aria atmosferica contenuta nella 
cartatuccia agevolava l'accendimeDlo del- 
la carica e lo rendeva più istantaneo sen- 
za verna danno per l'arma. L' invento- 
re assicura che le cartatucce costrui- 
te in tal maniera davano con di pol- 
vere del peso della palla, una maggiorai 
velocità ai proietti di quello che noi fa- 
cessero le cartucce comuni con '/ì 
peso della palla. 

Cartatucce di polvere Julminante. 
Bérioger archibugiere di Parigi applicò 
senza pericolo l’uso della polvere fulmi- 
nante al carico dei fucili, ponendola in un 
invoglio di rame del diametro deU'arma. 
La piastra a percussione del fucile è in- 
terna e produce l'accendimento median-, 
te il colpo d'un martello. Un pezzo di 
ferro collocato fra la carica e la palla 
basta a produrre 1' accendimento della 
cartuccia. 

Se la polvere fulminante però si ado- 
perasse come la polvere da schioppo ai 
correrebbero gravi pericoli attesa la graa 
forza della sua infiammazione ; Béringer 
per evitare questi rischii lascia fra la pal- 
la e la polvere uno spazio vuoto di cir- 
ca i a millimetri, il quale permette al gas 
della polvere di dilatarsi all'atto dell'ac- 
cendimento, nel qual modo 1' azione di 
questo gas viene ad essere scompartita 
sopra un maggior numero di punti nel- 
r interno dell' arma . Le cartucce di 
Béringer vengono a costare a centesimi 
di franco, ed i proietti che esse slancia- 
no hanno nna forza maggiore di quelli 
cacciali da 5 gramme di polvere comune. 
(Tiodozo Oliviib— Bzbirgeb — G.**M.) 

CARUBA, CARCBO. V. csaaciio. 

CARVI ( Carum corvi). Coltivava>C 
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•lira volta questa pianta per la sua ra- i 
dice che è aromatica ; oggidì lo à fa più | 
particolarmente pel ano seme che nel 
sorte si mesce al pane ed al formaggio, i 
• che i distillatori aggiungono alla acqoa* | 
vite di grano per darle un sapore più 
piccante. Fra noi i più conosciuto col 
nome di Chimmel, dalla voce tedesca 
■àùmmeL Lo si tratta allo stesso modo 
delle carole spargendone il teme in au- 
tunno o sul Coire del verno in un suolo 
fresco e beo rivoltato, e sarchiando la 
pianta due o tre volte nell'anno segnen- 
te. Quando si ha per iscopo della coltura 
le radici, queste possono strapparsi di 
terra in ottobre o in novembre ; te al- 
l'opposto si vuol raocorne i temi fa d'uo- 
po aspettare a levarli la state seguente. 

( LoisELEoa Desloegcbsisps.) 

- CASA. I principali vantaggi della So- 
cietà incominciano dalle case. Dove gli 
uomini vivono nei boschi, entro caverne, 
sotto capanne e sotto tende, esposti per- 
ciò ad ogni intemperie ed a qualunque 
disagio, tono eglino indolenti, stupidi, 
abbietti e tolte le loro mire tono limitale 
ai loro bisogni più semplici. Dove invece 
siano provreduti di quelle comode abila- 
xioni che ti chiamano case, nelle quali 
possono respirare un'aria temperata ne- 
gli ardori della state e nella rigidena 
del verno, dormire con quiete e con ti- 
curexia, studiare senxa molestia e go- 
dere le dolcette d' ogni social gradimen- 
to, ivi gli uomini divengono attivi, in- 
ventori, iotrapreodenti, fioriscono quindi 
fra loro l' agricoltura e lo arti e regna 
r abbondanta di tutte le cose necessarie 
■e convenienti alla vita. 

Ben a ragione adunque si è dato sl- 
)' arte di ediScere il pomposo nome di 
AECBiTETTiiEA che, sccondo r etimologia 
sua, significa opera principale, scien%a 
diretlrice di tutte le altre. Ella è come 
la base e la regolatridt di tutte le altre 
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arti, forma il legame della società civile, 
produce ed alimenta il vommercio, im- 
piega le pubbliche e le privote ricchette 
in benefitia e in decoro degli stati, dei 
proprielarii e dei posteri, finalmente di- 
fende la vita, i beni e la proprietà dei 
cittadini. 

Quest' arte si può in quattro parti di- 
videre^ quattro essendo i principali re- 
quisiti degli edifisii, vale a dire, bellezsa, 
comodità, salubrità e solidità. La prima 
di questa parti esce assolutamente dal 
nostro piano formando il soggetto di una 
fra qualle arti cui si dà il nome di belle 
per indicamela deitinatione. Le tre altre 
parli però, siccome quelle che spettono 
porticularmente alle cure deH'ingegnere 
e di quello che esercita la materialità del- 
l'edificare, devono in quest'opera esami- 
narsi particolarmente. La terza parte, cioè 
la solidità, non può tuttavia consideiarù 
nel presente articolo, che in quanto ri- 
guarda la sodezza dei maleriali e delle 
parti delle case nel loro complesso, esseo- 
do che articoli separali trattnnodi questo 
argomento relativamente ad ugni ma- 
teriale od a riascuna delle parli, onde le 
case compongonsì. Inutile sarebbe quia- 
di il ripetere quanto Iroverassi, e più e- 
stesamenle, indicato agli articoli putre, 
MATTOEI, QDADalLM, LEGEAHZ, OC. nonché 
a quelli, roEusnisTi, noai, solai, tetti, 
ec. Anche per la comodità rimanderemo 
spesso ad altri articoli, per non ripetere 
quanto riguarda in particolare le ccciEZ, 
le TOETE, le riEtsTEx, le scale, le came- 
EE da letto, ec. sicché staremo stilo sui 
generali, parlando del collocamento delle 
case, della forma geometrica della loro 
pianta, della distribuzione delle loro par- 
ti, dell* ampiezza di essa in generale, e 
della solidità dell' insieme, aggiungendo 
solo qualche notizia su quelle parti delle 
case il discorso sulle quali non abbiamo 
'saputo collocare altrove isolatamrnle. 



Digitized-ùy Ggogle 



Jy* CiS* 

l’er porre iolanto un po* il' ordine in 
niulcria sì vasta e svariala come si è 
quella delle case, divideremo queste in tre 
classi principali, ognuna delle quali tiene 
esigenae e bisogni diversi, parlando pri- 
nia delle case cittadinesche, poi di quel- 
le di delizia o di campagna che servo- 
no pel diporto degli agiati cittadini, e 
finalmente delle case ruraif abbraccian- 
do in questa classe da quanto riguarda la 
casa destinata a soddisfare ai bisogni d'un 
vasto podere e sue adiacenze a quanto 
si riferisce alla capannuccia del misero 
giornaliere che bagna il pane quotidiano 
del sudore delia sua fronte. 

Casa cittadinesca. Sotto questo nome 
abbracciamo le abitazioni tutte di città 
dai più doviziosi palazzi alle case più mo- 
deste, e indiclieiemo le generali condi- 
zioni di comodità, di solidità e di salu- 
biità di queste fabbriche, lasciaudo al 
buon senso di chi legge l'applicmle più 
u meno ampiamente secondo la destina- 
zione dell’ ediliziu e la sua grandezza od 
importanza. In queste indicazioni , tanto 
più volontieri ci soflermiamo, in quanto 
che gli architetti sdegnano darsi gran 
cura di tali requisiti u li sacrificano di 
leggeri alla bellezza, ed anzi per poco 
che le case non ammettano grandi deco- 
razioni, lasciano ai muratori od agli im- 
prenditori lo stabilirne il disegno e la 
pianta. 

Comodità. 

La comodità delle case può in gene- 
rale riferirsi a tre punti : collocamento, 
forma e distribuzione. Consideriamoli ad 
una ad una. > ' 

Collocamento. Rare od ansi, a meglio 
dire, rarissime sono le occasioni in cui 
sia ufTutto libera la scelta del luogo ove 
collocare si'possa una casa cittadinesca ; 
[■cr lo più non si può scegliere che 
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contrada 'o la via, a questa aòrte nnii 
è neppur essa molto frequente, lii lai 
caso si sceglierà la contrada più ariosa, 
e la via più larga e più diritta eòa piaz- 
za avanti o d'intorno, alfincbà gli acoeass 
siano più agevoli e 1' aria vi si rinnovi 
più facilmente. Quando si possa si pre- 
ferirà y suolo terreo o fangoso che im- 
bevest d' acqua a poco a poco e la 
conserva, a quello arenosa o ghiaioso 
che lasciala fuggir troppo presto aeaden- 
do 1' aria secca di troppo, nonché a quel- 
lo cretaceo e compatto che liteaendola di 
troppa produce il difetto opposto. La 
vicinanza di un' acqua pura sarà pari- 
menti cosa da non perdersi d'occhio nel- 
la scelta del sito, ma ciò che più impor- 
ta, e che in gran parie è io balia di chi 
edifica, si à la scelta della esposizione. 

E quasi impossibile prescrìvere rego- 
le generali concernenti 1' esposizione de- 
gli edifizii : quella che spesso si evita n 
un luogo si cerca in un altro. Oltre alla 
varietà del clima, l' ingegnere deve ben 
conoscere anche le circostanze lucali per 
piantare i suoi edifizii nella migliore e- 
sposizione. Quello che è certo si è chs 
bisogna guarentirsi dal troppo freddo e 
dal troppo caldo, come pure dai venti 
impetuosi e nocivi, nè si può con sicu- 
rezza conoscere il modo di pervenire a 
tale scopo che mediante lunghe osserva- 
zioni fatte antecedentemente sopra ogni 
luogo in particolare. L' oriente e 1' oc- 
cidente sono per lo più esposizioni in- 
comode, perchè nella state vi si è bru- 
ciali dal sole che vi batte quasi la metà 
del giorno. Il settentrione è troppo fred- 
do e talvolta umido. La migliore esposi- 
zione sembra quella del mezzogiorno, 
perchè nell' inverno il sole abbassandosi 
penetra più addentro e riscalda e nella 
state alzandosi rasenta la casa e non le 
calure. Siccome pelò ciascun 
qualche lato dell' orizzonte 
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.topde vengOD 9 più spesso i mogg^ri la casa « più tranquillo e loolano da) Li- 
Tcnti e le maggiori piogge, cuti dee «ce- «bigliu e dai rumori che sono tempre 
^Uecti la esposizione opposta. nelle vie delle città popolose. Di raro 

, Quanto alla esposizione particolare però si può godere di tale vantaggio • 
.delle stanze componenti le abitazioni, allora vi si supplisce con un cortiletto o 
se queste tono di grandezza coosiderabi- con un vestibolo. Un esempio di bel col- 
,le avranno gli appartamenti di inverno locamento, e di una esterna disposizione 
a mezzogiorno e quelli di estate esposti che riunisce molte agiatezze, abbiano 
a tramontana. Le aranciere, le stanze da nelle case di Londra, 
bagni debbono essere esposte a mezzo- Siccome colà il prezzo del fondo nelle 
giorno : le scuderie a levante, la rimes- strade principali ò grandistioo, così le 
se, come anche le cantine, |e dispense, case collocate in quelle non hanno uni- 
I granai, le latrine e le fogne, sì panico- te le scuderìe, rimesse e simili adiacenze, 
lari che pubbliche, a settentrione-, impe- le quali trovansi collocate in vie più 
rocchò il vento fresco e secco che spira rimote e lontane dal centro. Perciò le 
io quella espoiiziune, dissipa subito le case non hanno che piccole porte larghe 
emauoziuni cattive. i "*,50 airincirca, decorate unifurracmen- 

Anchc la posizione più o meno eleva- te da due o quattro colonne doriche e 
ta può di raro scegliersi a proprio taien- da un frontone. Queste abìlaziooi non 
jlo nelle città, e in quelle soltanto che hanno che due u tra piani ( come vedasi 
sono su di un terreno mosso, sopra col- nella lig. i della Tav. II delle u4rtidel 
line o. alle falde di monti.' Quando la calcolo), non compresa la cucina eil 
^Ita, sotto tale riguardo, sia libera, do- altri locali annessivi che sono in uu 
•vià preferirsi un luogo ebenon sia trop- piano sotterraneo, e ricevono lume da 
po elevato ni troppo basso. Ne’siti trop- un piccalo cortile largo 4 a 5 piedi cb« 
po alti si respira un' aria troppo viva e sta dinanzi alla facciata dell' edifizio. Il 
eroda, vi ti i sbattuto dai venti, l'acqua marciapiede che hancheggia la strada 
per lo più vi manca, c gli accessi sono posa sopra volti che coprono i roegazzi- 
incomodi. Peggiori sono i sili bassi, l'aria ni del carbone F, e di contro all’ uscio 
essendovi pesante ed ainida, essendovi v'ba nel marciapiede stesso una apeiiu- 
cattivi odori, con assedio d' insetti e un ra G dì ao a aa ceutìinetrì di diametro, 
caldo soQucanle nella state. Bisogna dun- chiusa da una piastra di ferro, la quale 
que scegliere la mezza cusla o la pianu- serve a riporre il carbone entro ai ma- 
ra non troppo bassa. gazziai F. 

Scelta l'area più conveniente alla co- Questo marciapiede è separato d.-illa 
jtruzione d' una casa cittadinesca, se caia mediante un cancello Hgnernilo di 
questa è un po' ampia, ai che oltre al due ritti ai lati della porta d’ ingresso, 
luogo necessario per l'interno della casa nei quali sono i tubi che conducono il gas 
altro ne sopravanzi per un cortile ed un idrogeno cadionato che accendevi nei 
giardinetto, sarà allora a vedersi te me- fanali appesi ai ritti medesimi, 
glio convenga collocare 1' edihaìo imaie- Essendovi inLondra,sìccomeTedremo 
dialainente sulla strada o fra un cortile all'arlicolo mszaisuziusE d'acqua, Società 
e nn giardino, e certo non vi sarà chi nou d'aziuaisti che, dietro un piccolo compen- 
dia a quesl^ ultima disposizione la prete- so, s'iacaricano di provvedere ciascuna 
'renza» essendoché per essa riuteruu del- casa di quella quantità d'acqua pura c 
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paiMta per£itro che può occorrerle, cosi 
vedooii luogo la strada da ciascona pai> 
te due .tubi di legno o di ferro B, posti 
alquanta sotterra acciò pel crollare delle 
TCtture non si guastino, i quali, median- 
te altri piccoli tubi D di aS a 35 milli- 
metri di diametro, portanp l' acqua alle 
case. 

Gli smaltitoi per lo sgorgo delle acque 
sono di muro posti nel meno della stra- 
da A e conducono al fiume. La acque ri 
colano dalle strade per piccoli tubi C po- 
sti ai lati ore termina la conressità dì 
quelle. 

Le grondaie non sono visibili ni get- 
tano sulla via, ma 1' acqua da ette rac- 
colta viene condotta nello smaltitoio A 
da un tubo apposito di ferro o di piom- 
bo E : una chiave adattata in C a questo 
tubo permette di raccogliere in una va- 
sca una parte dell' acqua piovana quan- 
do ciò occorra. 

Forma. Si può infinitamente variare 
la figura della pianta delle case, ma tutte 
queste varietà riduConsi all' uso di linee 
curve, rette o miste, sicché, volendo te- 
nerci sempre sui generali, esamineremo 
brevemente i vantaggi e gl'inconvenienti 
di queste tre specie di forme. 

La figura circolare ha invero di moi- 
ti pregi, essendo dì bello effetto a ve- 
derti, comprendendo In maggiore capa- 
cità colla minore periferia ed avendo 
r apparenta della maggiore solidità. 

Ha però i difetti di estere più dispen- 
diosa per l'apparecchio dei materiali ; di 
far perdere molto sito per le curvature 
dei muri nella interna distribuzione; pre- 
sentare difficoltà pel compartimento e di- 
tlribuiione dei lumi; finalmente di pro- 
durre irregolarità quando ti unisce a 
muri retti. Pegli accennati svantaggi ed 
inconvenienti la forma circolare non 
sembra molto adattata per le case, ma 
solo per quegli edifizii entro ai quali 
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non occorra di fare verun compatti- 
mento. 

La elissi ha meno pregii del circolo e 
presenta più obbiezioni, poiché non ri- 
ceve si vantaggiosamente il lume, e le 
sue divisioni sono irregolari. 

Il triangolo i tra le figure geome- 
triche rettilìnee la più semplice e la più 
infelice per l'architettura; ciò nondime- 
no si può mettere a profitto anche nelle 
abilozioni in un sito angusto e irregola- 
re, potendosi benissimo ri|>artire inter- 
namente con regolarità, e servirsi degli 
angoli, per le scale o per ritirale che ser- 
vano di sbarazzo alle camere. 

Le forme quadrate o rettangole si so- 
no rese comuni, perciocché sono le mi- 
gliori per le case. Gli angoli retti fanno 
maggior forza ed ammettono più facile 
distribuzione di parti e di lumi. La for- 
ma rettangola però é preferibile alla 
quadrata non solo per maggior varietà 
del ripartimento interno, ma anche pel 
vario rapporto delle sue dimensioni che 
piace tanto all' occhio. 

Le forme poligone si possono esse 
pure adattare benissimo anche alle nostre 
abitazioni specialmente nei siti obbligali 
ed irregolari. 

Le forme miste si possono applicare 
con successo quasi ad ogni sorte di Cib- 
briche, specialmente dove l’ obbligazio- 
ne dei siti produrrebbe angoli di ingra- 
to e confuso aspetto : tondeggìare alcu- 
ne proiezioni ed unire qualche curva a 
linee rette è un cangiare in grazia il di- 
fetto, e un dare maggiore idea di capa- 
cità e di fortezza. Quasi tutte le abita- 
zioni, siano case o palazzi, sono condan- 
nate a forme quadrate o rettangole : cor- 
tili rettangoli, tale rettangole, stanze, ca- 
mere, gaÙnetti, tntto rettangolarmente, 
genera noia e monotonia. Potrebbesi be- 
nìssimo approfittare di qualunque figura 
regolare, curva, retta e mistilinca si nd 
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tatto come nell; parti della dittrìbano* 
ae interna, e ti avrebbe quella Tarietà 
che tanto piace ed alletta. 

Distribuvone. La dittribuaione è in 
generale l'aaione di dividere una cata io 
molte parti per dare a ciascnna la gran- 
dtua e il luogo che le si conviene. 

Sembrerebbe che le regole della di* 
itrìbnzione, riguardo alle case, di ne- 
cessità doveuero avere regole d'un fon- 
damento reale e certo ; poiché è etten- 
riale che un edìGsio costruito per la 
conservazione umana abbia tutto quel 
che è necessario pegli uomini che vi si 
hanno a ricovrare. Ma siccome le coo- 
diiiuni e gP interessi degli uomini sono 
multo varii, quindi nasce la grande va- 
rietà degli edifizii ancorché destinati ad 
ono stesso fine. 

La distribuzione delle case ha*per 
iscopo principale la comunicazione, la 
libertà e il disimbarazzo delle sue parti. 
Ma siccome ogni comodo é relativo, va- 
ria perciò come variano tutte le relazio- 
ni. Se ciò é vero io quanto alia como- 
dità, lo é poi molto più riguardo alla 
convenienza che sembra dipendere più 
dalla prevenzione e daH'abitudine, che 
dalla natura. 

Da ciò chiaramente apparisce quanto 
debba variare la distribuzione, e apparirà 
ancora più se si considera che essa é re- 
lativa alla diversità dei climi, dei tempi, 
dei costami delle differenti nazioni, alla 
diversità dei luoghi, dei siti e delle fan- 
tasie, degl'interessi e dei gusti di chi 
spende. 

Fercié ne segue che è difficilissimo il 
dettare regole generali in proposito, e 
solo indicheremo come tali le seguenti 
dettate dal buon sen|o che dev'estere il 
dominante d’ogni paese e d'ogni tempo. 

I. La distribuzione ti interna che e- 
sterna deve estere proporzionata e re- 
Utira all' importanza dell' edifizio. Le 
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case tono grandi, mezzane o piccole, 
quindi le divisioni d' una casa grande 
devono essere grandi, quelle di una mez- 
zana non possono essere che mezzane, 
e piccole quelle d'una casa piccola. Sa- 
rebbe assai ridicolo un grande palazzo 
ripartito in una moltitudine di piccole 
celle, come ridicola sarebbe nna casetta 
che non contenesse che un grande salo- 
ne. Mente per altro é si comune che il 
vedere una casa che sembri fabbricata 
per nna sola stanza. Allora il restante 
diviene sproporzionato e pare che ap- 
partenga ad un altro ediffzio. 

II. Ugualmente improprio sarebbe ehe 
le aperture di un grande edifizìo fossero 
piccole e spesse e tutto al contrario 
quelle d' un piccolo edificio. Dice l'^Al- 
berti, che gli antichi usavano fino i mat- 
toni di varia mole secondo la grandezza 
delle fabbriche; cosa ben ragionevole, 
almeno dove le parti della costruzione 
sono apparenti. 

HI. La necessità, il comodo, la con- 
venienza ed il piacere richieggono che 
in nna medesima abitazione le parti sia- 
no varie nella grandezza, nella figura 
e nel numero. 

IV. In tutti gli edifizii, le parti più' 
nobili e più belle devono collocarsi nei 
sili più vantaggiosi e più esposti alla vi- 
sta, e quelle d' inferior condizione nei 
siti più remoli e più nascosti'. > 

V. Ogni casa deve avere nn bell' a- 
spetto, un ingresso comodo e bello, a 
contenere una progressione crescente di 
parti sempre più magnifiche e più ele- 
ganti. 

- VI. Le parli saglieati non hanno da 
sporgere molto in fuori per non togliere 
la vista ed il lume a quelle rientranti. 

VII. Ogni edifizio deve essere illumi- 
nato nel tutto e nelle sue parti più che 
sia possibile. 

Venendo ora da queste generalità ‘ad 
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alcuni particolari concernenti la dittri- 
bazione delle case cittadinesche, diremo 
che per ordinario, il pian terreno è com- 
posto di botteghe, fondachi e nisgazxini, 
con rimesse, scuderie e cucine. In alcuni 
paesi, come abbiamo veduto per Londra, 
k encine ed i magazzini ai fanno sotto del 
li sello del suolo, nel qual modo guadagna- 
si spazio e qnei locali riescono più freschi 
ed utilissimi in conseguenza per conser- 
varvi vini od altre simili sostanze che pa- 
tiscono pel calore (V. csaTias). Le stanze 
a tetto deslinansi comunemente per al- 
loggio dei domestici, Il rimanente della 
casa serve ad alloggiare i padroni di essa 
e può dialinguersi in dua parli, l'una di 
«ISO o di semplice comoditi, l'altra di ri- 
cevimento o di società. Qualora la eslen- 
siune del terreno il permetta sarà bene 
disporre nello stesso plano l’ apparta- 
mento di uso e quello di società, ma 
dove lo spazio è ristretto bisogna con- 
tentarsi di praticare in un angolo una 
scala di mediocre grandezza, e nel pri- 
mo piano stabilire l’ appartamento di 
compagnia, il quale sarà sufficiente se 
conterrà una sala, un' anticamera, una 
s.-<1a grande per conversazione, nna gal- 
leria, una guardaroba e qualche gabi- 
netto. Essendo questi locali destinali al 
ricevimento degli amici e dei conoscenti 
devono essere piuttosto ornati che no e 
nel palazzi hanno a eomonicare cogli 
appartamenti di parata. Da questi ap- 
partamenti a quelli di comodità le co- 
iminicaziuni debbono essere fucili, affin- 
chè i padroni possano passare libera- 
mente dagli uni agli altri, senza esporsi 
r inverno all' aria fredda o senza dovere 
attraversare vestiboli, anticamere o sale 
destinate pei domestici. 

Gli appartamenti di eomodilà serven- 
do all'uso personale de' padroni interes- 
sa prinripalroenle che. siano io buona 
esposizione, e compartisconsi in istauie 
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di medioem aapacità ; evitando perù To’ 
camere da letto u quelle dove si abita, 
troppo piccole, che sono poco salobri. 
Questi oppartamenti non esigono all’in- 
terno apparecchi sontuosi. Importa che 
siano lungi dai cortili e dalia visi* dei do- 
mestici per evitare il rumore che io di- 
spensabilmente quelli fanno. Il comodo 
ed il sano sono le qualità necessarie dì 
queste ahitaztoni. Basta che ciascuno di 
questi tali appartamenti sia composto di 
alcune anticamere, di un gabinetin, di 
qualche camera de Ietto, di un retro- 
gabinetto, di una guardaroba, dì uno 
stanzino di comodità, ma bisogna che 
tutti questi luoghi siano liberi in guisa 
che i domestici possano fare le loro fac- 
cende senza sturbare la tranquillità dei 
padroni. 

Negli appartamenti destinali alle si- 
gnore, richiedonsi alcuni luoghi di più 
per la toeletta e pel maggior numero di 
domestici ond' esse abbisognano. 

Staccato, ma adiacente, dev'essere il 
tìoello preceduto da alcune stanze per 
la credenza e per ogni servizio da tavola 
e seguita da qualche altra stanza di co- 
modo e da un corridoio agiato condn- 
cente alla cucina ed alla credenza. Un' 
accessorio pure indispensabile di ogni 
casa agiata ai è un lucale da bagni, e 
questo collocato in guisa da essere atti- 
gua alla camera da letto o si grande da 
contenere un letto egli stesso. 

Gli appartamenti di comodila non 
devunp mai far parte delle stanze infi- 
lale di quein di società, affinchè i fora-' 
stieri che ricevonsi in questi non diano' 
soggezione o ne ricevano dai padroni rlie‘ 
riposano e stanno in quelli tranquilli. 

Nelle case meno grandi e più ruinu-’ 
ni fu d' uopo accordare la dislriluiziunu 
alle varie condizioni di chi le ha ad 
abitare. 

Ili q'U’lIe pcgli altipiani la Comoda 
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■iluatiaae delle loro boUeghe, officine, 
ttagaxiiai, • di alcune stante di ricetto, 
/ormano tutto il merito. 

HeUe case da’ commercianti, oltre alle 
stante conrenienti alla loro abitatione, 
si debbono trorare annessi magattioi 
esposti e ripartiti secondo la natura dd- 
le mercantie che hanno a contenere. 

Un piano deve estere tutto ad tin 
livello e ad od peTÌasento uguale, non 
essendovi cosa più pericolosa ed inco- 
moda (]uanlo un gradino per pattare 
da una stanxa all’ altra \ che anzi allora 
più non conviene il nomedi piano. Nem- 
meno le toglie delle porte devono risal- 
tare dal pavimento, te non che di qual- 
che linea. 

I moderni architetti fittarono akuoe 
regole generali per ittabilire l' alteiaa 
delle stanze secondo le sltre loro dimen- 
sioni, e siccome da queste altezze dipen- 
dono quelle dei vari! piani e della totalità 
delle case, cosi crediamo di qui riferire 
quanto si è.g^eralmente stabilito in tale 
proposito. E primieramente a notarti 
che le due specie di soffitti che general- 
incote accostumanti producono all' oc- 
chia una diverta illusione, imperocché 
quelli diritti e piani fanno sembrare le 
stante più basse, ed invece quelli a tra- 
vi le (anno apparire più alte. Ecco le 
proporzioni d' altezza che paiono più 
convenienti avuto riguardo anche a que- 
sta illusione. 

Nelle stanze quadrate a soffitto piano 
r altezza dev' essere dei tre quarti del 
lato e dei due terzi quando si adopera il 
soffitto a travi. Per le stanze rettaogola- 
ri sommerassi uno dei lati grandi con 
uno dei piccoli, e la metà di questa som- 
ma sarà la dimensione media della stan- 
za cui si darà di altezza i due terzi di 
questa misura pel suffitlu piami e i tre 
quinti pel soffitto aH’italian.1. Fioalmen- 
Ir per le stanze circolari od clitticbc, 

Sappi- Dii. Tecn. T. /A’’. 
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dove non si possono far mai soffitti a 
travi si darà al soffitto piano I’ altezza 
dei due terzi del diametro o del diame- 
tro medio. 

Solidità. 

Il più estenuai requisito degli edifizii 
é la aoiidità, senza di coi la bellezza, la 
comodità, la magnificenza divengono iin 
nnlla. La iicurezta della propria vita, il 
dispendio di rinnovarne spesso la co- 
struzione tono cote di ri grave impor- 
tanza che impegnano n qualunque pre- 
cauzione per assicurare alte case la mag- 
giore durate. 

Gli nrchitetli moderni pare che ab- 
biano penhilo l'amore alla solidità. In 
una delle più cospicue capitali d’Italia 
le case hanno più breve durata della vi- 
ta degli nomini, e quasi ogui anno ne ro- 
vinano pareeelsie non senza spavento c 
daruso de^ abilanlL In Inghilterra gran 
parte delle case ri lànau durare appena 
60 anni. 

Solida è una fàbbrica qualora, consi- 
derata in sé stessa e nelle sue parti, va 
esente per lunghissimo tempo dal peri- 
colo di rovioare e deteriorare. Or sicco- 
me il caldo, il freddo, l'aria, l'umidità, il 
proprio peso, l'uso stesso, le scosse e gli 
urli ordinarii e accidentali ti oppongo- 
no a questa stabilità, convicn perciò a- 
ver riguardo a tutte queste cose ; non 
già per affiitto liberare, ma almeno per 
difendere la fabbrica dalla loro efficace 
azione tendente a pregiudicarla. Gli edi- 
Gzii, come gli uomini, e come'tutti i cor- 
pi, portano fino dal loro concepimento 
il principio della loro distruzione, la 
quale deve essere dall' arte tenuta più 
lontana che sia pussiliile. 

Qualunque cJiGzio deve considerarsi 
come un tutto composto di varie parti 
unite insieme e rollegat*. Queste parti 
cbiamausi volgarmente matrriaìi ; e su- 
2 ’i 
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no pietre, uatloDÌ, calce, arena, legoami, 
ine talli, ec. La forteiaa della fabbrica 
dipenderà dalla particolar fortezza di 
ciascuna, e dalla unione di tutte insieme 
Je suddette parti componenti : quindi la 
solidità e durata di qualunque edifizio 
dipenderà da due cagioni : i. dalla scelta 
opportuna dei materiali ; a. dal loro con- 
venevole impiego, cioè dalla unione e 
combinazione delle parti. 

I. La scelta de' materiali, che variano 
tanto in ciascon paese, e anche nel me- 
desimo distretto, richiede molta pratica 
dell'ai tista. Egli deve conoscerne tutte le 
qualità, tutte le dilferenze, per iscegliere 
i migliori che convengono al suo sog- 
getto. Nè egli ti contenterà delle relazio- 
ni popolari, per lo più fallaci o dubbie. 
Egli ha in ciò bisogno della fisica, la 
quale gli farà sperimentare con metodo 
c con esattezza, e gli produrrà una pe- 
rizia tale, che ad un colpo d' occhio al 
solo toccarli, ne saprà egli formare un 
giudizio giusto e sicuro d'ogni frode 
mercantile ( V. riETaa, legzi, ec. ). 

a. L' impiego convenevole de' mate- 
riali dipende principalmente da tre co- 
se; i. Dalla loro quantità; a. Dalla lo- 
to distribuzione; 3. Dalla scambievole 
connessione tra loro. 

I. Per la quantità, si debbono impie- 
gare tanti materiali, quanti bastano per 
rendere solida la fabbrica. Una economia 
adottata male a proposito produca de- 
bolezza e rovina. Un eccesso di quantità 
produca dispendio grande, e anco dis- 
gusto alla vista. 

0 . I materiali non hanno tutti lo stes- 
so grado di resistenza ; perciò bisogna di- 
stribuirli avvedutamente nelle diverse 
parli dell’ edifizio in maniera che i più 
deboli sian collocati ove richiedesi meno 
forza, e i più forti ore si esige più ro- 
bustezza. Di più, i materiali di una stes- 
sa qualità non sono ugualmente biiuiii 
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per ogni sorte di opere : e questo à Mi- 
che un oggetto di discernimento, che 
deve essere famigliare airarckitetto. Co- 
si egli eviterà gli sbagli pregiudiziali 
dando a ciascuna cosa il destino conve- 
niente, e le spese superflue, trovando il 
modo di metter tutto a profitto. 

3. Se ogni fabbrica è, come si è detto, H 
risultamento di varie parli fra loro unite, 
è ben necessario, che una mutua connes- 
sione regni fra esse parti, e fra i mate- 
riali componenti. In qualunque edifiziu 
alcune parti sono sostanziali e primarie, 
come i fondamenti, i muri, il tetto, ec., 
altre secondarie, come i pavimenti, le 
volte, gli oriuti, ec. di qualunque specie 
siano, altre sostengono, altre sono soste- 
nute, e questo io qualunque direzione. 
Tutto r artifizio consiste nell' unirle fra 
loro e connetterle, eicchè regni dap- 
pertutto un giusta equilibriu di forze, 
nè possa una parte cedere indipenden- 
temente dall' altra , nè una sostenersi 
senza reggere la vicina, nè una premere 
senza trovare un ostacolo capace di trat- 
tenerla, e di equilibrarsi alla pressione. 

Dunque in ogni fabbrica cuurien di- 
stinguere la parte che preme e la parta 
che sostiene. Un edifizio avrà tutta la 
solidità necessaria, se la forza sostenente 
supera abbastanza la forza premente. Si 
consideri un muro staccato da qua- 
lunque fabbrica : esso è nel tempo me- 
desimo la sua pressione e il suo soste- 
gno ; perchè le parli superiori premonu 
sulle inferiori, e queste sostengono quel- 
le. Si esamini un edifizio intero : esso è 
composto di più mori sostenenti volte, 
solai, letti. Le volte, i solai, i tetti so- 
no il peso dell' edifizio ; i muri ne sono 
il sostegno. L'architetto che ba fatto il 
suo piano, deve esattamente valutare la 
pressione per regolare con sicurezza la 
forza dei sostegni. 

Vi sono dei pesi che agiscono vciti- 
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nlmente, cioè, premono di lu in giù. c 
Tali tono i matsicci dei muri che si er> ( 
gono diritti dai loro fondamenti. Ti tono i 
altri peti, la gravità dei quali agisce in 1 
Knea obbliqua, cioè spingono di qua e i 
di là, a datra e a sinistra : tali sono le i 
Tolte. Per misurare la pressione, convien I 
niturare la curvatura ; quanto più que- | 
sta è abbassata, u scema, più sarà forte i 
la spinta. Finalmente i tetti, i solai, ec. t 
hanno molta pressione in linea retta ver- i 
ticalmeote, e alquanto di spinta in linea t 
obbliqua. Tutto ciò va calcolato con e- i 
sattexsa. 1 

La solidità deirediGsio dipende don- i 
que dalla forca de’ suoi sostegni. Chiun* < 
qne saprà dare ad un muro semplice I 
tutta la forxa bisognevole per non giam- 
iMÌ crollare, sarà io istato di dare so- | 
stagni sufficienti per reggere i più grossi i 
pesi (V. VOLTI, MOBO, SOLIIO). I 

Anche l’originaria buona costituzione | 
d'una (abbrica può però venir meno col I 
tempo pel potere di varie cause naturali 
capaci o d'alterare lentamente i materiali 
distruggendone a poco a poco il vigore, 
ovvero di smuovere e sconnettere vio- 
leotemeole le masse turbandone lo sta- 
to e annullando quel vincolo per cui 
vicendevolmente si sostengono. Importa 
dunque che le case, oltre all’ estere co- 
strutte conforme alle discipline statiche 
ed alle buone regole dell’arte, siano an- 
che premunite coi più validi mezzi con- 
tro la forza delle anzidette cause offensi- 
ve. E' questa la prima massima ed il 
principale provvedimento ad assicurare 
la lunga conservazione d’ ogni torta di 
edifiiii. 

Le cause naturali che agiscono con- 
tro la stabilità dei muri e delle case al- 
tre, come già dicemmo, sono di lenta ef- 
ficacia quali sono 1’ umidità, i principii 
salsi dell' atmosfera ed il gelo ; altre so- 
no violente c repentine nei loro effetti 
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e tono gl' incendii , i tremanti , gli ura- 
gani ed i fulmini. Le prime attaccano 
insensibilmente la sostanza dei materiallj 
1' alterano , la snervano e la riducono 
finalmente in polvere ; le seconde urta- 
no ed agitano impetuosamente le masse, 
le snervano, le sconnettono, c giungono 
perfino talora a sconvolgerle. Gli unici 
mezzi per guarentirsi dai geli, dalla sal- 
sedine e dall' umidità atmosferica sono 
una buona scelta dei materiali, e sotto 
tale aspetto verranno questi considerali 
nei loro articoli particolari , gelo , ris- 

TBE , ISlTTOn , aUBO , LEGBAUB , CC. Del 
modo di evitare 1’ dmidits proveniente 
dal suolo o da cattiva esposizione, par- 
! leremo in articolo a parte. 

La violenza dei terremoti e degli ora^ 
gani non ammette difese. Si può solo 
I consigliare che nei luoghi ove son più 
frequenti questi naturali disordini, siasi 
! guardinghi d’ innalzare eccessivamente 
I le fabbriche, e stiasi più che si può lon- 
i toni dall'uso delle volte. Del primo siigge- 
i rimento non è mestieri di dar ragione. 

, Il secondo deriva dal riflettere che ove 
fra i muri verticali d' una fabbrica la 
divisione dei piani sia fatta per mezio 
di volte, nella oscillazione che concepi- 
scono i primi per lo scuotimento della 
terra o dell' atmosfera è quasi inevitabi- 
le che le seconde per la loro rigidezza 
si squarcino e si sconvolgauo ; mentre se 
la divisione dei piani consiste in solai di 
legname, questi per l'elasticità della ma- 
I teria sono disposti a secondare fino ad 
r un certo punto le mosse dei muri late>- 

i rali e, quindi, t minore il pericolo di 
sconcerti e rovine. Dal furore micidiale 

- delle folgori niun danno è oggimai più 

- da temersi nelle fabbriche , dacché Be- 
niamino Francllin, colla famosa inven- 

ii rione de' PsaArci.iiiai ( V. questa pa- 

- rola ) ha accresciuto le glorie della Esi- 
li ca e si è reso benemerito all' umanità. 
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Fin ora ahbiamo parlato di ciò die 
opparliene ai mexai diprexefxare le fab- 
briche da ogni cauia di rovina : tutte 
queste cure |irimordiali potrebbero però 
divenire iafruttuote qualora non si invi- 
gilasse di poi assiduameole per vedere 
se qiuldie sconcerto ci^'andar dei tem- 
po apparisse nella fabbrica, prodotto da 
urigioarii visii di co tirasi un« n dalla ir- 
resistibil possa d' alcuna delle ansidetle 
cause, o uon si accorresse prontamente a 
rimediarvi con opportuni ripari : ne ri- 
mane quindi indicare quali siano i ripa- 
ri da adottarsi alturcbi insui&cienli o 
vane sono riuscite le cure impiegate 
nella costruzione degli edifisii. 

Le lesioni cui vanno soggetti i mori 
sono le fendilure, i distacchi, gli stra- 
piombi, il decodijaealo del materia- 
le. Fenditure diconsi quelle disgiuuxio- 
ni trasversali, cbe avvengono nelle mas- 
se murali , eoa andamento verticale ov- 
vero obliquo. Esse derivano o da par- 
siali ed irregolari cedimenti delle fonda- 
menta, o dal non contemporanco e non 
vniforme assettamento delle varie palli, 
o dalla fiacchezsa della massa aconfrun- 
1o di qualche spinta, da cui sia lateral- 
mente stimulala, ovvero dalla violenza 
di qualche straordinario scuotimento. 
Chiamansi distacchi quelle disgiunzioni, 
a un di presso verticali, che succedono 
in qualche massa murale nel lenso della 
lunghezza ; e provengono da qualche 
impulso momentaneo, o da qualche len- 
to cedimento, in quelle pari, uve nella 
costruzione siasi trascurato d' incatenare 
o intrecciare le pietre , come pretcrivo- 
nu le buone regule della struttura mura- 
le. Gli strapiombi sono quelle alterazio- 
ni di posizione, per cui l' intera massa 
s' inclina o da una parte o dall' altra : e 
questi possono procedere da tulle quel- 
le medesime cagioni , che generano le 
fenAlure. Finalmente il dccailimenlo dei 
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mMerl.ili consiste nello snervamento, a 
nella dissoluzione della materia, di cui 
possono esser causa un' eccessiva pres- 
sione, il fuoco, i geli, ovvero I' umidità. 
Al manifestarsi di cosi fatte lesioni im- 
porla primo di tatto d’ indagare se de- 
rivino da una causa accidentale e pas» 
saggera, ovvero da qualche cagione es- 
senziale e permanente. Se la lesione 
dopo il primo parosismo non fa conse- 
cutivi progressi, è segno die la causa è 
stata meramente transitoria , ed altro 
non occorre che di applicare al danno 
I' opportuno rimedio locale : vale a dire 
cbe le fenditure e ■ distacchi si dovranno 
cbindere murandoli con tutta l' accura- 
tezza ; gli strapiombi si dovranno cor- 
reggere Impigliando dal bauo all' alto il 
muro, che à quanto dire riportandovi 
da quella parte, verso cui si è inclinato, 
una fodera ben fatta , che ridoni alla 
massa la perdala verlicalilà ; finalmente, 
Irotlandusi di decadimenti parziali del 
materiale , basterà di demolire c rin- 
novare tutte quelle parti , alle quali si 
estende il danno. 

àia se si conosce che lo sconcerto va 
più o meno progredeodo, se ne inferisce 
che la sua cagione è permaoeule ; ed 
allure non sono sufficienti le lucali ri- 
parazioni, ma è d' uopo insieme d^ fre- 
nare la causa, affinchè il male non si rin- 
novelli, e non si accresca. Nell' arte si 
adoperano facili espedienti , per aver 
mudo di giudicare con sicurezza se le 
fenditure e gli strapiombi vadano di mo- 
no in mano avanzando. Le prime, quan- 
do vogliono tenersi in osservazione, si 
chiudono provvisiunalmenle con malta 
di gesso, la quale, invece di ritirarsi, si 
dilata seccandosi, e si sto in guardia a ve- 
dere se coll' andar del tempo quest’ in- 
zeppatura si distacchi dagli urli della 
crepaeda ; poiché in questo raso si do- 
vrà arguire che la femlilui a si c allargala, 
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e che la cagione ilei danno non è meni!, non si evri che ad aprire no ca- 
cessaU ; e viceversa in caso contrario, vo intorno alla base del nsuro , ove 
Ma il modo più decisivo ne'casi di mag- il bisogno si manifesta, c a rinforza- 
gior conseguenza' si è quello di saldare re la fondazione ampliandola, e profon- 
per traverso nella fen^tara dei tasselli dandola aoaggiormente, a tenore deU'in- 
di pietra a doppia coda di rondine, che dule del fondo, e della qualità dell' edi- 
cbiamansi biffe ; poiché se una podero- fisio. Se il dilelto sarà nella fiacchezza 
sa causa tenderà ad aprir maggiarinente delle masse che debbono resistere a 
la fenditura, ciò non potrà accadere sen- qualche spinta, sarà d' uopo d' ingros- 
sa che o si strappi il tassello ovvero si sarle in modo che si rendano valide ad 
squarci ié muro ai lati di esso da una esercitare b richiesta resistenza. Per la 
parte odali' altra. Tal è l' espediente esecnzione effettiva di tutte queste ri- 
che si è impiegato nelle lesioni deUa parazioni, tendenti o semplicemente ad 
enpob di s. Pietro in Vaticano. Per po- emendare le lesioni, ovvero a reprìme- 
ter accorgersi dei progressi degli atra- re anche le cagioni , che T hanno pro- 
piombi, oltre le verificazioni che posso- dotte, e che potrebbero rinnovarle ed 
DO farsi di tempo in tempo col piombi- accrescerle, valgono tutte quelle stesse 
no e con 1' srchipensolo , si possono regole che si indicheranno parlando delb 
fissare stabilmente dei fili a piombo , strnttura murale (V. sscau). Intanto che 
ovvero dell’ aste graduate , che diconsi si differiscono, oche si stanno eseguendo 
registri, io sin modo o in un altro adat- le riparazioni, la sicurezza dell' edifizio 
tate a far conoscere anche k più picco- esige che si sostengano le parti, che .sì 
le mosse, che tuccessivamente potrà fare sono rilasciate o indebolite , per mezzo 
il muro. La cagioni permanenti delle di ben intese puntellature , le quali val- 
fessote a degli strapiombi sosm» u b de- gano ad impedire 1’ avanzamento dei 
bolezza del fondamento, ovvero l' inca- danni, e 1' accessione di nuovi più gravi 
pacità di qualche massa a resistere ad Sconcerti finché la iiibbrira sia rilurnala 
una spiata, cui sia contrapposta. L' at- ad un sistema , per cui non sia più a te- 
tenlo esame della fabbrica , la natura c mersi della sua stabilità, 
le varie direzioni dei movimenti in essa 

accaduti, somministrano generalmente il ^ Salubrità, 

modo di conoscere a quale della nomi- 
nale due cause debba imputarsi 1' avve- Se la comodità delle case è cosa al 
Dimenio, e il progresso delle lesioni : ben vivere interessantissima, e se il dare 
ma è questo un giudizio che difficilmen- loro la conveniente solidità e mantener- 
te potrebbe assoggettarsi a regole' gene- gliela interessa al sommo la sicurezza 
rali e che rimane onninamente appoggia generale e b economia , non è al certo 
lo al senno ed all'espertezza degli archi- di minore conto la salubrità , vedendosi 
tetti. Ove il difetto sia nelle fondamenta, pur troppo sovente alcune rase essere a 
si potrà dedurre con accorti raziocini chi le abita cag'iune di continue malattie 
dalla situazione e dalla direzione delle e del totale deperimento di loro salute, 
fessure in qual parte risieda la causa de- Ognun vede non essere questo il luogo 
gli accennali scuòcerti. di trattare tale argomento in tutta b 

Conosciuta la causa, ovvi! sono i ri- sua importanza e con tutti quegli svi- 
niedi ; poiché se il male sta nei fonda- luppi che la scienza medica putrehbo 
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furnire ; c! limiteremo a rialsumère in 
breve le circostanze dalle quali prin- 
cipalmente la salubrità delle case di- 
pende. 

. Si dirà salubre quella casa i che, 
oltre ad essere collocata in buona ed a- 
mena esposizione , sarà innalzata sopra 
sodo ed asciutto terreno ; a.” che avrà 
meno punti di contatto col suolo che la 
sostiene, o sia sarà sostenuta da volte 
ed archi ad uso di cantine e simili ; 3.° 
che non avrà airintorno fossati, scolatoi 
e sarà lontana dai letamai e cloache, le 
cui iuGItrazioni inumidiscono ed infet- 
tano ; 4 '° <=he sarà posta in vie spaziose 
e non soverchiata da altri ediGzì toglien- 
ti la luce e la circolazione dell'aria ; 5.° 
che sarà formata da buoni materiali , 
cioè non atti ad attrarre e mantenére la 
umidità , come , per esempio , mattoni 
cotti alla fornace, pietre calcari compatte 
e malta di buona qualità , nè capaci di 
impregnarsi delle emanazioni con cui 
trovansi a contatto ; 6 .° che non sarà co- 
struita di recente, ma avrà passato tem- 
po bastante per asciugarsi e perdere o- 
gni odore ; 7 .° che avrà stanze proporr 
zionate, si in altezza che in larghezza , 
all' uopo cui si destinano, e le cui porte 
c Gnestre saranno propriamente e oppor- 
tunamente situate per hen distribuire e 
dar conveniente passaggio all' aria ed al- 
la luce ; 8 .° che avranno migliori mezzi 
di riscaldamento e tali da non nuocere 
alla salute e da potersi regolare o la- 
sciando libera la ventilazione, o mante- 
nendo il calorico , cioè buoni rocoLsai , 
STUFE e vESTiLsToai ( V. queste parole); 
9 .** che avranno latrine costruite in ma- 
niera da lasciar cadere le immondizie in 
recipienti che non diano verun odore e 
trasportabili (V.CEsso), e che le sue fogne 
non comunichino con pozzi, con cantine 
•> con stanze terrene, che perciò diven- 
gono spesso centri di perniciosa iufezio- 
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ne; 10.'’ che avrà i conduttori delle a> 
eque piovane o le vicine cisterne pub- 
bliche regolate io maniera che le acque 
potabili onde può provvedersi siano 
pure; ii.<> che Gnalmente avrà le fac- 
ciate e muri esterni dei caseggiati vicini 
di un tal colore da armonizzare colla 
posizione loro rispetto alla luce , per 
non recar danno alla vista. 

Tutte le circostanze opposte a quan- 
to esponemmo servono a rendere una 
casa più o meno salubre , secoudo che 
più o meno prevalgono. Trattandosi 
quindi di nuove costruzioni non si avrà 
mai diligenza bastante nell' ovviare i 
notati inconvenienti ; come pure dovrà 
essere di sommo interesse migliorar 
quelle che per la antica loro erezione riu- 
scire possono dannose alla salute di chi 
vi dimora. 

Case di delnia. Pressoché tutte quel- 
le avvertenze che abbiamo indicale rela- 
tivamente alla comodità delle case citta- 
dinesche,sono comuni a quella di delnia 
o di campagna che dir le vogliamo , e 
lo sono poi quelle tutte , senza restrizio- 
ne, che all» solidità ed alla salubrità ri- 
ferisconsi. Non però è da dirsi che non 
abbia ad esservi qualche diOereoza fra 
r una specie e I' altra di case, e di que- 
ste differenze ci occuperemo , conchiu- 
deodo col descrivere la casa del celebre 
Rumford che ben può darsi a tipo di 
bella e ragionata costruzione. 

La campagna somministra tante deli- 
zie, che gli ediGzii che vi si fanno per 
goderne , non debbono essere I' oggetto 
principale, ma quasi un accessorio ; in 
ciò principalmente essi differiscono da 
quelli di dtlà. Le case di delizia non 
comportano ordinariamente cortili , fu- 
ghe di stanze, grandiosità , nè magnifi- 
cenza ; le comodità vi hanno ad essere 
più raccolte ma in compenso vi hanno 
ad abboitdare i portici, le logge, i belvo- 
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deri, le lorrelte, e dev' estere loro pre- 
gio esscDtiale quello di andare corredate 
di orti a canto alle cucine, di giardini, di 
TÌali, e di fontane o almeno almeno di 
ruscelletti. 

Si costrniscono le case di delitia o 
poco lontane dalla città per andarvisi 
fàcilmente a ricreare dalle cure cittadi- 
nesche, o in qualche lontananza dorè ti 
posseggono poderi e ove ti vada per vil- 
leggiare, evitando però i luoghi troppo 
rimoti per non avere I' incomodo della 
diflficoltà delle provvisioni. 

Il catino ha d' avere davanti è d' in- 
torno spianate regolari, variamente or- 
nate, le quali, al pari che gli orti, i giar- 
dini ed i viali, devono avara un dolce 
pendio che si può stabilire ad o 
’/ soo di lor lunghezza o larghezza affin- 
ché le acque scolino senza logorare il 
terreno, e la casa risalti e domini all'in- 
lorno per la sna posizione elevata. 

Perchè queste delizie presentino ed 
abbiano un bel colpo d’ occhio, bisogna 
che i loro principali ingressi siano pre- 
ceduti d' accessi situati dirittamente in 
faccia alla linea principale dell'edifizio, 
quando anche avessero a praticarsi io 
mezzo a terre lavorate, a praterie, a bo- 
schi, supponendo che la strada maestra 
avesse tutt'altra direzione. Questi acces- 
si otsiano viali devono avere una lar- 
ghezza proporzionata alla loro lunghez- 
za ed alla facciata principale dell' edifi- 
zju , e dovranno sempre corrispondere 
ai vrani di questo. 

La casa di delizia di Rnmford de- 
scrittaci da Pictet nelle sue lettere in 
cui racconta il suo viaggio nell' Inghil- 
terra, nel 1 8 oa, darà una bella idea del- 
le comodità e bellezze di questa sorta di 
costruzioni. 

» Questa casa , dice Pictet , fa parte 
d' una lunga fila di edifizii, Brom^ìlon- 
roWf che spalleggiano un miglio lontano 
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Londra la grande strada che conduce ai 
ponti di Fulham e Battersea. Tra le ca- 
se e la via carreggiabile vi è un tratto 
piantato d' alberi e coperto di piote , le 
quale disposizione, generalmente adotta- 
ta nei dintorni della capitale, ho varii van- 
taggi oltre ad nn beH' aspetto. Le fine- 
stre sono a doppie invetriate e l'esterno 
risalta a triangolo e contiene vasi di fio- 
ri e d' orbasti odorosi che sono all' in- 
terno o all' esterno delle stanze secondo 
che si apre o si chiude l' invetriata in- 
terna. La tavoletta sulla quale poggiqpo 
questi vasi è pertugiata per dare alle 
piante che trovansi collocate io quella 
specie di stanzone 1' aria onde abbiso- 
gnano per la vegetazione : le invetriate 
esterne delle facce laterali apronsi u- 
gualmente quando che occorre. 

I » La casa ha cinque piani, compresovi 
quello della cucina, che in Inghilterra ai ' 
sempre sotterraneo. La disposiziona 
|d' ogni piano è la medesima : due stan- 
ze e la scala. Al pian terreno vi è una 
stanza ove si ricevono le visite mattinali 
^(parlour) e la stanza ove si desina. 

Nel primo piano una stanza da letto ed 
una sala di società ; nel secondo lo stes- 
so ; e nel terzo camera da letto e slanz.r 
di stadio del padrone di casa. In questa 
ultima che guarda la campagna entra 
la luce per un seguito di finestre conti- 
gue, disposte ad arco di circolo attra- 
verso le quali stando nel mezzo della 
stanza vederi quasi un quarto dell' oriz- 
zonte. La loro base è guernita di fiori 
e d' arbusti, e I’ occhio portandosi di là 
sugli alberi e sulle praterie vicine si ha 
una perfetta illusione e credesi d'essere 
in aperta campagna vicini ad un giardi- 
no che termini con un parco. Dietro alla 
casa vi è un fabbricato di adiacenze che 
contiene scuderia, rimesse, laboratorio di 
chimica, officina d' un cameriere - fale- 
gname, ec. 1 due fabbricali sono divisi 
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da un piccolo giardino, ma ai riuniscono 
mediante un porticato coperto , che nel 
verno si riscalda con tubi di calore. 

n L’utile trovasi in questa casa com- 
binato con molta cura e buon esito al 
dilettevole. É faoile il credere che quan- 
to riguarda I' uso del ooMsbustibiiesì per 
la cucma che pel riscaldamento è con- 
dotto al più alto grado di economia e di 
perfesione. I cammini non risaltano me- 
siomamente nelle stanae , ed estendo la 
state coperti 4*un telaio foderato di tela 
dipinta, confondonst col rimanente delia 
parete. A dritta ed a manca del cammi- 
no una parte dell' abbassamento è attac- 
cata a cerniera, e sollevati quando si 
voglia leggere o scrivere vicino al fuoco. 
La stessa disposirione si è adattata agli 
abbassamenti che sono sotto delle fine- 
stre, e vi si ha una tavola che quando si 
vuole sparisce formando parte ddl' ab- 
bassamento come prima. Siccome la fo- 
dera interna del muro dal lato del cam- 
mino viene al diritto della canna di que- 
sto, cosi in questa grosseua stanno nic- 
chiali armadii ove ripongonsi le biaoche- 
rie, i libri e tutto ciò che si vuol tenere 
liparaio dalla polvere e dall' umidità. 

» Anche le camere da letto tono u- 
gualmente ingegnose , il Ietto vi si na- 
sconde sotto r aspetto di un elegante 
sufìi, il sedere del quala viene formato 
dall' uno dei materassi , mentre 1' altro 
costruito in guisa da potersi piegare in 
due come a cerniera lungo la spalliera 
colla sua doppia grossezza, ristrigne il 
letto rìducendoloalla ordinaria larghezza 
d’ un sofà. Due guanciali guerniscono le 
cime edite vasti e profondi casseUooipu- 
sti sotto al sofà e nascosti da una cortina 
ornata di frangie contengono le lenzuola, 
le coperte ec. Così io pochi minuti il so- 
fà si cangia in un letto eccellente, ri- 
iiiancnd» durante il gìuruu un mobili; 
d' urnameulu. 
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H In tutte le mobiglie, che variano ad 
ogni piano, si osserva la più elegante 
semplicità « fino nell' assortimento deV 
colori si vede che il buon gusto del pro- 
prietario chiamò in suo aioto i priucipii 
della fisica net miscuglio delle tinte che, 
come egli scoperse, armoaiztano sempre 
alT occhio quando sono il complemento 
dei Colorì che può dare l' intero spettro 
prismatico. Tenete da ciò che le sco- 
perte di Newton possono applicarsi 
tanto alla scelta di' un nastro come al si- 
stema mondiale. 

I n Dimenticava di parlarvi della co- 
moda ed ingegnosa disposizione del tì- 
nrito. Può questo variare di grandezza 
mediante un tramezzo di invetriate a 
grandi lastre che formano come una 
grande imposta a due battenti che apronai 
dal lato delle finestre donde viene la luce, 
e per le quali nel verno sfugge gran parte 
del calore interno. Quando i due battenti 
sono aperti ad angolo retto essi poggia- 
no contro le finestre formando a quelle 
una specie di doppia invetriata, e la stanza 
diviene tanto piò grande. Due aperture 
laterali comunicano dall' esterno all' in- 
terno della stanza ed è per esse che vie- 
ne servilo il desinare senza che si apra 
la porta nè che esttri alcun domesheo. 
Se si vuole che la stanza s' impiccolisca 
e conservi ugualmente il suo calore per 
r efletto possente di una doppia inve- 
triata, si cltiudoDO ■ due battenti ; e si è 
allora riparati da tutte le dispersioni del 
calore senza perdere nè la Inoe nè la 
vista degli arbusti onde le finestre sono 
gueroile. » 

Casa rurale. L'industria agricola ab- 
bisogna di edifizii per dare alluggiu agii 
operai, porre al salvo dalle intemperie 
e dai furti i suoi raccolti, tener ri|>arati 
e in luoghi caldi gli animali che adopera 
pel lavoro o che mantiene per agraria 
speculazione, c la cusliuziouc di ipiesti 
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cdifìiu forma l'oggetto di quel ramo <lcri sono ben collocate, rantoggiusamen- 
dell' architettura che diersi appunto per- te ordinate, e ben mantenute, come re- 
ciò architettura rurale. desi comunemente nell' Inghilterra ed 

Se, come dimostrammo all' articolo io altri paesi, si ha ragione di dedurne 
aacaiTETTona ed al principio del presen- che 1’ agricoltura ri prospera e vi è in- 
,le, questa scienxa in generale dee consi- tesa a dovere. 

derarsi come un misto di arte bella e di Gli edifiti rurali che posseggono lut- 
arle utile, e se quindi la parte che la (e le conditioni che loro si addicono ac- 
concerne sotto quest'ultimo aspetto dee crescono notabilmente il valor d'un po- 
necessariamente trattarsi in nn'operadere,eSinclairdicecheuDÌndnalriosoa- 
della natura della presente, ciò i certo gricoltore potrà pagare un fitto d'un terzo 
molto più per quella parte di essa che ri- e più maggiore per un podere le cui ier- 
guarda le case rurali, ìmperocchi in queste re ed edifizii siano distribuiti in maniera 
la parte ornamentale e la bellezza sono agiata e regolare, di quello che per un 
oggetti secondarii del tutto ed accessori! a altro della stessa estensione disposto in 
ciò che più importa, essendo necessario guisa incomoda ed irregolare. In questi 
soltanto che per collocamento, grandezza ultimi poderi, egli soggingne, trascurasi 
e disposizioni rispondano ai bisogni per spesso una parte delle terre e vi si mCt- 
cui vennero erette -, e siccome fra noi tono meno ingrassi ; le spese di coltira- 
questo genere di architetlnra da pochi zione aumentansi notabilmente, gli ani- 
viene studiato, e dalle capanne alle più mali da lavoro sono sopraccaricati di fa- 
ampie case dei vasti poderi occorrono ai fiche inutili, il lavoro non vi ti può re* 
proprielara norme e dettami sui quali ba- gelare utilmente, il bestiame non pro- 
sarti aia per riformare le antiche, e sia spera, nù da qnalsiasi operazione agri- 
per rìcestmire le nuove ; cosi l' impor- cola si può ritrarre lo stesso profitto co ■ 
lonza dell'avgomento ne obbliga ad in- me se le cose fiatsero in miglior modo 
trattenervià'dquanto a lungo. disposte. 

Gli edifizii rurali meritansi in genera- Le condizioni cui devono soddisfare 
le una particolare attenzione da un am- le case rurali, per essere perfettamente 
mioistratore, contribuendo più assai che adattate allo scopo cui ti destinano, va- 
nol ti creda nelle campagne al buon esi- riano quanto le abitudini, i costami, lo 
to delle operazioni d' uno stabilimento stato deiragricoltura, la posizione topo- 
agricolo. Un collocamento scelto male, grafica del paese e la natura delle colli- 
una forma od una distribuzione incorno- razioni. Havvene alcune però che tono a 
ria, costruzioni insalubri o disadatte allo cosi dire generali, e su queste ci arresle- 
scopo cui hanno a servire, cagionano remo particolarmente, 
perdite di tempo, di derrate e di capitali i.° Collocamento. Nell' economia a- 
c-he accrescono inutilmente le spese del- gricola egli è un assioma che la casa del 
prodnxione. Dovunque si vedono le poilere e sue dipendenze abbiano possi- 
i-a$e rurali e le loro adiacenze troppo bilmente ad essere collocale nel centro 
anguste e costruite dietro falsi principii, delle campagne. Questo principio come 
come pur troppo accade quasi sempre ben si vede è meno importante pei pio- 
Tra noi, sì può asserire francamente che coli che pei grandi poderi; ma in questi 
ivi l'agricoltura non è in fiore, come al- ultimi se noi si adotta, nou solo tii- 
l'npposto là dure le case annesse ai pu conlransi perdite di tempo incsIi.iLili. i- 

S'tppl. Tir.,. T*ern.T //'i 
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si ha un lavoro più faticoso, e che dllE- 
ciliueute può sorvegliarsi, ma le terre che 
sono più lontane daU'ediGiiu vengono 
coltivate con minor cura, e spesso ab- 
handunansi allo stato di cattivi pascoli 
con detrimento della loro fecondità. 

Da ciò si vede quanto sia irragione- 
vole il collocare, come spesso si osserva, 
le case rurali nei villaggi, talora a gran- 
de distanza dalle terre che si coltivano. 
In lutti i cantoni meglio coltivati del Bel- 
gio i villaggi non sono abitati che dai 
mercanti, dagli arlìgi.'ini, e dagli operai o 
giornalieri; tutte le case rurali sono po- 
ste in mezzo alle campagne, e Schwerz 
attribuisce in gran parte a tale circostan- 
za i notabili avanzamenti dell' agricoltii- 
l a di quel paese. Lo stesso è pure io 
Toscana, in Inghilterra, in Olanda, nel- 
la Svizzera, nell' llolstein, in alcuni di- 
partimenti del norte e dell’ est della 
Francia, e dovunque io somma l' indu- 
stria agricola è in miglior stato. 

\'i sono invero alcune circostanze par- 
ticolari, le quali obbligano talora ad al- 
lontanarsi dal principio di porre le case 
rurali nel centro del podere : tali, per 
esempio, sono quello in cui siasi costretti 
d' avvicinarsi ad un corso d' acqua per 
abbeverare gli animali e pegli usi dome- 
stici, o per porre in moto una macchina 
da battere, o mulini da grano; quelle in 
cui il centro del podere non presenti 
le condizioni uccessarie al collocamento 
della casa ; quelle in cui occorra di ne- 
cessità avvicinarsi ad una pubblica via, 
ad un luogo abitato; spetta airammini- 
stratore di valutare i vantaggi e i disca- 
piti delle varie posizioni, e decidersi per 
quella che gli procurerà la maggior e- 
conomia di tempo, di mano d' opera c 
di capitale nella sua impressa. 

2 .” Posizione c playa. Una casa ru- 
rale non deve essere possibilmente si- 
tuala sulla cima d'una collina nè in pia- 
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nora, ma su di un terreno in leggero 
pendio esposto al mezzogiorno. Questa 
plaga però può più o meno convenire 
secondo le circostanze. Il luogo ove si 
erigerà la casa dovrà essere bene asciut- 
to aflìnchè riesca più sana e possa più 
facilmente tenersi calda e pulita; di fa- 
cile accesso agli animali ed ai veicoli ; 
allo obbastanza al di sopra dai livello 
del podere, perchè si possa vederne a 
colpo d'occhio tutta la estensione e tutti 
i lavoratori che operano in un punto 
qualunque. La sponda d’ un ruscelletto 
in un suolo sabbioso o ghiaioso è una si- 
tuazione comoda e a un punto piacevole 
e salubre, come all'opposto è una situa- 
zione svantaggiosa se le terre siano cretose 
e forti. Si dovranno sempre evitare i luo- 
ghi bassi e paludosi che nuocono alla sa- 
lute degli uomini e degli animali e tol- 
gono loro vigore ed energia, nonché 
quelle troppo esposte agli effetti d'un 
sole cocente di state od al furore dei 
venti, delle burrasche o degli oragani. 
^ei fondi le cui terre sono tenaci e dove 
l'atmosfera è sempre saturata di vapori, 
le arature ed altri lavori riescono mollo 
faticosi, le case tono umide e malsane, 
durano poco, ed i raccolti, quand' an- 
che siansi riposti in buono essere, vi 
contraggono un aimidore od anche una 
muffa che ne scema il valore e cagiona 
loro notabili danni. 

5.° Viiione degli edijliii. Kei paesi 
non molto caldi sembra che il metodo 
più vantaggioso sia quello di unirli tulli 
in un sul corpo e sotto un medesimo 
tetto ; in tal guisa le spese di costruzio- 
ne sono minori d' assai e la temperatura 
nel centro di questi fabbricati man- 
tiensi mite più facilmente nel verno. AU 
l' opposto nei paesi meridionali dove ò 
d' uopo di grande circolazione d’ aria, 
questo principia non presenta gli stessi 
vantaggi. 
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In quei luoghi dorr, come in InghiU 
terra, le gregge ed i bestiami passano 
rinrerno all'aria aperta, si è trovato pili 
utile di costruire sui pascoli o sulle ter- 
re lontane dalla casa, leggeri ripari ove 
gli animali possano riruginrfi e ricevere 
il cibo; in tal gnisa si risparmia il tra- 
sporto dei foraggi al centro del podere e 
quello del letame sulle campagne. Alcuni 
coltivatori di grandi poderi fanno anzi co- 
struire varie piccole capanne leggere ove 
si ammassano i raccolti dei campi vicini. 

In quei poderi ove si esercitano una 
o più arti agricole che rendano necessa- 
rio l'uso della forza motrice dell’ocqna, 
fa d'uopo bene spesso separare i locali 
di questa fabbrica dalla casa del pode- 
re, e ciò dee anzi farsi ogni qual volta 
la fabbrica sia tale da cagionare gravi pe- 
ricoli d'incendio. 

Devonsi pure separare i fabbricati gli 
uni dagli altri per timore che gl'incendi 
si propaghino, quando le case sono co- 
perte di stoppia, di canna o di eriche. 
Le coslnuioni rurali del piccolo paese 
di Waes, 'vinnomatissimo per 1' eccel- 
lenza della sna agricoltura, sono, al dire 
di Schwerlz, le più eleganti, le più co- 
mode e le meno dispendiose. I granai, 
le stalle, le capanne da granirono fatte di 
tavole, nè vi ha che la casa d'abitazione che 
sia di muro. E questa pulita, comoda, 
con grandi finestre, e collocata per lo 
più in fondo ad una corte ampi.1 e co- 
perta d’erba; gli altii edifizii sono sparsi 
qua e là a poca distanza e separati fra 
loro da sparii cinti di siepi di biancospi- 
no o di agriroglio. Le stalle dove le vac- 
che nutronsi nel verno con alimenti colli 
sono vicine olla cosà d'abilazione, i gra- 
nai e gli allri edifizii sono a qualche di- 
stanza. Tali poderi presentano un aspet- 
to il più ridente e pittoresco, essendo 
insieme salubri e comodi oltre ogni dire 
per chi li abila. 
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In generale dappertutto doVe gli edi- 
fizii sono disgiunti gli uni dagli allri, ii 
sempre indispensabile di unirli con chiu- 
sure di qualsiasi sorta, affinché non vi si 
possa penetrare altrimenti che pegli usci 
ed altre aperture praticate a tal fine. 

Forma generali. Le forme che dare 
si possono ad una casa rurale variano in- 
finitamente secondo i paesi, i bisogni e 
le circostanze ; ci limiteremo a parlare 
di quelle che si devono dare all' unione 
di varii edifizii in un solo corpo. 

Si cercò di faro case rurali circolari; 
vale e dire, ì cui fabbricali fossero disposti 
circolarmente intorno ad una corte inter.* 
na. Questa forma, che a perimetro uguale 
abbraccia unamaggiorsuperficiedi qual* 
siasi altra figura, venne poi modificala 
da Marshall che propose un ottagono od 
un poligono di maggior numero di lati. 
Queste figure diedero qualche economia 
nelle spese di costruzione, ma resero più 
difficili le distribuzioni e suddivisioni, e 
presentarono varii inconvenienti che là 
fecero abbandonare. 

La forma generalmente che si preferi- 
sce è un' area quadrata o rettangolare. 
Queste figure sono tanto più ovvnnlng- 
giose quanto più grande è il ricinto dei 
fabbricali ; cosi una casa rurale che copro 
un aro di terra, ha bisogno d'un muro 
di cinta di 4o metri di lunghezza lutale, 
quando invece un muro di 8o mHii i> 
di doppia lunghezza basta per rignciO 
un' area di 4 “>'• o quailriqila della pre- 
cedente. 

Talvolta il retlangrdo formalo in tal 
guisa è chiuso su tutti i lati; talofa è 
aperto da un lato. Io questo caso 6 
regola generale di procurare che que- 
st' ultimo sia volto al mezzogiorno, af* 
finché 1' aria ed il calore del sole pene- 
trino meglio nell’ interno del podere, 
presentando i tre lati chiusi agli allri 
punti cai<linali dell’ orizzonte. Tulle le 
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altre furi»* che cagionano risalti eiterni, 
od angoli saglieiiti o rientranti sono svan- 
taggiose •, imperocché aumentano l'esteu- 
sione dei muri di cinta e dei tetti e per 
canseguenxa le spese senza accrescere la 
superficie utile o la capacità disponibile. 

5. Configurationt estenui. Egli è be- 
ne, massime nei climi esposti ai venti rì- 
gidi del verno, che i fabbricati presen- 
tino all’ esterno i loro muri di cinta per 
maglio conservarvi il calore. Tale dispo- 
sizione ha dì più il vantaggio di formare 
d' ogni parte una chiusura che previene 
gli attacchi esterni, e dì agevolare tutte 
le operazioni mediante la corte interna 
che apre l’ accesso a tutte le parti del- 
1 * edifizio. 

Alcuni antori proposero dì addossare 
ai muri d' una casa centrale tutte le a- 
diacenze di una casa rurale, e bene spes- 
so ti vede adottata questa disposizione 
pei piccoli poderi ; ma tale forma che 
in questo ultimo caso non ha inconve- 
Ziìenti sensibili, e che procura un rispar- 
mio nella costruzione, e mantiene più 
mite la temperatura della casa, dee asso- 
lutamente rigettarsi pei grandi stabili- 
menti, e ciò : I . perchè non è si agevol- 
mente eseguibile ; a. perchè non v' ha 
chiusura, e le facciate d’ingresso e d’usci- 
ta sono esposte ai venti ; 3. perchè gl'in- 
cendii vi cagionano maggiori danni ; 4 - 
perchè nel servigio occorre ad ogni mo- 
mento di girare intorno al fabbricato, lo 
che cagiona grande perdita di tempo ; 5. 
finalmente, perchè la sorveglianza vi di- 
viene più difficile, ed i servi possono più 
agevolmente sottrarsi all’ occhio del pa- 
drone. 

6 . Astensione. La superficie generale 
od area circoscritta dai fabbricati, dev’es- 
sere proporzionata alla grandezza del 
podere, ma però sempre soggetta ad al- 
cune condizioni. 

L’ampiezza dei cortili è pur una cosa 
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multo importante nella case rurali ; poi- 
ché, oltre all’ estere necessaria per la sa- 
lute degli uomini e degli animali, dà an- 
cora grande facilità quando si possano 
introdurvi i veicoli e girarli ocU’ìnlernu 
del corpo 4èi fabbricati. Questi ampli 
cortili sono più ancora necestarii in quei 
poderi dove si accostuma dì ammassare 
il letame, e lasciarvelo stagionare, in 
uno, o in più monti distinti secondo 
che è più o meno vecchio, nonché in 
quelli ove nutresi e s’ ingrassa il grosso 
bestiame nei cortili. Occorrono pure am- 
pi! cortili quando si tengono i bestiami 
sempre nelle stalle, per potere di quan- 
do io quando far prendere loro un po' 
d’ aria, e farli uscire per abbeverarli e 
per nettare le stalle. 

In un cortile di grandezza convenien- 
te ti fanno con maggiore facilità tutte le 
operazioni occorrenti ; ma se questo è 
più vasto del dovere, la fatica diviene 
maggiore, vi ha una perdita inutile di 
terreno coltivabile, e Je spese pei muri 
di cinta si accrescono senza motivo. 

7 . ggregamenlo dei Jahhricoti. La 
distribuzione ben ordinata dei fabbricati 
annesti destinati a varii usi merita la 
maggior cura nello stendere il progetto 
d' una casa rurale, dovendo procurare 
numerosi vantaggi e durevoli. Si vede 
non poter essere la stessa per tutti i fab- 
bricali, ma doverlati variare secondo 
che quelli devono servire per un podere 
coltivato a grani, a pascoli, per uno sta- 
bilimento ove si allevino od ingrassino 
animali, per un podere ove il principale 
raccolto sia il vino, o dove ti esercitino 
varie arti agricole, ec. 

E raro che ti possano in appresso 
correggere gli sbagli commessi nell' ag- 
gregamento dei fabbricati senza grandi 
tacrifiziì. Vi sono in vero talora circo- 
stanze locali dì qualche podere per le 
quali fa d’uopo modificale questo aggre- 
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|im«al 9 t va una caia rurale non può! 
dirai coatruila copra uu buon piano che 
quando tutti i lavori t> ci poiaaoo lare 
Della roanieca più aoUecita e più econo* 
mica. Fra le principali condiaioni ù da 
collocarri un trancito facile dalle biche 
all' aia ore ai bAttono > frani e da que- 
sta al granaio ; la vicinanaa dei Canili o 
dei sili o magaAuni da grani, delle ean- 
tine ove ai cfoaeryano le radici, o i vi- 
ni, delle alalie e acuderìe ; il coUocacaeo- 
to gitidicinao delle Ibata da leteme, e di 
quella ore <> abbevera u beatiaine, la buo- 
na disposiiione dai magaarini ove ai ri- 
pongono i reccolji, tl per facilitarne il ri- 
ponianenlo, che per aolleciurne il vùta- 
mento ; un coUocamenlLo favorevole alla 
aorvegliania di tulli i lavori, e simili al- 
tre. Un aggregamento ben regolato pro- 
curo il vantaggio che con mipor letica di 
sorvegliaaaa i domestici fanno più lavo- 
ro, e diminpìsae le perdile nel trvporto 
per la rnbaria, pei grani che cadono, ac. 

Alcuna altre condiaioni sarà pura ori- 
le d* avara preaenri nailo stabilire qnesto 
oggregamanto, come, per esempio, la 
cura di porre )a casa d' abitaaione e ■ 
cortili pel grosso bestiame al ateaxogior- 
no, la alalia da vacche e la cascina al 
norte, a eosl le altre parti dei fabbricati 
secondo i loro fperiaU bisogni o le cir- 
costanze fisiche e locali ; tale ai è pure 
la cura di cosi disporli fra loro che le dis- 
grazie prodotte dagl' iocendii siano me- 
no probabili, o ai poisano più facilmente 
limitare. 

Questa buona dùtribnzione della va- 
rie parti dei iàbbrkari d' un podere Pana 
relaliramenla all'altra non esclude la re- 
golarità, ed il problema consiste appun- 
to nello stabilire ed aggregare i faUirì- 
cali in guisa tale che presentino il mag- 
gior numero possibile di avvantaggi, con- 
serraodo la simeiria nell' insieme. 

g. (i rond*%VÀ dti J'abbricali. Varia 
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questa secondo P impurtanca ilcllu sta- 
bilimento, la natura della culti vasione, la 
qoalità dei terreni, ec. Un podere e pa- 
scoli non abbisogna di fabbricali molto 
vasti ; un podere ad animali da cascina 
a superficie ugnale ne esige di più, meno 
perù di un podere coltivalo a grani a 
periodo triennale, e questo meno ancora 
di un podere coltivato con avvicendo- 
mento tdtemato e dove si esèrciti una u 
più arri agrìcole. Parimenti uno stabili- 
mento rurale ove si fanno motte aratore, 
abbisogna di scnderie, di rimesse e di 
espenne da grani, più vaste di un altro 
che ne faccia meno. Alenai poderi colti- 
vati a grano od a cascina poeti vicini alle 
grandi città e cheprovveggonsi alP estero 
dVugrasii, o di alimenti, hanno fabbricati 
che sembrano mal corrispondeie alt' im- 
portansa delle stabilimento in confronto 
di ciò che si vede nei poderi più lon- 
tani. L' oso di conservare i cereali in 
biche come si pratica generalmente in 
Inghilterra, in Olanda e nei dintorni di 
Parigi, fa che oecorrino men vasti fab- 
bricati che in que' paesi dove si ripon- 
gono entro a capanne quasi tutti i rsc- 
colli, come, per esempio, in Normandia. 
Finalmeutc si comprende che in due po- 
deri di uguale esteosione, ma le cui terre 
diversifiebioo di qualità, e dove si possa 
faccurre nell’ uno due volte laoli pro- 
dotti che nell' altro e abbisognare di due 
volle tanto d’ ingrasso, i fabbricati non 
possono avere io ambo i casi la stessa 
estensione. 

La grandezxa dei fabbricati misurasi 
secondo le loro tre dimensioni geomclrì- 
ebe, cioè ; lunghezza, largheiza ed al- 
tezza. Le due prime moltiplicate P una 
per P altra danno la estensione superfi- 
ciale di un edifisio, c il loro prodotto, 
cioè questa estensione, moltiplicato per 
la tersa, dà la loro capacità. 

Quando si cuouicc P estensione su- 
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perficiale che deve avere un edifizio per 
contenere, a cagione d' etempio, cavalli, 
bestiami od utensili, si possono variare 
a proprio talento queste due dimensioni, 
secondo i bisogni del servigio e del po- 
dere, e per combinare 1’ economia con 
la comodità. Lo stesso dee dirsi dei fab- 
bricati in cui si hanno a riporrei i rac- 
colti in istrati più o meno grossi, pei 
quali possono modiBcarsi due o tre delle 
anxidette dimensioni, relativamente i'nna 
dell' altra secondo i casi 

I fabbricati non devono estere troppo 
ristretti nà troppo vasti. Nel primo caso 
il servilo t difficile a motivo che tutto 
il luogo è ingombrato •, gli animali sono 
mal riparati dai rigori del verno, e si 
corre pericolo, massime negli anni ab- 
bondanti, di perdere una parte dei rac- 
colti per non poterli porre al coperto. 
Non tono minori gl' inconvenienti dei 
fabbricati troppo esteti ; primieramente i 
capitali anticipaliti per la loro cottrniio- 
ne importano somma maggiore e non 
danno che uno scarto interesse ; ma di 
più una casa rurale troppo vasta e che 
contiene fabbricati inutili, moltiplica sen- 
ta frutto le cure di sorveglianza, favori- 
sce le frodi dei domestici, e la propaga- 
zione degli animali nocivi, finalmente ca- 
giona tempre un aumento di Kivoro e 
una maggiore spesa per chiuderla e ser- 
barla in buon essere. 

Per conoscere l' estensione che dee 
darsi alle case rurali, fa d'uopo determi- 
nare le superficie che copriranno gli uni 
secondo il numero degli animali da latte 
o da ingrasso che dovranno contenere, 
e la capacità degli altri secondo il volu- 
me e il peto dei raccolti che vi ti devo- 
no riporre. Nel primo caso bisogna ave- 
re riguardo alla statura ed alla razza de- 
gli animali nonché al modo di alimentar- 
li. Per esempio, un ovile per pircoli ca- 
strati comuni non abbisogna, ad ugual 
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numero di bestie, della stessa superficie 
che uno destinato a castrati grandi o di 
razza migliorata ; gli animali nutriti tem- 
pre nella stalla abbisognano di più d'aria 
e di' spazio di quelli che escono ‘al pa- 
scolo, e parimenti gli animali che si vo- 
gliono ingrassare esigono più spazio li- 
bero degli altri. 

Sembra che la esperienza abbia dimo- 
strato, secondo Block, che la estensione 
superficiale dei fabbricati per ciascuna 
specie d' animali che compongono il be- 
stiame da tiro, o da macello, si abbia a 
regolare net mudo Seguente. 

Per un cavallo idi statura ‘piuttosto 
grande, compresovi il magazzino pel fo- 
raggio, la stanza della cassa della vena, 
del trita-paglia e dei finimenti, ^5 pie- 
di quadrati ( circa 7 ■; metri quadrati ). 

Per una vacca alquanto grande, com- 
presovi il fenile, tre piedi quadrati ( 6 
metri quadrati ) ; — per no bue da la- 
voro grande fifi piedi quadrati ( circa 
5 -5 metri quadrati ); — per un bue da 
macello, 63 piedi qnadrati( 6 metri qua- 
drati) ; — per giovani animali di bestiame 
grosso di I a 5 anni, a termine medio, 40 
piedi quadrati ( 4 metri quadrati ). 

Pel bestiame 'lanuto,'compresivi l'ab- 
beveratoio e la mangiatoia, quando que- 
sti animali tosanti una sola volta all' an- 
no, IO piedi quadrati ( 1 metro quadra- 
to ) ; •— per quelli che si tosano due 
volle, 8 a 9 piedi quadrati ( 85 0 90 
decimetri quadrati ). 

Per una troia di razza grande, So a 35 
piedi quadrati ( 5 a 5 metri quadra- 
ti ) ; — per un maiale, 34 a 38 piedi 
quadrati ( 3 a 3 metri quadrati ) ; — * per 
un porcclletto fino a 6 mesi, 1 o a 1 3 piedi 
quadrati ( circa un metro quadrato ) ; 
e al discopra di questa età, 1 5 a 16 pie- 
di quadrati (4 a i 'i metri quadrati ). 

In queste valutazioni snpponesi che 
si trovino uniti insieme parecchi di que- 
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Iti ftaioi«li, e le trattoli diana nuova co- 
Urutionesarà da tenersi conto degli uicii 
o delle finestre. 

L' altcua di questi fabbricati deve es- 
sere per lo meno di io aia piedi (5'",53 
a 4 '” ) pst le scuderie, per le stalle e pe- 
glì ovili, e di 6 a 7 piedi ( a** a a™,33 ) 
pei porcili. 

La capaciti delle capanne, granai od 
altri fabbricati cbe servono a riporvi i 
raccolti non si può fissare con esattezza, 
secondo lo stesso autore, quando simisu- 
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reno i raccolti in peso, impefoccbè uno 
stesso peso di cereali la cui paglia sia 
molto grossa ed il grano ben nutrito, oc- 
cupa assai più luogo dì quello che se que- 
sta paglia fosse fina e sottile ed il grano 
meschino ; in tale proposito daremo qui i 
risultamenti medii cbe si ottennero sulla 
relazione fra il peso del grano e quello 
della paglia in varie specie di cereali. Si 
trovò cbe in un terreno fertile e quando 
la paglia è bene sviluppata ottenevansi 
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A tcriAine medio pe) frumento, ta le- 
gala, r orto, r avena e i pUcili, a per 
una rdaafooe media fra la pagKa ed il 
grano ebe emi contengoBO, li pud emaMt- 
terv cHe 8 libbre (4 cbil.) di eoman ot- 
cnpaao ano ipoxio d’ n« piede eibieo 
( 54 decimetri «ndiici ) e cbe y liblwe 
(S‘^, 5 )' occupano la naia capeciU 
( circa 1 metro cubico per quintale me- 
trico ), quando ri devono riporre varie 
specie di raccolti, • che occorre falciare 
sparii vuoti fra loro nelle capanne. 

Quanto ai fieni di trifoglio o di pra- 
teria ed ai loro guaimi, si vede che un 
quintale metrico ( aoo Kbbra) occupi 
ugualmente presso a poco 37 piedi cu- 
bici o poco meno d' un metro cubùA, ed 
i su questa capaciti che si dee calcolare 
per ogni quintale dà foraggio. 

Tutti questi raccolti dopo essere ri- 
matti per qualche tempo nelle capanne 1 
nei magaxiini, scemano di peto per ef- 
fetto di un maggiore diieccameoto, e di 
volume pel loro deprimeriL 

9. Diitribuxioiu e ditpoti%Sone inter- 
na. Non possiamo per ora occuparci par- 
ticolarmente di tale soggetto in quanto 
alle caie d' abitazione, dovendone trat- 
tare in appreisp; ci ballerà solo il dire 
che quata distribuzione dee foddis- 
fare a diversa condizioDi asenziali, vale 
« dire, lasciare una superficie utile e 
disponibile più estaa che ria possibile, 
comodità' pel servigio, economia di tem- 
po e di mano d' opera, salubrità pigli 
uomini c pigli animali, sicurezza da que- 
gli accidenti che possono porre io peri- 
colo la vita degli uni o degli altri, o gli 
averi del proprietario. In quanto alle di- 
spartizioni dei GasaM, dei rzaiLi, delle 
STALLE, ec; rimandiamo agli articoli pti^ 
ticolari che li riguardano. 

• lo. Eronomia nelle spese di costru- 
%ione. I fabbricali rurali, e le costruzio- 
ni tutte destinate alle arti agricole e che 
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tono caricale all' interno di gravi pesi, o 
ehi soetengono enorafi tforzi di prario- 
ne, devono certamente avere una forza 
che pametta loro di reriitere a queste 
prasioni ; ma in Bn sistetn» ben intao 
non devono preieniare una reiisteuza 
soperiere a quella che ri riconobbe per 
esperienza sufficiente, nè vi ha ragione 
akuBO che. poNa giairificare le spere che 
li fanno per dar loro una forza maggiore 
del bisogno. Lo itewo è a dirsi relaliva- 
mante alla loro mossa od alla loro sofiffi- 
là. Sotto quest' ultimo ponto di vista sa- 
rebbe utile in agricoltura d* imitare l'in- 
dustria motiifattricc che in generile co- 
stroisce fabbrieeti leggeri, di non lunga 
durata, e la cui costruzione economica 
lascia disponibile un- capitale maggiore 
che se s' impiegasse un» maggior parte 
di fondi nell' erigere fabbricati di troppo 
grande solidità e molto costosi. L'ape-’ 
rienz» mostrò agl'induslriaati che gl'inte- 
ressi dei capitali impiegati per gli edifizii, 
erauo un rarico che pesava sui prodotti, 
il quale doveva alleggerirti quanto era 
possibile, e che i capitali in ari dispen- 
diatii non davano che uno scarso interes- 
se, quasi sempre mollo minore di quello 
cbe si ottiene da un capitale in giro per 
l'andamento delle intraprese industriali. 

« Supponiamo, dice Bergery nel suo 
Trattato (T economia industriale, che 
per 5 o,ooo fraoehi si possa costruire un 
edifizio capace di durare mrii secoli, e 
che limitando la spesa a 10,000 franchi 
li possa ottenere un fabbricato la cui 
durata non oltrepassi i 1 5 anni. In ca>- 
po a questi i 5 anni converrà lieostvui' 
re il fabbricato spendendo altri i o,ono 
franchi ; ma nel corso di quelli i 30,000 
rrenefai economizzati IVutteranno e da- 
ranno annoi guadagni ; questi gnadagni 
capitalizzati ne daranno degli altri, e 
ealrolando al modico termine del 5 per 
100 all' anno, col prò scalare, questi 
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30,000 franchi in meno eh 1 5 anni di- 
verranno 4^)000 ; pollassi quindi dispor- 
re di 5 o,ooo franchi e si avrà un fabbri- 
calo nuovo meglio adattato del vecchio 
ai bisogni che fossero in quel frattempo 
accresciuti o cangiati. Dopo altri 1 5 anni 
si avranno Co,ooo franchi, e se si abban- 
donano gii affari, questo capitale libero 
darà una rcn<li(a di 3 ooo franchi, men- 
tre invece il fabbricalo di 5 o,uoo fran- 
clù, quand'anche dopo i 5 o anni si po- 
tesse vendere al prozio stesso che costò 
V edificarlo, non darebbe che una rendi- 
ta di i 5 oo franchi. 1 vantaggi delle co- 
struiioni leggere sarchhero <li gran lun- 
ga superiori se si IraUassc di trasmettere 
di padre in figlio una intrapresa agrico- 
la : qualunque somma che si uumenla 
annualmente «lei 5 per cento, diviene 
doppia in I 5 anni, tii[da in a 5 , quadru- 
pla io 3Q, quintupla in 55 e sestupla 
in 57 ^ in capo a 40 anni forma un ca- 
pitale pari a 7 volte il suo valore prlrni- 
tÌTu, e bastano meno di 4^ anni per pro- 
durle 8 volle lo stesso valore, o 

Alcuni autori cercarono di dai dietro 
respciienia, alcune valutazioni generali 
delle somme che si hanno a dispendiarc 
ncll.i costruzione degli edifizìi prgli sta- 
hilimcnti rurali ; cccoi risultameuli ot- 
tenuti da alcuni di essi. 

Gli agronomi inglesi stimano che le 
spese di costruzione degli etllfuii t urali 
d' un podere abbiano a variare secondo 
il fitto di quello, e si possono calcolare 
porlo meno a due o tre annate del fitto, 
ed anche di più pei poderi di piccola o 
di mediocre estensione. Nel caso, eglino 
dicono, in cui questo fitto giunga da 8 a 
I 3000 fr., sì c«ilrola che unVnnata dì esso 
deva bastare, a leriiiine medio, per la co- 
slriiiionc delle case d* ahitazioue, e che 
nt ì poderi più import luli non occorrano 
per tale oggetto più di ta a i 5 mila 
li -incili^ che abbisognino si nel primo ca 

Sitppf. D.i. TV'-’/i. T li'. 
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so che Del secondo da 30 a aomila fran- 
chi pegli altri fabbricati uccessarìi per la 
coltivazione della campagna. In tali valu- 
tazioni però fa d'uopo ricordarsi che le 
costruzioni rurali si eseguiscono neirin- 
ghilterra eoo grande diligenza di lavoro^ 
sono tnonde^ di conveniente capacita, 
adattate al loro scopo e che il fiUaiuolo 
|C la dì lui famiglia vi hanno un alloggio 
molto agiato, e che i materiali di co- 
struzione, il costo della mano d' opera 
ivi sono ad un prezzo senza confronto 
maggiore che noi siano fra noi. 

Altri autori, e particolarmentegli agro- 
nomi alemanni, preferirono di prendere 
per base dei loro computi la produzione 
di generi che dà il podere. 

Abbiamo veduto che la grandezza dei 
fabbricali onde si abbisogna in uno sta- 
bilimento rurale per collocarvi le derra- 
te si misurano dalla quantità di piodol(i 
greggi thè sì raccolgono sulle terre am- 
bili, sulle pralciie e nei pascgli, e che 
quanto maggiore era il pnidolto netto di 
grani», di foraggi e di paglia, più vasti 
dovevano essere i fabbricali per conte- 
nere questi raccolti ; ma quando si trat- 
ti di faiibrìc^re di pianta questi edifizii, 
bisogna ancoza aver lign.'irdo agli uggeUi 
raccolti 5 e se i fabbiicati per un podere 
di terra da frumento di prima classe de- 
vono presso u poco esseie grandi quan- 
to quelli iV un podere a tona da segala 
lidia stessa supci fiele ed anche di prima 
classe, egli è chiaro che un prupriclatio 
farebbe un grave fallo impiegando una 
stessa somma alla costruzione degli edi- 
fuii rurali pei due poderi, il valore dei 
prodotti essendo ben minore nel secondo 
che nel piitiio, nò potendo avere una 
rendita uguale per compenso del costo 
dei fabbricali, ì quali in tal caso devono 
per economia farsi meno comodi, meno 
solidi, con nialeitali più leggeri, a costo di 
qu lU'hc iiìinoi sicurezza (mt la conserva- 
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ziune dei raccolti, e per la salute degli 
animali, e di fornire minori agiatezze al 
lìttaiuolu ed alla di lui famiglia. Ritenuta 
quindi questa regola, avendo presente 
tale osservazione e confrontando le spese 
di costruzione delle case rurali col valore 
delle derrate che devono contenere, par- 
ve agli agronomi alemanni d' osservare 
che colii dove meglio intendevasi tale sog- 
getto, ti trovasse la relazione seguente. 

1. Le spese di costruzione delle ca- 
panne da riporre i raccolti s.ilgono ordi- 
nariamente da 45 a 5 o per cento del va- 
lore iu denaro del grauo e della paglia 
che possono contenere. 

2. Le spese per la costruzione dei 
magazzini u dei granai da grano, delle 
capanne e degli altri fabbricati per ripor- 
re le derrate, giungono da un ao a un 
aS per cento del prezzo dei raccolti del 
grano e della paglia. 

5 . Le spese per la costruzione delle 
scuderie, delle stalle od orili giungono 
da 120 a ia 5 per cento del valore dei 
foraggi, e materiali da strame, come pa- 
glia, fieno, foraggi verdi, pascoli, patate, 
harbabietole, ec. 

Questo computo si applica particolar- 
mente a fabbricati di mediocre soliilit.i, 
costruiti di pianta e culle dovute dili- 
genze. 

Se si volessero valutare dei fabbricali 
rurali c le spese della loro cuslruzione 
di pianta, {uendendo per base il totale 
ilei |>rodutti greggi il’ uno stabiliineiitu, 
gli stessi autori truvaiuno le relazioni 
seguenti : 

1. Le spese di costruzione per le ca- 
]ianne da collocarvi i raccolti, giungono 
in un podere da uiiàS a un 40 percen- 
to del valore dei prodotti greggi delle 
terre coltivabili, come ogni sorta di gra- 
ni, strami, foraggi, tranne le piante die 
si smerciano per oggetti industi iulT ; 

a. Le spese di tosli uziunc dei niagaz- 
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zini o granai da grano, delle capanne e 
degli altri fabbricati destinati a riporvi le 
derrate, giungono da i a a 16 per cen- 
to del valore di questi prodotti medesi- 
mi greggi ; 

3 . Le spese per la costruzione delle 
scuderie, stalle, ovili, ec., giungono da 
^3 a 80 per cento del valore di questi 
stessi prodotti greggi. 

In tutto, le spese per la costruzione di 
tulli i fabbricati giungono da 120 a i 36 
per cento del valore dei prodotti greggi. 

Casa (T abitaiione. Un proprietario 
che impiega i propri capitali, la tua in- 
dustria e tutto sé stesso alla produzione 
agricola, un fittaiuolo che paga un fitto 
considerevole, hanno diritto di godere 
d' una abitazione comoda, salubre e che 
contribuisca al loro ben essere, e a quel- 
lo delle loro famiglie. Per giugnere a tale 
I effetto la casa d' abitazione deve soddis- 
fare a certe condizioni che in breve rie- 
pilogheremo. 

La casa cl' abitazione delPamiuinistra- 
tore dev* essere collocata in maniera tale 
che cgU (>ossa scorgere a colpo d'occhio 
quanto accade nel ricinto dei cortili e 
iubbricati del podere, ed anche, quando 
ciò sia possibile, abbracciare tutta V c- 
slensione o per lo meno la maggior par- 
ie del terreno del podere, nonché i la- 
vori clic vi si fanno. 

Questa abitazione collocasi talvolta nel 
centro d' iin.i delle fnccinte dell' ÌM> 
sicine dei fabbricati rurali, talora nel 
ineAzo del liciulo dei cottili o un poco 
imlìctro del cortile principale ; ma sca- 
lila preferibile di stabilirla sul dinanzi 
o suir indietro a qualche distanza dagli 
altri fabbricati. Questa disposizione sce- 
ma i pericoli d' un incendio *, olire al 
vanl.iggìo di poter fare un orto intorno 
alla casa, di renderne gii accessi più fa- 
cili, c <ir cigncrla d' un' aria che si iin« 
uova di continuo , e conliibuiscc alla 
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sua «alubrità. la quest' ultimo caso essa 
non dee' essere troppo vicina agli altri 
fabbricati per non gettare la sua ombra 
sulla facciata di quelli che sono volti al 
mexiogiortio, nè troppo lontana, perchè 
una distanza troppo grande produrrebbe 
altri ioconvenienti. 

La salubrità che contribuisce cotanto 
alla salute, alla forza ed alla energia de- 
gli abitanti del podere è una condizione 
troppo trascurata fra noi dove le case 
rurali sono quasi generalmente in uno 
stato ributtante d' immondezza e collo- 
cate nelle posizioni più malsane, scelte 
senza verna discernimento. Le avver- 
tenze tutte che abbiamo indicate par- 
lando delle case cilladinesche (p. i8a) 
sono qui pure applicabili , ma ve ne 
hanno altre di particolari. Gii agricolto- 
ri, osserva a ragione il D.' Wallih, han- 
BO spessa una debole salute ed un fi- 
sico afiievolito senza che si possa cono- 
scere la cagione di un male che proviene 
unicamente dagli effluvii che eglino respi- 
rano dì continuo intorno ad essi, e dai 
quali dovrdsbero cercare di preservarsi. 
Questi effluvii nascono dalle lane che si 
riscaldano, dai cuoi dei finimenti umidi, 
dalle acque di sapone marcite, da grascie 
di carni muscolari che lasciansi putrefare, 
da vesti pregne di sudore che trascurasi di 
purificare, dalle acque stagnanti che la- 
sctansi marcire , dalle emanazioni del- 
le lavanderie o dei letami che si decom- 
pongono , da vapori di carbone acceso, 
da gas o vapori che esalano le derrate 
raccolte e riunite in grandi masse, che 
viziano r aria e la rendono inetta alla 
espirazione, e finalmente da un cattivo 
metodo di ventilazione. I 

La comodità non solamente procura 
un piacere continuato, ma agevola la 
sorveglianza e risparmia del tempo. Una 
casa d' abitazione rurale per essere co- 
moda dev' essere abbastanza grande, re-' 
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lativamente al numero di persone ond'è 
abitata, bene distribuita e perfettamente 
adattata alle varie operazioni ebe vi si 
fanno. Inoltre dev' essere convcnicnle- 
mentc decorata, vale a dire con buon 
gusto, economia e semplicità. Non po- 
trebbesi impiegare con minor profitto un 
capitale in un edilizio rurale di quello 
che nel dare alla casa d' abitazione una 
soverchia grandezza, o nell' ornaila con 
un lusso sconveniente al suo scopo. 

La estensione superficiale della rasa 
di abitazione varia necessariamente se- 
condo lo stato del coltivatorcy c secondo 
il numero di persone che compongono 
la di lui famiglia. Un piccolo coltivatore 
la cui famiglia e domestici consistano in 
4 a 5 persone, i cui gusti e costumi sia- 
no semplici, potrà esser pago di 8o a 
loo metri di superficie fra il pian terre- 
no ed i solai, quando invece un grande 
coltivatore, che ha molta gente di servi- 
zio, che è spesso più istruito ed ha mag- 
giori bisogni, non avrà di troppo con a 
a 3oo metri quadrati ed anche più. 

Una casa d'abitazione può estendersi 
in due guise ; i. sulla superficie del ter- 
reno ; a. in altezza facendovi varii piani. 

Le case che non hanno che un pian 
terreno sono soggette ad essere insalu- 
bri, massime nei paesi bassi, umidi ornai 
ventilali, nè si devono costruire in tal 
guisa che nei luoghi sani, scoperti, ben 
ventilati e sopra un suolo asciutto finn .-i 
grande profondità. Si evitano in parte 1 
suaccennati inconvenienti, erigendo que- 
ste abitazioni sopra cantine a 4 u 5 pie- 
ili, ed anche più, al di sopra del suolo. 
Una casa costruita in tal guisa, occupa 
uno spazio troppo grande di terra, mas- 
sime quando deve contenere multe per- 
sone; la sua costruzione è dispendiosa, 
specialmente nei p.vesi dove i materiali 
costano multo, c dove si fanno edifizii 
massicci; finalmente la disposizione del- 
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l’alloggio per ilivcrsc famiglie non vi si 
fa comodamente e il collivalure non può 
sorvegliare e dominare facilmente la to- 
talità del podere e dei lavoratori. 

D' altra parte, questa specie di case 
non sono senza particolari vantaggi . 
M Le case di abitazione dei coltivatori 
del Detgio, dice Scbwarlz, non hanno 
che un solo piano, vale a dire, tutte le lo- 
ro camere sono poste al pian terreno coi 
granai superiormente. Dove non difettasi 
d' arca, sembrami cattivo metodo quello 
di ammassare gli appartamenti gli uni su- 
gli altri. E Densi vero che gli ediCzii in un 
solo piano esigono un tetto più esteso, ma 
si hanno anche più granai, dei quali 
v' ha spesso scarsezza nei poderi. Simili 
case non hanno bisogno di muri tanto 
grossi, sono più comode non essendovi 
scale da farsi, più solide e meglio ripa- 
rate dai venti e dagli uragani che quelle 
a varii piani, e mollo economiche quan- 
do siano convenientemente stabilite, co- 
me nei dintorni d'Anversa, ove vidi al- 
cune case di tal fatta solide, decentissi- 
me, salubri, di suggionlo piacevolissimo, 
e che mi parvero di sorprendente legge- 
rezza ». 

Le case ad uno o più piani superiori 
ni pian terreno, sono generalmente più 
sane, più comode per separare le varie 
famiglie, o i membri d’ una stessa fami- 
glia, più allegre e più economiche quan- 
do siati fatte di muro. Rendono senza 
dubbio più facile la sorveglianza tanto 
sui membri della famiglia che sui lavori 
del podere; ma d’ altra parte cagionano 
una perdila di tempo nel servizio della 
casa, né hanno quei vasti granai che so- 
no sempre di granile vantaggio. Di tal 
fatta sono quasi tutte le case rurali un 
po’ vaste fra noi ed in Inghilterra. ' 

La distribuzione interna dell'abita- 
xione merita attenzione , imperocché 
quando è bene stabilita rende il servizio 
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di rasa più facile e contribuisce al ben 
essere ed al piacere degli abitanti. 

La cucina, il luogo <feì forno, la /«- 
vanderia, il salatolo, sono spesso collo- 
cati in un piano sotterraneo. Questa si- 
tuazione non è buona che quando que- 
sto piano si innalza per metà circa della 
sua altezza al di sopra del livello del 
suolo, e quando vi si può mantenere 
una buona ventilazione; in caso divèrso 
sarebbe miglior partito, per nun nuocere 
alla salute di chi attende alle cure dome- 
stiche, collocare i luoghi suddetti al 
pian terreno, o io alie o adiacenze delia 
casa. Le caneve, il celliere o bolliglieria, 
le cantine per le patate, per le radici, 
pei legumi, saranno ottimamente collo- 
cate al di sotto del fabbricato ; e quando 
il piano uve esse sono non é interamente 
sotterraneo, bisognerà costruirne ì muri 
molto grossi o addossarvi Una icarpa di 
terra per mantenervi una temperatura 
uniforme in tutto il corso dell' anno. Il 
tinello, la stanza di ricevimento o di 
Società, il gabinetto del coltivatore col 
suo scrigno per le spese giornaliere, il 
salvaroba, devono occupare il pian ter- 
reno. Le adiacenze del {lian terreno so- 
no : la cascina pel latte, pel burro o pel 
formaggio colla sua cucina ; quando que- 
sta cascina non è sotterranea dev’essere 
collocata in un piccolo fabbricato posto 
dietro alla casa ed esposto al norte ( V. 
cascisa) ; i locali per conservare le frutta, 
i legumi, le provvigioni, ec. che devono 
essere anch'essi al norte ; la legnala, le tet- 
toie per alcune operazioni domestiche, le 
quali possono essere disposte intorno alla 
casa; talvolta dispongonsi pure ugual- 
mente alcune capannucce per animali do- 
mestici, come il canile, la conigliera, ec., c 
le latrine comuni o private che si possono 
porre a qualche distanza. Al primo piano 
collocasi utilmente la camera da letto del 
coltivatore, sul dinanzi del fabbricato, o 
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dalla parte del podere acciuccliè possa 
vedere qiiaoto vi accade; le stante per la 
biancheria, quelle da lavoro delle donne, 
il guardaroba, un gabinetto per riporvi il 
denaro, le carte od altri oggetti impor- 
tanti, e 1' alloggio pei fanciulli. Nel se- 
condo piano si possono porre le camdre 
pei membri più giovani della famiglia 
con due o tre stanze di riserva pei fo- 
restieri o per qualsiasi altro uso. Final- 
mente sotto al tetto si fanno alcune stan- 
ze pei domestici che attendono al servi- 
zio della famiglia o per altri oggetti. 

Si comprende che gli usi, i costumi, 
le situazioni dei luoghi. Io stato ed il 
grado di edocazione degli agricoltori, de- 
vono recare infinite modificazioni alP e- 
stensione ed al modo di costruire e di- 
stribuire la casa di abitazione ; perciò 
crediamo doverci limitare a quanto di- 
cemmo sopra un oggetto si interessante 
e si poco studiato fra noi ; troviamo sol- 
tanto utile di soggiugnere, che è mollo 
importante per una casa rurale di abita- 
zione il potervisi procurare in abbon- 
danza deirMqna pura tanto pegli usi do- 
mestici che pd caso d'iucendto. 

I domèstici sono collocati o nelle case 
di abitazione o nelle adiacenze, in istan- 
ze destinate e tal fine e poste sotto al 
letto 0 al pian terreno o in quelle parti 
degli edifizii ove occorre 1' opera loro. 
Quest'ultimo metodo è il migliore, sem- 
brando in vero conveniente che i car- 
rettieri e gli stallieri siano quanto più 
viciai i possibile ai cavalli per sorve- 
gliarli di e tiuUe, e che i boari od i pe- 
corai possano tener sempre d'occhio i 
bestiami, rendendoai in tal guisa più fà- 
cile la sorveglianza, acceleraudosi il ser- 
vigio ed assicurando il podere da ogni 
attacco esterno e dagli accidenti impre- 
vediiti. Queste abitazioni devono soddi- 
sfare a tre condizioni importanti : i ° 
Uevono essere abbastanza grandi perché 
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vi possano comodamente jlloggiare i do- 
mestici e le loro famiglie ; 3 .» È di asso- 
luta necessità che siano lalubrì, se si 
vuol serbare i domestici sani e vigorosi 
ed essere ben serviti. Il più delle volte 
si fa poco Conto di questa condizione 
essenzialissima, e alloggiansi i , domestici 
in luoghi mal ventilali e infetti di ema- 
nazioni insalubri che ne alterano il fisi- 
co; 5.0 Finalmente, dovrebbero essere 
collocate di tal maniera che la negligen- 
za, 1' apatia o l’ ignoranza, difetti co- 
muni pur troppo fra questa classe di 
persone , non potessero recare grave 
danno agli edifizii od ai capitali che que- 
lli contengono. 

Nell* Inghilterra e nella Scozia acco- 
stumasi di alloggiare i domestici, non 
che gli operai che s* impiegano nei lavori 
della campagna, in piccole Casuccie adia- 
centi alla casa del podere, o in piccole 
capanne erette a poca distanza da qocl- 
l'edifizio. Queste case di uno o due piani 
sono per lo più costruite di mattoni e 
coperte di stoppia, d'ardesia o d'altro. 
Hanno tutte un orticello di alcuni ari al 
di dietro, e nei paesi di Scozia meglio 
coltivati, ove permetlesi agli operai di a- 
vere nna o più vacche e de' maiali, 
quando questi animali non nntronsi in- 
sieme a quelli dei padroni, si fanno pic- 
cole stallette per essi o dietro alle case, 
o all'estremità della da di case che oc- 
cupano tutti ■ domestici od operai d'uno 
stesso podere. Questo costume di erige- 
re pegli operai piccole casucce che spes- 
so sì fanno con qualche eleganza e eoa 
multa pulizìa, e che si riunisconu in pic- 
coli villaggi o in gruppi bellamente di- 
sposti nelle varie parli del podere, diede 
orìgine all' architettura rustica, la quale 
in Inghilterra ha gran parte nelle cu- 
struziuni rurali, nonché nell' umainentu 
dei parchi o giardini e nel dare al paese 
un aspetto pittoresco. 
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Delle adiacente. Se si dovessero pre- 
sentare in questo paragrafo tutte le os- 
servazioni che cadrebbero in acconcio 
relativamente alla costruzione, alla di- 
stribuzione, alla forma, ec. di ciascuna 
parte separatamente degli ediCzii rurali, 
ci converrebbe entrare in particolarità 
più estese d' assai che noi comportino 
r indole e i limiti dell' opera che stiamo 
compilando ; crediamo quindi doverci 
qui limitare ad alcune osservazioni in- 
teressanti alla pratica, e di applicazione 
facile cd usuale, rimandando anche a 
molti articoli particolari per alcune adia- 
cenze. 

Waisteil, cui devesi un eccellente trat- 
tato sulle costruzioni rurali, pubblicatosi 
a Londra nel 1837, divise tutte le adia- 
cenze d'una casa rurale in 1 1 classi se- 
condo 1’ uso cui si destinano o la loro 
analogia ; ne aggiugneremo a queste due 
altre, sicché risulteranno in tutte tredici 
classi che passeremo brevemente in rivi- 
sta, tenendoci sempre sui generali e con- 
siderandole, piucchè altro, nelle loro re- 
lazioni coir insieme delta casa rurale. 

I. Classe. Capanue da grani, biche, aia 
da battere, collocamento della macchina 
da battere o trebbiatoio. Le capanne ove 
si ripongono le messi quali si raccolse- 
ro, cioè colla paglia od altro, sono in- 
utili o possono per lo meno essere assai 
più piccole ove si riducono i cereali in 
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BICSE (V. questa parola); dell' aia e del 
TREEEiAToio parlasi altrove, sicché qui ne 
rimane solo' a dire delle capanne da gra- 
ni per quei paesi dove queste son ne- 
cessarie. 

Waisteil pensa che le capanne rettan- 
golari, costino, proporzionatamente, più 
di quelle quadrate, tuttavia nel Belgio 
preferisconsi le capanne lunghe c basse. 
Sarà utile che questi edifizii abbiano due 
porte da carri a due battenti, sicché le 
vetture cariche dei raccolti entrino per 
l'una ed escano vuote per l' altra. In al- 
cuni paesi non vi si lascia che una gran- 
de bnestra esterna, sotto alla quale s'av^ 
vicinano le vetture, e per cui si intro- 
ducono i raccolti. 

. Abbiamo veduto precedentemente 
che 3,5 chil. di covoni occupano cir- 
ca un piede cubico ( circa un metro cu- 
bico per ogni quintale metrico ) ( pag. 
IQ 3 ) i questo dato ci servirà per ista- 
bilire la capacità da darsi ad una capanna 
da grani dovendola costruire dì pianta. 

Supponiamo, a cagione d' esempio, 
che abbiansi a riporre ogni anno 3 0,000 
covoni, ciascuno» di 6 cbil., o 180,000 
chil. di varie sorta di biade io una ca- 
panna cui vogliasi dare una larghezza di 
36 piedi (ta metri) e d'uo'altezza di 13 
piedi (4 metri); resterà a vedersi quale 
dovrà essere la larghezza dell’ edifizio. , 

Ecco il calcolo da farsi : , 



piedi cubici 

1 80,000 chilogrammi a 3,3 chil. al pie cubico esigeranno una 

capacità di $1,438 

Due coperti per l'aia da battere, ciascuno largo 1 4 piedi, lungo 

36 e alto > 4 , capacità loro ia,op6 

Totale della capacità che dovrà avere la capanna . . 63,534 
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piedi quadrati 

Il corpo della capanna avendo S6 piedi in largbezxa e 13 in al- 
tezza dà una superfida ella sua sezione trasversale di ... . 

' piedi quadrati 

11 tetto è largo 56 piedi ed alto 18 piedi nel mezzo; la sa- • 
per6cie della sezione trasversale di esso risalta di . 3 a 4 
Donde devesi dedurre un terzo pei correnti delle travature. 1 08 
Rimangono per la seùone trasversale del tetto a 1 6 

Totale della sezione trasversale disponibile 648 



' Cosi ciascnn piede cubico di lunghez- 
za dell' edifizio dà una capacità di 648 
piedi cubici ; per conoscere adunque la 
lunghezza della capanna fa d'uopo divì- 
dere per questo numero la capacità to- 
tale che deve avere, vale a dire 63 , Sa 4 
piedi. Il quoziente dà perciò, omettendo 
le frazioni, qg piedi di lunghezza, senza 
computare le grossezze dei muri ai due 
capi nè quella dei tramezzi quando ve 
ne abbia. 

In una capanna ben costruita, i rac- 
colti devono essere tenuti all'asciutto me- 
diante una buona ventilazione e ripa- 
rati dai guasti degli animali nocivi. 

II. Clàssw. Granai. Laventilazione,la 
secchezza e la sicurezza dall' attacco de- 
gli insetti sono le principali condizioni 
cui questi edi&zii devono soddisfare (V. 

bniasio ). 

III. Clzssb. Scuderia, corte per go- 
vernare i cavalli, Jenile, lucale pel tri- 
ta-paglia, jjer la cassa dclt avena, pei 
Jinimcilli (V. SCOUEIIIZ, STlLli, csvsu.'j). 

IV. Ci.ASSE. Stalla per le vacche, pei 
haoi da lavoro o da macello, pegli ani- 
mali malati, cantina, silo, magai-Jai 
da radici ad uso di foraggio, fenile, 
starna per le macchine da. tagliare e 
nettare le radici, c cuocere gli alimen- 
ti dei bestiami, fossa da urina ( V. 
SViLL.lj SILO, VE.MLE, LEliSlJUU CC. ). 



y. Classe, ovile ( V. questa parola ). 

yi. Classe. PoaciLB, pollaio, cccel- 
LiEEA ( y. queste parole ). Questi locali 
devono estere collocati in guisa che ab- 
biano facile comunicazione colia cucina 
e colla casa d'abitazione, senza però es- 
sere tanto vicini da nuocere alla salubri- 
tà di quelle. 

yil. Classe. Cortili, tettucci, ripari 
pei bestiami, corti del letame, cc. I 
cortili dei bestiami devono essere espo- 
sti al mezzogiorno e riparati dai venti 
freddi, dagli ediCzìi della casa rurale più 
alti o da alberi. I tettucci riescono jiiù 
economici quando si appoggiano a ri- 
dosso dei muri degli edifizii, di quello 
che quando si costruiscono isolati. De- 
vono essere ahi per lo meno 7 piedi alla 
parte loro più bassa. Le corti ove si de- 
pongono i letami stanno bene vicine alle 
stalle ; devono essere selciate, intonacate 
di creta o dì cemento pef renderne il 
suolo impermeabile alle orine e un po'in- 
cavale nel mezzo ove raccolgonsi i li- 
quidi. Alcuni coltivatori le caricano di 
terra mobile che assorbendole orine tbr- 
matio composti che levansì di tratto in 
tratto per ispargerli sulle campagne. 
Tengonsi lungi da queste corti le acque 
pluviali che lavano il letame togliendog i 
la sua attività, e pussibilnieiitc si copro- 
uo con una tettoia o almeno lìparaiisi 
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da una evaporaiione troppo forte o 
«lai diteccamento con piantagioni di al- 
beri. I carri devono potere facilmente 
avvicinarriii. 

Vili. Clime. Tettoie, tettucci per 
porre al coperto i veicoli e gli strumen- 
ti, starna degli utensili, magattino del- 
le lane. Tutte quarte costruaiont de- 
vono essere leggerissima ed alte 708 
piedi nella loro parte più bassa ; alcuni 
hanno ad essere chiusi con porte, e fra 
gli altri de V* esserlo il magaeaino per 
le lane, che deve inoltre essere asciut- 
to, riparato da ogni pericolo d'incendio, 
dai furti e dagli animali distruggitori. 
Spesso costiHiisconsi al dissopra di que- 
sti locali fenili o granai. In un grande 
stabilimento sari utile d' avere una stan- 
za chiusa per mettervi i veechi oggetti, 
che senza questa precauzione sovente 
spariscono o ran perduti per trascuran- 
za o per infedeltà. 

IX. Clsssz. Fucina, officina, magat,- 
%ini pei materiali da costruhione. In 
quegli stabilimenti cui occorre una luci- 
lia deesi questa porre separata dagli al- 
tri edifizii per timore del fuoco ; le altre 
costruzioni di questa classe sono pro- 
porzionate alta attività che vi è nelle of- 
licine od al consumo che si fa dei ma- 
teriali, collocate dove il bisogno lo esi- 
ge, avendo cura però che non nuocann 
all’ attività od alla facilità dei lavori 
rurali. 

X. Ci.ASSe. Sfuma per incalcinare le 
biade, macellare gli animali, salare le 
carni, ec. Una sola stanza può servire a 
tutti questi oggetti, ma dev' essere am- 
mattonata, Colla parte inferiore dei muri 
intonacala, e deve ricevere gran copia 
di acqua da una chiave o robinelto.' 

XI. Classe. Stame per le grandi 
prorvigioni di J'amigUa. Occorre a tal 
line un edifiziu od una parte di ediCzìo 
posto a portala della casa di al>itaziun<-, 



Casa 

|e che sia asciutto, fresco, abbastanza spa- 
zioso e provveduto d' acqua. 

XII. Classe. Possi, eit terme, latri.- 
Ite, ve. Nei pìoeoli poderi i pozzi, le ci- 
sterne o le trombe saranno collocati vi- 
cino alla casa d' abitazione ; nei poderi 
più estesi, ove se ne avranno vari!, si col- 
locheranno vicino a questa casa, nonché 
presso alle scuderìe, olle stalle, agli ovi- 
li ed a quegli edifizii ove si esercitano 
alcune arti. Le latrine dovranno essere 
cunveoienlemente disposte, in numero 
sufficiente e separate più che sia possi- 
bile per ciascun seuo, c per ogni classe 
di persone. 

XIII. Classe. Edi/itii ove si eserci- 
tano una o più arti agricole. Vi sono 
molte di queste arti che è indispensabile 
di separare dalla massa degli altri edifi- 
zii, tanto per riavvicinarle ai motori na- 
turali, quanto per dar ai locali una con- 
veniente esposizione, e collocarle in gui- 
sa da evitar^ gl' inpendii che alcune di 
esse potrebbero cagionare, e che potreb- 
bersi comunicare alla totalità degli edifizi 
di Un podere. Pel resto devono essere a 
portata dei magazzini, silo, cantine don- 
de traggono le materie prime o nei quali 
ripongono i loro prodotti, e per lo più 
abbisognano di gran copia d' acqua. 

A compimento di questo articolo, che 
non potrà certo sembrare lungo di so- 
verchio a chi rifletta alla somma entità 
deir argomento, presenteremo l'applica- 
zione dei pi incipii addietro indicati dan- 
do il piano di alcuni edifizii rurali, sce- 
gliendone uno fra quelli più semplici, 
un altro per un podere di non molta e- 
stcnsiune, finalmente un terio per un 
grande podere. Ricorderemo in tale pro- 
posito quanto dicemmo altrove, che que- 
ste case devono, cioè, modificarsi secoa.- 
do i co.stiinii, gli usi e le qualità dei roa- 
teii.di del paese. Le superficie che indi- 
chereinu delle vaile parli degli edifi/.iì 
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si ioleademioo sempre in lume, poiché 
U grossezza dei muri vaila secuodo i 
paesi, la natura dei materiali ed il peso 
che devono portare. 

Casa di un giornaliere ad un Solo 
piano. Tav. II delle Arti del calcolo, 
6g. a e 5. 

Fig. a. Veduta iu aiuta della casuc- 
eia che ha 8 metri di facciata e 5 di pro- 
fondità e che occupa per conseguenza 
^o metri quadrati di superficie nell' iu- 
terno dei muri, essendo alta 5 metri al 
punto ove comincia il tetto. 

Fig. 5. Pianta. A, cucina in cui si en- 
tra dall'esterno (4™X4")i®> camera da 
dormire a a letti ( 4™X3"' ) ! came- 
ra da letto per un fanciullo ( 4"’X3^ ) ; 
I), piccola stanza pel bucato, con una 
porta sul didietro della casa (S^'X 
E, piccola dispensa ( i'"X > F, la- 
trine ; O, piccola legnaia o luogo chiuso 
per rìporsri gli utensili. 

Fig. 4 c 5. Casa d'abitazione ed adia- 
ceuze per un piccolo coltivatore che ab- 
bia da trattare a a 3 ettari di terra, 
esercitando un'arte agricola e ponendo 
in biche i suoi raccolti. 

Fig. 4. Aiuta degli edifizii. Il corpo 
priocfpale ha dieci metri di facciata e_ 9 
di profondità, sicché occupa 90 metri 
quadrati di area ; la cucina e 1' offici- 
na sono So centimetri al dissupra del 
suolo ; il magazzino pei foraggi, la la- 
vanderia, la stalla, il porcile sono a li- 
vello del terreno -, la casciua, la canc- 
va, il magazzino per le radici, alquanto 
al dissotto ; la altezza dell' edifiziu è di 
6 metri ; le adiacenze da ciascun lato 
sono profonde quattro metri; il totale 
della superficie abbracciata è di iGa me- 
tri quadrali. 

Fig. 5. Pianta del pian terreno. A, 
portico con tettuccio; B, legnala; C. 
cucina ( fi^X®”) i D, officina in cui vi 
é un telaio od altra macchina (4'”X9 "')> 

Sappi. Oli Tectt. r //^ . 
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E, SpacMcuciua o stanza pel bucato 
( 3'" X 4** ) con una scala F che condu- 
ce al primo piano ; G,' dispensa ; I, fe- 
nile ( 3"X a™, 5) ; K, stalla per 2 a 3 vac- 
che ( 5’"X 4'") ; L, cascina (3"X 4"'), su- 
periormente a questa ed alla stalla v'ha 
il pagliaio ; M , stanu pegli utensili e 
strumenti che serve anche) di cantina 
(S"" X 4”*)> N, magazzino per le radici che 
serve anche di aia per battere (5'"X 4“)» 
al dissopra sono i granai; O, porcile per 
due o tre animali (a"'X 3 '"); P, la- 
trine ; B, pollaio. 

Il primo piano è disposto come il 
pian terreno. 

Fig. 6, 7 e 8. Casa rurale per un po- 
dere in pianura ove si coltivino 5.) et- 
tari di terra da frumento di prima classe, 
ed ove raccolgansi a termine medio in un 
avvicendamento di 5 anni, $90 ettolitri 
di frumento calo d'orzo dedotte le se- 
mine, toGo quintali metrici di paglia ed 
allrctlantò fieno. Le bestie da tiro sono 
Ire cavalli di mezzana grandezza ; gli ani- 
mali da niacellq, nutriti semprenellaslal- 
la, 20 vacche del peto di 35u a 4uo chi- 
logrammi ; un toro, 4 vitelli, G porci a 
del pollame. Supponesi che non si ri- 
ponga che una parte dei raccolti prima 
di batterli, ponendo l'altra in biche. 

Fig. G. Veduta prospettica dello sta- 
bilimento. Tutta la superficie del terre- 
no da esso occupala è di 7 ari o 70 me- 
tri quadrati ; ha 24 metri di facciala, su 
29, 5o di profondità. 

La casa d' abitazione copre ino me- 
tri quadrati o un aro, e gli edifizii adia- 
centi 400 metri, in tutto Suo metri qua- 
drati o 5 ari. Il fenile ed i granai posti 
.al dissopra delle stalle, delle scuderie e 
delle tettoie, danno una capacità di ol- 
tre a 4uo metri cubici pel collocamento 
dei foraggi, e sono baslanG per 4 mesi 
del verno. 

Le altezze sono, pel pi.ano sullcrra 
:0 
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ncu 2 "' ,So : per la casa di abilazionc 
C'"; per le stalle < scuderie 4'” j pe> gra- 
nai e pei fenili 5'”'. 

Fig. 7, Pianta del piano per metà sot- 
terraneo della casa di abitazione ; i, ca- 
scina ( 5"* X 4”*]^ ) ^ volta guernita di 
tavole di pietra ed ammattonata, con uno 
scolatoio per dare uscita all' acqua. Vi 
si discende per una scala Z ; è posta sot- 
to alle adiacenze ; 3, cantina pel vino e 
pel carbone (4'" X4”*) i cantina per 
le radici e patate ( 5"> XS"*). Scendesi 
a queste cantine per la scala Y. 

Fig. g. Pianta del pian terreno di tutti 
gli edifìzii ; 4, cucina (S"* XS^jS) ; 5, 
spazzacucina che serve di luogo caldo 
per la cascina (S"* X scala con- 

duce al piano superiore ; 6, stanza di ri- 
revinientoo tinello (4”’,75 X S"‘,y5 ); 7, 
studio del coltivatore (4"‘,75 x3'”,7S); 
A, piccola tettoia ( 4'" X 'iS ) per la 
quale s' entra nella spazza cucina, e scen- 
desi nella cascina e iu cui meltonsi ad 
asciugare gli utensili di quella ; B, di- 
spensa (1'” ,5 X ' ”,5 ) ; C, stalla per le 
vacche da parto, inalale o per l'ingrasso 
dei buoi c pel loro ( 4'"XG"' ) i B, 
stalla per a4 vacche ( 1 4'" Xd™ ,5o ) ; 
E, stalla per Un vitello ( a™ Xn'") , F, 
luogo pegli utensili che servono a gover- 
nare le vacche : G, magazuno o tettoia 
pel Ceno (9™ X4"’) > porcili ; I, la- 
tiine pegli nondoi (G'” XÓ"') ; K, scu- 
•Iciia per 5 cavalli (G"’X4"’)i stanza 
dei Gnimcnti, del trita paglia e dell' avena 
(G'"Xa”')i M, tettoia per le vetture e 
pegli strumenti ( 8"' X d’" ) ! capaniiii 
per riporvi i raccolti ( io"* Xd'” ) ; O, 
cortili pel pollame; P, legnaia; Q, la- 
ti ine ; n, canile ; S, serbatoi per le ori- 
ne; T, puzzi o cisterne con abbevera- 
toio pegli animali ; U, letamaio sotto 
una tettoia; V, luogo pel collocamento 
delle biche. 

Della scelta dei iiialeriali parlerassi 
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trattando separatamente di ciascuno di 
essi in particolare : ci limiteremo qui ad 
indicare solo alcune regole pratiche sulla 
costruzione delle case. 

La stagione più favorevole per ediGea- 
re è la primavera, la temperatura essendo 
allora mite e le giornate cominciando ad 
allungarsi, ed inoltre parchi potendosi gli 
ediGzii asciugare durante la state e indu- 
rirsi i cementi, le case si possono abi- 
tare 1' autunno. I riattamenti si hanno 
Il fare io qualsiasi stagione tostochè di- 
vengono oecessarii. Quanto più ampii so- 
no gli cdiGzii più devono essere alti, ed 
in una casa a varii fpiani gl'inferiori de- 
vono essere più alti, ki quest'ultimo ca- 
so sarà prudente di non erigere i muri 
troppo sollecitamente, imperocché il pe- 
so delle parti superiori potrebbe nuoce- 
re alle inferiori o alle fondamenta se i 
cementi di queste non avessero avulu il 
tempo di rauodarsi e far presa. 11 tem- 
po che si deve lasciare trascorrere nel- 
l'erigere i muri varia secondo la stagio- 
ne e la qualità della calce ; 30 a 5o gior- 
ni per ugni piano sembrano più clic ba- 
stanti. li legname dei solai ponesi ordi- 
nariamente a mano a mano che si vanno 
innalzando i muri, quello dei tetto dopo 
che i muri son giunti alla loro massima 
altezza. 

Sarà da evitarsi di dare agli ediGzii 
truppa larghezza, poiché in tal caso ab- 
bisognano ossature di legoame troppo 
lunghe, complicate, difficili ad esegnirsi 
e dispendiose. Interessa per la solidità 
degli ediGzii che le travi principali dei 
solai e del tetto poggino sulle parti del 
muro, sotto alle quali non v'abhiano va- 
ni di porte, Gnestre od altro. 

In tutti ì lavori cheoccorrono nelt'edi- 
Gcarc fa d'uopo avere gran cura nel por- 
re in opera i materiali, la qual cosa e di 
multa importanza. M.iteiiali eccellenti e 
di alto prezzo adoperali da un opeiaio 
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inabile, Iraieiiralo, o poco diligente, non 
ilaraono che mediocri costrnzioni di cat- 
tiva apparenza, quando invece si può 
bene spesso trarre partito anche da ma- 
teriali d' inferior qualità adoperandoli 
giudiziosamente. 

Finalmente per la buona e pronta e- 
secuzìone degli edifizii i d'uopo adotta- 
re misure Convenienti d'ordine , invigi- 
lando perchè i materiali giungano a tem- 
po opportuno al luogo ore si hanno a 
mettere in opera, perchè vengano depo- 
sti nei locali ove devono lavorarsi, e che 
questi siano grandi abbastanza per po- 
tervi lavorare senza imbarazzo ; che il 
numero degli operai sia sulEciente , ed i 
lavori distribuiti con tale regolarità e 
buon ordine da non incepparsi gli uni 
cogli altri, ma avanzino tutti colla volu- 
ta celerità ; e da ultimo che si adotti un 
buon sistema di sorveglianza che obbli- 
ghi gli operai a lavorare con quella esat- 
tezza e diligenza che si conviene. 

( Faiacesco Milizu — Niccola Cava- 
uzzi Saz Beztoi.0 — F. M. — A. Pictzt 
— Gio. Douezico Nazdo— llasAzo Vi- 
rar ). 

Casa di negozio. H corpo di un ne- 
gozio con tutte le sue appartenenze. 

( Voc. della Crusca ). 
CASCARIGLIA o CASCARILLA. 
Nome spaguuolu di un arbusto del Pa- 
raguay ( croton cascarilla ) della fami- 
glia delle euforbiacee, la cui corteccia 
gingne a noi in frammenti rotolati , sot- 
tili, molto friabili, di color bigio cenerino 
airesterno, bruni internamente, di odo- 
re molto aromatico , di sapore acre ed 
amaro. Se ne ricava una tintura nera 
Solidissima per qualsiasi tessuto unendo- 
la ai sali di ferro, ma il suo caro prezza 
non permette di usarla a tal Gne. In me- 
dicina usasi come stimolante e tonico, e 
si unisce spesso alla chinachina. Gli A- 
mcricaiii ilanno anche il nome di casca- 
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rilla fina alla china grigia o di Loxa, e di 
cascarilla pallida alla china gialla. 

f Dit. delle Origini— ‘Dii,, delle 
scieme mediche ). 

CASCATA chimica. Quando un gas 
passa attraverso d'uii liquido in cui non 
può sciogliersi che in piccola quanlilà, 
la dissoluzione non può farsi che molli- 
[Jicaodo notabilmente i loro punti di 
contatto ; poiché se il gas passa nel li- 
quido in forma di bolle che lo attraver- 
sino semplicemente, non verrà attaccata 
che la parte esteriore di queste bolle e 
ne sfuggirà una gran parte alla soluzio- 
ne. Anche i gas più Solubili esigono per 
disciorsi il maggior contatto possibile , 
quando passano attraverso 1' acqua in 
grande quantità, e se pel mudo come 
vennero depurati o per la natura stessa 
della operazione si trovano mesciuti ad 
una proporzione più o meno grande di 
aria o di altro gas insolubile , diviene 
molto dilGcile discioglierli. 

Un apparecchio nel quale il gas fesse 
posto a contatto con lamine d’ acqua 
convenientemente rinnovale, potrebbe 
produrre un effetto assai più vantag- 
gioso. 

Vari! metodi possono adottarsi per 
molliplicare i punti di contatto d'un gas 
con un liquido , ed i mezzi meccanici 
vengono particolarmente adoperati per 
la fabbricazione delle acque gasose , ma 
sarebbe difficilissimo ed anzi impossibile 
di adattarli alla dissoluzione del cloro a 
cagione dell' azione che esercita questo 
gas su moltissime sostanze ; 1' apparec- 
chio proposto da Clement col nome di 
Cascata chimica serve ottimamente a 
tale oggetto ; il principio di esso è sem- 
plicissimo : consiste nei far cadere un 
Gletto d'acqua sopra alcune palle conte- 
nute in un lungo cilindro alla parte in- 
feriore del quale si fa giugnere una ror- 
l'cjite di eluru ; 1' acqua cadendo sulle 
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palle forma lamiae d' acqua sottilissime 
che devono assorbire con molla facilità 
il cloro che cammina in direzione op- 
posta. Non si può invero sperare d' ot- 
tenere in tal guisa una soluzione satura 
di gas ; ma siccome non occorre in tale 
stalo per 1' lusuacHiMaaTO, cosi la sola 
condizione importante i quella di assor- 
bire interamente il cloro. 

Operando su piccole quantità dispo- 
ncsi r apparecchia nel modo seguente. 

Uu vaso conveniente come un ma- 
traccio, contiene dell' acqua e comunica 
]ier un tubo con nn luogo fiasco a tre 
tubulature , due inferiori ed una alla 
parte superiore ; quella che conduce il 
vapore d'acqua è posta alquanto più alta 
dell'altra destinata a condurre in un va- 
so conveniente il cloruro di manganese 
che si accumulerebbe al fondo del fiasco 
e ben presto scemerebbe 1' azione del- 
r acido idroclorica. sull' ossido di man- 
gaAese. All' orifizio superiore ben chiu- 
so adattansi due tubi, l'uno che conduce 
]' acido idroclorico e 1' altro che comu- 
nica con una lunga colonna ascendente 
piena di palle di vetro soffiate, mediante 
una tubulatura che va alla parte inferio- 
re di essa colonna , posta più in alto di 
quella che dà uscita al licore. Questo 
tubo è piegato ad angolo acuto perchè 
la soluzione di cloro non possa mai u- 
scire per esso ; 1' altra tubulatura tiene 
un tubo che conduce il cloro disciolto in 
vasi convenienti; finalmente alla parte 
superiore della colonna un tubo che co- 
munica con una boccia piena d' acqua 
conduce una corrente costante di liquido 
sulle palle che essa contiene : una aper- 
tura è destinata a dar uscita all' aria. 

Nel vaso a tre tubulature inferiori, 
che Clement chiama cascato produttiva, 
pongnnsi dei pezzi d' assido di manga- 
nese sul quale cola a poco a poco dell'aci- 
do idroclorico , il cui contatto moltipli-j 
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calo agevola 1' azione in pari tempo che 
risparmia la mano d' opera necessaria 
per pestare 1' ossido. La corrente di va- 
por d' acqua che mantieosi durante l' o- 
perazione agevola ancor più la reazione 
e coopera a far uscire il cloruro di man- 
ganese che si produce, 
i La seconda colonna, o cascata assor- 
bente, è riempita di sfere sulle quali cola 
sempre una corrente di acqua, sicché il 
gas trovasi a contatto nel maggior nu- 
mero di punti possibili col liquido nè 
può sfuggire alla sua azione. Quando lo 
apparecchio è ben regolato non esce 
punto di gas pel foro superiore. 

I In grande adoprasi una caldaia per 
produrre il vapore, ed una giara per 
contenere 1' acido che si può farne u- 
scire mediante un sifone ; i tubi sono di 
piombo , la cascata produttiva ed assor- 
bente di terra cotta ; alcune aperture 
fanno abbastanza bene le veci delle tu- 
bulature. Alle palle di vetro se ne so- 
stituiscono altre di terra cotta. Non cre- 
diamo necessario dare la figura dell' ap- 
parecchio, stimando che ognuno lo possa 
facilmente disporre dietro la descrizione 
che ne abbiam data. Fra i vantaggi di 
questo apparecchio è da annoverarsi 
quello di non abbisognare di luti che 
spesse volte sono difficili a praticarsi e 
conservarsi quando si opera su grandi 
quantità e la pressione è un poco forte. 

Siccome perù oggidì alla soluzione 
di cloro venne quasi generalmente so- 
stituito il cloruro di calce, questo appa- 
recchio è meno importante per tale og- 
getto che non fosse dapprima ; venne 
però applicalo anche alla DiSTiLi.szioaa 
continua dei vini tale evaporazione dei 
sciroppi di ZDCCBEBO ( V. queste paro- 
le), ed a molli altri usi, pel che è sempre 
utile che sia conosciuto dagl' industriali. 

( OiCLTita DE CLScaar. ) 

CASCEMIR. La maggior parte degli 
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tcialli iniliani, cui si dà il nome di casce- 
miri, fabbricansi a Sìiinagor e in tutta la 
vallata di Cascemir che attraversa il Dia- 
lem, r antico Idaspe. L' Europa ignorò 
per gran tempo questo prodotto ebe non 
poteva invero adoprarvisi colle antiche 
foggie di vestire. Al principio del seco- 
lo, nel momento in cui succedeva una 
grande metamorfosi nelle mode donne- 
sche, i cascemiri vennero a sostituirsi al- 
la mantellina. In breve ebbersi scialli di 
ogni sorta con materie di poco valore e 
con disegni assai semplici , poiché iti 
allora tali erano anche quegli indiani 
medesimi. 

I Sellangè, i Renouard, i Colin, i La- 
gorce, ec. crearono una industria i cui 
modesti priocipii non potevano certa- 
mente far prevedere la sorte brillante 
che ottenne dappoi. 

Questi industri manifattori però ben 
presto stancaronsi di lavorare sopra ma- 
terie dozzinali. Le investigazioni di Bel- 
laogè gli fecero conoscere, trovarsi in 
commercio una leggiera caluggine, bian- 
ca, setacea onde facevano uso i cappel- 
lai, e alcuni saggi mostrarono come tale 
materia fosse attissima a tessersi. Da 
quel momento potè dirsi trovato il Ca- 
scemir francese c mercè quell' abile fab- 
bricatore, Parigi potè annoverarsi fra la 
città maoifattrici della Francia. 

Non è a credersi che questi cnscemiri 
fossero fabbricati alla stessa guisa di 
quegli indiani, che la cosa era multo di- 
versa, ma lo erano almeno con una ma- 
teria pressoché identica. 

Questa materia, per la quale la Fran- 
cia era tributaria della Russia, le prove- 
niva dalla 6era di Nijnei-Nuvogorod, ed 
è la caluggine interposta fra i peli delle 
capre dei Chirghisi, popoli nomadi che 
vagano nelle stiepe vicine d' Astracan e 
di Gourieft, e la cui principale ricchezza 
deriva dalle molte greggi che allevano. 
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Come abbiamo veduto all'articolo csras 
di questo Supplimento , vennero queste 
capre introdotte in Francia , ove si riu- 
scì per molto tempo a spacciarle come 
provenienti dal Tibet, quantunque sia 
questo assai lontano da Astracan. 

Alcuni filatori avevano già comincialo 
intanto a filare la caluggine proveniente 
dalla Russia, ma non si era peranco sco- 
perto in quale maniera gl' Indiani pro- 
ducessero tessuti tanto solidi e leggieri 
ad un tratto, ed i primi cascemiii fab- 
bricatisi in Francia avevano fasde e 
fraogie si pesanti che erano incomodi e 
di cattivo aspetto. Sembrava inoltre qua- 
si impossibile giugnere a quella prodi- 
giosa moltiplicità di colori che si accop- 
piano.e s' intrecciano io modo sì origi- 
nale negli scialli indiani. Quindi i primi 
cascemiri francesi furono principalmente 
poveri io quanto ai colori , e ne abbia- 
mo soti' occhio vari saggi, nei quali non 
si distinguono che tre a quattro tinte. 

Nel 1819 il problema era già sciolto, 
scoperta essendosi riacAnaAToas. In que- 
sto metodo la mano dell'nomo sola formo 
il tessuto, passa i fili,disponee varia i co- 
lori ; è questa la perfezione dell' igno- 
ranza in meccanica , la meraviglia d' un 
arte ancor neH'infaozia. Le Indie, ove la 
mano d' opera è a sì buon mercato, co- 
me in tutti que' paesi ove la vita e 
la dignità dell'uomo lengonsi in verun 
conto , hanno quindi un vantaggio sul- 
r Europa per questa genere di scialli. 
Fino dal 1837 però i fabbricatori fran- 
cesi asserirono di poter dare iloro scial- 
li a miglior prezzo di quelli che vengo- 
no dall' Indie. 

In pari tempo i manifattori francesi , 
produssero scialli e tessuti di cascemir, 
detti cascemiri Jrancesi , la cui fab- 
bricazione eseguiscono col mezzo di mac- 
chine, per risparmiare la mano d' opera 
e porre questi tessuti alla portala delle 
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perione meno doviziose. Il metodo d» 
essi adoperalo è quello stesso clic per le 
stoffe operate , con di più una tosatura 
sul rovescio , dopo che i Cli i quali for- 
mano I disegni vennero Gssati con un 
nodo di forma particolare. 

Frattanto Teroaux, Bosquillon e Rey 
univano i loro sforzi per ottenere quella 
varietà di colori cui poscia le fabbriche 
francesi si avvicinarono cotanto, da poco 
o nulla lasciare oggiuiai a desiderarsi 
di più. Siccome però P introduzione de- 
gli scialli indiani in Francia è proibita 
dalle leggi finanziarie di quel paese, così 
era questo un ostacolo alla imitazione di 
quelli , ma il contrabbando introducen- 
<lone di continuo iu onta alle dogane 
diede il modo di studiarli, di decnjnpor- 
li , d' imitarli, e fecesi una grande inno- 
vazione per cui ai fiori dei giardini fran- 
cesi ed alle monotone palme orientali 
aostituiroiisi ricchi ed arditi disegni pro- 
venienti da Cascemir. Da quel punto le 
signore non vollero aliti scialli che quelli 
di Cascemir , e quantunque costassero 
questi mille scudi, quattro, cinque e fino 
n I o mila franchi, ciò non fece che viem- 
maggiurmcnte eccitare l'amor proprio, 
e ben presto te ne fece un grande con- 
sumo. La materia prima degli scialli in- 
diani cominciava intanto a diffondersi , 
e la perfezione della filatura di essa 
giunse a tale da potersi assicurare che i 
cateemiri francesi sono superiori ai loro 
modelli dell* Indie, per la mollezza del 
tessuto, per cedevolezza ed uguaglian- 
za, Quanto al disegno 1’ imitazione si 
riduce parimenti alla perfezione, sicché 
nella esposizione di oggetti industriali 
che ebbe luogo in Parigi net i854 vi- 
dersi copie poste vicine agli originali e 
che era impossibile distinguere da quelli. 

Da quanlofin qui dicemmo risulta evi- 
dentemente che i maggiori nemici dei ca- 
scemii i francesi sono quelle stesse pei suite 
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per cui questi lavoransi,le quali non ap- 
prezzano che quelli venuti dall* Indie. 
Se gli scialli francesi venissero tenuti in 
pregio, un maggior numero di fabbrica- 
tori darebbesi a quel ramo d' industria ; 
la concorrenza obbligherebbe a trovare 
metodi più economici, e la spesa di ma- 
no d' opera diminuirebbe a misura che 
gli operai divenissero più esperti e con 
ciò più solleciti. Finalmente la Francia 
cesserebbe d' essere tributaria dell'Asia, 
imperocché, torcendo a suo prò tutti 
quei guadagni inlermcdii che procura il 
traffico dei cascemiri indiani , avrebbe 
cosi un compenso a quel maggior prez- 
zo della mano d’ opera che, come si è 
detto , forma lo svantaggio dei prodotti 
europei sugli asiatici. 

Se non che qui sorge un dubbio, e si 
è quello che la necessità di avere dise- 
gni indiani per mantenere sempre un 
che di nuovo negli scialli non possa co- 
strigoere sempre a ricorrere ai veri ea - 
scemiri quali modelli. Siccome questa 
dubbio è di molta importanza nella fab- 
bricazione avvenire dei cascemiri, così 
ne sia permesso di fare su di esso alcu- 
ne brevi considerazioni. 

Supponiamo che si potesse un giorno 
stabilire nel sistema doganale una tale 
sorveglianza da non lasciar più penetra- 
re in Francia neppure un solo scialle di 
Cascemir ; non crediamo per ciò che la 
fabbricazione dei cascemiri coi due me- 
todi dianzi indicati verrebbe ivi a ces- 
sare. 

Non avvi chi non conosca la stabilità 
degl' Indiani negli usi e nei costumi na- 
zionali. Leggansi Aniano, Plinio e Sira- 
bone, poi paragoninsi coi moderni scrit- 
tori, e si vedrà se quanto riferiscono de- 
gli Indiani dei loro tempi non è esatta- 
mente vero di quelli del giorno d' oggi. 
Non parlando che delle manifatture di 
ipiesto popolo eterno, non v' ha dubbio 
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che non abbiano sempre dalo prodotti 
slmili, avendo dovuto dalla loro origine 
in poi supplire sempre agli stessi biso- 
gni. Non soggette ad una moda capric- 
ciosa e fantastica, e sicure, per conse- 
giienta, d' uno smercio che non poteva 
interrompersi per alcun mutamento dì 
gusto, esse continuano con sicurezsa il 
loro lavoro, il cui compenso è immanca- 
bile -, non abbisognano in esse saggi nè 
sperimenti ; i tessuti hanno sempre gli 
stessi disegni, gli stessi colori, le stesse 
natene; i vestiti sempre le medesime 
forme. 

Tuttavia una causa ignota, ma certo 
molto possente, fece derogare gl'indiani 
< 1.1113 loro antica abitudine. Non si può 
asserire con sicurezza che pel loro uso 
personale abbiano rinunziato aicascemi- 
li a disegni antichi, ma è di fatto che ne 
fabbricano e inviano in Europa con nuo- 
vi disegni, diversi aflatto da quelli che 
usavano ne' tempi addietro. 

Se indaghiamo da che nasca questo 
radicale cangiamento ed in qual guisa 
eglino vi siano giunti, tutto ne induce a 
cre<lcre che la moda, si volubile ed im- 
periosa in Europa, abbia dettato le sue 
leggi all' Asia. Alia sua voce a poco a 
poco le fascìe larghe succedettero alle 
strette, le palme alte alle basse, le tinte 
calde alle languide, finalmente la ricchez- 
za alla semplicità. La metamorfosi è sì 
compiuta che non vi ha donna europea, 
la quale, avendo libera la scelta, consen- 
tisse in oggi a portare quei cascemiri 
il merito dei quali formava, quindici an- 
ni fa, l'oggetto della universale ammira- 
zione. 

Malgrarlo però la sua tirannia la sola 
moda non può aver ottenuto sulle abitu- 
dini inveterate degl' Indiani un si strano 
cangiamento ; vi ebbe adunque chi co- 
adiuvò a farle vincere l' inerzia e la im- 
mutabilità loro. Invero, oltre aH'iuleres- 
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se, questo possente dominatore dei cuo- 
ri più apatici, quei negozianti di Parigi, 
di Mosca, ec. che mantengono agenti a 
Costantinopoli, a Calcutta od a Bombay, 
unicamente pel commercio dei cascemiri, 
non possono aver trasmesso dal loro ga- 
binetto le loro idee a questi agenti per 
fondare la fabbricazione dei nuovi pro- 
dotti ? Non possono eglino avere spedito 
i disegni da eseguirsi ? Ciò che indurreb- 
be a credere che questi disegni nuovi e 
finora inusitati nell' Indie, siano, te non 
somministrati immediatamente, per lo 
meno suggeriti dai gusto europeo, ti è 
il vedere che|il fabbricatore indiano cre- 
sce le loro dimensioni a proporzione che 
cresce l' inclinazione delle donne d' Eu- 
ropa per le cose strane. 

Non può adunque restare dubbio che 
quelli che tanno creare queste idee sì 
vaste, questi giganteschi disegni, non li 
potettero mettere io pratica in Europa 
se divenisse impossibile il contrabbando. 
Gli abili disegnatori, onde abbondiamo, 
dedicandosi a questo genere, non tarde- 
rebbero a superare i loro maestri. 

Nello stato attuale però dell' imluslriu 
francese in tale soggetto è d'uopo con- 
venire che la sua importanza non i mollo 
grande, non vendendo quella che a fatica 
i suoi prodotti. Prima di vendere uno 
sciali, e sia pur questo fornito di tutte 
le qualità necessarie alla sua perfezione, 
bisogna dì necessità, o dire a quella che 
ne contratta che è fatto a Parigi e lo si 
vede allora rifiutalo con disprezzo, o 
venderlo come indiano. In quest’ultimo 
raso peni, la comprotrice viene ben pre- 
sto a sapere, per qualsiasi modo, che lo 
sciali è francese ed allora si dice ad alla 
voce ingannata nè si dà tregua, se non 
ha costretto il venditore a riprenderse- 
lo, per comperarne un nitro che saia ve- 
ro indiano, benché, forse veerhio, spor- 
co c rattoppalo. 
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La vendita degli scialli operali in te- 
laio, delti cascemiri francesi, è scevra di 
<]uesti inconvenienti. La condizione ine- 
rente alla sua natura di essere tosati sul 
rovescio, impedisce che passino come in- 
diani, e veruna difficoltà non ne incep- 
pa il commercio. Mediante i melodi per- 
fezionati di fabbricazione del cascemir 
irancese, si giunse a dargli una ricchez- 
za, o, a meglio dire, una profusione di 
disegni, da renderne il prezzo troppo 
alto in proporzione a quello dei veri ca- 
scemiri dell' Indie. 

Tornando ora da questa digressione 
alla storia dei cascemiri, diremo che la 
forma degli scialli non si è gran fatto can- 
giata, ma che sembra che si adottino 
più volontieri quelli quadrati di quelli 
oblunghi, i quali sono più pesanti ed 
hanno una forma meno graziosa. Il co- 
lore che più era io favore era il verde, 
G si fecero ultimamente scialli sopracca- 
licati di figure di monumenti, donde 
venne loro il nome di sciaìii-pagode. Non 
diremo che questa invenzione sia del 
miglior gusto ; ma nulla è più instabile 
del gusto in fatto di disegni orientali : 
preme solo che siano orientali, e di tale 
specie sono oggidì per la materia e pel 
disegno tutti i cascemiri che si lavorano 
in Francia, sennonché sono tutti fatti 
col metodo francese tranne quelli di Gi- 
rard de Sevres. 

Il genere indiano invalse anzi per mo- 
do nelle fabbriche francesi, che anche gli 
scialli di minor prezzo si vollero fare 
somiglianti a quelli dell' Indie se non per 
la materia almeno pel disegno. Il perfe- 
zionamento della filatura diede il modo 
di usare a tal uopo i cascami di seta, 
rlie poscia mescoinronsi, con lana o con 
cotone, ed abbiamo sciiilli di borra di 
seta inventati da Ajac di Lione, scialli 
delti i/i./.oni (imlaur), scialli tibet, alia 
cui niateiia prima, mista nel modo che 
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dicemmo, diedcsi il nome di Jantasia 
filata. Le città di Lione e di Nimes fu- 
rono quelle che diedersi in parliculai 
modo a questo genere di fabbricazione, 
di cui si esportano centinaia di migliaia 
di prodotti. A primo aspetto e per quelli 
poco pratici vi ha una somiglianza sor- 
prendente fra alcuni scialli di borra di 
seta di Lione, del costo di soo a i 3 u 
franchi, e alcuni cascemiri di Parigi del 
costo di ^ a 8 mila franchi : alcuni scial- 
li di Nimes, che non costano più di 7 5 
franchi, vennero pure eseguiti sopra di- 
segni d' origine indiana, eli riprodusse- 
ro con meravigliosa esattezza. Polreb- 
bersi dire cascemiri popolari ed hanno 
grande smercio. 

Perciò la città di Nimes vide per tale 
motivo da qualche tempo crescere la sua 
prosperità, e benché non occupi che una 
classe inferiore nella fabbricazione degli 
scialli, a cagione delle materie di inferio- 
re qualità che vi impiega, pure la sua 
industria é molto animata, a grado che 
si possono citare varie case mercantili 
che producono circa a 5 mila scialli al- 
r anno. 

Tutti questi conati deU'industrìa fran- 
cese tendono a limitare l'estrema e co- 
stosa predilezione pegli scialli di casce- 
mire. Un’altra causa che a ciò potrà certo 
contribuire sarà la superiorità che co- 
minciano ad acquistare i disegnatori fran- 
cesi su quelli orientali. Citeremo in tale 
proposito i nuovi disegni pei cascemiti 
proposti da Couder,i quali sono il frutto 
di lunghi studii che riassunse in un opu- 
scolo interessantissimo. Couder, assog- 
gettando ad una analisi attenta ed inge- 
gnosa i disegni tonto bizzarri e confusi 
dei cascemiri indiani, stimò che le luto 
forme sempre angolari e spezzale, fosse- 
ro piuttosto un risultamento delta fabbri- 
cazione, che un prodotto dell’ arte. .*»ic- 
couic i tessuti dei cascemiri sono inctu- 
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ciati, ne aegue che in una fjbhiicaMune 
.nperfella, quale si è quella dei |jiù bei 
raicemin indiani, l'operaio cangia conti- 
nuamente disegni rotondati e graziosi in 
linee rette e contorte che alterano il 
pensiere del disegnatore a grado che 
non aiapiùricanoscibile. Concepita que- 
sta idea Couder fece ricerche più esatte’ 
e con ingegnosi confronti dimostrò la | 
Teiità della sua asserzione. Alcuni con- 
fronti fra i disegni attuali dei casccmiri 
e t disegni originali degli artisti persiani 
Teggonsi nella fig. i della Tav. IX della 
Tecnologia e basteranno a mostrare la 
aggiustatezza della osservazione di Con- 
der, cioè che gli attuali disegni degli 
scialli non sono che disegni alterati da 
operai ignoranti e senza gusto, insensi- 
biU ed estranei alla bellezza delle forme. 
Nella figura suaccennata la metà a sinistra 
mostrai disegni degli scialli, la metà a de- 
stra i disegni dai quali supponesi che 
quelli siano stati copiati. oa'Rosa del 
Ki stai', bb', Fiori d'ambra ; cc'. Iride ; 
dii'. Palma, detta Bontedieka a fiori di 
Mihrab, ove domina quasi sempre il co- 
lare di Lapislazoli ; ee', Aleln, insegna 
militare Loto. Un breve cenno sul- 
raodameoto della industria indiana mo- 
strerà quanto abbia su di essa influito 1^ 
bbbricazione dei cascemiri in Europa. 

Sotto gl’ imperatori mogolli, la pro- 
vincia di Cascemir poteva impiegare 
3 u,ooo telai da scialli ; sotto ai principi 
afgani il numero venne ridotto a 18,000; 
preseptemenle appo la ve ne ha G,ooo 
he lavorino. Non si può attribuire que- 
sti grande diminuzione che all' infloenza 
della vendita dei cascemiri francesi ed 
inglesi. Allorché questi comparvero dap- 
prima all' Indie molti abitanti ricchi vol- 
lero averne, .sedotti dall’ eleganza dei lo- 
ro disegni e dalla vivacità dei loro colo- 
ri, ma ben tosto se ne disgustarono a- 
S’eado conosciuto la loro inferiorità quan- 
(}‘i T‘cn T II' 
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to a mollezza e solidità. Il valore degli 
scialli < he si esportano ogni anno da Ca- 
scemir valutasi a 18 lacqs di ruspi ( cir- 
''a 4 nilliuiii di franchi ). Il prence at- 
tuale di Casceinlr, Pun|eclei Sing, ne 
iijllicne circa due terzi come parte del- 
la rendita della provini ia che è di circa 
i 5 l.i 'qs di ruspi ( 5 milioni c mezzo ) 
L’u quarto di questa quantità serve ad 
uso del principe o per regali a’ suoi cor 
tigiaiii ' il resto si vende, e il danaro che 
se ne iicava, arricchisce il tesoro del 
principe. Questi scialli e quelli onde pos 
sono disporre i fabbricanti, smerciaiisi 
come segue : Bombay e 1 ' India Occi- 
dentale ne riceve per un milione e mez- 
zo di franchi ; di questi ne passa nel re- 
gno d' Onde e nel rimanente dell'Iodo- 
stao, per più di 600,000 franchi, ed ■ 
Calcutta, a Caboul, a Herat, a Balk per 
più che franchi. 1 dazii che 

impongono sugli scialli i principi india- 
ni ne crescono il prezzo notabilmente ; 
ma quelli che impongono gl' loglesi so- 
no molto più forti e giungono a 35 ru- 
spi (più di 87 franchi! per ogni iciallo. 

Tracciata cosi brevemente la storia 
dei progressi dell' indostria della fabbri- 
catione dei cateemiri fino al di d' oggi, 
poco ne rimane a dire intorno ad essi 
per quanto riguarda la tecnologia, e per- 
chè se ne fabbrica una grande varietà 
con metodi diversi che non si potrebbe- 
ro qui lutti descrivere, e perchè il ca- 
scemir francese operato che può consi- 
derarsi come il tipo di lutti gli altri scial- 
li, tranne quelli indiani, producesi col 
Telaio alla Jacquabt e cogli altii uten- 
sili, che si udoprano pei tessuti operali 
e che verranno descritti al loro luogo In 
articoli separati. Valleremo adunque sol- 
tanto della scelta della materia pinna e 
delle preparazioni • ni questa si assoggel 
la, poscia della f.ihhriraziona dei casce- 
miri col nicludoa iioiiaiio c diijcielle ope- 
'>1 
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raxiuDÌ che (oqu particolari agli scialli 
falli col metodo francese. 

Scelta e preparazione della materia 
prima. Dopo il bel successo della fab- 
bricazione francete si discusse molto 
intorno alla materia usata nelle Indie per 
la tessitura dei cascemiri, essendo dubbio 
se sia il vello della capra, del cammello 

0 dei casirali, cioè se sia una caluggine 
od una lana. NeliSaSRey riassunse im- 
parsialmente nella sua Storia degli scial- 
li, già da noi citata nel Dizionario, tut'e 
le opinioni avanzate in proposito dai 
viaggiatori che visitarono le Indie; e il 

1 isultamento, quanto al numero di queste 
opinioni, fu per le capre, ma quanto al- 
l' importanza loro fu pei castrali. 

Dappoi altri viaggiatori, nomini perù 
speciali, come MoorcrolT, il luogotenente 
Girard, Jacquemout, ed altri àncora, le 
cui osservazioni sono indicate nelle Me- 
morie della Società asiatica di Calcutta, 
non fecero che accrescere rinccrtezza ed 
oggi la quistione e tuttora indecisa e la 
bilancia pende fra le due opinioni. Se 
però ragionasi per analogia, si può de- 
durre un appoggio air opinione che il 
pelo usato sia quello di capra dal fatto 
che i cascemiri francesi, che molto so- 
migliano agl' indiani, sono fatti ancor 
essi colla caluggine di capra. 

Le capre di Cascemir sono una spe- 
cie della capra comune discesa da quel- 
la del Tibet, la quale pascola sull' lina-l 
lata. Nel Tibet questa capra è un anima- 
le domestico; i suoi cibi favoriti sono i te- 
neri germogli degli alberi, le piante aro- 
matiche, la ruta e la ginestra. I Tibetani 
danno alle loro capre un po' di sale al- 
meno una volta per settimana e talvolta 
ancora ne mescono nn poco al toro ci- 
bo ordinai io. Se vengono trasportale 
dalla loro dimora fredda e montuosa in 
irfj paese più caldo ne segue di nrlural 
conseguenza che il loro pelo scema di 
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quantità a di finezza. Quanto più fredda 
è la regione dove pascolano questi ani- 
mali più lungo è il loro pelo. Un cibo 
conveniente e scelto coniribnisce pure 
alla finezza di questo pelo ; il più fino si 
ottiene dalle capre di un anno di età. Nel 
massimo loro accrescimento non ne pro- 
ducono più che 349 gramme. Le capre 
che pascolano nelle alte vallate del Tibet 
hanno un colore d' ocra chiaro, nei luo- 
ghi più bassi il colore diviene di un gial- 
la biancastro e nei più bassi ancora di- 
viene interamente bianco. Le più alte 
montagne dell' Imalaia inabitabili dal- 
r uomo contengono ancora una razza di 
capre cui pelo nero le quali vendonsi ad 
alto prezzo fornendo un eccellente ma- 
teriale pegli scialli. Le capre del Tibet 
hanno il pelo riccia e fino vicino alla pel- 
le dove le nostre capre comuni hanno 
una specie di lanuggine. Questo pelo 
viene tosato in primavera poco prima 
deir estate, nel qual tempo l'animale ab- 
bandonato a sè stesso va in cerca di spi- 
neti e di siepi per liberarsi da si mede- 
simo della coperta ebe producegli un in- 
comodo calore. Abbiamo veduto all'arti- 
colo esPRS di questo Supplimento come 
una specie di queste capre siasi introdot- 
ta in Francia da vari anni ; circa allo 
stesso tempo quattro capre di Cascemir 
vennero portate ad Essex in Inghilterra, 
e queste nel i 83 o erano cresciute al nu- 
mero di ay ; riescono bene e nutroosi 
principalmente di ginestre ; pettinasi di 
tratto in tratto il loro pelo con una spe- 
cie di siregghia c nel far questa opera- 
zione perdono una parte della caluggi 
ne, la quale si alluperà nella manifattiu a 
degli scialli. Sì fecero scialli assai belli 
con questo pelo filato e tessuto in In- 
ghilterra. 

Il grande commercio della caluggine 
(inde si fanno i cascemiri, ed alla qua- 
le diedesi impiropiiamcntc il oiume di 
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Zana, si fa a Kilghet, città distantt Tenti 
giornate da Cascemire. Se ne vendono 
di dae colori, 1' una bianca e che tignesi 
facilmente; l'altra di colore cenerino dif- 
fìcile a tignersi, e che adoperasi solita- 
snenle nel suo stato naturale. Ogni capra 
Somministra annualmente circa o‘*“*-,G 
di caluggine d' ogni sorte. 

La maggior parte di questa caluggine, 
che si adopera iu Europa per fare scialli 
che imitano gli Indiani, viene recata in 
J^rancia dalle navi Inglesi che viaggiano 
per le Indie Orientali, per essere ridotta 
in filo ed indi tessuta. 

Il prezzo della più bella caluggine 
greggia a E.ilghet è di circa un ruspo 
.( a franchi c 5o cent. ) alla libbra. Dopo 
cernita e lavata perde la metà del suo 
peso, e quando è stata filata, il peso di 
filo che equivale a quello di tre ruspi 
d’ argento ( ) considerasi va- 

lere un ruspo. 

Il metodo di preparare questa calug- 
gine incomincia dal batterla con bacchet- 
te a fine di strigarla e di levarvi una parte 
.delle sozzure che vi tono sempre me- 
scolate; quella porzione di essa che tro- 
vasi aggomitolata e più intrigata del rima- 
ziente si separa per distrigarla a mano ; 
.ndopransi a tal fine donne o fanciulli. Af- 
finchè la caluggine acquisti un aspetto 
onifurme, levansi in pari tempo i peli 
duri e lunghi che vi si trovano uniti ; 
questa operazione si fa più o meno e- 
sattamente secondo la finezza dei pro- 
dotti che si vogliono ottenere. 

Questi peli e la caluggine più grosso- 
lana servono a fare tappeti, coperte, fel- 
tri, cappelli e simili oggetti. 

La caluggine cosi saettata lavasi dap- 
prima in una soluzione calda di potassa 
quindi in acqua fredda, nel che fare sidee 
accuratamente evitare che si (eltri. Si 
è riconosciuto molto importante di la- 
vare la caluggine, snettata dai peli duri 
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c tanghi, in acqua d' amido di riso. I 
fabbricatori del paese di Cascemir, attri- 
buiscono la inimitabile bellezza dei loro 
prodotti alla qualità dell'acqua. 

La caluggine si imbianchisce poscia sul- 
l’erba e cardasi per filarla. Quella colorita 
onde si fanno gli scialli tignasi tre volte: 
prima della cardatura, dopo della filatura 
e dopo tessuta in scialli. Gli Asiatici evi- 
tano accuratamente di filare il pelo duro 
c ruvido che torrebbe mollezza agli scialli. 

La cardatura si fa a mano, adoperan- 
do scardassi con due file di 3z denti 
per ciascheduna. 

C. S. Cochranc chiese un privilegio 
proponendo di sostituire per questa ope- 
razione una macchina prcparatrice com- 
posta die rotoli o cilindri del diametro dì 
circa IO a 13 pollici ( aS a 3o cent. ), a 
luoghi 5 piedi (i metro) : 3 di essi sono 
coperti di nna serie di punte d' ago che 
risaltano sulla loro superficie, e gli altri 
3 con setole di maiale ; i primi forma- 
no una serie di cardi cilindrici, e gli altri 
una serie di spazzole parimenti cilindri- 
che. Sono essi disposti io un telaio oriz- 
^zontale che contiene alternativamente un 
cilindro cardatore ed una spazzola, co- 
sicché la caluggine è portata da prima da 
una tavola alimentatrice sopra un cilin- 
dro cardatore, quindi viene trasportata 
sopra un cilindro spazzolutore, quindi 
ancora sopra un cilindro cardatore c cesi 
di seguilo fino a che va a deporsi sopra 
un cilindro più grande o cilindro spo- 
gliatore. 

La caluggine proveniente dalle Indie 
à tanto impura che si calcola che nelle 
operazioni che precedono la filatura se 
ne perda, come dicemmo, più di un So 
per loo. Quando perù è depurata a do- 
vere è di tale bellezza, che verno’ altra 
materia, neppure la seta, può reggere al 
paragone. 

Quando la caluggine è cosi preparata 
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a mano o colla macchina asioggcllasi alle 
macchina da Blare, le quali non dilTeii- 
acono gran fatto da quella usate in Eu- 
ropa per la lana. 

Gl' Indiani adoprano nn datolo che 
consiste in una palla di creta con un do 
di ferro attaccatovi ; il datore sporcasi 
r indice ed il pollice con steatite polve- 
rizzata acciocché il do scorra meglio. 
Uno sciali grande della qualità più fina, 
consuma ,865 di pelo, uno di qua- 
lità inferiore da i a ,33. A Londra 
venne inventata una macchina colla qua- 
le filasi questa caluggine in modo sempli- 
cissimo e più fina che non si possa otte- 
nerla coi filatoi del Tibet dianzi descritti 
e nello stesso tempo più solida. 

Fahhricuì,iont o tessitura dei ca- 
scemiri. Come già abbiamo altrove ac- 
cennato gli scialli si fabbricano in due 
diverse maniere coll' incannatura o al- 
r indiana e col telaio Jacquart o alla 
francese. Parleremo di ognuna di queste 
fabbricazioni separatamente. 

Fabbricauone indiana. Nessuno fra 
quelli che viaggiarono nell'Asia descris- 
se il telaio sni quale gl' Indiani fanno i 
loro scialli, imperciocché veruno di essi 
era manifattore, non aveva interesse di 
osservare questa fabbricazione, benché 
tanto importante, né pensò che osser- 
vandola poteva rendere grande servigio 
all' arte del tessere. Rey assicurossi di 
questo fatto singolare con ricerche tanto 
più scrupolose io quanto che era mosso 
a farle dal di lui proprio interesse. Per- 
ciò , disse egli, nella sua Storia degli 
scialli, più volte citata, quanto segue ; 
Il Uno prova che gli scrittori serbano as- 
soluto silenzio su tale proposito si é il ve^ 
dere che diversi fabbricatori francesi, a- 
vendo concepito l'utile pensiero di lavo- 
rare gli scialli alla maniera indiana, cia- 
scuno vi giunse con un metodo suo par- 
ticolare, del quale fece mistero. Sembra 
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al contrario che se nel libro di qualche 
viaggiatore esistesse qualche menomo da- 
to su tale argomento qualcuno dei fabbri- 
catosi ne avrebbe avuto notizia. Le dotte 
società avrebbero avuto più volte occa- 
sione di citarlo e di renderlo pubblico ; 
in seguito tutti i fabbricatori avrebbero 
prese a loro guida, le nozioni sommini- 
strate da questo viaggiatore, ed allora si 
sarebbe stabilito nel lavoro particolare di 
ciascun fabbricatore una specie d’unifor- 
mità che avrebbe mostrato come tutti de- 
rivassero da una fonte comune. Un si- 
lenzio tanto generale, e principalmenta 
quello di Forster e di Legoux di Flaiz, 
entrambi i quali vissero qualche tempo 
nel paese di Cascemir, può far conget- 
turare che il metodo di fabbricazione 
degli scialli ti tenga celato agli stranieri. 
Taluno vide bensì a tessere stofie fine e 
liscie, ma nessuno si prevalse giammai 
del vantaggio di veder lavorare degH 
scialli operati ». 

Sembra però che gl' Indiani fabbri- 
chino i loro scialli sopra telai molto sem- 
plici e che vi facciano i ricami mediante 
un piccolo cannello, o piuttosto median- 
te varie centinaia di piccole spolette, i 
cui fili di varii colori vengono passati a 
mano intorno all' ordito e fissati con una 
specie di nodo o di anello. Questo la- 
voro che esige molto lavoro manuale e 
pazienza, non può farsi con profitto ciré 
in un paese ove la mano d'opera non sia 
cara, cd è perciò che torna utile nelle 
Indie. Assicurasi che i tessitori di ca- 
sceoiire non giungono a far neppure 
un pollice al giorno dei loro scialli fini. 

Gli scialli di Cascemir variano di for- 
ma e di grandezza ; le orlature si fanno 
separate per adattarli ai varii mercati ove 
si hanno a spedire per venderli. Oltre 
agli scialli oblunghi o quadrati si fanno 
colla stessa materia varii altri oggetti di 
vestilo, come tessuti ligali, calze a dise- 
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|no o nere, guanti, cinture, ec. I casce- 
miri che si inviano in Turchia general- 
mente sono i più fini ed i meglio lavorati. 

In Francia non imilossi dapprincipio 
il metodo indiano, parchi noi si conosce- 
va, ed anche dappoi venne adottato da 
pochi fabbricatori, perchè ri si trovarono 
scarsi profitti. Non si giunse a farsi una 
qualche idea di questo metodo ingegno- 
so che decomponendo e sfilacciando, per 
cosi dire, degli scialli indiani. In Francia 
gli scialli indiani ricamansi con un me- 
todo analogo, per l'orditura, ai lavori ad 
ALTO e BASSO ìiccio, ma più analoghi, pel 
risultamento che danno ai niaLi. Dicesi 
questo lavoro mcsaasTCRA a cagione del 
gran numero di spolette o cannelli che 
adoperano i lavoratori. 

Gli scialli fatti in Francia in tal gui- 
sa a primo aspetto somigliano affatto a 
quelli di Cascemir, ed esaminandoli tro- 
vaosi anzi migliori d' assai, e vendonsi 
quasi sempre col nome di scialli india- 
ni e come provenienti da Cascemir. 

E facile comprendere in che consista 
il principale vantaggio del sistema in- 
diano. Gli scialli non possono mai per- 
dere i fili del ricamo, vale a dire, che il 
disegno non può ne sfilacciarsi, ni can- 
cellarsi, sicché questi cascemiri durano 
quasi eterni. 

Nella esposizione quadriennale di og- 
getti d'industria fattasi a Parigi nel t834 
non vi fa che il solo Girard di Sevres 
che presentasse cascemiri fatti col meto- 
do indiano e che egli dava a prezzi di- 
screti. Sembra però che questa fabbrica- 
zione non dia tanto vantaggio, quanto 
quella dei cosccmiri francesi, poiché tutti 
gli altri fabbricatori preferirono quest'ul- 
timo metodo. 

Fabbricatione francese. Si fanno 
questi scialli col telaio per le stulTe ope- 
rate a tirelle o con quello detto impro- 
priamente alla ucqOABT, e che dal nume 
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del suo vero inventore dovrebbe dirsi 
alla Vaucanson; ciascuno di questi telai 
ha ■ suoi vantaggi ed i suoi inconvenieis- 
li. Qualunque telaio però si adoperi la- 
vorasi sempre dal rovescio, sicché l'ope- 
raio non vede il disegno. 

1 soggetti del ricamo, o sono imnginati 
dal disegnatore o copiati da un casce- 
mir indiano. Dipingonsi con cp^ri vivaci 
trasparenti sopra carta retala (Y. que- 
sta parola ). A. questa operazione succe- 
de quella della lettura di questa carta ; 
operazione ingegnosa, complicata e po- 
trebbe quasi dirsi meravigliosa, che ha 
per i scopo di fare che il disegno in carta 
regoli e diriga il lavoro del telaio ( V.- 
AACQOART, LETToaB ). In fatto il disegno 
lasciato in abbandono dopo letto, e il te- 
laio a tirelle o alla Jacquart, senza il di- 
segno, sono oggetti inerti, corpi senz'a- 
nima^ allorché però si è letto il disegno 
e lo si é posto in relazione con un telaio 
allestito, questi stessi oggetti acquistano, a 
cosi dire, un'anima e danno vita al pensic- 
re del disegnatore producendo lo sciali, 
senza che l' operaio tessitore abbia a far 
altro che una serie di movimenti di mani 
e piedi, presso a poco soltanto meccanici. 

Diciamo che il lavoro del tessitore 
degli scialli iquasi affatto meccanico, im- 
perocché esso è soggetto ad un*si esatto 
calcolo dei colpi di spuola, che quantun- 
que l'operaio agisca sul rovescio pure è, a 
cosi dire, costretto a dare alle varie parli 
del disegno, ed all' insieme del lavoro le 
dimensioni volute dal manifattore c da 
chi fece il disegno. Conviene però con- 
fessare per giustizia, esservi alcuni abili 
operai, forniti di molta intelligenza, e 
che la impiegano nel praticare una quan- 
tità di cure particolari che contribuisco- 
no al perfezionamento del lavoro, ren- 
dendosi con ciò partecipi del merito del 
disegnatore nella buona riuscita degli 
scibili. 
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Siccooie ■ disegni degli scielli così la- 
vorati, producoosi con fili di trama di 
varii colori, il numera dei quali è tal- 
volta di più che i5 a i 6 , battuti tutti 
ad un tratto dalla cassa ; così lo sciali 
air uscire dal telaio è molto grosso. In 
alcuni casi il suo peso giugne fino a 5 
chiiogrammi ; è quindi necessaria di as- 
soggettarlo ad una tosatura, acciocché 
non pesi più d' uno sciali indiano di u- 
gual forma e grandeizo. 

Lo si tosa a mano sopra un telaio mo- 
bile con macchine, levando l'eccesso con 
FORBicioar che si fanno agire finché giun- 
gano 0 toccare il fondo del tessuto. Par- 
rebbe a primo aspetto che tutti questi 
fili di trama, che per la tosatura riman- 
gono ìnlerrotti, dovessero facilmente stac- 
carsi dallo sciali c cadere, il che però 
non accade, imperocché trovansi stretti 
nel tessuto, dalla azione della cassa e 
delle lamine del telaio. 

Il cascemir tosato passasi all'apparec- 
c:biatnrc che lo’ lavo, lo fa asciugare te- 
nendolo teso, lo preme a caldo, e lo re- 
stituisce finito ed in istato di essere po- 
sto in vendita. 

Si vede però come questo metodo sia 
più difettoso dell' antecedente. Quando 
si vuol fissare su questi scialli una sola 
maglia fa d' uopo slanciare la spuola 
in tutta la lunghezza di essi, serrare il 
filo con un colpo della cassa, indi taglia- 
re sul rovescio tutto il filo di trama, 
tranne quella parte che deve figurare nel 
disegno. In questo sistema di fabbrica- 
zione un cascemir di 7 a 8 libbre deve 
spesso ridursi a meno di una libbra ; sic- 
ché si perdono i sette ottavi della mate- 
ria adoperata. La tosatura priva i punti 
d'ogni solidità ; le maglie non sono inna- 
nellate, come in quelli all’ Indiana, ma 
semplicemente strette, e nell' adoprare 
questi scialli ben presto esse cadono. Ad 
Olita però di tali difetti sono ricercatlssi 
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^mi, • se ne fa una grande quantità, loc- 
ebè proviene principalmente dal loro 
prezzo molto minore di quelli fatti aU’ÌD- 
diana. 

(Rev — Ricbsso — PniLLirs — 
Stevsiio Flschàt — J. D. M. ) 
CASCIAIA. Chiamasi nella pastori- 
zia una specie di graticcio sopra cui si 
pongono le forme del cacio. 

( Dii. delle Origini. J 
CASCINA. La cascina è il luogo du- 
re riponesi il latte dopo estratto dalle 
mammelle degli ammali, per conservar- 
lo per qualche tempo, o per ottenere 
la separazione dei varii priocìpii che lo 
compongono e ridurli in sdbbo, cacto ed 
altri prodotti atti a nutrire gli nomini e 
gli animali. 

I lavori della cascina sono i più pia- 
cevoli ed in pari tempo forse i più utili 
fra tutti quelli deir agricoltura. In vero 
il latte ili istato naturale o lavoralo in 
varie guise forma uqo dei principali ali- 
menti della famiglia ; lo smercio di esso, 
fresco o ridotto in burro od in cacio, ò 
pronto, e produce vantaggi qnasi gior- 
nalieri che somministrano il mezzo di 
provvedere in gran parte ai bisogni del- 
la famiglia. 

Siccome i prodotti della cascina pos- 
sono essere molto varii spetta al pro- 
prietario di stabilire quali siano per tor- 
nare più utili allo smercio. I vantaggi 
che si traggono da ciascuno di essi, di- 
pendono in gran parte dalla di lui attività, 
dalla di lui industria, dalla natura e prin- 
cipalmente dal collocamento del suo sta- 
bilimento agricolo. Cosi i coltivatori che 
sono vicini alle città trovano molto utile 
di spedire in quelle a venderà il loro 
latte in istato naturale o il fiore che na 
ricavano ; quelli che sono più lontani 
dalle città e che non vi possono andare 
regolarmente più di una o due volte per 
settimana, traggono maggior ]irofiltu <!al 
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loro latte facendone burro o cacio do 
maogiarM fresco. Finalmente quei coUi- 
vatori che, a motivo della loro lonlanan- 
xa dai centri del consumo, della difficol- 
tà dei trasporti, o del cattivo stato delle 
strade, vanno di raro alle città, alle 6ere 
ed ai mercati, hanno interesse di ridurre 
il loro latte in prodotti che si possano 
conservare e spedire da lungi, come bur- 
ro fuso o salalo e cacio. In alcuni casi è 
più alile ancora consumare lutti i pro- 
dotti della cascina nel podere. 

Possono distinguersi tre sorta di ca- 
scine secondo 1' oggetto cui si destinano, 
cioè: i.° Cascina pel latte ; a.® Casci- 
na a burro; 3.° Cascina a cacio. Questa 
dìstinxione però è solo arbitraria, poiché 
spesso si fa del burro nelle cascine ove 
conservasi e Vendesi il latte fresco, e non 
di rado vedesi lavorare burro ad il cacio 
nello stesso stabilimento. Ci occuperemo 
qui particolarmente della cascina da lat- 
te, e degli utensili che in essa occorrono 
c gran parte delle avvertenze che dare- 
mo intorno a questa saranno olle altre 
pure applicabili. Per ciò che in parlico- 
lar modo riguarda le due altre spezie di 
cascine rimanderemo il lettore a quanto 
si è detto agli articoli sunao e cicio. 

La cascina da latte è quella che serve 
unicamente a conservare questo liquido 
più o meno a lungo ed a raccorvi il Go- 
re o capo di latte per venderlo o pel con- 
sumo giornaliero. Lo stabilimento di una 
tale cascina è semplicissimo, e non con- 
Gene dessa bene spesso che una stanza ed 
una cantina, od altro luogo fresco ove 
nellesi il latte Gno a che se lo vende e 
se lo consuma. Siccome però la consi- 
deriamo in questo articolo come prima 
parte d' uno stabilimento agricolo molto 
esteso, e dove si fabbricano lutti i varii 
prodotti che si possono trarre dal latte , 
cosi entreremo qui io-tutte le particola- 
rità necessarie per la istituzione e diie- 
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zinne d' una grande intrapresa di tal 
fatta, potendo ciascuno, secondo i luoghi 
ove attrovasi, modiGcare le disposizioni 
ed i lavori che qui indicheremo. 

Nello stabilire nna cascina deesi av* 
venire a molte cose, le quali influiscond 
grandemente sulla convervazione e per- 
fezione dei prodotti e quindi sni proGtti 
che se ne traggono. 

La prima cosa da considerarsi innanzi 
d' intraprendere una di tali costruzioni 
si è se la situazione convenga o no, im- 
perocché se questa cascina sarà in catti- 
va esposizione, situata in un luogo inco- 
modo, di accesso difficile pegli uomini e 
pegU animali, lontana di troppo dalle ca- 
se d'abitazione o dalle adiacenze di quel- 
le, o in un luogo insalubre, non solo 
perdasi molto tempo nei lavori, ma nul- 
la cammina a dovere, nè si ottengono 
che prodotti mediocri. 

11 secondo oggetto da avvertirsi è il 
collocamento. La cascina deve possibil- 
mente porsi nei luoghi più tranquilli e 
più ombreggiali, vicino ad un Gumicello, 
ad un ruscello, ad una fonte, ad una 
ghiaocinia u ad un pozzo. In generale la 
si terrà lontana da tutto ciò che emana 
vapori 0 miasmi insalubri. Nei paesi mon- 
tuosi come nel Monl-d’-Or, nel Cantal, 
ncH’Aveyron e nella Svizzera, se la sca- 
va talvolta nella roccia quando questa 
sia asciutta, e di natura a ciò conve- 
niente. Finalmente allora quando non si 
incontrano tutte queste condizioni, se la 
pone sotto ad altri cdifizii nella parte a 
ciò più adattata, c ordiuariamentc sotto 
alla casa d'abitazione per poterla sorve- 
gliare più agevolmente. 

La migliore esposizione sembra essere 
quella del norie ; quella al nord-est ò 
buona ugualmente. £ d'uopo per lo me- 
no che la cascina abbia verso queste e- 
sposizioni una delle sue facce con varie 
aperture che diano il modo d'introduivi 
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una corrente «l'aria in quelle diretio- 
ni. Sarà posiibilmente ombreggiata dal 
lato del mezzogiorno. Interessa princi- 
palmente che il locale sia asciutto, ri- 
riparato dai grandi calori nella state e 
dai venti freddi ed impetuosi del verno. 

La pianta ne è semplicissima ; non è 
che una stanza quadrata, o meglio qua- 
diilunga con una porta da un lato e due 
aperture sul lato opposto per rinnovar 
r aria ; vi è un' altra stanza attigua che 
non comunica direttamente colla prima, 
e talora invece un semplice tettuccio 
soltanto, sotto al quale si fanno la mag- 
gior parte delle manipolazioni ed opera- 
zioni per la nettezza, e che dicesi la- 
vatoio. 

L' estensione della cascina dipende 
dalla importanza della speculazione e 
dalla quantità di prodotti che vi si vo- 
gliono riporre. In ogni caso è utile che 
la cascina sia spaziosa, come accostumasi 
fare generalmente io Olanda, perchè è 
più facile rinnovarvi l’aria, asciugarla 
perfettamente, è più salubre, nè fa di bi- 
sogno in allora di porre i vasi del latte 
gli uni sugli altri come spesso malamen- 
te accostumasi. Marshal fissa le dimen- 
mensioni d'una cascina ove si metta il 
latte di 4° vacche, a 30 piè di lunghez- 
za su 16 di larghezza, ed aggiugne che 
40 piedi su 30 bastano per una ca- 
scina di cento vacche. In alcuni paesi 
coniponesi la cascina di varie piccole 
stanze contigue ; in alcuni altri non si 
danno loro che 5 piedi d' altezza ; que- 
ste disposizioni però sono da evitarsi, 
imperocché le une nuocono alla salubri- 
tà della cascina e le altre alla celerità dei 
lavori, nè permettono di stabilire pron- 
tamente una temperatura uguale e co- 
stante. 

Una buona cascina deve inoltre esse- 
re in parte al di sotto del livello del suo- 
lo esterno, ad oggetto di essere fresca la 
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state e calda nel verno, variandosi la 
profondità di essa secondo la qualità 
del terreno. In un terreno, secco sab- 
bionoso, la si seppellisce talvolta in- 
teramente sotto al livello del suolo j 
benché una tale disposizione presenti 
alcune difficoltà per la ventilazione a 
principalmente per lo scolo delle acqne ; 
all'opposto in un suolo umido e sogget- 
to alle infiltrazioni la si deve fare in gran 
parte al dissopra del terreno, per non e- 
sporla a troppo grande nmidità. La for- 
ma più vantaggiosa è quella d’una sala a 
volta a tutto sesto, che, quando non ab- 
bia altri edifizii al di sopra, coprasi con 
un tetto di tavole, d'ardesie, di tegole o 
di stoppia. L'altezza della volta nel mez- 
zo deve essere di a''’,S a 3 metri. I mu- 
ri e la volta si fanno con pezzi di pietra 
calcare o simili o con mattoni cementati. 
Nei terreni umltli adoprosi per unirvi 
della calce idraulica. L'interno dei muri 
s'intonaca di gesto o di malta, s'arriccia, 
si spiana e si imbianchisce colla calce. 
Nelle cascine di lusso questi muri al di 
sopra delle panche sono coperti di mar- 
mo ; vi si possono sostituire piastrelle di 
maiolica che costano assai meno e con- 
servano una mondezza che piace ed al- 
letta. 

Il pavimento dev' essere leggermente 
inclinato per lo scolo dell' acqua} lo si 
selcia con cemento, o con mattoni o 
quadrelli di terra cotta, oppure, che è 
meglio, con quadri di pietre dure spiana- 
te o di marmo ; ponesi il tutto in malta, 
e si otturano le commettiture con ce- 
mento rumano. Su questi quadrelli pra- 
licansi canaletti che conducono fuori la 
acque di lavacro, in ismallitoi che si chiu- 
dono ermeticamente. 

Le aperture da lasciarsi in una cascàna' 
SODO, un uscio, volto possibilmente al not - 
te o almeno al nord-est o al nord-ovest, 
e due finestre di circa mezzo metto «jua- 
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■Iralo lii siiperGcie, jioue o ni due fian- 
cjii deU' uscio u ai due lati opposti della 
stanza. Servono a riuntrvar Taria, a ren- 
dere la cascina sana ed asciutta, ed a 
procurarvi la luce necessaria. 

Pel caso che non si potesse costruire 
una cascina sotterranea Anderson propo- 
se il piano che vedesi rappresentato nel- 
la Tav. IX della Tecnologia, ove la Cg. 
a ne rappresenta la pianta e la iig. 3 l'al- 
lata sulla linea ab. 

A, è la cascina, circondata da un an- 
dito che forma un doppio recinto le cui 
pireti sono di pietra viva, di mattoni, o 
di assiti intonacati di gesso o di malta su 
ambo le facce. Il tetto è anch'esso doppio, 
quello superiore U essendo d' ardesia u 
di tegole ; l'inferiore E un buon soffitto 
riozaOato con gesto o malta. Alla parte 
superiore di questi due tetti vi è un 
cammino </, che fa Toffizio di ventilatore, 
ed c liparata dalla pioggia con un pic- 
colo tettuccio. Il suolo della cascina è più 
alto di quello dell'andito ; alcune aper- 
ture disposte a varie altezze nelle tue 
pareti, e chiuse da imposte a telai mobili 
danno il modo di stabilire delle correnti 
d'aria in varii punti. B, è l’uscio volto al 
norte ; e truogolo di pietra che cigne 
tutta la stanza, ed in cui circola dell' a- 
cqua fresca, che serve a raffieddare il 
latte immergendovi i vasi che lo conten- 
gono, ed a tenere la cascina a bassa tem- 
peratura. Intorno intorno a questa stan- 
za sono varie lite di scansie, e lo stesso 
è pure nell' andito ; C, è la stanza che 
serve per lavare gli utensili e per cuci- 
na. Tiene in un angolo unfucolare_/^con 
suo cammino c con una caldaia di ghisa; 
iieH'angulu diametralmente opposto, tie- 
ne una pietra d'acquaio A, e nel mezzo 
tavole per poggiarvi i vasi e gli utensili. 
I', è un uscio di comunicazione ben 
c'.riuso fra la cascina ed II lavatolo, il qua- 
le è pilncipalnieiitc utile la state ed il 
Siiiipl. WiS. Tecn. T. 
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verno, risparmiando d'aprire quello B. La 
finestra interna a lastre c, corrisponde a 
quella esterna g-, i, è un registro che a- 
pre o chiude la comunicazione fra l'aria 
esterna, e l’ interno delia cascina e cho 
serve a ventilarla ; nn, aperture che 
cbiudonsi eil apronsi quando si vuole 
per istabilire una corrente d'aria nell'aa- 
dito, a fine di innalzarne o abbassarne 
la temperatura o di rinnovarne l'aria. 

Anche le interne disposizioni della ca- 
scina grandemente contribuiscono alia 
buona direzione ed al buon esito di que- 
sto ramo d’ industria agricola. Faremo 
conoscere le avvertenze più importanti. 

L’imposta dell’uscio deve chiudere 
quasi ermcticamense per non lasciar pe- 
netrare nella cascina l'aria esterna. Quan- 
do ciò non può farsi, o quando quest'u- 
scio non si è potuto collocare al noi le, 
o lìnalmente quando si desidera una 
chiusura più perfetta, la porla dee farsi 
doppia. In alto dell'uscio vi si fa un’ a- 
pertura che chiudesi con una imposta 
che densi per lo più chiusa, ma che si 
può aprire per ventilare od asciugare la 
cascina, o per innalzare od abbassare la 
temperatura durante la giornata, o final- 
mente per approfittarsi della freschezza 
delle notti di estate. Quando apresi la 
imposta adattasi all’ apertura un telaio 
sul quale è leso un canovaccio, o me- 
glio ancora una tela metallica a maglio 
fitte, per impedire che entrino mosche 
od altri iruetti. Questa tela può anche 
lasciarsi stabile. Se si è adattato un ca- 
novaccio, fa d'uopo mettervi dinanzi al- 
r esterno una grata di ferro che tenga 
lontani i gatti ed i topi che lo buchereb- 
bero. 

Le finestre tengono le loro invetriate 
che chiudono bene, c sulle lastre delle 
quali s' incolla della carta oliala per to- 
gliere V impressione troppo forte della 
luce. Queste invetriate possono essere 
■a8 
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anche riparate con imposta di legnane 
che si chiudono nel verno, e che copronsi 
anche di stuoie nei giorni molto freddi 
od umidì. In primavera e nella state, le> 
vansi le imposte e le invetriate, e vi si 
sostituiscono gelosie o persiane che chiù* 
donsi nelle ore più calde del giorno, e 
dinanzi alle quali fissasi un canovaccio 
od una tela metallica. In tal guisa im^ 
pediscc die entrino animali nocivi, e si 
mantiene una dolce ventilasione, inter* 
celiando il passaggio ai raggi solari. 

Intorno alla cascina vi sono tavole e 
panchette sulle quali mettonsi i catini od 
i vasi che contengono il latte eJ il fior 
di latte. Queste tavole si fanno talora di 
quercia, di frassino o di olmo, e sono 
grosse per lo meno un decimetro. De- 
vono essere pulite e piallate^ diligente- 
mente, leggermente inclinate, ed appog- 
giate sopra sostegni di muro, dì pie-' 
tra o di ferro, airaltexza di otto decime- 
tri. Vi si fanno spesso alcune scanalature 
sulla loro lunghezza, perchè le sozzure 
e le acque di lavacro ne colino più fucil- 
inenle. Questo però è un cattivo meto- 
do, ioiperciuccbè i catini non poggiano 
bene su queste tavole e riesce dillìcile di 
iiettare peiTettamcnle il fondo dei canali 
che contraggono ben tosto un cattivo 
odore. Le migliori tavole sono quelle di 
pietra dura, come il marmo, il granito, 
il basalto, ec. nei paesi dove queste pie- 
ire sono comuni ed a buon mercato. Ciò 
che più interessa si c che queste pietre 
siano pulite e diligentemente empiute 
con mastice nelle commettiture, impe- 
rocché riesce più facile il lavarle, e sono 
meno soggette a contrarre un odore di 
lane agro. Alcune volte si (li.spongon<t 
qtioste tavole in forma di scaglioni fino 
ad lina certo altezza, c poncsi nel mezzo 
dtll.i cascina un' altra grande tavola di 
pietio cui sì può girare all' intorno, il 
che agevolo e sollecito mollo le opeia 
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zioni. Questa disposizioni sono in vero 
costose, ma preferibili all' uso che si ha 
in certi paesi di porre i catini sul pavi- 
mento e di ammonticchiarli gli uni sugli 
altri per occapare meno luogo, la qua- 
le disposizione ritiensi svantaggìasissima. 

Spesse volte si stabiliscono al di sopra 
delie panchette assicelle o scansie di le- 
gno, per poggiarvi i vasi vuoti e netti e 
alcuni altri utensili ; crediamo che que- 
ste assicelle stiano meglio nel lavatoio , 
per evitare che diano un odore di muffa 
alla cascina marcendosi , ed alcuni altri 
accidenti cui possono dar luogo quando 
il lavoro è in allivitn. 

Essendo V acqua una cosa indispen- 
sabile in una cascina , bisogna fare tutte 
le disposizioni che possono essere utili 
per procurarsene nella più grande quan- 
tità possibile, per fare frequenti e copio- 
si lavacri. Quest’acqua dev'essere pura, 
per non deporre evaporandosi materie 
soggette a fermentare, e fresca a fine di 
produrre nella state un abbassamento di 
temperatura nella cascina col suo scor- 
rimento. Nelle grandi cascine comunali 
della Svizzera e negli altri paesi mon- 
tuosi ove abbondano ì rigagnoli d'acqua 
I corrente , si fanno passare questi altra- 
I verso della cascina. Dovunque si potrà 
disporre d' un' acqua corrente si duna 
dirigerla in guisa che possa colare quan- 
do si vuole sulle tavole stesse dalla ca- 
scina. Negli aliri luoghi tutti si avranno 
dei serbatoi che si empiranno d' acqua 
jnei modo più ecooomico e che si collo- 
cheranno in maniera che il lìquido vi si 
innntenga a bassa tenipei attuo anche 
nello stogìone {itù calda. Quest' acqua 
dev'essere distribuito in tutto lo '. ten- 
sione della cascina mediante uno o più 
tubi che girino intorno al dissopra dell* 
pancbctlc e che si .iprano ad ogni ipial 
iratto con chiavi o iiibinelli. Se si pos- 
»ouu pon e vane di queste chiavi al punto 
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pili alto della Tolta ottienti in tal gui- 
sa, aprendole, una pioggia abbondante 
che abbassa ben presto la temperatura 
e agevola il rinnovamento dell'aria. Do- 
po avere scolato sulle tavole tutte lo a- 
cque di lavacro devono potersi riunire 
nei canali del pavimento donde vengun* 
portate fuori o in un condotto o smaltitoio 
che devesi tenere sempre netto perchè 
non tramandi verun odore , e la coi a- 
pertura chiudesi con una grata di ferro 
a maglie fitte, o con una pietra diritta 
ben adattatavi e munita d'un anello per 
sollevarla. Questo meiao è il migliore 
per impedire che entrino nella cascina 
animali o emanazioni provenienti dal- 
lo smaltitoio o dalla fogna in cui vanno 
quelle acque. 

Per riscaldare la cascina, come occor- 
re talvolta per agevolare lo spartimento 
del fior di latte, si può mantenervi del 
fuoco quando fa gran freddo. Una stufa, 
un calorifero, la cui porta od il focolare 
fossero collocali all' esterno della casci- 
na, 0 alcune bocche di calore potrebbe- 
ro ottimamente servire a questo fine ; 
il mezzo però più perfetta è quello che 
si adopera nell' Inghilterra, e consi- 
ste nel tenere nel lavatoio una piccola 
caldaia d' onde partono alcuni tubi di 
piombo che girano intorno alla casci- 
na e nei quali circola dell'acqua calda o 
del vapore ( V. hiscsldshbiito ). 

Gli utensili ed i rasi che si adopera- 
no nelle cascine variano dì forma, di 
qualità , dì numeco e di capacità secon- 
da le abitudini lucali, i bisogni o ì mez- 
zi del cascinaio, ec. Faremo conoscere 
soltanto ì piò comodi ed i piò usitati , 
sempre relativamente soltanto a ciò che 
spetta alle cascine da latte , rimandando 
anche per questo riguardo agli artìcoli 
zrnao e cscio circa alle altre specie di 
cascine ; e parleremo prima della forma 
e degli usi di questi vasi. posri.i della loro 
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natura, del loro numero e della loro ra- 
pacità. 

Quanto alla loro forma ed ai loro usi, 
gli utensili della cascina si pussono clas- 
sificare come segue : 

..^i. Vasi da mugnere. Sono questi 
tecchii da mugnere o bigonciuoU. 1 pri- 
mi sono secchie comuni di legno legge- 
ro, come in Lombardia ; o secchie un 
po' coniche, comètu quasi tutta la Sviz- 
zera , e formate di doghe di quer- 
cia, di acero, unite con cerchii di fnis- 
sino ; questi ultimi vasi hanno 36 centi- 
metri nel maggior loro diametro, i 5 cen- 
timetri nel raiuor loro diametro , su 5 o 
di altezza ; una delle doghe s'innalza 
34 centimetri al dissopra delle altre » 
serve dì impugnatura. Vi si fanno dei 
fori per sospendere ì vasi o per meglio 
afferrarli colla mano. T bigonciuoli sono 
vasi più larghi al fondo che all'apertura 
e muniti di due impugnature formale da 
due doghe opposte che s' innalzano al 
disso^ira delle altre e sono forate con 
buchi ovali per passarvi la mano ; ser- 
vono a trasportare il latte ; quando si fi 
questo trasporto i bigonciuoli che. sono 
piuttosto grandi copronsi con un disco 
di legno leggero che meltesi sul latte , 
per impedirgli di agitarsi e di spandersi. 

3 . V asi per trasportare il latte. 
Questi vasi sono grandi secchie di legno 
alti 6<I'C. , 5 , e di 6 decimetri di diame- 
tro chiuse con un coperchio. Aduperan- 
si per trasportare il latte dai pascoli alla 
casa del podere ; pel qual fine passasi 
in aperture circolari fatte in due doghe 
più lunghe delle altre un bastone il qua- 
le portasi sulle spalle da due uomini. In 
alcuni stabilimenti si ha un assuilimento 
dì tali vasi che contengono da due fino 
a sei secchii. In Isvizzera usansi botti 
coperte ed ovali munite di due coregge 
che servono a caricarle sulle spalle 
ciime le gerle. Venti bullette d uitone 
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jMulc nell' interno a varie alleile fanno 
conoscere a colpo tl* occhio la quantilà 
•lei latte. cantone < 1 i ’/nrigo usasi 
perciò una secchia a becco il cui manico 
tissato con una bacchetl^he attraversa 
■Ine ilughe saglienti può levarsi quan'lq 



si vuole e serve anche a tener fermo uMun foro che si guernisce d’ un turaccio- 



copcichio >Ii legno col quale capresi la 
secchia nel trasptrHrlo. Nelle cascine 
inglesi adoprasi un gran vaso di latta o 
di zinco con due maniglie che servono 
u sollevarlo ed a trasportarlo nelle ca- 
scine. 

5. Utensili per colare il latte. Diconsi 
questi colatoi, e variano mollo di forma-, 
i più semplici ed i meno costosi sono emi- 
sferi o una specie di giare di terra, o di 
legno di frassino o d’acero, con un buco 
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Spesso invece sostiensi il colatoio con 
una specie di cavalletto. In Olanda il 
passatoio è un pialtu cavo bucherato sul 
fondo e guernìto d' uno staccio di crine. 
Quello che si adopera sul monte Cenisio 
è ovale di legno a fondo concavo e eoa 



lo di paglia , di foglie di visciolo o di 
gramigna. In moltissimi luoghi è uno 
staccio di crine che tiensi a mano sopra 
i catini , o sopra una specie d' imbuto 
con una impugnatura , ec . Secondo 
Tbaer i tessuti di crine sono di gvaa 
lunga migliori dei pannilini e d' altra 
telerie, benché questi si possano cangia- 
re ogni giorno ; ma bisogna invigilare 
perché il crine non si insozti né con- 
tragga un cattivo sapore. Nelle grandi 



l'utundo alla parte inferiore , cui adat-|Cascine inglesi i colatoi sono muniti di 
tasi un pannolino ben netto od un tes-|una tela di Glo d'argento tessuta assai 
sutu di Cline fissatovi con una fune che 



fina. 

4. Utensili per travasare il latte. 
Sono questi Kodelle, cucchiaie, vasi ci- 



legasi in una gola fattasi perciò iutoinu 
al buco. I colatoi adoperati in Isviiicra 

.-sono di legno ed hanno 4 decimetri nclllindrici con manico e simili, 
loro maggior diametro e aa'enc di allei-j 5. U'asi per contenere il latte. Si ri- 
va. Puogonsi sopra un sostegno o con-jcunubbe per esperienza che il fiore sa- 
turno lungo 8 decinieiri, con una aper- 
tura , nella quale si mette il colatoio , di 
centimetri di diametro , e portato ad 
altezza conveniente da quattro piedi, 
l'ii altro colatoio mollo usitalo nella 
Svizzera è un cono quale si vede in A 
nella fig. 4, della Tav. IX , della Tec- 
nologia , il quale si fa di latta o di abe- 
te, come è quello della figura. Ila desso 
•j ceiitimcUi al suo orifizio, 4 centime- 
tri alla base, evi centimetri <!' altezza. 

Viene sostenuto da una forca B posta 
sul vaso C in cui cade il latte , e che 



paravasì più sollecitamente e più perfet- 
tamente nei vasi più stretti al loro fondo 
che alla parte superiore, o nei vasi piatti 
e poco profondi. Quelli che si adopera- 
no più comunemente suno catini di terra 
simili a quello che vedesi nella fig. 5. 
Quelli che meglio favoriscono la separa- 
zione del fiore lianno il diametro di 4 '> 
centimetri alla parte superiore , quello 
di iG centimetri alla parte inferiore, e 
iG a 19 centimetri di profondità. Que- 
sti catini devono avere un orlo grosso 
per poterli prendere, e trasportare facil- 



liene alla cima un ritto 11 aunciiialo riiiiuieiite e perché siano più solidi , ed on 



si appende il coIatoio.il fondo di questo si 
guernisce di foglie di abete, di corteccia 



beccuccio perchè ne coli il latte. Alcuni 
tengono a tal fine vicino al loro tondo 



interna di tiglio, o ili una manciata diluii buco che si ottura con una cavie- 
vitalba ( clenialis vitalba), lavaù e sec- cliia. Del rgsto la foima <l«i catini van.i 
cali, atU'averso ai quali passasi il latte. Isccondo i paesi, nonché la loro giandezza 
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cil il lora colore. In alcuni luoghi pure sfioratori eli latta, ili «lagno, di Ter- 
si ha la buona abitudine di tenere que- ro , di bossolo e di altri legni duri per 
iti rasi coperti. Nella Svizierà, nell' O- poterli ridurre molto sottili ed alElati da 
landa e nel Cantal i vasi da contenere il un lato. Quelli d'avorio sono molto pu- 
latle sono di legno tenero, della forma liti ed ottimi. Talora si fanno bucherali 
che vedesi nella fig. 6 , cerchiati di fras- perchè lascino sgocciolare il latte, u si dà 
sino, di soli 5 a 8 centimetri di profon- loro la forma d' un cucchiaio o d’ uno 
dilà, e di o'",65 a o”*,gy di diametro. In sebiumatoiu. Poco interessa perù la ma- 
Inghilterra il latte versasi generalmente teria onde sono fatti gli sfioratori, purché 
in vasi di terra odi legno, ma da poco sien tali da non alterare il latte; quanto alla 
tempo se ne fecero di piombo, di zinco, forma ciò che importa si è che tengano 
di stagno, di marmo, d'ardesia e d'altro, da un lato un taglio affilato che si possa 
La loro forma comunemente è rotonda; introdurre fra il Gore ed il latte per se- 
non sono profondi che 6 a 8 centimetri, parare i due prodotti. A questi utensili 
ed hanno un diametro di 45 a 6 o centi- sono da aggiuguersi alcuni coltelli di le- 
metri. Nelle grandi cascine Inglesi se ne gno lunghi centimetri che servono 
fanno ancha di lunghi o in forma di ad agitare spesso il fiore per impedire 
truogoli fissati lungo i muri, larghi da che vi si formi sopra una pellicola gial- 
o"',65, a o '"67 , con buchi in uno o in lastra ; e un piccolo coltello d' avorio o 
vaivi dei loro angoli per trarne il latte e di osso sottilissimo , fatto appositamente 
lasciare isolato il fiore. Nel Glocester, il per istaccare il Core dagli orli dei vasi 
quale paese può citarsi a modello pel cui esso aderisce. 

bel modo con cui visi tengono le co- 7 . f'asi per serbare il fiore. \\ fioro 
scine, e pei suoi eccellenti formaggi ( Y. di latte mettesi spesso in catini od in 
cicio ), i vasi sono molto bassi nè vi si pialli ; ma è meglio dare ai vasi ove se 
mette il latte che per un' altezza di a a lo conserva una forma opposta , cioè 
3 centimetri soltanto. Nel verno perù i profonda, stretta in alto e larga abbasso, 
vasi un poco profondi sono miglior i , e e munirli di un coperchio che chiuda 
quelli bassi all' opposto sono vantaggio- esattamente. 

si nella stagione più calda in cui il latte 8 . VtensiU per lo snetlamento. Gli 
si caglia prima che il Cure abbia avuto il utensili che servono a lavare e pulire i 
tempo di separarsi per sollecitare questa vasi della cascina sono: una piccola cal- 
separazione. daia di ghisa o di rame, incassata in un 

A questi vasi sono da aggingnersi ma- fornello di muro o sospesa soltanto so- 
slelli, per versarvi il latte sfiorato e por- pra del focolare del cammino nel lava- 
tarlo fuori della cascina. toio e destinata a procurarsi dell' acqua • 

6. Utensili per isfiorare il latte. In calda ad ogni momento ; varii mastelli 
molti luoghi adoprasi per levare il fiore per liscirare, lavare e sciacquare i vasi 
o cavo di latte un guscio diritto della dopo avelli nettati sulla pietra dell' a- 
conchiglia dell' Anodonta ( Mytilus cy- cquaio ; spazzole di peli, di gramigna, 
gneus L. ) che è comune negli stagni e sode, lunghe e varie di forma e di qua- 
nelle acque a fondo melmoso. La sua lità ; granatini per nettare i vasi dovun- 
furma, la sua grandezza , la sua 4egge- que non possono giungere la mano e la 
rezza 'ed il suo basso prezzo lo rendo- spazzola ; pezzi di legno appuntili per 
no attissimo a quest' uso . Si hanno istropicciarc e nettare gli angoli e le 
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cummcttiture ; varie spugne per lavare!^ 
vasi, i muri, le Uvole, il pavimento, er.; 
uno sgocciolatoio o porta secchii (Gg. 7), 
formato d'un pezzo di legno A sul qua- 
le sono piantate ad un angolo di 45 ° un! 
certo nuaaero di caviglie 0,0, che servono! 
a .suspendervì i secchii rovesciati per far- 
li sgocciolare ed asciugare fino a che 
occorra di farne uso. Un grosso ramo di 
albero tuttora co' suoi ramoscelli e scor- 
tecciato, può benissimo servire di sgoc- 
ciolatoio ; strofinacci e pannilini per a- 
sciugare i vasi dopo averli sciacquati ; 
granate di betulla tenute sempre mollo 
nette per lavare, e sciacquare la cascina 
c cacciar fuori le acque di lavacro , ec.- 

II. La maggiore mondezza è una con- 
dizione indispensabile pei vasi e vedre- 
mo nel seguente paragrafo quali cure 
sian necessarie per mantenerla secondo 
la diversa specie dei vasi. 

III. La natura dei vasi non è indiffe- 
rente ed ha grande influenza sul buon 
lavoro della cascina. Si fecero questi con 
tante e si diverse materie, che sarebbe 
difficile farle conoscere tutte ; passere- 
mo solo in rivista i materiali onde si fa 
uso oggidì più generalmente, cercando 
di far conoscere i vantaggi o i difetti 
particolari di ognuno di essi. 

Il Ugno. I vasi di legno, e principal- 
mente quelli di legni teneri, come il fras- 
sino, il salice, il larice, 1' abete, il casta- 
gno, il tiglio, r acero, e questo ultimo 
principalmente, devono per tutte le ra- 
gioni preferirsi. Se oe fa mollo uso in 
Isvizzera, neiVosgi, in Savoia a in qua- 
si tutto il resto d' Italia, e in gran parte 
dell’ Alemagna. Si fanno di legno sec- 
chie da latte, mastelli, vasi per far mon- 
tare il fiore di latte, en. Comunemente 
questi rasi sono fatti di doghe unite con 
rcrrhii di frassino, di castagno o di qual- 
siasi altro legno flessibile. In alcune parli 
della Svizzera e dell’ Alemagna si faiiie> 
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vasi di un solo pezzo di legno scavato, 
che sono eccellenti e molto propri!. In 
Olanda i catini di legno si intonacano 
dentro e fuori con colore ad olio. Ad 
ogni modo 1 ' uso dei vasi di legno è sog- 
getto ad alcune condizioni indispensabi- 
li. Primieramente devono essere di le- 
gno a grana molto fina, ben omogenea, 
spianato e pulito con gran diligenza al- 
r interno. Inoltre sono qnelli che esigo- 
no le cure più minuziose e più attente 
di nettezza, imperocché si imbevono più 
facilmente di latte, e siccome le loro do- 
ghe non si uniscono quasi mai con perfet- 
ta esattezza, così rimangono sempre nelle 
commettiture alcune porzioncelle di lat- 
te che la spazzola e i lavacri non pos- 
sono levare, e che divengono acri e fan- 
no cagliare il latte che mettesi nei vasi. 
E' quindi necessario di saperli smontare 
per liscivarli, stropicciarli e lavarli in 
ogni parte e poscia rimontarli. Nel caso 
che per negligenza si fosse lasciato il 
latte in un vaso di legno tanto che di- 
venisse agro, empiesi il vaso d'acqua 
bollente, di lisciva di ceneri, o d' una 
leggera soluzione di potassa o di sale di 
suda ; vi si lascia qnest'acqua per 10 a 
I 3 ore, cangiandola anche se occorre, 
poscia stropicciasi fortemente il tutto 
culla spazzola ; vuotasi la lisciva, si ri- 
passa e si stropiccia il vaso più volte 
nell'acqua bollente, ilpetesi questa ope- 
razione in acqua fresca, si fa sgocciola- 
re, si asciuga, ponesi a seccare al sule 
ed all'aria, né lo si adopera che 34 
ore dopo. I vasi di legno conservano 
molto bene il latte, se non che vi si raf- 
fredda più lentamente che in quelli di 
terra, sopra dei quali però hanno il van- 
taggio d'essere meno fragili e di sottrar- 
re in gran parte il latte dall’ azione delle 
conenli elettriche le quali ne accelera- 
no il ruagulamenl'i. 

/-;i Urrà. I catini di lena ciminne 
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joDO utilalissimi ed ottimi per contenci t 
e conservare il latte. I migliori catini so- 
no d' una pasta compatta, fina, pulita, 
ben cotta e che non si lascia penetrare 
dal latte. Quando la pasta ne è leggera 
e porosa se la copre d’ una vernice, ma 
in tal caso sarà da evitarsi accuratamen- 
te che questa vernice sia a base di piom- 
bo, imperocché il latte inagrito ne scio- 
glie sempre una pìccola parte che può 
rendere il prodotto nocivo alla salute dei 
consn.Tiatori. Si fanno eccellenti catini e 
vasi pel capo di latte colle stoviglie dette 
di maiolica. la generale però i vasi di 
terra sono fragilissimi, e ad onta del po- 
co loro valore, vengono ad essere molto 
costosi pel numero che se ne rompe. Si 
cercò di foderarli di legno per renderli 
più durevoli e si ottenne anche un qual- 
che buon e|fctto. I vasi di maiolica han- 
no inoltre l’ ìaconvenicnia di spestarsi 
facilmente assai quando si tuffano nel- 
r acqua bollente o quando vi si versa 
questa senta precauzione. Provossì an- 
che roso dei vasi di vetro e di porcel- 
lana, che fono eccellenti, ma troppo co- 
stosi e troppo fragili per le cascine co- 
niuui. Li' uso della terra da pipe non si 
trovò vantaggioso. 

La latta o Jerro stagnato, è ottima 
per farne catini, vasi da trasportare il 
latte che vi si raffredda e vi si conserva 
heiiissirou, ma non si dee lasciartela 
tanto che inagrisca. Quando usansi di 
tali vasi è d'uopo aver cura di cangiarli 
o dì farli stagnare quando hanno perdu- 
to lo stagno, c di farli à fondo emisferi- 
co imperocché il ferro si scopre ed irrug- 
giiiisce più facilmente che altrove negli 
aiigoh e nei cantoni, e si è osservato che 
la ruggine forma una cumhìnatione che 
altera nulahilinente il sapore e la qua- 
lità dei prodotti della cascina. 

Il marmo che impiegasi in alcune 
c.m'ine di lusso d’ Inghilterra e d' Olan- 
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da, é di prezzo troppo alto e di uo peso 
incomodo i conserva bene il latte, il quale 
però quando è inagrito Io intacca « no 
scioglie una parte. 

L' ardesia adoprasi molto nel cenlro. 
deiringhilterra, e le cassette fatte con essa 
conservano benìssimo il latte. La forma 
angolare che si è costretti di dare ai vasi 
fatti con questa sostanza, e la commetti- 
tura imperfetta dei varii pezzi di essa, 
non permettuno però di nettarli conve- 
nientemente, e spesso lasciano trapelare 
il liquido. 

Il piombo che adoperasi in Inghilter- 
ra, nel Choshire, deve essere assoluta- 
mente bandito dalle cascine, per la faci- 
lità con cui viene intaccalo e disciolto 
dal latte inagrito col quale forma alcuni 
composti velenosissimi. 

La ghisa dolce stagnata e pulita ten- 
ncsi per molto tempo in gran pregio nel- 
l' Inghilterra, e sostiensi tuttora in Iscu- 
zia. I vosi fatti con essa raffreddano 
prontamente il latte, e, a quanto si dice, 
danno una maggiore quantità dì fiorn 
con lo stesso peso di latte. Sono solidi 
nè si spezzano neppure cadendo da 
grande altezza, costano poco, durano a 
lungo, si riattano facilmente cun una 
st,-ignatura poco dispendiosa, e Icngonsi. 
netti facilmente stropicciandoli cun creta 
stemperata nell' acqua mediante uno 
sli ufinaccio di lana o di stoppa. 

Lo slagno adoperasi pi incipalmento 
nel Gloceslcr, per contenere il latte ed 
il Gore e farne degli schiiimalui. Le ca- 
scioaie dì qual paese assicurano che i 
vasi di stagno tanno montare una grand» 
proporzione di Gore. 

Il rame e l ' ottone sono i materiair 
più pericolosi che possano adoperarsi- 
per riporvi il latte, e possono servire al. 
più al più pel trasporto ninmeiitaoeo di 
questo liquido. Si fa però grand' uso 
dell' ottone e del rame nelle cascine 
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olandesi, ma perchè no» r'olihia perico- 
lo bisogna avere contralta 1' abitudine, 
come in quel paese, della nettezza più 
perfetta. Anche fra noi usansi larghi 
'vasi di rame pulito, ed in Lombardia 
si adopraiio vasi di rame stagnali, il cui 
fondo è rotondato perchè si possano più 
facilmente snettare, lo che si fa assai 
spesso. 

11 zinco, adoperato da gran tempo io 
America nel Devonshire, sembra che 
voglia sostituirsi in Inghilterra a tutti gli 
altri materiali. Esperimenti che sembra- 
no decisivi mostrarono finora che i vasi 
di zinco danno una maggior copia di 
fiore che gli altri (V. acano). Fino a che 
però siaosi accumulate maggiori nozioni 
sull' uso di questo metallo, bisognerà 
osare con qualche cautela del latte che 
sarà rimasto a lungo in questi vasi, nè da- 
re la scotta raccolta in essi che agli ani- 
mali, poiché questi prodotti che intacca- 
no evidentemente il metallo potrebbero 
avere alcune proprietà astringenti ed 
emetiche che a liiugo andare nuocereb- 
bero alla salute. 

IV. La capacità dei rasi varia dal- 
r un'a all’ altra cascina e secondo i pae- 
si. Abbiamo già fatto conoscere quale 
sia questa capacità in molle di esse ; ag- 
Igiungeremo solamente che i vasi troppo 
j’raudi sono incomodi, e se sono fragili 
liescono in proporzione più costosi dei 
piccoli. Quelli all' opposto in dimen- 
sioni troppo ristrette sono troppo rapi- 
ulaincntc soggetti a cangiare temperalu 
Ta, e non danno tempo al Gore di for- 
marsi. La migliore capacità pei catini è 
quella di la a i5 litri che è il prodotto 
medio d' una buona vacca. 

V. Il numero dei vasi varia del pari 
secondo i paesi e dipcode poi dal nume- 
ro degli animali e dalla importanza dello 
slabilimeiilo. In generale iu un podere 
?jfn diretto si ha un doppio assorlluieu- 
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to il' nlenstli per la cascina, ad oggetto 
di nettare e asciugare gli uni mentre si 
adoperano gli altri. 

VI. Non meno che la nettezza riesce 
vantaggioso il buon ordine, e tutti gli 
utensili devono essere disposti regolar- 
mente in modo da riconoscerli, trovarli 
ed usarne, con prontezza e facilità. 

TU. Gli strumenti nccessarii in una 
cascina per dare alle operazioni nna mag- 
giore regolarità ed esattezza sono il tsb- 
noaSTRO, il BSROMBTKO ed il LATXOaS- 
TRO. Rimettendo agli articoli speciali che 
trattano di ciascuno di essi il descriver- 
li, indicheremo solo quali siano le loro 
applicazioni nelle cascine. 

I . Il termometro è da osservarsi so- 
vente, e serve a far conoscere la tempe- 
ratura interna della cascina, ed a rego- 
larla secondo II bisogno al grado conve- 
niente coi mezzi che verranno più innan- 
zi indicati. 

a. Il barometro farà conoscere colle 
sue indicazioni anticipatamente le muta- 
zioni dei tempo, le grandi agitazioni at- 
mosferiche che nuocono al regolare an- 
iKimcnto dei lavori della cascina, e darà 
il modo di guarentirsi dalla loro in- 
fluenza. 

5 II lattometro è uno stromento pro- 
prio della cascina c serve a misurare la 
quantità di fiore che dà il latte, cd il suo 
uso riesce vantaggiosissimo. 

Gli IHEOISETBI, GM.lTTOnETRI cd al- 
tri strumenti che aiiopcransi spesso per 
misurare la qualità del latte mediante la 
sua densità u peso specifico, sono per 
late oggetto strumenti inesatti, poiché la 
licnsità del latte non dà in verun modo 
la misura della sua ricchezza in fiore, e 
può d' altronde e. sere inodificota da 
multe cagioni òhe alterano la qualità del 
latte, e possono essere prodotte nrlifizio- 
samente per indurre in errore 1' acqui- 
rente ignoramte o trascuialo. 
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La buona costruziune però della casci-| 
na e degli utensili di essa non bastano 
se non sia questa tenuta con quelle cure 
e diligenze che vi abbisognano. Non vi 
ha ramo alcuno, dice Sinclair, dell' eco- 
nomia rurale, che esiga cure tanto vigi- 
lanti e continue quanto la cascina. Se i 
vasi che vi si adoperano sono poco net- 
ti, se uno di essi soltanto ha una sozzu- 
ra pei trascuranza, se la cascina mede- 
sima non è sempre nettissima e bene or- 
dinata, se finalmente trascurasi una 
grande quantità di cure minuziose e di 
piccole attenzioni, la maggior parte del 
latte va perduta, nò se ne traggono clic 
prodotti di mediocre qualità. Queste cu-j 
re sono necessarie ogni giorno e in tutti 
i momenti, nè vi è che la cascinaia o le 
donne di sua famiglia che vi possano 
couvenientemente accudire, non poten- 
dosi sperarle da gente mercenaria. 

La mirabile nettezza delle cascine 
Olandesi dice Ayton, era per me conti- 
nuo oggetto di sorpresa. Gli Olandesi 
sono fnor d' ogni dubbio quelli che han- 
no maggior cura della loro domestica 
economia : le loro cascine e gli utensili 
di quelle sono mondi quanto lo sono al- 
trove i ricchi vasellami di «istallo o di 
porcellana, ed a queste continue cure di 
mondezza è certo da attribuirsi la buo- 
na qualità dei burri che ivi si ottengono. 

Interessa adunque grandemente a chi 
deve dirigere una cascina, non solamente 
d' avere una perfetta conoscenza dell'ar- 
te sua, ma altresì d' invigilate coll' esat- 
tezza più scrupolosa affinchè non si tra- 
scurino quelle generali avvertenze che 
contribuiscono a dare eccellenti prodotti. 

La temperatura che si deve mantene- 
re nella cascina dev' essere possibilmen- 
te in ogni stagione di so a la gradi del 
Ireinometro centigrado ( 8 a io di quello 
di Reaumiir ) essendoché a questo gra- 
do di calore il capo di latte si separa pia 

Diìt. Tccn. 7 '. / /^. 



Ciscixs aaS 

facilmente. Se la temperatura è più alta 
il latte inagrisce prontamente, cagliasi uè 
dà più che uno strato sottile di Core, 
non avendo il rimanente avuto il tempo 
di montare alla superficie. Quando in- 
vece la temperatura è troppo bassa, il 
Gore separasi male, monta difficilmente e 
contrae un sapore amaro che nuoce alla 
vendita di esso o alla delicatezza del bur- 
ro. Bisogna procurare possibilmente di 
mantenere una temperatura costante di 
10° nella state e di i 3° nel verno. 

Per conoscere la temperatura adopra- 
si, come dicemmo, il TzauoitzTao, e per 
regalarla impiegansi gli spedicnti che se- 
guono. Se ad onta delle precauzioni avii 
tesi nella costruzione delle cascine vedesi 
nel verno che la loro temperatura scenda 
al dissolto di 10°, la si innalza facendo 
circolare dell'acqua calda o del vapore in 
(ubi disposti a tal fine, accendendo il fuo- 
co nella stufa o nel calorifero, oppure 
portando nella cascina un bariletto od 
una piccola cassa di lamierino ripiena 
d'acqua bollente ben chiusa ; si possono 
anche porre nella cascina alcuni inatlnni 
u sassi arroventati al fuoco di coi si ac- 
cresce il numera, o che si cangiano se- 
condo che occorre ; ma bisogna guardar- 
si dal recarvi, come si fa in molti luoghi, 
bracieri, fornelli scoperti o qualsiasi al- 
tro vaso da fuoco che lasci sfuggire va- 
pori, ceneri o fumo, poiché, oltre al pe- 
ricolo di produrre r asfissia in quelli che 
sono nella cascina o che vi entrano, si 
introducono anche delle sozzura e si co- 
muuica al latte un cattivo sapore di cui 
partecipano i prodotti che se ne otten- 
gono. Se invece nei grandi calori della 
state la temperatura s' innalza al dissu- 
pra di 13 °, o se il latte, recatovi ani oin 
caldo, tende a far salire il ternionicliii, 
si può ahhassarc questa lempcialiira pu- 
nendo in vaiii punti della cascina alcuni 
pezzi di ghiaccio che nel fondersi lista- 
lo 
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biliicoDO 1' equilibrio del calorico. A (al 
Cne è d'uopo avere una piccola ghiac- 
ciaia economica, attinente alla cascina, 
come accostumasi in alcune parti del- 
ringhillerra, non che nel Lodigiano ove 
si fa r eccellente cacio che dicesi parmi- 
giano. In mancanza della ghiacciaia si 
(abbassa la temperatura facendo cadere 
nella cascina una pioggia d' acqua fre- 
sca od anche con semplici lavacri. Ciò 
che interessa piincipalmente si è di gua- 
rentirsi dui cangiamenti improvvisi di 
temperatura, nonché dai cangiamenti di 
tempo, quando questi prevedunsi per le 
imlicaziuni del ssaoaiETHo, chiudendo 
tutte le aperture e coprendole con ìstuo- 
ie, o facendo copiosi lavacri. 

La temperatura costante dei pozzi Jo- 
ratio modenesi, che si conservano a i 3° 
in ogni stagione, sarebbe ottima se si po- 
tesse introdurre ogni qual voltasi voles- 
se la loro acqua nella cascina, per man- 
tenervi la uniformità di temperatura più 
favorevole. 

Lo stato procelloso dell' atmosfera 
nuoce grandemente al latte facendolo 
coagulare prima del dovere, innanzi, cioè, 
che il Gore sia separato dalla materia cacio- 
sa. Per guarentirsi da questo effetto non 
si hanno altri aiuti che quello di sjiarge- 
re dovunque dell' acqua fresca nella ca- 
scina, poscia chiuderne tutte le uscite. 
P'ourcroy stimava potersi prevenire, o 
per lo meno ritardare, i funesti effetti 
delle procelle facendo attraversare tutta 
la cascina da un Glo u conduttore me- 
tallico. 

La nettezza più scrupolosa è non so- 
lamente indispensabile nelle cascine, ma 
è la vera base del loro buon andamen- 
to. Invano avrebbeisi eccellenti vacche 
da lotte, mitrirebbersi queste in pa- 
scoli ricchi ed abbondanti, avrebbersi 
tutte le attenzioni nelle operazioni della 
cascina, s« questa non è tcnuU al mag- 
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glor grado di mondezza non si otterreb- 
bero che prodotti d' inferior qualità. U 
latte i un liquido delicatissimo che la 
menoma esalazione, il più leggero sucs- 
dume possono alterare notabilmente. Una 
buona cascinaia non risparmierà quindi 
cura nè fatica per ottenere e conservar* 
questa nettezza sì importante, e vi g<u- 
gnerà dessa cui mezzi seguenti : 

I. Lavacri frequenti e copiosi. De- 
vono questi farsi con acqua pura e fre- 
sca una volta al giorno per l' intera ca- 
scina e si avranno a ripetere ogni qual 
volta si sarà fatta qualche operazione, 
nella quale siasi versato sulle panchette 
u sul pavimento un po' di latte o di Go- 
re, o siasi prodotto qualche porzio- 
ne di latte cagliato o di scotta. Que- 
ste materie sparse non tarderebbero ad 
alterarsi, a far cagliare il latte nei catini 
ed a dare a tutta la cascina un odore di 
muffa. Questi lavacri si hanno a fare con 
gran copia d'acqua e stropicciando i luo- 
ghi insucidati colla spazzola, con grana- 
tini di gramigna, con cortecce di legno, 
u con pannilini inzuppati d'acqua. I vasi 
si nettano con sabbia Cna e con cenere 
onde caricasi una manciata di paglia o di 
foglie d'ortica. Finalmente tutte le acque 
di lavacro devono essere dirette con una 
granata ben netta negli smaltitoi che la- 
vausi poi anch' essi diligentemente con 
acqua pura. 

3, ^Asciugamento. £ necessario asciu- 
gare prontamente e perfettamente subito 
dopo i lavacri, essendosi osservato che il 
vapore acqueo che si svolge, malgrado 
le cure più minuziose, conteneva abba- 
stanza di particelle fermentabili per ina- 
grire il latte 'o dare alla cascina un odo- 
re di muffa, e che il Gore ed il latte con- 
servano molto più a lungo la loro dol- 
cezza in un' atmosfera secca che in una 
umida. Asciugasi prontamente la cascina 
stropicciandola in ogni punto con ispit-i 
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ipremuta con forza, poi con pannili ni 
bianchi ed asciutti, e itabilendo subito 
dopo una corrente d'aria alquanto rapi- 
da che finisca di levare le ultime parti 
acquose. 

' 3. I lavacri di tutti gli utensili devo- 

no farsi nel lavatoio destinato a tal fine, 
a non già nella cascina come da alcuni 
ai pratica. Qualunque vaso od utensìle 
che servi a contenere, passare o feltrare 
del latte, del fiore o della scotta, deve 
lavarsi con acqua bollente che si tiene 
sempre pronta sul fuoco a tal fine, stro* 
finando ogni sua parte con ispazzole o 
con un pannolino grossolano. Eseguitasi 
diligentemente questa operazione, scia- 
cquansi gli utensili con acqua pura e 
fredda, si fanno sgocciolare, si asciugano 
con nn pannolino asciutto e ben netto, 
poscia mettonsi al sole, all' aria o sopra 
tavole ben ventilate, perchè si asciughi- 
no compiutamente nè vi si produca muf- 
fa. Finalmente quando sono perfetta- 
mente asciutti dispungonsi sopra tavole 
ove facilmente rinvengansi quando oc- 
corre. Nei tempi umidi, nebbiosi e fred- 
di in cui l'aria non basterebbe ad asciu- 
garli, si mettono dinanzi al fuoco. Tutti 
i vasi che hanno contenuto del latte, e 
che vennero lasciati in abbandono qual- 
che tempo, e nei quali il latte si fosse 
inagrita o guasto, devono essere dappri- 
ma rigovernati con una cenerata o con 
nna lisciva debole di potassa o di soda, 
strofinati dappertutto in questa lisciva 
colla spazzola e col granatino, assoggettati 
di nuovo a questa operazione se non so- 
no ben netti e conservano ancora un o- 
dore agro ed acido, e finalmente scia- 
cquali prima con acqua bollente, poi con 
acqua fredda e -asciugati nel modo dian- 
zi indicato. 

4 . Si deve allontanare dalla cascina 
lutto ciò che potrebbe viziare l’aria co- 
me letami) orina, fango, acque sucidc, 
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Immondezze, ec,, gioverà parimenti sta- 
bilire da lungi tutti quegli oggetti o quei 
lavori che producono fumo, polvere o 
sollevano ed agitano un' aria carica di 
prtneipii fermeotiscibili. 

5. Nulla deesi introduire di sucido 
nell’ interno della cascioa. l’erciò se ne 
terranno lontani lutti gli animali; si avià 
cura di non portarvi coi piedi, nell’ en- 
trarvi, fango, polvere, fimo. Il miglior 
mezzo di evitare questo inconveniente, 
si è quello d' imitare la buona casciiinia 
del paese di Draie clic non entra mal 
nella cascina clic con zorculi di legno 
che rimangono sempre alla porla e che 
metlesi in luogo delle proprie scarpe. 
Devesi inoltre aver 1’ attenzione di non 
mangiare nè fumare nella cascina ; di 
non recarvi sostanze odorose o fcrmen- 
liscibili, che darebbero cattivo sapore al 
latte o lo corromperebbero ; di non en- 
trarvi la notte con lampanc, con lorcie 
o con altri lumi che carichino l’aria d'nn 
fumo denso e puzzolente. 

6 . Si entrerà nella cascina meno che 
sia possìbile, e solo quando sìa assoluta- 
mente necessario. Giova meglio per qual- 
siasi lavoro non entrarvi durante la sta- 
te che la mattina o la sera, e nel verno 
sulla metà del giorno, essendo quello il 
momento in dette stagioni in cui la tem- 
peratura deU’arla esterna è meno lonta- 
na dalla temperatura media. 

7 . Non si deve rimanervi che quanto 
occorre per le operazioni da farsi, im- 
perciocché dimorandovi a lungo se ne 
innalza la temperatura, e 1 ' agitazione 
deU'arla nuoce alla separazione del fio- 
re, e la respirazione e la traspirazione 
producono miasmi che nuoconu alla pu- 
rezza delParin. 

8 . In vari! paesi trovossi molto ulil» 
di fare tutte le manipolazioni fuori della 
cascina, il che però può produrre molti 
gravi inconvenienti. In ogni caso se si 
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vogliono fure tulli i lavori nell' inierno. 
bisogna Htlielltti'sì allorché quelli sullo 
fluiti a levare tutti i vasi cui utensili che 
hanno servilo, o quelli che {liù non vi 
ilevuno liinanere eJ a praticare i conve- 
nienti lavacri. 

q. Una volta all'anno e<l anche più 
apesso, occorrendo, bisogna nettare laca.^ 
sc.ina a fondo, cioè raschiare, lavare, ac- 
comodare e rìnzaOare i muri, ed imbian- 
chirli con calcina in tutta la loro esten- 
sione. 

1 o. Quando la cascina abbia, per qual- 
siasi cagione, contratto un odore d'agro 
c di muda che non si possa levare cogli 
ordinarli lavacri, e quando nel fiore o 
nel latte scorgansì formarsi prontamente 
macchie di mulTa, si opereranno fumiga-^ 
zioni o disiuferioni. In questo caso si 
K'inno a vuotare tutti i vasi, spruzzare 
dell'acqua dappertutto, chiudere ogni a- 
pertura e bruciare nel mezzo della ca-j 
acina in un piatto di terra alcune man- 
ciate di Cori di solfo. Apronsi poscia 
tutte le aperture per produrre una ven- 
tilazione e si lava ripetutamente dapper- 
tutto. Si possono anche nettare tulli gli 
utensili di legno e l' intera cascina con 
acqua di Javelle, o con acqua in cui sia- 
si stemperato del cloruro di calce, le 
quali sostanze trovami oggidì a basso 
prezzo da tutti i fabbricatori di piodotli 
chimici nei paesi ove l'industria Coriscc. 
Dopo quest' ultima operazione bisogna 
lavare più volte con molta acqua, venti- 
lare e non introdurre nuovo l.vtte nella 
cascina che quando sarà svanito adatto 
r odore dell'acqua di Javelle o del clo- 
ruro. 

Abbiamo parlato nel Dizionario delle 
cascine comunali e dei loro vantaggi, in- 
dicheremo brevemente alcune altre no- 
tizie intorno alle discipline ed alle utili-, 
tà di queste importanlissiine islìliizinni. 

Uu atto sociale Otto piivatanicntc, 
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quandn tulli i tocii sanno icrivere, o in 
atti notarili nel caso upposlo, costituisco 
le associazioni per le cascine comunali, 
ed impune ad ogni socio alcune regole e 
doveri reci|>roci con penalità a quelli 
che vi mancassero. In questi contratti si 
stabilisce generalmente che gl' interessi 
della Società vengano amministrati da 
una Commissione composta d' un certo 
numero di membri e d’ un presidente, 
scelti dai soci! . Questa Commissiono 
comparte le spese d'istituzione e di fab- 
bricazione, fa i patti coi cascinai, sorve- 
glia perchè siano eseguili gli statuti della 
Società, giudica intorno alle violazioni 
del regolamento, impone le pene di que- 
ste violazioni e sentenzia, sema che vi 
abbia luogo ad appellazione, sulle discus- 
sioni che insorgono fra i socii. 

Un regolamento fissato dalla Commis- 
sione indica le condizioni ed avvertenze 
cui si deve ottenersi perchè ciascun socio 
consegni tutto il latte raccolto, meno la 
quantità necessaria per la sua famiglia. 
Fa conoscere i mezzi da adoperarsi per 
misurarlo, per tenere un conto giornalie- 
ro, e per riconoscere il miscuglio dell'a- 
cqua o qualsiasi altra frode, ed indica 
come si abbiano a spartire i prodotti ot- 
tenuti dalle vacche fra i socii. Final- 
mente annovera le penalità contro tutte 
le violazioni ed aggiugne varie disposi- 
zioni utili per la durala della Società, 
per la rigorosa esecuzione di queste clau- 
sole e poi vantaggi che esse promettono 
ad ugni socio. 

Il cascinaio è solitamente un uomo 
stipendiato dalla Società, a carico del 
quale lasciasi bene spesso il pagamento 
dì alcuni oggetti come telerie, strofinacci, 
sparalembi, lumi e simili, il cui consumo 
diviene minore quando si usano con cu- 
ra, senza nulla togliere al buon esito dei 
lavori. Alcuni cascinai chieggono in loro 
pagamento un tanto per libbra dei pro- 
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^lli che escono dalla cascina, ma non 
sembra che questo metodo sia il migliore. 

. Le cascine comunali sono tanto più 
utili quanto maggiore è il numero degli 
associali e nello stabilirle procurati di 
riunirvi nella buona stagione 3 oo a 400 
litri di latte al giorno. Quando superasi 
di molto questa quantità è d' uopo nella 
state (are due cadi al giorno, e il servi- 
gio non può eseguirsi da un solo nomo 
che per breve parte dell’ anno. 

Il numero delle vacche delle cascine 
comunali varia da So a 100 secondo i 
luoghi, vale a dire, secondo la distanza 
delle capanne e la qualità delle strade. 

Sembra che i prodotti delle vacche 
nelle cascine comunali dipendano dalle 
care che ai ha di quello e dalla qualità e 
quantità dei foraggi; ma in generale que- 
sto prodotto à molto notabile e supe- 
riore a quello che può ottenerti da un 
piccolo numero di vacche, il cui latte dif- 
cilmente può ridurti in prodotti d' uno 
smercio facile e vantaggioso. 

Queste società rurali sono utili in 
qualsiasi paese per le seguenti ragioni ; 
I. Il borro riesce migliore quanto più 
fresco è il fiore col quale ti fa ; a. Il cacio 
non è buono cbe quando si fa in grande 
quantità e quando non contiene punto 
di latte guasto ; S. È migliore quando 
è serbato in un luogo a ciò conveniente 
e governato ivi con cura ed intelligen- 
za; 4. I lavori su piccole quantità dilet- 
te difficilmente permettono di ottenere 
la scotta ; 5 . Le manipolazioni vengono 
affidate ad una sola persona, la quale at- 
tesa la fabbricazione giornaliera è dispen- 
sata dalle cure minuziose che esige la 
conservazione del latte e del fior di lat- 
te ; 6 . Operando su grandi quantità si 
possono usare metodi perfezionati non 
applicabili a piccole quantità e che dan- 
no cacio di ottima qualità ; La fabbii- 
cazìone viene diretta da persone che se 
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ne occnpano esclusivamente ed arqui- 
stano cosi una grande abitudine e discer- 
nimento nelle operazioni della loro arte. 

Queste associazioni, che sarebbe desi- 
derabile di vedere introdotte in molte 
parti d' Italia, danno pure 1 ' eOetto che 
le più piccole quantità di latte parteci- 
pano ai vantaggi delle manipolazioni in 
grande, e che riducono i prodotti dei 
bestiami in prodotti facili a trasportarsi 
ed a smerciarsi; che sbarazzano dalle cu- 
re della cascina i coltivatori, baciando 
loro molta più tempo libero pegli altri 
lavori del podere ; che accrescono il nu- 
mero delle vacche e promuovono nota- 
bili avanzamenti io ogni genere di col- 
tura, e finalmente che procurano grandi 
gnadagni per la superiorità dei prodotti 
che danno. 

Prodotto delle cascine. Prima di da- 
re qualche esempio del modo come si 
devono calcolare le spese e i guadagni 
d'una cascina riassumeremo qui in po- 
che parole alcuni principi! generali che 
possono servire ad assicurarli, ad accre- 
scerli, od a far meglio comprendere ciò 
che si possa sperare da una buona am- 
ministrazione. 

Per trarre adunque un guadagno da 
una cascina saranno da osservarsi le con- 
dizioni seguenti. 

I. La località. Abbiamo già detto 
( pag. 314 ) che dipende da questa lo 
stabilire sotto qual forma sia più utile di 
smerciare i prodotti della cascina. Ciò 
però non è sufficiente, ma fa d'uopo in- 
oltre cbe a discreta distanza questa lo- 
calità v'abbia un mercato sempre aper- 
to per questi prodotti, cui si possa facil- 
mente recarsi, ed uve trovisi sempre uno 
smercio sollecito delle derrate a un prez- 
zo conveniente, e che non sin soggetto .3 
troppo glandi variazioni nel corso del- 
r anno. 

3. Scelta dc£ti animali, t questa 
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noa condizione molto importante e un 
cascinaio intelligente deve escludere dal- 
le sue stalle qualunque vacca che non 
dia molto latte, che consumi più che non 
renda o non paghi il suo cibo. Lo stes- 
so pure dee farsi per quelle che dan- 
no prodotti di cattiva qualità o scarsi di 
fiore. 

3. Per/eiione dei prodotti. In gene- 
rale si dee procurare con ogni cura di 
ottenere eccellenti prodotti, per ciò che 
senza che il lavoro costi gran fatto di più, 
possono vendersi ad un prezzo mollo 
più alto, e perchè la fama della loro buo- 
na qualità difibndendosi li fa ricercare 
più da lungi, sicché le smercio ne divie- 
ne più facile. Spesso però fa d' uopo io 
ciò uniformarsi al gusto ed ai paesi cir- 
conricini ove si vendono queste derra- 
te ; egli è certo però che una buona fab- 
bricazione accresce sempre le ricerche e 
i consumi. 

4 . Il buon mercato degli alimenti. 
Kon deesi trascurare verun mezzo che 
valga a diminuire il prezzo degli alimenti 
avendo cura però che questi siano sem- 
pre sani e copiosi. Perciò devonsi ricer- 
care attentamente i residui delle fabbri- 
che di fecola, di zucchero di barbabie- 
tole, di acqueviti, ec., i quali danno a 
basso prezzo un alimento favorevole alla 
produzione del latte. 

5. Z.n condizione del cascinaio. QueJ 
sti dev’essere proprietario o per lo me- 
no locatario delle praterie o delle terre 
che servono a pascolarvi le vacche o a 
produrre le derrate che esse consuma- 
no, e provvedersi così da sé 1’ erba, il 
fieno o altre derrate consumate dai suoi 
animali, al .prezzo che costano primiti- 
vamente, e non già a quella che fanno 
sul mercato, come c.alcolasi per errore 
generalmente quando si stabilisce il com- 
puto delle spese e degl’ introiti della ca- 
stina. Ci spiegheremo più chiaramente 
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Un coltivatore non ritrae, generalmente 
parlando, un guadagno sui prodotti del- 
le sue terre che quando questi vengono 
portati sul mercato e passano io altre 
mani. 

Il fieno invece che ei consuma per 
propria conto non dee procurargli que- 
sto guadagno ; imperocché se egli cal- 
colasse il suo fieno al prezzo che ne po- 
trebbe avere sul mercato, siccome gua- 
dagna poscia anche sul latte che egli ven-. 
de, cosi verrebbe ad ottenere un doppio 
guadagno, ciò che é difficile o almeno ot- 
tiensi solo molto di raro. Gli é d’ uopo 
quindi scegliere fra il guadagno che può 
fare sul fieno e quello che può procu- 
rargli il latte, dopo che il fieno sarà sta- 
lo venduto per ciò che costa al coltiva- 
tore e convertito in latte ; infine il colti- 
vatore non dee realizzare dei guadagni 
se non che dopo che i prodotti del suo 
podere assoggettati da lui a varii cangia- 
menti, verranno portati sul mercato e 
passeranno in altre mani che lo rimbor- 
seranno con vantaggio di tutte le sue cu- 
re ed anticipazioni. Questa osservazione 
merita che vi si faccia attenzione, perché 
dall'avelia trascurala ne segui che varii 
agronomi calcolarono malamente che la 
cascina abbia loro cagionato una perdita. 

G. Consumo sul luogo. Torna quasi 
tempre mollo utile di far consumare sul 
lungo, e prineipalmente dalla propria 
famiglia e dai domestici la maggior quan- 
tità di latte possibile, il quale si sostitui- 
rà con vantaggio ad altri oggetti di con- 
sumo d'un maggior valore, o che si pos- 
sono avere ad un prezzo più alto ed a 
denaro contante. 

Presenteremo qui, in via di esempio, 
il conto delle spese e dei profitti fatti in 
un anno in una rascina nei dintorni di 
Parigi ore lutto è diretto con economia 
ed intelligenza e che smercia giurnal- 
meute il suo latte nella capitale. 
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Spese. 

ao Tacchi del peso medio di 3 oo chil. al prezzo medio di aSo fr. per 
cadauna, in tutte 5 ,ooo fr. 

I. Interesse su questa somma al 5 per loo all' anno Fr. a 5 o 

a. Interesse su questa stessa somma per accidenti, malattie, epizoozie e de- 
perimento annuale, al io per loo all'anno * . , 5 oo 

3 . Nutrimento, tanto in fieno che in foraggio verde, radici, tubercoli, e re- 
sidui di fabbriche di fecula, a 53 centesimi al giorno per ogni Tacca. 38C9 



4. Paglia consumata e strame a 3 chilogrammi al giorno per ogni anima- 

le ; a 18 fr. ai 5 oo chil ^84 

5 . Fitto della stalla, del fenile e della cascina, compresevi le pubbliche 

impos te ...... 4 



6. Utensili varii per la cascina del costo di 3 oo fr. ; interesse su questa 

somma al ao per 100, per deterioramento, rotture, ec fio 

•j. Un toro, il cui nutrimento costa annualmente, compresovi 1 ' interesse 

del prezzo d'acquisto 160 

8. Un vaccoro ed una domestica per la cascina a 1 5 o franchi all' anno . 3 oo 

g. Natrimento di questi due domestici, a 70 cent, al giorno per cadauno. 5 i i 

10. Cure del veterinario, medicamenti, ec lao 

11. Sale per le vacche a 3 o gramme al giorno per ognuna .... 110 

13 . Spese pel trasporto del latte ' nifi 

Totale delle spese . 7,340 

Per ogni vacca . . 367 

Inlroiti. 



300 vetture di letame fresco di 600 chil. l'una a i fr. e 75 cent. . . 35 o 

30 vitelli venduti appena nati a io franchi l'uno 300 

37,334 litri di latte venduto a Parigi a 3 o centesimi al litro . . . . 1 1,170 



Totale degl' introiti . .11,730 

Spese . . . . . . 7,340 



Guadagno .... 4,^^<3 
Per ogni vacca . . . aig. 



Prenderemo un secondo esempio dal-l 
l'eccellente memoria pubblicata da Gro-| 
gnier sul bestiame dell' Alta-Alvernia, e 
particolarmente sulla razza bovina di 
Salers. Questi animali, in generale di 
bella statura, vengono diretti sulle mon- 



tagne al pascolo verso la fine di mag- 
gio, e ne scendono verso i primi giorni 
di ottobre. Dopo esservi cosi rimasti 1 Go 
giorni circa, scendono nuovamente nel- 
le pianare e vengono introdotti nelle 
praterie ove rimangono per un mese 
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giorno e nulle. Rienirano poscia nella 
stalla dove svernano per 4 <oesi e met- 
lo a cinque, in capo ai quali escono per 



CaseìtI 

pascolare per un mese nella stesse pra> 
Urie in cui vanno 1 ' aulunno, e poscia 
recarsi sulla montagna. 



Spese. 



Una buona varca di montagna a Salers costa 1 3 o franchi, il coi interesse 
al i 5 per loo, compreso quello pegli accidenti, malattie e deperi- 



mento, importa ‘ >9>^o 

aS quintali metrici di fieno pel verno' raccolti sui fondi del pastore,a a 

franchi al quintale metrico 5 o,oo 

Pascolo sulla montagna di proprietà del pastore i 3 ,oo 

Pastura nelle praterie, pure del pastore > 4 )°° 

Sale 1 0,00 



Introiti. 



io6,5o 



Un quintale metrico di cacio prodotto snila montagna ...... 90,00 

Un vitello che la vacca nutre interamente fino a 3 mesi 3 o,oo 

Aumento di valore del vitello che due vacche nutrono sulla montagna, 

facendo tuttavia del cacio, 40 fr. ; per cadauna 30,00 

Burro di montagna o di scolla 6,00 

Nutrimento d' una parte dei maiali uniti alla cascina 6,00 

Letame durante il verno l 5 ,oo 

Latte prodotto durante il verno 5 , 00 

Latte che si mugne nella stalla prima del parto 5 ,oo 



Totale degl' introiti. . 177,00 
5 pese 106, So 

Guadagno o profitto netto d'una vacca a Salers. 70,60. 

( F. M. — Tbaes. ) 



éssent, dicesi altreii quel luogo chiu- 
so ove si fanno pascolare le vacche, il 
quale però più particolarmente nominasi 
sTASBio (Y. questa parola). 

(Gagliaedo.) 

CASCINAIO. Abbiamo stimato po- 
tersi dare questo nome a quello cui sono 
aflidate le operazioni, e la sorveglianza 
d'una CASCINA. Le particolarità che ab- 
bi.iino date a quella parola, nonché agli 
articoli BL’REu, CACIO e latte sul modo 



di tenere le cascine e sulle operazioni 
che vi si fanno additano quali siano i do- 
veri dì un buon cascinaio, e come abbia 
egli a regolarsi ne* suoi lavori. 

(G.**M.) 

CASSATI. Sali prodotti dalla com- 
binazione dell'acido oaseico con una ba- 
se salificabile ; il solo che interessi alle 
arti di conoscere, si è quello di ammo- 
niaca che è un sale non crìstallizzabìlr, 
di sapore salso, piccante ed amaro, dì 
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CUI tulli t foi'in.'iggt eonlengonu ginn 
rn^;Ì3, e clic produce quell" impressione 
particolare che lasàa il loro sapore. 

Benché questo saie sia saturato d'ain* 
rnoniaca, tuttavia passa da un giorno al- 
Tallro alio stato acido. Dagli esperimen- 
ti fatti da Serlùrner nel i8a8, ha mani- 
festalo un^ azione un poco velenosa siil- 
Teconomia onimole. Fece egli questa os- 
servazione esaminando del formaggio 
guasto che aves'a avvelenalo sette indi- 
vidui, e nel quale riscontrò del caseato 
acido d'ammoniaca, una materia grassa 
resinoide, caciosa, acida, cd una sostanza 
meno grassa ed ugualmente acida. Delle 
quali tre sostanze trovò il cascato essere 
più velenoso delle due altre. Ciò mal- 
grado il cacio deve al caseato d'ammo- 
niaca la sua proprietà di essere di facile 
digestione. Le prime nozioni su questo 
sale deionsi a Proust. 

(A!»to5io Brvcai.sssi — D\%. delie 
Scien:,c medicitc. ) 

CXSEAZIONE. DIedesi questo nume 
n queir azione per cui la parte caseosa 
slei latte si converte in formaggio. 

( delle Scien%e mediche. ) 

CASEICO (Acido), Acido legger- 
mente giallastro della consistenza del 
miele, solubile nell" acqua c nell' alcoolc, 
Hi sapore agro, amaro e cacioso, che svi-; 
iuppasi spontaneamente nel cacio pet 
eO'etto della fermentazione. La scoperta 
di esso devesi a Proust. 

( Dii,, delle sciente mediche. ) 
CASKlNA od ossida caseoiO. Sostanza 
hggera, bianca, spugnosa, polverulenta, 
insipida, senza odore, untuosa allatto, 
s^nza azione sopra ì colori vegetabili, 
solubile nel)' acqua calda e nella potas- 
sa, insolubile uelTelerc, quasi insolubile 
neir alcoole, ed in put te sublimahile :il 
fuoco. F/ la buse di tutti i formaggi foi- 
mentali nei qii.ili :>vtÌuppaM spontanei- 

s , r» . / . r U 
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incnic c li altera tanto più quanto più 
è abbondante, rendendoli fr.>gili. 

( Dii,, delle Scieni,e mediche.) 
CASEO. Sostanza bianca, insipida, 
senza odore, senza azione sui colori ve- 
getali, più grave dell'acqua, insolubile 
in questo liquido, solubile nell' alcole 
e suscettibile di fermentazione. Combi 
Dandosi coll'ossigeno in maggiore o mi- 
nor proporzione forma dapprima Foiri- 
do di casco o cssLmi, poi l' acido caseo- 
so, indi I' acido caseico, 

( Dit. delle Scieme mediche. ) 
CASEOSO ( ). Acido più de- 

jbole de! caseico, ma che ha lu stessa 
origine, e presso a poco le stesse prò- 
Iprielà. ( Di%. delle Scien%e mediche. } 
Caseoso. Che è della natura del cacio 
{ D s.. delle Scienie mediche. ) 
CVSERMA, Nello sUt<i attuale fieli 
Società essendosi riconosciute ncces«.ui* 
le armate permanenti, fa d'uopo pt«tv 
vedeic ad alloggiare quelli tulli « he le 
compongono, e si costruiscono u tal fiue 
cdiGzii appositi che tutti conoscono col 
nome di caserme : in grazia loro non fa 
di bisogno di dare alloggio ai soldati 
nelle case particolari, il che produce va- 
ni inconvenienti, essendoché aflìerolìsce 
la disciplina militare, propaga varie ma- 
lattie, corrompe i costumi, e cagiona agli 
abitanti delle case infìnili distuihi. 

K' fuor di dubbio che la salute dei 
Ifolduti dipende in nioltissitm c.isi dallo 
disposizione delle caserme da essi ubi 
late ; converrebbe quindi che nella co- 
struzione di questi edifizii il medico st 
accordasse coirarchitettj militare : que- 
st* ultimo però dovendo prima d' ogni 
altra cosa esaminale quanto si rileriscc* 
dia difesa della piazza, ulle relazioni fiM 
una caserma e le altre, alla facilità e<i ai 
bisogni del servizio militare, « ad .iliio 
impoi tanlisNÌfUf* < undtzioui , « osi vani 
politi d'igiene c di sjbibiiia non si - 
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iono otteocrt ia quella pieoeua che >i 
vorrebbe. Spetta quiadi ai medici ed a- i 
gli uffizisli luperiori di prendere tutte ' 
quelle misure di regime e di polizia che 
possono giovare a diminuire quent' è 
possibile, le funeste influenze cui tro- 
vansi di necessità assoggettati gli uomini 
affiliati alia loro sorveglianza, e che il 
caso conduce iu questi luoghi, svantag- 
giusauieute colucati. 

Supponiamo però che non si abbia 
verun legame di circostanze imperiose, 
e che si lasci airediflcatore la maggior li- 
bertà si nella scelta del lucale che in 
quanto riguarda le interne disposizio- 
ni di quello, e vediamo cosa abbiasi a 
fare per riunire in una caserma le con- 
dizioni più indispensabili alla sua salu- 
brità. 

Le prime condizioni sono una fàci- 
le ventilazione, un suolo asciutto e beo 
livellato , ed una grande abbondanza 
d'acqua ; senza ventilazione non v' ho 
salute, nè senza acqua mondezza. Que- 
sta abbondanza d' acqua diviene ancor 
più importante allorché trattasi d’ una 
caserma destinala alla cavalleria. 

Gli scrittori d'igiene militare escludo- 
no la forma d' un quadrato u d’un qua- 
drilungo cha si dà a molte caserme ; ad- 
ducono eglino la ragiimc che questa for- 
ma dell' edifiziu impedisce la ventilazio- 
ne, e non è comoda pel servizio ; prefe- 
liscouo due grandi ediCzii paralelli con 
un piccola padiglione a ciascun capo ; 
r UDO di questi padiglioni servirebbe per 

10 stato maggiore, l 'altro per le cucine, 
per la sala di correzione, per la lavande- 
ria, per le mogli dei sotto uQziali, e per 
molli altri usi, nei quali occorre 1' uoio-| 
ne di molti individui. 

Non è a dimenticarsi che r' abbiano 
corti spaziose, piantate d'alberi, allorché 

11 luogo lo picrmeltu, ed il suolo delle 

quali sia sempre aseiutto « sodo, ! 
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E' grande quistione fra i medici e chi- 
rurghi militari da noi interrogati se gio- 
vi meglio che v'abbiano in una caserma, 
vaste sale o molte stanze ciascuna della 
quali contenga pochi letti lollanto. Al- 
cuni pretendono che l' unire molti la- 
dividni in un locale medesimo nuoca 
grandemente si alla loro morale che alla 
loro salute ; altri invece oppongono al- 
l'uso delle piccole stanze la difficoltà 
della loro sorveglianza, la mancanza di 
anione nell' esecuzione degli ordini, a 
specialmente le spese che cagionerebbe- 
ro le suddivisioni. 

Le caserme di Parigi, da noi visitate 
molte volle, non ci mostrarono nelle 
grandi sale quegli incouvenienti che al- 
cuni vi riscontrarono : all' opposto ab- 
biamo ricevuti lagni dai copi dei corpi 
militari e dai sotto-uffizioli soltanto per 
quelle caserme i cui locali sono angusti 
e suddivisi : siamo quindi d’opiuione che 
le grandi sale siano da preferirsi, e cre- 
diamo che esse avranno tutte le possi- 
bili condizioni di salubrità, purché sia- 
no convenientemente ventilate, e vi si 
lasci! uno spazio di 8 a io metri cubici 
per ogni uomo : siccomo ■ soldati non 
passano che la notte nella stanza ove 
dormono, cosi non occorre loro tanto 
spazio come se nun ne uscissero mai e 
specialmente se fusser maiali ; perciò 
si correrebbero grandi pericoli con lo 
stesso spazio cosi limitato se la caserma 
si cangiasse in ospitale. 

Hoa ci occuperemo qui della quislio- 
ne se giovi meglio fare le cesermc di uou 
u-più plaoi, essendo questa cosa quasi 
affatto indiflerenlc per la salute e ri- 
portandoci a quanto dicemmo in gene- 
rale sulle essa, e passeremo invece a 
parlare di alcuni altri particolari. 

II lasciar mangiare i soldati nelle stanze 
ove dormono non Iia grandi inconvenien- 
ti relativaoacnlo alla aa'uU ìlà. ma nc ha 
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molli per ciò che riguarda la puUiczza. • 
perciò sarebbe desiderabile che, quando 
fosse possibile v'avessero refeltoril don- 
de non si potesse asportare verun almeni- 
to. Ogni caserma deve avere una la- 
vanderia l'asta e comoda, abbondante- 
mente provveduta d'acqua, con un secca- 
toio e con una stufa, essendo utilissimo 
di mantenere nei soldati 1' amore per la 
Bettezxa. Per la stessa ragione ogni ca- 
serma ben ordinata dovrebbe aver una 
sala destinata alla conservazione degli 
oggetti di pelle, nonchi allo sneltamen- 
to di quelli e delle armi, imperocché il 
fare tali operazioni in un locale separa- 
to mollo contribuirebbe alla nettezza dei 
dormitorii c dei letti. Siccome oggidì 
ogni soldato ha il suo proprio letto, così 
nelle caserme bisogna tener conto dello 
spazio che occorre lasciare a ciascuno 
di essi. 

Le latrine esigono nelle caserme una 
particolare attenzione ; devono essere 
moltiplicate quanto occorre ; potersi voo- 
tare facilmente, e se il locale lo permet- 
te, all'esterno della coserma ; dee con- 
servarvisi la maggiore nettezza, poiché 
allrimenli si porterebbero co’ piedi delle 
sostanze nelle camere che le rendereb- 
bero insalubri. A tal fine occorre una 
conlinoa sorveglianza, e quelle partico- 
lari! é di costrnzione che potranno ve- 
dersi agli articoli cesso e CATaivA. 

Parimenti in una caserma dovranno 
esservi ad ogni angolo delle corti riscu- 
Toi. L'arcbitetto dovrebbe avervi riflesso 
nel piano di costruzione, approGttandosi 
pel loro stabilimento dei ,tubi che ser- 
vono allo scolo delle acque ; sarebbe pa- 
re ottima cosa che vi fosse un pisciatoio 
all'uscio d'ogni dormitorio, affinchè i sol- 
dati non avessero d'uopo nel cuor della 
tiotte e mentre sono spogliati di uscire 
esponendosi ad una impressione improv- 
visa di freddo, che pur troppo può loro 
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essere cagione di molte mal.stlie ; si han- 
no dei mezzi per fare che questi pisciatoi 
non tramandino cattivo odore, vi si po- 
trebbero adoprare copiosi lavacri, c s.v- 
rebbero utilissime a tal fine le viscazTTB 
alta Dcparcieiur; (V. questa parola). 

Questa dannosa impressione del fred- 
do, massime quando succede ai piedi, 
rende utile nei tlimi freddi ed umidi 
l' uso dei pavimenti di tavole preferibil- 
mente a quelli di pietre cotte. In tal fi- 
so però è da avvertirsi che questi pavi- 
menti avrebbero assai breve durata se si 
lasciasse che i soldati snettasscro i cuoi 
nelle camera ove dormono. 

Ln tutte le caserme vi occorre una sa- 
la di correzione ed una o più stanze di 
arresto o prigioni. Non deesi certamente 
far queste sì amene che anziché destare 
timore divengano luoghi di piacevole 
soggiorno, ma devono sempre essere tali 
da non porre a pericolo la salute di 
quelli che vi si rinchiudono. Di qui ne 
viene In necessità di stabilirle nella par- 
te piò sana, piò asciutta e più ventilala 
dell'edifizio, senza risparmio di spesa, ed 
in tal caso il sistema di compartirle in 
celle separate tornerebbe vantaggiosissi- 
mo, imperocché quanto abbiamo veduto 
nelle prigioni e nelle sale di correzione 
delle caserme,' ne prova non esservi al- 
cuna classe di prigionieri sui quali l'iso- 
lamento possa operare piò efficacemente 
che sui soldati. 

Vi sono alcune caserme speciali che 
allontanansi dalla regola generale, e alle 
quali non sono applicabili le regole che 
abbiamo indicate; tali sono le caserme 
destinate ad alloggiare alcuni corpi, i 
quali prestano un servìzio tanto civile 
che militare, quali sono nelle città i gen- 
darmi, i soldati di polizia, ì pompieri ed 
altri destinati a conservare il buon ordi- 
ne e vegliare alla pubblica sicurezza. 
Alcuni di questi individui sono mari- 
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tali e si <Iii alloggia alla loro raiiiiglia \ 
alili negl* ir.Ui valIi ili tempo che il loro 
servizio lascia liberi esercilunu ijuulche 
pi ofessioDe. Si comprende facilmente che 
occorrono allora parltcolaii disposizioni 
soggette ai bisogni locali, e dei i|uali non 
•dobbiamo qui occuparci. 

( PitBBaT DL'CnATBLET. ) 

CASEUNA. Corpo dVna vcccliìa na- 
ve disarmala nel quale si custodiscono e 
si liinntengono alla razione giornaliera i 
mai inai che devono essere imbarcali so- 
pra i bastimenti da guerra. In Inghilter- 
ra te cozerne si fanno servire iie^ vatìi 
porti ad uso di spedali o anche di pri- 
gioni. (Stratico.) 

CASIA poetica. Fruticesempre verde 
che vive nel Volterrano e nella Maremma, 
e dicesi dai botanici Osyris alba. Virgi- 
lio la loda come buona pel nulrimenlo 
delle api. ( Targioivi Tozzetti.) 

CASSA. In agricoltura adopranst va- 
rie sorta di casse differenti tanto di for- 
ma che di uso. Alcune servono a farvi 
seminagioni e trapiantamenti di vegetali 
talvolta rari c di prezzo, che lasciano 
sperare di poterli un giorno introdurre 
nella grande agricoltura, ma che esigono 
qualche cura particolare oel loro crescere. 
Queste casse sono quadrate ovvero ob- 
lunghe; più o meno grandi e si possono 
trasportare, secondo io stato della sta- 
gione o del ciclo sotto alcuni ripari o 
all'esposizione che loro meglio cotivien- 
si. Alcune altre casse fumiate di intavo- 
lati e di fondi bucherati, riunite con più 
u meno solidità ed eleganza, lavoraosi 
dai legnaiuoli, facendolesi più profonde 
che larghe, e servono a contenere e man- 
tenere in buono stalo quelle piante di 
piacere, o quei s’cgetabili utUi, i quali 
non possono porsi in terra che quando 
sono cresciuti ad una certa forzo, oppure 
quegli alberi fruttiferi, i quali vogliono 
potersi porre in istufe e sUmzoni per ot- 
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tenerne finita ptiinaticcie od esotiche* 
Un' altra specie di casse serve al tra- 
sporto delle piante, e di queste si parle- 
rà air articolo iusallaguio. Finaluiento 
vi sono casse, nelle quali si fanno TÌag- 
giare alcune piante, la cui vegetazione è 
sempre attiva, e le quali si hanno a tra- 
spoi lare a grandi distanze che esigono 
viaggi di più mesi ed auclie di anni, sic- 
ché occorre di potere prestar loro in un 
lungo tragitto le stesse cure che avreb- 
bero in uno stanzone o in un giar<hnu. 
Parleremo di queste casse all' articolo 
STAXZoac portatile., (Socla^cc Bcdin.) 

Cassa, leloi da tessere è quella 
parte che porla il (V. questa pa- 

rola) c Io fa agire. Quantunque all'arli- 
culu TELAIO ne sarà d' uopo di nuova- 
vainente parlarne, tuttavia crediamo uti- 
le dare qui una idea della cassa in par- 
ticolare c delle parti die la compongono. 

La cassa ordinaria de! telaio da tesse- 
re vedesi disegnata nella Gg. 4 della Tuv. 
XV delle j^rli meccaniche. Compunesi 
dessa di varie parti e sono le seguenti : 
è il travone che durante il lavoro sta 
sempre al di sotto dell' ordito ; xxy è il 
coperchio che vi sta sempre al di sopra. 
Queste due parli souo paialcUe, distanti 
circa 4 pollici (8'**%o8) Tuna dall' altra, 
e munite nelle loro fnccie poste di con- 
ico d'una lunga scanalatura, in cui meU 
lesi il penine rr\ la scanalatura del tra- 
vone è larga 809 linee ( 18 a ao*'"’ ) 
e quella del coperchio il doppio, alfiuchè 
il pettine potendovisi muovere agevol- 
mente si adatti alle diverse iiiOessioni delle 
Già deir ordito. Perchè però esso batta 
diritto sul GIo della trama conviene che 
i lati delle due scanalature cadano sul 
la stessa linea verticale sulla parte po- 
steriore delb cassa, dimodoché l'eccesso 
di larghezza della scanalatola superiore 
riesca tutto sul dinanzi ; eia. dtconsi gli 
e souo due ritti, alla cima dei 
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qoali è allaccilo il travone e che porta* 
ao anche il coperchio, attaccatovi con 
biette per poterlo alzare o abbassare 
secondo la larghezza del pettine \ questi 
ritti o staggi pendono dudueseglie den- 
tate infitte sul bastone pp^ mediante le 
quali possono fissarsi più o meno alti. 
La fig^ 5 mostra la cassa vista di fian- 
co, e vedesi in essa come il bostone p 
appoggi anch* esso nei denti di fine se* 
ghe dentate orizzontali, sicché lo si 
può far avanzare o retrocedere secondo 
che occorre. Il randello /, o piccola le- 
va, serre a torcere più u meno la fu- 
ne gg che accorciandosi slrigne i due 
staggi. Nell'alleslire'il telaio passansi dap- 
prima i fili (leir ordito fra t denti del 
pettine, sicché questo, essendo sospeso 
insieme colla cassa e mobilissimo, serve 
a liavvicinare fra loro i fili di trama, slri- 
gnendoli uoiformemente, al qual uopo 
occorre che il colpo della cassa sia dol- 
ce, uniforme e d' una forza proporzio- 
nala alla natura del tessuto. Si gtugoe a 
regolare questo colpo, dando più o me- 
no peso alla cassa. Questo peso deve 
porsi alla parte più bassa, e adattasi 
perciò al travone, sconiparlendolo ugual- 
mente su tutta la lunghezza di quello, e 
dandogli il minor volume possibile. Il 
mezzo più semplice di soddisfare a que- 
ste condizioni, si è quello di colare del 
piombo nei travone stesso. 

Quanto più alla sarà la cassa, mag- 
giore sarà la sua elasticità, ed interessa 
piincipalmeote che i fili che attraversano 
il pettine non possano mai sfregare sotto 
al coperchio nè contro il travone. 11 co- 
perchio del pettine deve essere disposto 
io guisa da potersi facilmente levare e 
riporre ogni qual volta abbisogna acco- 
uiudare iJ pettine o cangiarlo, sostiiuen-' 
durene un altro più o meno alto. 

La cassa dei telai alla meccanica o 
mussi da macchiue e simile iu gran par- 
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te, ma dispósta ui mo<lo alquanto diver- 
so, come vedremo nlP articolo telaio. 
Cosi pure variano di forma le casse dei 
telai in. cui sì lavorano tessuti operati, 
come vedremo agli articoli jacqdart^ 
|tzssitobz, nonché per quelli, sui quali 
lUvoransi i sastei. Siccome però le loro 
! differenze e Io scopo di qùeste non si 
j potrebbero agevolmente comprendei e, 
senza avere soli’' occhio la descrizione 
di tutte le altre parli dei telai usati in 
quelle fabbricazioni, così ci riserbiamo dt 
trattarne a quelle parole. (Bonc:«is.) 

Cass4 tT archibugio. Grimpoi arma- 
iuolo francese inventò una macchina, 
mediante la quale dei pezzi di panconi 
di noce riduconsi in casse da fucile con 
raaravigliosa perfezione. Mediante un ta- 
le trovato il costo della fattura di dette 
casse ribassavasì a 55 centesimi per ca- 
dauna in luogo di 3 fr. 5o *, sicché T e- 
cooomia che esso poteva produrre nelle 
armate ascende a varii roiliuoi.Nel iS55 
rinventore era in trattative col ministe- 
ro francese per vendergli il secreto del 
suo meccanismo, avendone chiesto in 
compenso 30 mila franchi airanno per 
I 5 anni, la qual somma ricnpei crebbe^ 
si col risparmio procuratosi sopra soH 

10 mila fucili. Una commissimie dì ulH- 
ziali d'artiglieria esaminate queste casse 
attestò la loro sorprendente perfezione 
e regolarità ; non SHppiiimo se le tiat- 
talive ubbiaoo avuto cor^o e con quid 
esito. Se ci perverrà quidche notizia in 
tempo la inserii emù olla parola rrcif z. 

Cassa Abbiamo veduto nel Diziona- 
rio come si chiami cassa, nel commercio, 

11 denaro contante, e come dicasi tenete 
la cassa il pagare, lisruotere e tener 
conto del dinaro. Il modo come tiensi 
questo cassa essendo parte essenzialissi- 
ma della contabilità di qiinisìasi cuui- 
uierciaute o iiiaiiifatture, non saiannu 
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qui fuor luogo alcuna bravi arvartenzé 

su tale argomento. 

In tutte le speculazioni inHustriali 
ben regolate si ha un oiossale (V. que- 
sta parola), nel quale notansi giorno per 
giorno tutte le modificazioni che subi- 
scono i capitali posseduti nello stabili- 
mento, e le operazioni che in esso si 
fanno. Per quelle spese e per quegl' in- 
troiti però che si fanno immediatamente 
in denaro è necessario un libro specia- 
le, cui dicesi libro o registro di cassa. 

I motivi che rendono ntileil tenere que- 
sto libVo sono : primieramente che gli 
articoli ordinarii del giornale non si tra- 
scrivono che quando sono finite tutte le 
operazioni della giornata, quando, al- 
l’opposto, le operazioni della cassa de- 
vono registrarsi a mano a mano che si 
presentano ; inoltre perchè gl' introiti e 
gli esborsi in denaro essendo frammi- 
schiati cogli altri io generi, e cogli arti- 
coli spettanti ad altri oggetti, non si pos- 
sono facilmente riunire isolati per in- 
contrarli. Questo incontro della cassa 
dicesi ziLsticio, e si fonda sn di un prin- 
cipio assai facile a comprendersi. La 
somma che rimane in cassa, più quella 
impiegata in versamenti, è uguale alla 
somma totale che si possedeva prima di 
fare verun pagamento ; le somme che sii 
possedevano, più quelle che sono scos- 
se, sono uguali alle somme esborsate, 
più quelle che rimangono. 

Da questi due principii deducesi 
quale esser debba la distribuzione delle 
pagine del libro di cassa, e quale il mo- 
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do di farne l'incontro, che ha per oggella 
di conoscere se fosse corsa qualche om- 
missione o qualche errore nella trascri- 
zione degli articoli di cassa. Se la som- 
ma che si possedeva al mattino, accre- 
sciuta delle somme scosse nel corso del- 
la giornata, trovasi alla sera più grande 
che la somma che resta in cassa, aggiun- 
tivi i pagamenti fatti quel giorno, è chia- 
ro che non si saranno registrate tutte le 
spese pagate in denaro contante. Allora 
fa d' uopo riandare col pensiero .tutti i 
fatti della giornata, fino a tanto che ven- 
ga in memoria il pagamento, la cui om- 
missione aveva prodotto l'errore. Se non 
si può scoprire veruna ommissione, ciò 
vuol dire che venne scossa in qualche 
parlila una somma minore di quella in- 
dicata nel libro di cassa. 

Ogni pagina di questo libro è divisa 
in parti uguali ; su quella a sinistra se- 
gnanti le somme che sono in cassa o che 
vi entrano ; su quelle a destra iscrivonsi 
tutte le somme che si esborsano. Di 
contro ad ogni numero indicasi somma- 
riamente da chi e per quale cagione la 
somma venne scossa o pagala. 

Dna regola per rendere meno fre- 
quenti gli errori, si è quella di notare 
sul libro prima di pagare, e di riscuote- 
re prima di notare. I cassieri si trove- 
ranno molto contenti adottando questa 
norma che risparmierà loro molle ricer- 
che lunghe e sgradevoli. Ecco il mo- 
dello d’ un libro di cassa che suppone- 
vi istituito per una intrapresa rurale. 
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Se nel contare il denaro che limane 
si IroTBsse una somma pili 0 meno graO' 
de che 3,9Qa^'-,o5 ciò indicherebbe che 
vi sarebbe un errore od una ommissioue 
che dorrebbesi tosto rettificare. 

( Astoike de Hotii.ls. ) 
Cassa di risparmio. V. mspaemio. 
Cassa di sconto. V. sconto. 

Cassa galleggiante. Cassa grande di 
legno grosso, quadrata , foderala , inca- 
tramala e ben calafatata a modo di chiu- 
dere il passaggio all'acqua nel suo in- 
terno sicché resti vuota e galleggi. 
Xella faccia superiore della cassa vi è un 
grosso anello di ferro che serve ad amar- 
rarvi i baslimenli che arrivano, od an- 
che per punto d' appoggio per tonneg- 
giare i baslimenli da un silo all' altro 
della rada. Adopransi anche casse gal- 
leggianti simili a queste, ma più piccole, 
per porle dietro alle navi disarmale in 
porlo fine d' impedire che esse si 
inaicbiuo. ( Sieaticu. ) 



CASSATA. V. xANioc. 

CASSERETTO. Il piano più eleva- 
to della nave sopra la parte posteriore 
del cassero, da alquanti piedi davanti 
all' albero di mezzana sino al corona- 
mento della nave, e serve di coperto e di 
soffitto alle stanze che sì fanno in questa 
parte pegli ufficiali e che nelle navi da 
guerra sono la stanza del consiglio e la 
camera del generale , e nelle fregate la 
tuga, la camera del capitano e quella del 
primo lenente. Sopra questo ponte si 
fanno tulle le manovre dell’ albero di 
mezzana ed una parte di quelle dell' al- 
bero di maistra. Vi sono due scalette 
laterali per discendere sul cassero. 

( Steatico. ) 

CASSETTA per preparare il cavo 
di latte. ( V. acaau. ) 

CASSETTONE. Gli architetti e ì de- 
coralori chiamano talvolta con questo 
nome quei compartimenti quadrati for- 
mati dalle travature nei soffitti, che prc- 
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sentono imo sfondo a gui«a di casse Tò- 
te e sono susccUibìH <Ii vurli ornsnieati. 

( Dii,, delle origini.) 
CASSIA lignea. La corteccia del Lau- 
rits cassia, Linn. che si conosce anche 
io commercio sotto t nomi di cannella 
Jalsa o cannelUna. Da cento parti di 
essa Vanqaclin ne ottenne otto di con- 
cino. Fra i caratteri esterni che la di- 
stinguono dalle altre cortecce del gene* 
re lauriiS è da citarsi quello di avere 
r epidermide sparsa di piccoli licheni. 

( Astosio Bat'cii.issi. ) 
Cassu so fera ( Cassia sophera^ Linn.^. 
Cresce ncirindic, in Egitto e nella Chi- 
na. Air Isola di Francia si adoperano i 
baccelli di questa pianta come si fa della 
galla, per precipitare le dissoluzioni di 
ferro c per tignerò in nero, al quale ef- 
fetto si portano anche in Europa. Quan- 
do sono freschi contengono nelP interno 
una mucilnggine molto vischiosa che può 
servire nd incollare le porcellane cd al- 
tri vasellami rutti. 

f Dii. di Storia naturale. ) 
CASSIDA. Cìcncre d’insctli una del- 
le specie dei quali cioè la verde, 

porla alle volle gran danno ai carciotì 
divorando P epidermide delle loro fo- 
glie , c giiaslandu cosi le intere pianta- 
gioni. La natura diede a questi anima- 
liizzi nn mezzo singolare per difendersi 
diti calore del sole c dalle ricerche dei 
suoi nemici, e consiste nel coprirsi sotto 
ai propri csci^emcnti che esso ommuc- 
rhia sopra di sè colla sua coda forcuta 
Chi vede la prima volta quel piccolo 
hionle di sozzura che forma la cassida 
non potrebbe mai immaginarsi che rin- 
chiuda un essere vivente. Ignorasi se hi 
cassida sopravviva al verno o se in essa 
stagione rimangano le sue uova soltanto, 
ma egli è certo che tìpruduccsi due o 
tre volte alP anno. 

Un agronomo diligente dovrà vegll.trc 
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esattamente sopra i carciofì 6 far ani- 
massari tutte le casside e le loro larve 
che vi sì trovassero specialmente nei 
mesi di maggio e di giugno. Qualunque 
altro mezzo sarebbe inefEcace essendo 
questi insetti, come abbiamo veduto,»ssai 
bene difesi dalla natura. Quando per la 
trascurala del coltivatore se ne ha pro- 
dotto un gran numero altro non rimane 
a farsi che tagliare tutte le foglie e gel* 
tarle sul letame. Quand' anche alcune 
larve cadano a terra esse non tardano a 
perire per mancanza d** alimenti. 

( Bosc. ) 

CASSONATA. Si conosce sotto que- 
sto nome tu commercio una sorta di zuc- 
chero non raffinato. V. zcccseno. 

( Astosio Bkccalassi. ) 

CASSONE. Specie di carro co^)erto, 
sospeso , con quattro ruote , tirato da 
quattro o sei cavalli sul quale si traspor- 
tano le munizioni dei pezzi d'artiglieria. 
Ciascun pezzo ne ha uuo che segue tutti 
i suoi movitnciilì. 

(Gkassi.) 

CASSULÀ. Si dà questo nome nd 
un vaso che adoperasi nelle operazioni 
Idi chimica per ìscaldarc ed evaporare ì 
jliquidi. La cassula ha la forma d' una 
mezza sfera concava, e talvolta ha il fon- 
(lo piano ; varia mollo di grandezza es- 
sendorene alcuna che contiene solo un 
mezzo decilitro e altre Eoo a dieci litri. 
Nei laboratorii si fa uso di cassule di 
porcellana, di vetro, di platino, d" oro, 
d' argento, ec. Quelle di vetro usaosi di 
rado a cagione della loro fragilità ed al- 
P incontro spesso usansi quelle di por- 
cellana ; vantaggiosissime poi licscono le 
altre di platino, d' oro, ec., ma il loro 
prezzo troppo alto le rende poco comu- 
|ni. Le cassule contenenti i liquidi si col- 
locano sopra un bagno di rena che si 
scalda grudutamente e si tengono sco- 
perte per agevolarne P evaporazione, o 
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M coprono con carta o con un velo per 
impedire che vi cada la polvere. 

(Fouacaoix, ) 

CASTAGNA cT acqua o di palude. 
Si dà questo nome al frutto del tribolo 
f Trapa natane. L. } perciò che con- 
tiene un seme farinaceo, nutritivo, di 
grato sapore, che mangiasi arrostito alla 
stessa guua delle castagne, e che venne 
adoperato al pari di quelle per farne del 
pane. L>a pianta che produce la castagna 
<l''acqaa cresce, come indica il suo nome, 
spontaneamente nelle acque stagnanti e 
nelle paludi. Le sue radicette vengono 
considerate come astringenti, masi man- 
giano però al Giappone nelle xuppe 
comunemente. 

( Ottsvuso Tiactosi Tuxistti. ) 
CtSTsaas di terra. Nome che dan- 
no gli agricoltori comunemente alla 
«Busos di terra. ( V. questa parola ) o 
frutto del Lathyrus tuberosus L. 

( Giunte bolognesi al F’oe. ) 
CssTscss cavallina. Nome volgare 
applicato al frutto del csstagso d'india 
( V. questa parola). 

( Astoxio BaDcst,sssi. ) 
CASTAGNO. ( Castanea vesca ). Il 
castagno è uno degli alberi più pretìosi 
delle nostre foreste per la sua oltezsa, 
|>el suo aspetto , per la qualità del suo 
legno, per la copia e bontà delle sue 
frutta e per la proprietà che ha di cre- 
scere nelle sabbie, ove molti altri alberi 
non danno che una debole vegetazione, 
dimodoché non si può mai moltiplicarlo 
sii troppo. E' indigeno all' Europa e pro- 
prio alle valli delle montagne di secon- 
do ordine , cioè a quelle che servono di 
coniiae alle biade ed alla maggior parte 
degli articoli di sussistenza. Pare che 
natura 1' abbia collocato in quella zona , 
afiinchc gli uomini pussano abitarla, im- 
perocché serua di esso grandi tratti di 
p.rcse rimarrebbero deserti. Sprezza i 
Sappi. Diit. Vccn. T. . 
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freddi degl' inverni più rigidi , ma pe- 
rò non alligna nel settentrione, ed anche 
ne’ climi un po’ freddi , come in quello 
di Parigi, non dà che frutta di mediocre 
qualità , il che avviene per ciò che en- 
trando in fiore assai tardi, domanda nel- 
la state un forte grado di calore. Tro- 
vasi quindi ottimamente collocato nelle 
valli poste sulle alte montagne delle par- 
ti meridionali d' Europa , le quali sono 
bensì coperte di neve sei mesi dell’ an- 
no, ma molto calde nella state. Abbonda 
quindi moltissimo nelle montagne della 
Spagna c d’ Italia, nonché in Sardegna 
e nella Sicilia. 

Volendo lasciare la moltiplicazione 
dei castagni farsi coi soli mezzi della natu- 
ra, questa specie di alberi diverrebbe ben 
tosto assai rara , perciocché le castagne 
che cadono dagli alberi, e che dovrebbero 
servire di germe ad altre piante, vengo- 
no ricercate da molti animali c sono in- 
oltre soggette a gelarsi ed a perdere cosi 
la facoltà loro germinativa, quando non 
siano custodite nella terra o sotto la ne- 
ve ; contribuisce pure a impedire la mol- 
liplicazione la circostanza che il suolo dì 
quei castagneti che danno la maggior 
copia di frutta è quasi sempre coperto 
d’ erba e vi si fanno pascolare i bestia- 
mi. Non vedesi quindi nascere quest’ al- 
bero spontaneamente che nei boschi ce- 
dui ove le molte foglie cadendo coprono 
c difendono le frutta, se i giovani rimessi- 
ticci dal freddo e dal caldo che nuocono 
loro del pari , ed ìu generale egli è al- 
l'agricoltore che spetta l’occuparsi della 
propagazione dei castagni. 

Il castagno si moltìplica con margotti 
o con quei rimessiticci che sorgon spes- 
so dalle sue radici quando queste ven- 
gono ferite nel rivoltare la terra od a 
bella posta, cosi anzi si acquistano le 
buone specie : in generale però sì riprn- 
iluce quest’albero dalla scmiuugionc, in- 

ó > 
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ueslando poscia le 'piante ottenute y 
quando si brama trarre partilo dal suo 
inulto. La seminagione si fa o sul luogo 
OTe le piante debbono rimanere, e questa 
si adotta il più delle Tolte quando si 
vuol furmare dei cedui o piantare delle 
foreste ; o in semenzai il che suol farsi 
pei cusingncti. 

E' cosa oggidì riconosciuta doversi 
scegliere per la semina le castagne più 
grosse c di miglior qualità se si ha in 
mira di trnr profitto dal frutto ; o di 
quella specie che danno alberi di mag- 
gior grandezza se si desidera approfitta’ 
re del legname o del carbone da esso 
piodotto. 

Parleremo prima del modo di semi- 
nare i cast;:gm nei bosclii cedui , nel- 
le furente c nei semenzai, poscia par- 
leremo del modo di governare i casta- 
gni c fjualioeiito tratteremo a parte dei 
xunlaggt die si ottengono dal suo legna- 
me o dulie SUL* frutta. 

St:minngiojic nei boschi cedui. Pre- 
parasi il lorreno se è incoilo collo sradi- 
oame i cespugli e sotlerrarne le erbe 
snenlre sono in fiore, ma prima che ab- 
biano jirodoUó i semi. Alcuni [ualicano 
la i!iu?ii;.axziu>E , ma questo metodo è 
costoso c può dìvéuive inutile se succe- 
de una forte piog:j;ìa che lavando il 
suolo gU tolga i sali che vi si erano pi o- 
dotti. 

La seminagione può farsi o appena 
I adula la castagna dall' albero, cioè in 
autunno, o dopu trascorso V inverno. II 
priuio iiieto'lo sembra picferibile, quan- 
tunque non sia senza incoiivcDÌenti . 
muggiormcnle assumigliandosi a quello i 
seguito dalla natura. Per seminare quin- 
di in autunno la terra dovrà essere stala 
kivultala iinu dall' inverno [^recedente 
e di nuovo nell’ anno per due altre 
Volte V una in settembre V altra alla line 
4' ottobre, e si sceglierà un uromeuto 
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per la semina in cui la terra non sia 
troppo bagnata acciocché le castagne 
non ammufliscano perdendo la facoltà di 
germinare. 

^ Volendo seminare dopo P inverno ò 
indispensabile over cura di conservare 
le castagne e se si vogliono seminare 
queste in solchi o sulPorlo di fossi occorre 
anche di farle germinare. Caduta appena 
la castagna dall'albero se la separa dal 
sno riccio, trasportasi sul granaio in luo» 
go esposto ad una corrente d'aria, e la- 
sciasi ivi stesa sul pavimento per varii 
giorni , acciocché perda 1' eccesso di a-» 
equa di vegetazione che essa contiene. 
Le castagne mettonsi poscia in grandi 
ceste o cosse il cui fondo sì è coperto di 
[taglia o di sabbia, disponendole io gui- 
sa che v' abbia successivamente sovrap- 
posto uno strato di castagne ed uno 
di paglia o di sabbia. Si può anche for- 
luare una specie di cassa sul pavimento 
stesso del granaio, avvertendo in tal 
caso che le fiutta non tocchino i mu- 
ri i quali potrebbero comunicar loro 
una umidità che sarebbe mollo nociva. 
Per guarentire le castagne dal gelo gio- 
verà coprire il tutto di paglia. Alcuni 
accostumano invece di conservare le ca- 
stagne scavando una fossa in un luo- 
go asciutto ed esposto al sole , e riem- 
pioudula di strati alternati di foglie Hi 
castagno o di ricci c di castagne. Colma- 
si questa fossa eoo circa 5 decimetri di 
terra battuta perché non vi penetri il 
gelo. Quest' uUimo metodo però espone 
talora lo castagne a gravi danni a ca- 
KÌone «U'ir umidità. Durante 1' inverno 
il fruito rosi conservalo germina e getta 
la sua radicetta. Tosloclié la stagione il 
permette se lo leva con precauzione 
dulia sabbia , per non danneggiarne la 
radicetta, c si pone in panieri su gralicri 
per pollarlo al luogo ove si dee pollo 
in terra. 
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Tn tre maniere si possono seminare i 
cflstagni, in file regolari, a volo, e sul- 
1' orlo di piccole fosse. La' prima ha il 
vantaggio di lasciare quella distanza uni- 
forme che si conviene fra l'una c 1' allra 
pianta, il che agevola il riempimento 
degli spazii vuoti con propaggini o con 
piantoni. Vi i però l' inconveniente che 
se le talpe o i topi attaccano i castagni 
distruggono ben presto tutta la fila. Non 
è certo quale sia la distanza più conve- 
niente alle piante di casl.agno, si è tijA- 
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conserva la terra vegetale che vi condu- 
ce l'acqua piovana e le foglie disperse 
rl.ii venti, diventando così un deposito 
(li terriccio. Quando gli alberi sono giun- 
ti ad un anno di età lasciasi quello dei 
quattro che promette miglior riuscita e 
gii altri levansi di terra, avvertendo di 
non danneggiare le radici di quello che 
dee rimanere. 

Seminagione nelle foreste. La sola 
dilferenza consiste nei maggiore spazio 
da lasciarsi fra le piante dei castagni, il 



vaio per<à utile quella di tre fiicdi, po- quale nelle foreste giugne talora fino n 
neodo una fila ad ogni tre solchi fatti iBo ed anche fo piedi ( io"' a ia'"53 ), 



coll’ aratro, nel qual modo si ha il van- se non che ognun vede n-m poter certo 
faggio di ottenere molti piantoni in ec-| esser utile il dissodare un terreno a tal 
cesso die si possono levare al seconda o uopo come si pratica pei boschi cedui, 
terzo anno c per diradare gli alberi e Ordinariamenlc quindi si riducono qi 
per sostituirli a quelli che fossero periti. ' foreste, questi boschi cedui che levan- 
Le castagne metloDsi in terra a due a dovi varie piante per diradarli dopo 
due avvertendo di porle colle loro radi-quattro anni, altre dopo otto anni ed 
Bette all' insù. ^ altre nuenra più lardi quando i rami de- 

La seminagione che si fa slanciando gli alberi lasciati cominccranno a toccar- 
le castagne a volo è più spicciativa, ma !»i. Le piante cosi levate si adoperano 



meno regolare. 



per trapiantarle ove occorra o per far- 



la qualunque di queste due maniere ne pali, cerchi, legno da bruciare ed al- 
siasi fatta la semina fa d'uopo erpicare, tri simili usi. Quando seniinansi ì casta- 
più volte il terreno aflìnchè la terra degli goi collo scopo di ridurli in alberi d'alto 
urli dei solchi ricada e copra esattamente fusto conviene scegliere quella specie 



le castagne. 

La terza maniera i preferibile alle due 



clic danno piante di maggiore grandezza. 
Seminagione nei sementai. Quanto 



prime. Sulla terra rivoltala ed erpicata qicemmo sulla prima e sulla terza ira- 
segnansi <on una funicella e con piuoli nicra di seminare i castagni è applicabi- 
varie file ad uguali distanze, ed in queste le ai semenzai, i quali possono, invero, 
ti apre ad ogni 6 piedi ( a metti) una^riguardersì come boschi cedui, se non 
pìccola fossa quadrata larga Saio pollici (he ti ha di loro una cura maggioic. De- 
(aa a a j"*"" ) ed altrettanto fonda. Collo-j fono questi stabilirsi sopra Un terreno 
casi una castagna presso a ciascuno dei sminuzzato, posto possìbilmente in livn 
quattro angoli della fossa, e la lena rbclad un ruscello, c liparatn dai venti con 



ti leva da questa serve a coprirle, ed es- siepi vive e con alberi collorali od una cer- 
sendo bene sminuzzala il frutto germina! la disianza. DIsponesi In terra in porche 
facilmente, viene alla superficie senza fa-ie vi si pongono le raslcgiie in fdc diiit- 
tica e la radìcella ha la maggior facilità le, distanti ciira 8 drc:mrlii l'ima (lai- 
di s[irofondarsi a fittone: lo piccola fossa 1’ allra a un decimetro di profondità rvl 
rimasta aperta, mantiene 1" umidità e | geline all’ iuiù, in aulinno o alla fine 
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d' inrorno se la terra è molto consisten- 
te e compatta. 

Il concimaie la terra dei sementai sa- 
rebbe cosaoltre modo nociva, imperoc- 
ché il giovane arboscello crescerebbe in 
vero pid vegeto e. bello, ma passando 
poi nel terreno magro ove lo si dee tra- 
piantare, non trovando più allora il pri- 
mo nutrimento, languirebbe e prende- 
rebbe dilCellmeiite. 

Quelli però che fanno commercio di 
alberi usano concimare la terra, poco lo- 
ro importando se questi riescono o no, 
il che però deve considerarsi come una 
frode ed una s-ifisticazione. 

Bisogna aver cura di sarchiare le er- 
be cattive, di innolliare se accadono 
grandi siccità, di liroltare la terra per 
lo meno nel marzo e nell' agosto, di li- 
berare il fusto principale dai piccoli ra- 
mi che vi crescono intorno. In capo a 
quattro anni si hanno alberi di circa due 
metri di altezza e di 5 a 4 centimetri di 
diametro vicino alle radici, i quali si 
possono levare per piantarsi ove devono 
stare. La trapiantagioni si fanno o su- 
bito dopo la caduta delle foglie o in feb- 
braio od in marzo ; Bosc preferisce la 
prima stagione, perchè : i .<■ ti pnò teie- 
gliere il giorno della trapiantagionc e co- 
gliere per conseguenza il momento in cui 
la (erra non sia nè troppo bagnata nè trop- 
po asciutta ; 3 ° il naturale abbassarsi del- 
la terra smossa nel trapiaotamento fa 
che durante il verno questa ti unisca 
alle radici in guisa da non lasciar verun 
vuoto; 5.° l'acqua delle piogge e de], 
le nevi, feltrata per la terra smossa, 
penetra più profondamente nel suolo 
al dissotto delle radici dell’albero e vi 
mantiene una umidità che riesce pre- 
ziosa , massime te la primavere e la 
state non furono piovose. Al contrario 
nelle tropiantagioni fatte dopo l' inver- 
no r umidità sfugge facilmente da una 
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Iterra smossa di fresco e te non soprag- 
giunguno delle pioggie restano dei vuoti 
fra le molecole delle (erra e le radici 
per cui queste cominciano a guastarsi, 
non potendo esse trarre dalla terra ve- 
runa sostanza, te non sono a contatto 
con quella. Inoltre se i mesi di febbraio 
o di marzo sono soverchiamente asciutti 
od umidi come spesso accade, il suolo 
leggero non ha allora più consistenza ed 
il terrena compatto, se è asciutto riduce- 
siin glebe e, se ò umido si assoda e di- 
viene vieppiù compatto, e, dovendosi 
trapiantare ad ogni costo, bene spesso 
r operazione fallisce. 

I cast.agni piaulansi come tutti gli al- 
beri -da fruito, senza porre letame nella 
fossa ore si mettono. Usasi tagliare il 
hltune. Tagliansi enebe gli alberi a ca- 
pitozzo, perdio i rami non ispossino il 
fusto ; e getti piu presto radici. Si met- 
tono nei terreni sabbionosi, granitici od' 
argillosi, ma non mai in quelli calcarei e 
paludosi ore non riesoooo mai bene. 

Del modo di governare i castagni. 
Quando l' albero c trapiantato o cre- 
sciuto sul luogo ad una certa altezza do- 
manda alcune cure massime mentre è 
ancora giovine. La prima c piò essenzia- 
le consiste nel coprirne il fusto di spi- 
ni per impedire che gli animali vadano 
a fregarsi contro gli alberi, e che vi si 
appoggino atterrandoli col loro peso. 
Alcuni li circondano di paglia per gua- 
rentirli dal sole, ma ciò nuoce piò che 
non giovi, rendendo la corteccia dabole 
e troppo sensibile alle impressioni del- 
r aria quando si leva la paglia. Nel mese 
di gingno si devono scalzare alquanto 
perchè la terra riceva le acque piovane. 
Quando divengono più torli è d'uopo 
levar loro i rami morti, sopprimere quelli 
ingordi, ed accorciare quelli che nuoco- 
Do allo sviluppo degli altri. 

II mollo di governare i castagni varia 
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ptl rimanenle, secooiio clie ti mira od 
otleoerne il legname o le frutta. Nel pri- 
mo caso le cure sono minori, impcroc- 
chi oltre a quelle generali antecedente- 
mente indicate ridnconsi a rìmondaili 
dei rami inferiori a misura che cresce il 
loro tronco e che si estendono i rami 
superiori, la quale operazione non è for- 
se neppur essa assolutamente necessaria, 
giacché vediamo anche gli abeti e le 
querde delle foreste spogliarsi da se dei 
loro rami inferiori. 

Quegli alberi che si coltivano per ot- 
tenerne le frutta abbisognano di essere 
innestati, ciò che si pratica al principio 
d’aprile su tutti gli alberi di 5 a 6 anni, 
non che su quelli sui quali l'innesto de- 
gli anni antecedenti non riuscì bene, e 
sui rimesticri delle piante vecchie. Nel- 
l’ innestare i castagni è d’uopo avverti- 
re che alcune specie di essi trovanti me- 
glio nei luoghi alti ed alcuni altri io riva 
ai ruscelli, quindi gioverà scegliere quelli 
che più ti convengono al luogo. Perciò 
fa d’uopo avere due o tre alberi innestati 
della migliore specie, ai quali levansi i ra- 
mi ogni dne auni sul principio d'aprile, 
serbandoli al solo oggetto di servire per 
r innesto. Può questo farti in varie ma- 
niere ma la migliore ti è quella a becco 
di flauto ( y. iRVEtTo) la quale riesce 
inPallibOmente, se si ha 1' avvertenza 
na mese dopo di visitare ogni pianta 
inoeslata, e di levare a mano i getti e 
i rami salvatici che spossano ed aSbga- 
no i rami nuovi. 

Tutti sanno che le frutta del castagno 
vengono alle cime de' suoi rami e che la 
parte di questi coperta dagli alberi vi- 
cini non dà frutta, ed è quindi tale no- 
zione che si dee prendere a guida nel 
modo di regolarlo. Nei luoghi alti il ca- 
stagno trovando un'aria libera i suoi ra- 
mi dispongonti quasi da sé nel modo che 
ti conviene, ma nei luoghi bassi è d’iio- 
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po aiutare la natura nettandola dai rami 
bassi acciò si allunglii c la cima possa 
stendere liberamente i suoi rami. 

I castagni innestali non danno raccol- 
ti di qualche entità che in capo a 4 ° ^ 
anni, ed il loro prodotto va sempre ao- 
mentando d’anno in anno fino all’età 
piò avanzata, della quale difficilmente si 
fissa il termine. Quando I’ albero é già 
vecchio e comincia a decadere, lasciansi 
uno o due rimessiticci perchè gli succe- 
dano e tagliasi 1' albero per adoperarne 
il legname se ò sano, o bruciarlo se è 
cavo o fesso. Non tutti però gli alberi 
possono rinnovarsi io tal guisa con ri- 
messiticci, ma ogni anno fa d’ uopo fare 
alcune piantagioni nuove per coutervare 
il castagneto. 

1 castagni vanno però molto soggetti 
alla carie e se ne trovano alcuni' che han- 
no la parte interna del tutto vuota per 
effetto di questa malattia, la quale in ver 
ro non influisce menomamente stilla 
quantità nè sulla qualità delle frutta pro- 
dotte, ma molto danneggia il legname 
che diviene con ciò quasi inetto a qual- 
siasi UBO. Per impedire chela carie avan- 
zi, accostumasi in Francia nelle Cevenne 
e nel dipartimento dell’ Altier, di ram- 
massare delle ginestre ed altri rombustia 
bili e dar loro fuoco nella cavità stessa 
dell’ albero ; il che si conliniin finché la 
superficie internasia compiutamente car- 
bonizzata. Rarissime volte accade che il 
castagno perisca per questa operazione 
che sospende sempre l’effetto della carie. 

Quando un castagno muore di vec- 
chiezza converrebbe sostituirvi un albe- 
ro d' altra specie essendoché il terreno 
si trova spossato ; tale avvertenza trop- 
po spesso trascurasi. I castagni vivono 
varii secoli. 

Prodotti del castagno in legname. 
La difficoltà di trovare castagni beo 
dritti, e la proprietà di quest’^albero di 
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estere quali tempre vuoto nell’ interno 
quando è giunto ad una certa età, lo ren- 
dono di poco o verun uso nell’ arte del 
falegname c nella costruzione delle fab- 
l>i ielle. Inoltre i suoi strati annui essen- 
do talora multo soggetti a separarsi, in 
tal caso il legno si scheggia, e, diremo 
quasi, si sfoglia facilmente, ciò che lo ren- 
derebbe di breve durata se si adoperas- 
se nelle fabbriche. 

Non però è da credersi che questo 
legname sia da tenersi in poco conto. 
Somiglia esso molto al legname di quer- 
cia, del quale però costa un terzo di me- 
no ad ugual volume ; il suo colore è un 
po'meno scuro, e incupisce meno pel con- 
tatto dell' aria. Le sue proprietà di pu- 
trefarsi mólto dilEcilmentc Della terra o 
nell' acqua, di lasciarsi facilmente fen- 
dere nella sua lunghezza, e dì essere mol- 
to elastico, lo rendono attissimo a molti 
usi e principalmente per la costruzione 
dei buttami, non gonfiandosi nè restrin- 
gendosi che poco o nulla per 1’ umidità, 
per condotti d'acqua sotterranei, cerchi 
da botte, pertiche, pali, ec. 

Da esperimenti falli in America da 
Scheldon e Silliman risulta che la cor- 
teccia ed il legno del castagno danno 
una sostanza altissima alla conciatura ed 
alla tintura. La corteccia di castagno 
contiene il doppio di tannino di quella 
di quercia, e quasi il doppio (cioè, co- 
me 1,867 0 1 ) di materia colorante del 
campeggio. Il cuoio preparato con que- 
sta sostanza è piò fermo, più solido ed 
anche piò flessibile. La corteccia del ca- 
stagno è la miglior materia per la fab- 
bricazione dell' inchiostro ; congiunta al 
lerro diviene nero-azzurrastra. Il liquo- 
re che si estrae dalla scorza sembra az- 
zurro, ma dìvien nero pel contatto del- 
l'aria. Nella tinlura ho più aflìnilù per la 
buia che il sommacco, e difi'erisre pochis- 
simo da questo c dalla noce di galla, che 
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anzi esìga miniir grado di cottura del 
priiqo. Il colore che se ne ottiene è in- 
alterabile per 1’ azione dell' aria c della 
luce. . 

Si può anche ottenere dalla corteccia 
di castagno un estratto molto analogo al 
ciccio’, ed il prof. Dewey trovò che dà 
un quarto più di quello di gelatina ; il 
sapore è uguale, sennonché quello dell'e- 
stratto di castagno è un po' acido. 

Consideralo come legna da bruciare, 
il castagno è poco stimato, perchè non dà 
fiamma, si annera c scoppietta, e si con- 
suma prontamente. Il suo carbone è 
inferiore a quello della quercia per le 
fonderie del ferro, ma è migliore pei 
furnelli alla catalana (V. lzcssme, ligzs, 

CSnS INE ). 

Frulla del cailagno. Le castagne so- 
no un eccellente prodotto, massime nei 
paesi meridionali d’ Europa. Se ne co- 
noscono multe varietà ; le più stimate 
sono quelle che diconsi marroni e di- 
stioguunsi per b maggiore loro giossez- 
za e per la piccolezza deU'occhio. In Italia 
la coltivazione dei castagni è estesa in 
molti luoghi come nelle provincic 'Vene- 
te in Bassano e in Este ; in tarli paesi 
di Lombardia e del Piemonte; in To- 
scana nel Casentino, nel Mugello, nei 
monti Pisani, nel Pistoiese, nel Pietra- 
santino e nella Lunisiana ; in varie parti 
della Romagna ; nella provincia superio- 
re e inferioi'e Sancse. Giusta una stati- 
stica fatta saran sessant'anni, b Toscana 
dava nelle annate medie 800 inib stala 
circa di castagne all'anno ; attualmente se 
ne esportano da essa per ordinario 1 ao 
mila quintali metrici. In Francia, il Li- 
mosino ne somministra enormi quan- 
tità, la maggior parte delle quali consu- 
masi per farne biscotti o stiacciate, e pel 
nutrimento dei bestiomi. Nell'alta Vien- 
na 4°G mila ettari di tcfra sono piantati 
di ca;;tagni, c calcolando il raccolto di 



\ 
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«n elidro di ao a a4 sacchi di 6o. cbU 
iogrammi ciascheduno, il raccolto 
lutale ammualerehbe a fniht quintali 
metrici. Le Cevenoe e i dintorni di Lio> 
ne ne danno pure in gran copia» Perché 
le castagne abbiano tutto il loro sapore^ 
e perchè si conservino più lungamente 
bisogna coglierle quando sono affatto 
mature ed aspettare quindi che cadano 
uaturalmeute. In alcuni paesi però vea-| 
gono abbacchiate, cioè atterrate a gran 
colpi di pertica quando sono presso a ca-^ 



dere, il qual ultimo metodo non dee adot- 
tarsi che là dove vi ha luogo a temere che 



sopraggiungano le nevi prima che siansi! 
racculte le castagne ( V. abbìcchiare ). 

Quando queste sono sul suolo, cadute- 
vi naturalmente o pei colpi del bacchio, 
vanno alcune femmine con bastoni rorcuti 
per rastrellare le foglie che nascondono le j 
castagne nelle cavità rimaste fra i sassi e 
per battere ed aprire i ricci caduti insic-j 
me colle frutta. Quando ne hauno empiu** 
ti alcuni paoìcrl che portano seco, le vuo- 
tano in grandi sacchi che trasporlansi 
al seccatoio. Volendole invece conser-| 
var fresche abhaccliiaosi moderatamente 
prima che siano mature, cioè prima che 
ì ricci 'si aprano da sé, e trasporlansi coi 
Loro ricci e si ammucchiano in un mon- 
te detto ricciaia^ airaria aperta u sotto 
ad una tettoia a mano a mano che fa di 
bisOg’nu. la tal modo si ha il vantaggio, 
che il fi ulto migliurasi anziché deterio-j 
lare, i:aia dopo un mese al più è sempre, 
d'uopo sdiiicciarle, Una umidità mode- 
rala giova alla conservazione delle casta- 
gne fresche per un certo tempo, perciò 
a tal iiae é utile impedire che si evapori 
queir umidore che hanno tali frutta ap- 
pena raccolte; ponendo perciò le casta- 
gne coi loro licci in mucchi all' aria, in 
stanze basse, in botti, nella sabbia o in 
simili guise, nei qtiaU modi però nou 
possono conservar^ inulto a lungo, im-| 
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perocché contraggono un cattivo sapore 
e cominciano a germinare od a putrefar- 
si. Per la stessa ragione non si possono 
conservare nelle cantine ove la tempe- 
ratura più alta di quella atmosferica ne 
accelererebbe la perdita. Accumulate cosi 
in Luoghi a»fdutti, in mncchii dì tale 
grossezza da non riscaldarsi di soverchio, 
e stratificate con dicemmo, 

possono conservarsi fresct*'* P®*“ qualche 
mese. Giova peraltro saper ^^31*®*“® *1 
momento opportuno dì levarle, p^'^ichè 
lasciandole troppo a lungo in moute, la' 
castagne impiolanoy come dicono i prati- 
ci, vale a dire, vegetano e talliscono in 
conseguenza. Farmentier proponeva, per 
conservarle fresche più a luugo, di fiir- 
le seccare al sole 7 a 8 giorni, o di far- 
le borire per un quarto d'ora, poi sec- 
care nel forno, i quali mezzi di rado si 
possono adoperare, il sole avendo poca 
forza al momento in cui si colgono le 
castagne, e le grandi caldaie, i forni ed 
il combustibile rendendo il seffondo me- 
todo troppo incomodo e dispendioso. 

Le castagne però che si vogliono con- 
servare a lungo iliscccansi, ciò che si 
pratica esponendole al fumo cd alla fiam- 
ma, essendosi osservalo che quelle sec- 
cate nei forni ciano men buone. 

L'edifiziu ove si seccano é mi quadri- 
lungo, alto 5 a fi metri, di larghezza e 
lunghezza proporzionale al raccolto an- 
nuo, diviso in due piani da una fila di 
travi che sostiene alcuni gratìcci fatti di 
bacchette, cinque decimetri al di sopra 
dei quali vi ha P uscio del piano supe- 
riore. Se vi hanno finestre queste devo- 
no chiudersi, allorcbc le castagne sono 
nel seccatolo, e lasciansì soltanto alcuni 
buchi in alto dei muri pei quali possa 
sfuggire il fumo. 

Quegli che è particolarmente addetto 
a questo edifizio o seccatoio, vi man- 
tiene il fuoco c imigila giorno e notte 
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por cuDssTvarlu al pnntu necessario ; se 
fosse troppo tìvo darebbe olle rastagoe 
più basse una tinta rossastra cd un sa- 
pore di bruciato. Questo operaio deve 
essere a portata d' una liuusza d' acqua 
per ispegiiere immediatamente !a ftTÌlle 
che si attaccassero alle tavole, incdiaute 
un canovaccio posto ìa cima ad un ba- 
stono e che rima.tie sempre tuO'ato nella 
tinorza proiiio a tal fine. Quando si è 
disposto nnu strato di castagne su tutta 
VaperGcie dei graticci, accendesi nella 
parte inferiore del seccatoio un primo 
fuoco per farle sudare, poscia a mano a 
roano che avanza il raccolto accendousi 
dnc, tre o quattro fuochi, secondo la 
grandezza dell' edifizio per iscaldare u- 
gualmenle tutta l'esteusione dei graticci. 
?>on bruciansi che legua che diano poca 
fiamma e multo fumo e per produrne di 
più copresi il fuoco coi ricci dell' anno 
precedente ebe serbansi a quest' ogget- 
to. Putrebbersi senza dubbio costruire 
seccatoi più perfetti, ma riuscirebbero 
più costosi. Le castagne s'imbiancliiscono 
nella parte inferiore dell'edifìzio ; e que- 
sta serve poscia di stalla od ovile ; met- 
tonsi allora sui graticci le foglie e i fa- 
scinaggi di ramoscelli che devono servi- 
re nel verno di strame e di cibo alle ca- 
pre ; in primavera levansi i graticci dalle 
travi e vi si stabiliscono quelli pei filu- 
gelli. k mano a mano che recansi al sec- 
catoio altre castagne steodonsi al di so- 
pra di quelle che vi erano dapprima ; in 
tal modo diseccaosi gradatamente ben- 
ché il fuoco sia lo stesso, ciascuno stra- 
to essendo tanto più liscaldato quanto 
più è basso, di modo che quelle raccol- 
te le prime sono quasi secche, quando 
le più alte cominciano a sudare. Tre o 
quattro giorni dopo terminato il raccol 
to delle castagne si rivoltano ; due uo- 
mini con pale di legno aprono una slra- 
duccia fra le castegue vicino ad uno dei 
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Iati più corti del seccatoio, la rieiapìono dì 
castagne dello strato superiore che copro- 
no con quelle del fondo d'un nuovo solco 
fatto paralcllo al primo ; gettano anche in 
questo delie castagne superiori e conti- 
uuano in lai modo fino e che tutte le 
castagne siano rivoltate. Allora non si fa 
che un solo fuoco, il quale cangiasi spes- 
so di luogo pel corso di otto giorni, do- 
po il qual tempo le castagne sono atte 
ad imbianchirsi, il che si conosce dal 
vedere se la castagna riesce dura sotto al 
dente e se l' invoglio rompesi facilmente 
sofiregaodolo fra le dita. 

In Toscana e nella Romagna seceansi 
le castagne sopra un pavimento riscal- 
dalo per di sotto, nel qual modo non 
contraggono odore e sapore di fumo, co- 
me col metodo precedente. 

Le castagne secche non si conserva- 
no mai col loro guscio e neppure colla 
pelle cui dicesi roccia che tngliesi sem- 
pre colla battitura, la quale si pratica 
nei modi che ora vedremo. 

Varie maniere si usano per battere le 
castagne : 

I . JVei lacchi. Questi sacelli sono a- 
perti ai due capi ; hanno 55 cenlimeiri 
di circonferenza e un metro di lunghezza. 
Mettesi nel mezzo di questi sacelli circa un 
mezzo decalitro di castagne. Due uomi- 
ni stando io piedi l'uno in faccia deH’al- 
tro tengono il sacco ad ambe le mani. Io 
ionnalzano d'accordo e Io battono sopra 
un ceppo alto yo centimetri, posto in 
mezzo ad essi, che dicesì il pestatoio. Do- 
po una trentina di colpi uno dei battitori 
va al mucchio e prende un'altra misura 
di castagne, e 1' altro versa quelle del 
sacco in un crivello tenuto presso di lui 
da un altro operaio. Quando i sacchi 
cominciano a rompersi, tagllansi a mela 
e si fanuo cucire insieme le due apertu- 
re. Dn crivellatore basta per due paia 
di battitori, e soctla due roisnic ad un 
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tratto. Non tutte le caiUgne lieseono 
p*rfett«m«Dte bianche dopo questa pri- 
ma battitura ; per istaccare quella pelli- 
cola roasastra che serbano per la mag- 
gior porte, ripeteii roperazione, ma bat- 
tendo con maggior fona e un numero 
minore di colpi. Le castagne snettate 
misuransi e portensi nel magazziuo ore 
cerniscooti nei giorni di pioggia per es- 
sere dappoi poste in vendita. 

3. Pei piccoli raccolti adopransi gli 
coccoli che rompono meno le castagne. 
Sono questi grossi zoccoli ( fig. i della 
7'av, XTI delle Arti meccaniche ) la cui 
suola di legno è grossa 5 centimetri, 
cinta d' una lama di ferro dentala a se- 
ga nella parte inferiore, e tiene tredici 
denti appuntiti lunghi 8 centimetri e di 
s5 millimetri in quadrato alla loro base, 
intagliati sugli spigoli ad intaccature . 
Quattro uomini pongonsi in piedi que- 
sti zoccoli ed entrano in una cassa larga 
j decimetri e lunga due e mezzo, piena 
per tre quarti di castagne, le quali egli- 
no fanno passare e suli'rcgaisi sotto ai lo- 
ro zoccoli. 

In capo aio miouti o tutto al più uu 
quarto d'ora, le castagne sono sgusciate, 
vengono crivellate da due uomini men- 
tre se ne preparano delle altre. 

3. Adoprasi anche per isgusciare od 
imbianchire le castagne una mazza co- 
struita appositamente ( Cg. a).; la quale 
è un disco del diametro di circa 4 deci- 
metri e grosso un decimetro, al di sopra 
del quale vi è nel ceutro un manico lun- 
go due deelmeb'i, e che è munito al di 
sotto di denti quadri di legno duro di 
forma piramidale, e di 3 decimetri di la- 
to. Ammouticchiausi le castagne nel mez- 
zo dei seccatoio ; sci a otto uomini ar- 
mati di queste mazze, fanno il giro di 
questo mucchio, e camminano sulle ca- 
stagne che sono all' intoriio halteodule 
tin uomo tienlorii dietro ed allouluna con 
Supph Di^t. recti. /. ir . 
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ona pala di legno, le castagne il cui gu- 
scio è rotto. Quando tutte le castagna 
sono cosi battute crivellansi e si batto- 
na di nuovo nei sacchi. 

4 . In Lombardia usasi porre le casta- 
gne in una pila concava di legno di ca- 
stagno 0 di noce. Sulla parte anteriore 
di questa pila alzansi due stanghe che 
sostengono una traversa, sulla quale 
mettasi uno a sedere. £sso alza ed ab- 
bassa coi piedi un piccolo pestello che 
scorre congegnato lungo le due stanghe 
c va colla punta cerchiata e dentata di 
ferro ad urtare sulle castagne ; le quali 
per tal urto si sgusciauu e si dirocciano 
compiutamente. 

I La polvere che risulta dalla crivclla- 
tura serve di cibo ai bestiami, trovandu- 
visi spesso dei pezzi di castagne. 

Molli ed estesissimi sono gli usi della 
castagne, essendo esse multo nutiitire 
(V. coMHESTiBiLi), sicchè in alcuni paesi 
gli abitanti vivono quasi interamente di 
questo frutto, il quale inoltre si fresco 
che diseccato forma Toggelto d' uu im- 
portante commercio. Descriveremo qui 
le migliori maniere di prepararle per 
servire all'uomo di cibo, quindi accen- 
neremo gli altri usi fattisi di esse, tratte- 
nendoci più particolarmente sull’ appli- 
cazione loro alla fabbricazione dello 
zucchero. 

Le oastagiie fresche si preparano io dua 
mudi, cioò allesse, nel qual caso diconsi 
ballotte, succiole, balogie o tiglie, od 
arroste, prendendo allora i numi di bru- 
ciate o di caldarroste.- 

Le castagne allesse preparami sempll- 
cemeole cucendole, ve.stite col loro gu- 
scio o spogliale di esso, in acqua cui si 
aggiungono talvolta del sale, delle foglia 
di sedano, di salvia od altro, secondo il 
gusto di chi dee mangiarle. Nel Limosi- 
no, formano gran parte del mitrimento 
dei villici e del popolo : si preparano iu 
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uu moda particolare, la cui descrizione, 
fatta da DesmareU, merita di essere qui 
ìosciita. 

>/ Si comincia dallo spelare le casta- 
gne, levando loro il guscio, e questa o- 
perazione vien fatta nella vigilia del gior- 
no, in cui si ha deciso di far cuocere le 
castagne. I servitori nelle case partico- 
lari, c gli operai nelle gastaldie, si occu- 
pano di questa cura per tutta la giorna- 
ta antecedente. 

Il Distaccano essi ben facilmente con 
un coltello il guscio a pezzi; ma ben di- 
versa è la faccenda per la pellicola in- 
terna o roccia, aderente alla sostanza della 
castagna, e come incollata sopra di essa, 
perchè questa s' insinua nelle più pro- 
fonde sinuosità del frutto, e ne riveste la 
superGcic. Ecco la pratica adoperata per 
ispogliare la castagna di questa roccia, 
chiamata tanno nel Limosino. 

Il Si mette a tal uopo dell' acqua in 
un vaso dì ferro fuso ( non essendovi 
famiglia in quella prusincia che non 
possieda un sì comodo utensile di cu- 
cina ) si riempie quel vaso fino alla me- 
tà circa, c quando 1' acqua è bollente, 
vi si mettono con uno schiumaloio le 
castagne spelate nel giorno innanzi. L'a- 
cqua non vi deve essere troppo abbon- 
dante, perchè se eccedesse la superficie 
delle castagne, renderebbe incomoda la 
operazione dello spogliatore. Il s'aso la- 
sciato viene sul fuoco, e con lo sebiu- 
niatoio si ranno rivoltando le castagne, 
fintante che l'acqua sia penetrata nellaso- 
stanza della roccia, e prodotto vi abbia 
una enfiatura che la rimuova dal corpo 
della castagna : per conoscere il punto 
preciso in cui ciò avviene, si levano dal 
vaso alcuno castagne, e si comprìmono 
fra le dila ; quando la compressione le 
fa scivolare, lasciandole spoglie dì tutta 
la roccia senza che occorra veruna altra 
cura si ritira tosto il vaso dal fuoco, c si 
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procedo Bll'operaiiont di spogliart le ca- 
stagne da questa pellicola onde sono co- 
perte, mediante uno strumento composto 
di due regoli quadrati disposti a guisa di 
croce di Sant' Andrea, e che girano sopra 
un asse che li attraversa nel punto in cut 
s' incrocicchiano. Due braccia dalla stessa 
parte hanno delle intaccature sui loro 
spìgoli. Introduconsi queste braccia nel 
vaso, in cui sono le castagne e vi si fan- 
no girare ora aprendole ora chiudendo- 
le mediante le altre due braccia. Ese- 
guendo rapidamente questa azione le ca- 
stagne si spoglialo quasi interamenta 
dalla roccia. 

Il Le castagne si levano poi dal vaso 
con lo schiumatolo , e si collocano in 
certa quantità sopra una grata ; è que- 
sta una specie di crivello a buchi lar- 
ghi, la cui tessitura è formata da dua 
file di sottilissime liste di legno di ca- 
stagno, le quali tono intrecciale fra 
loro ad angolo retto in forma di stuoia, 
c disposte alla rispettiva distanza dì 
quattro in cinque linee , larghezza ordi- 
dinaria dei buchi della grata. Nello 
stendere sopra quella grata le castagna 
bisogna cercare , rivoltandole , che ter- 
minino di spogliarsi del loro tanno o 
coir attaccarsi alle ineguaglianze della 
' grata , o passando per ì buchi : si get- 
tano poi le castagne in un piatto , si 
scuote la grata per levarvi quella roc- 
cia, che può restarvi attaccata nelle suo 
cavità ; vi si rimettono delle altre casta- 
gne, e si replicano le medesime opera- 
zioni, finché tutte le castagne siano suc- 
cessivamente passale sopra la grata ». 

Il Dopo tutte queste manipolazioni le 
castagne sono imbiancate, ma non cotte, 
ed anzi si ha 1' attenzione di moderare 
il calore dell' acqua , aOinchi la roccia 
resti soltanto ammollila ; mentre I' azio- 
ne dello spogliatore, e quella della gra- 
ta sulle castagne , che sentito aves- 
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sero an principio di cottura , I* ridur- 
rebbe in briciole , che >i disperdereb- 
bero passando per i bachi della grato 
fùò che produrrebbe sulla totalità una 
perdita notabilissima x. 

Il Si passa quindi alla cottura delle ca- 
stagne : si getta via allora 1' acqua rima- 
sta nel raso, perchè nel breve tempo, in 
cui le castagne si trovarono in quell’ a- 
cqna le comunicarono un' amarezza in- 
sopportabile. Si getta quindi sulle ca- 
stagne imbianclùte dell' acqua fredda , 
si lavano per toglier loro il resto della 
roccia e di quell' acqua amara , che a- 
vessero potuto conservare : si rimetto- 
no nuovamente nel vaso di ferro fuso, 
ben lavato dapprima, e vi si aggiu- 
gne dell'acqua, in cui si è fatto scioglie- 
re un poco di sale. Alcuni adoprano la 
acqua calda , altri ti contentano della 
fredda ; anche la quantità d' acqua non 
è sempre ugnale ; ma crediamo, che per 
questa seconda operazione sarà meglio 
r adoprare dell' acqua calda, in quantità 
perù assai limitata ». 

Il Quando il vaso è stalo riempiuto di 
castagne con tutte queste attenzioni, vie- 
ne accostato al fuoco , ove deve bollire 
per alcuni minuti ; ciò batta per dare 
alle castagne un grado conveniente di 
cottura, e per terminare di estrarne la 
parte amara onde sono impregnate, indi 
si versa per inclinazione 1' acqua fuori 
del vaso, trattenendo le castagne col 
coperchio del vaso. Quest' acqua è d'un 
colare carico assai , e d' un sapore assai 
amaro; essendo nondimeno salata, alcu- 
ni la mettono da parte per economia, e 
la conservano per servire con una pic- 
cola aggiunta di sale all' operazione del 
giorno appresso. 

Il La coltura delle castagne viene ter- 
minata collocando sopra un fuoco mite 
il vaso, ove non sono più che le castagne 
senz’ acqua ; ti facilita questa cottura 
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contornando il coperchio <!' una tela 
grossa, che concentra il calore, e si fa 
girare il vaso , perchè presentando limi 
i suoi lati all' azione del fuoco , rendasi 
eguale la distribuzione del calore iu tutta 
la massa delle castagne. 

Il In forza di queste cure le castagne 
perdono quell’ acqua estrattiva e so- 
prabbondante , ond' erano penetrate ; e 
di mano in mano che ai prosciugano e 
si cuocono , acquistano un gusto , che 
non hanno mai quelle cotte con la roc- 
cia e nemmeno quelle che si fecero cuo- 
cere sotto la cenere. 

Il Si levano dal vaso dopo un certo 
tempo , per evitare che acquistino un 
gusto di bruciato , attaccandosi alle pa- 
reti interne del vaso. Quelle che toc- 
cano quelle pareti sono più ricercate 
dai ghiotti, per essere più tostate, e me- 
glio private della loro acqua estrattiva ; 
e per la ragione contraria quelle , che sì 
trovano nel centro del vaso, sono menu 
buone c vanno tutte in pezzi per non 
aver acquistoto una certa consistenza. 
Tanto queste che quelle si coprono con 
una tela piegata a tre o quattro doppi , 
lasciandovi da una parte una piccola a- 
pertura , per poterne prendere di mano 
in mano che si vanno mangiando. 

Il Questa è la piattanza destinata alla 
colczione, e forma uno spettacolo gra- 
devolissimo la vista degli operai d’ un 
podere raccolti intorno ad uno di que- 
sti panieri coperti : il silenzio che fra es- 
si regna, e l’attenzione, con cui ciascuno 
d’ essi leva per di sotto alla tela le ca- 
stagne , scegliendo sempre le più roton- 
de, riputate le migliori, formano un qua- 
dro amenissimo. 

» Oltre al vantaggio di sviluppare il 
sapore zuccheroso delle castagne, questa 
preparazione ne ha due altri : consiste 
il primo nel dure le castagne sprigiona- 
te dalla loro roccia , in istato da man- 
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{iarii ean maggior comodo ; a di fal- 
lo, se dar si volessero , agli operai le 
castagne con tiitla la loro roccia in vece 
d'un quarto d' ora, questa colazione du- 
rerebbe un' ora e mezza o due : che se 
inoltre si dispensassero le castagne colte 
con la loro roccia, si avrebbe una nota- 
bile diminuzione , perchè tutta la parte 
della castagna, che rimarrebbe attaccata 
alla roccia nello spelarle a mano ed af- 
frellalamente, sarebbe una perdita. Si 
comprende adunque facilmente il motivo 
che adottar fece generalmente questo 
metodo in un paese ove il consumo delle 
castagne è tanto considerabile. 

w Benché, l’acqua in cui preparate fu- 
rono le castagne, sia amara , conservata 
viene nondimeno colla sua roccia e con 
alcune briciole della sostanza farinosa 
della castagna , che vennero staccale 
per r operazione dello spogliatore , c 
della grata , a fine di darla ai porci 
da ingrassarsi i quali 1' amano con tra- 
sporto, e si pretende anzi che il lardo 
dei porci , ai quali data venne regolar- 
mente quest' acqua per alcuni mesi , a- 
cquisti un buonissimo sapore, special- 
mente se vi si aggiunga una piccola quan- 
tità di castagne. » 

Le castagne arroste si preparano fa- 
cendole arrostire sulla fiamma in una 
padella di ferro o di terra bucherata , 
sotto la cenere calda o neirsaaaosTiTOiu 
in cui sì torrefa il callè. Prima però di 
arrostire le castagne è d' uopo farvi un 
taglio che penetri Gno al bianco di esse 
acciò non iscoppmo sbalzando da lungi 
e portando anche seco cenere e carboni 
accesi, se cuoconsi sotto la cenere. 

Il miglior modo di preparore le bru- 
ciata si è coir abbroslìluio del caGTè o 
con un utensile sìmile a quello, avendosi 
così castagne colte più uniformemente. 
Inoltre lasciandone una senza taglio que- 
sta quando scoppia avvisa che la cottura 
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è compiuta a in lai guisa ti h sicari di 
non averle troppo cotte nò troppo pooo. 

Le castagne allesse vengono anche da- 
te per cibo ai bestiami che ne sono assai 
ghiotti e pei quali sono un ottimo cibo i 
talora meaconii anche alcune manciate di 
farina di castagne colie frutta e colle erbe 
che si danno ai maiali. Le castagne sop- 
peste c torrefatte vennero proposte qnal 
succedaneo al caffè. Acciaccate nell' a- 
equa e fatte fermentare danno un liquore 
vinoso, dal quale può trarsi dell' acqua- 
vite culla distillazione. , 

Le castagne secche vengono in molli 
paesi recale al mulino da grani ed ivi 
ridotte in farina, la quale pigiata in cas- 
se o in vasi ben chiusi può conservarsi 
per varii anni, e serve a preparare una 
specie dì polenta molto nutritiva. 

L' oggetto però che più interessa fin- 
dusirìa fra gli altri usi delle castagne, 
dopo quello di servire di cibo agli uomi- 
ni ed agli animali, e di dare origine ad 
un esteso commercio, si è Io zucchero 
che sì può estrarre da esse e di questo 
ora pàriicolarmcnie ci occuperemo. 

Fino del 1780 Parmentier facendo 
r analisi delle castagne aveva osservalo 
come queste contengano dello zucchero; 
ma Guerrazzi (a) di Livorno richiamò 
particolarmente raltenzione su tale pro- 
dotto nel 181 I, al momento cioè in cui 
il sistema continentale obbligava a cer- 
care d' ugni parte mezzi di sostituzione 
d'altre sostanze allo zucchero di canoa 
che non poteva aversi ; una fabbrica 
di zucchero di castagne venne istituita 
iuFìreuze dallo stesso Guerrazzi in unio- 

(rt) Ci accadde citare altra volta il 
Guerrazzi parlando detta estrazione dcll'a- 
ciDO DORICO in l'oscana. e ne code t'animo 
nel rendere tributo di lode .ad mi ilalìano 
il cui nome dere suonare z.aro a lutti queitt 
che sentono amore per I' industria ilei bel 
uoslro suolo. ((a.*^,M.) 
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ne al profeisore Gatzeri. Benché oggidì 
le circostanze, siano mutale e grimmen- 
si progressi nella coltirazione delle bar- 
babietole e nelTestrazione dello zucche- 
ro cbe essa contengono, scemi di molto 
r interesse relstiTamente allo zucchero 
di castagne, tuttavia la grande quantità 
di tale prodotto, che può dare questo 
frutto, la facilità di esirarnelo, e quella 
noia minore di coltivare il castagno in 
terre dalle quali non si potrebbero ot- 
tenere altri prodotti, devono farci dole- 
re che non siansi continuale le ricerche 
del Guerrazzi, i cui risultamenli vennero 
riconosciuti per veri da diversi chimici 
italiani e da D' Arcet ed Alluaud. 

In Toscana da i oo parti di castagne 
secche se ne estrassero 64 di zucchero 
in polvere e 44 sciroppi che ne die- 
dero 1 4 di zucchero. La quantità di que- 
sti prodotti ottenuta in Francia fu al- 
quanto minore, ma tuttavia osservabilis- 
sima per la sua importanza.' 

Daremo dapprima la descrizione del 
metodo dì preparare questo zucchero 
praticato dal Guerrazzi, la quale trarre- 
mo dall' eccellente corso di Chimica e- 
conomica del professore Giuseppe Giu- 
lii, opera divenuta oggidì molto rara e 
pur troppo quasi sconosciuta fra noi, 
poscia indicheremo il metodo seguitosi 
in Francia per lo stesso oggetto. 

Si devono avere, dice il Giulii, del- 
le castagne beq asciutte, e pulite esatta- 
mente, in ispecie dalla membrana, che 
le riveste : queste si devono eontunde- 
re, ma non ridurle in polvere, come er- 
roneamente ha scritto qualcuno, perchè, 
oltre alla maggior difficoltà di sbarazza- 
re lo zucchero dagli altri prìncipii solu- 
bili nell' acqua per averlo puro, forman- 
dosi con polvere, o farina una pasta, 
questa dovrebbesi rigettare come inutile 
senza farne alcun profitto. Se non piace 
dividerle grossolanamente, si possono 
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impiegare anche intiere, e 1' effetto è il 
medesimo. Per ogni parte di esse se ne 
infondouQ due d' acqua nel vaso desti- 
nato alla prima operazione ; passate sei 
ore si estrae quest' acqua, e vi si uni- 
sce altra acqua eguale di peso alle casta- 
gne, che vi si tiene insieme per lo spazio 
•li tempo sopraccennato ; decorso questo 
nuovo spazio di tempo si toglie questa 
seconda acqua, e se ne pone altrettan- 
ta, che vi si lascia soggiornare per egual 
tempo ; e così in diciatto ore viene ad 
estere eseguita tutta 1' operazione diret- 
ta a separare lo zucchero contenuto in 
questi prodotti dei castagno. Per non 
lasciare umide le castagne, acciò in se- 
guito non si alterino, si pongono dentro 
una sacchetta fatta di tela rada, e col 
torchio se ne spreme tutto il liquido, 
che contengono, e poi si termina asciu- 
gandole col distenderle in luoghì asciut- 
ti e caldi, nei quali vi sia rinouovazio- 
ne di corrente d'aria, se non si può ot- 
tenere il medesimo efietto esponendole 
all'azione del sole. Tanto la prima, quan- 
to la seconda e la terza acqua dell’ in- 
fusione si uniscono all' altra avuta dalla 
compressione ilelle Cirstagne, e si pongo- 
no a bollire in una caldaia ; e l'ebullizin- 
ne si protrae fino a tanto che questo li- 
quido non si è ridotto ad un quarto del- 
l'intiera massa ; allora si leva dal fuoco, 
e si filtra facendolo passare attraverso di 
un panno di lana di tessuto mollo Iurte. 
Si torna a far bollire il liquido passato 
pel filtro fino a che non è giniilo alla 
consistenza di sciroppo, che segni 4o gra- 
di dell'areometro di Baumè. U sciroppo 
ottenuto si pone dentro dei vasi aventi 
una superficie mollo estesa, e si agita 
nei primi giorni con una spatob di le- 
gno, in mudo che vi si unisca moli' aria 
asmosferica rpassati i primi quattro gior- 
ni, comparisce la ciislallizzazione, ed al- 
lora è necessario sospendere 1' agilszio- 
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nc con la spatola ; eil alla fine di i a Le castagne fresche del Limosino 
giorni lo cuccherò è inticramcnie cristal- perdono diseccandosi 55 per °/o circa; 
listato. Si riunisceinsieme, edha l'aspet- ^5 di materia secca ne danno 5G di 
to d' una pasta ; si pone dentro dei sac- frulla secche spogliate della roccia, 
chi di panni di lana, e col torchio si Tre parti di queste castagne soppesle 
estrae tutto l’umido mucilagginoso con- messe in una tinozza vennero stemperate 
tenuto nello zucchero, e dentro il sacco con 4 parti d' acqua a i a”, se ne tras- 
vi resta un bellissimo mascavato colori- sero 5 ore dopo 3 parti e ^/^ d'acqua un 
to di giallo dalla residua mncilaggine, poco acida e che segnava 8°, 5 sull' a- 
che tuttora è unita al medesimo. Si de- reometro pei sali di Baumè. 
pura questo zucchero lavandolo con una Altre quattro parli d' acqua diedero 
piccola quantità d' acqua, la quale di- 5 ore dopo un licore un poco acido che 
scioglie la mudlaggine, che lo colorisce ; segnava 3°. 

c si separa in seguito coi torchio. Questa Le quattro parli d' acqua adoperate 
seconda operazione si ripete fino a che in seguito riuscirono leggermente acide 
lo zucchero non è divenuto bianco. nè segnarono che i°,5 : una altra simile 
M Lo zucchero raffinato e cristallizzato quantità non diede più che i° ; tre parti 
stride sotto i denti, è dolcissimo, può im- adoperate per un ultimo lavacro segna- 
piegarsi come quello di canna per tutti gli vano soltanto o°. 
usi della vita, non escluso quello d'unir- Il residuo spremuto e seccato fu no 
lo al cafie; ma non devesi dissimulare 66 per del peso delle castagne' sec- 
che ha sempre T odore della sostanza che. 

dalla quale deriva, che crediamo essergli I liquidi tenevano in sospensione 
comunicato dalla piccola quantità di fe- una certa quantità d’ amido che li ren- 
cula, che va associata al medesimo. Le dea viscosi quando facevansi riscaldare : 
castagne, le quali hanno servito per dare questo si depose interamente lasciandoli 
io zucchero, allorché sono asciutte, si ri- in quiete. 

ducono in farina, che unita a quattro II primo liquido conteneva molta al- 
f|uinti di quella di grano dà un pane lumina ; il quarto ne aveva una quantità 
buonissimo : ma ognun vede, che alla appena valutabile e I’ ultimo nulla. Me- 
bontà di questo pane non può contri- scinti insieme questi liquidi e saturatili 
buire la farina delle castagne, egualmen- con un po' di creta, lecersi bollire per 
te che non può alterarne la qualità at- saturarli. L' albumina coagnlandosi ba- 
tesn la sua piccola dose ; e però sotto stò a produrre questo effetto senza che 
questo aspetto non può considerarsi co- occorresse veruna aggiunta ; si fece bol- 
me una sostanza economica. Se per altro lire il liquido per concentrarlo e quando 
s' impiega per l'ingrasso del bestiame è si fu ridotto a io° se lo filtrò, poi segui- 
assolutameote utile l’uso che se ne fa al- tossi a concentrarlo sino a 38° , e se lo 
loro ; laonde le castagne, che hanno servi- agitò continuamente fino a che fu raffred- 
, ti> alla fabbricazione dello zucchero, deb- dato per introdurvi più aria che fosse pos- 
bono in preferenza destinarsi a tal uopo, libile ; il sciroppo deposesi poscia in un 
piuttosto che per qualunque altra cosa ». luogo caldo e se lo agitò ogni giorno per 
Passiamo ora parlare del metodo adot- agevolare la cristallizzazione; in capo a i5 
tatosi in Francia per la estrazione dello giorni cominciaronsi a scorgere dei cri- 
zucchero. stalli che crebbero fino al vigesimo set- 
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tino giorno. Siccome eremi ioviichiati lerTirebbero a riicaldare le elafe , e le 
nello sciroppo cosi vi si aggiunse un po' loro ceneri darebbero grandi quantità 
di acqua a assoggettossi il tutto al tur- di fotàssa. 

chio. II prodotto diede 5,85 di laccherò { Jache Saiet-IIilaibi 

per cento del peso della casUgna sec- Il barone di Ilonsiuis viemas — Bosc— 
ca del commercio che contiene dieci Roma»— Desmaksts — Giusarra Gicut 
per cento di acquo ; o 6, 5 di castagne — H. Gaultue de Claoebt — ScBELooa 
secche d' un bel mascavato appena gii- — SiLLiasii — Aetobio Bbdcalassi. ) 
giastro. Castagbo di' India. ( jdesculus hip - 

Giova tagliare in tre o quattro fette pocastanum . L. ) Quest' albero bellis- 
le castagne che si seccano per trame Io simo a vedersi, e perciò spesso introdot- 
zucchero, prima di portarle al seccatoio, to nei grandi giardini, cresce spontanea- 
piultosto che pelarle ; quando sono sec- mente nell' Asia e nell' America, donde 
che basta agitarle in una cassa ettagona venne trasportato nell'Asia settentriona- 
per istaccarne la roccia che separasi le ed in Inghilterra nel i 55 o e di là a 
poi facilmente col crivello ; in tal guisa Vienna verso il i 558 . Nel iGi 5 venne 
le acque di lavacro trarrebbero seco trasportato a Parigi da Costantinopoli, 
meno amido, e il poco da esse contenuto Ama una terra fresca e sostanziosa , ma 
deporrebbesi io breve. Siccome quasi non paludosa. Ottiensi come il castagno 
tutto lo zucchero e l' albumina conten- comune colla semina sul luogo e col tra- 
gonsi nelle prime acque, cosi è inutile di piantamento. 

liscirare le castagne fino a o°, a meno che II suo legno c di poco valore, perché 
i sciroppi incristallizzabili non dessero tenero e fragile , dà poca fiamma , poco 
abbastanza d' alcoole per procurare un calore e poco carbone. Verde pesa 6o 
profitto, o che 1 ' estratto che rimarrebbe libbre 4 once e '4 grammo ; secco 35 lib- 
altrimenti operando nella castagna non bre, sette once ed una dramma , e di- 
le impedisse di ridarsi in torta e che seccandosi scema di volume più di un 
convenisse levarlo per dare loro le qua- sedicesimo. Assicurasi tuttavia che adu- 
lila a ciò necessarie. Ad ogni modo per perandulo per farne condotti d'acqua da 
aver meno liquido da evaporare, tome- porsi sotterra duri più assai che altri le- 
rebbe sempre utile fare tutti i lavacri su- gai più duri, e lo si dice pure ottimo 
indicati e serbare separale le acque dei per foderare i muri delle stanze umide, 
due ultimi a fine di adoperarle in seguilo Se ne fanno assicelle per casse da im- 
pei primi lavacri sopra altre castagne ballaggio , e gl' intagliatori lo trovano 
nuove. buonissimo pei loro lavori quanto qiiel- 

L'agitazione dello sciroppo agevola no- lo del tiglio. Siccome è poco soggetto a 
labilmente la cristallizzazione. tarlarsi, cosi se ne fanno anche stampi 

Supponendo che una metà soltanto per le tele o per le carte, 
dei raccolti del Limosino si destinasse La corteccia del castagno d' India 
alla fabbricazione dello zucchero, ridot- contiene del tannino, sicché può adope- 
la col diseccamento a 86 mila quintali rarsi per la concia delle pelli .a pari di 
metrici, essa darebbe Sqa mila chilo- quella della quercia e dell' ontano. Ven- 
grammi di mascavuli, 5,768,000 di fari- ne decantata come succedanea alla chi- 
na e 3,833,000 di melassa. Le ruccie , na-china, il clic avrebbe interessato gran- 
ii cui peso giugnerebbe a aa quintali, demente al commercio , ma si è rico- 
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tioKiuto OOD molte es|>ct-ienze che non 
eveva che le steste proprietà degli altri 
gmarotici iodigeni. 

- Le foglie reonero trovate un eccellen- 
te cibo pei bestiami. 

: I principali vantaggi però del casta- 
gno d' India sono quelli che possono 
dare ledi lui frutta o castagne selvatiche. 
Tagliate in due e diseccate sono un 
buonissimo combustibile. Sono un ec- 
cellente nutrimento per le pecore pei 
buoi, per le vacche , che ingrassano e 
cui fanno produrre mollo latte. Pelate , 
diseccate e macinate danno una farina 
che ha moltissime applicazioni, servendo, 
come dicemmo nel Dizionario, a fare una 
ottima colla , a sostituirsi al sapone, ed 
a fornire una fecola attislima a ridarsi 
io amido. 

Inoltre è da gran tempo che se la 
adopera come una aggiunta al sevo con 
cui si hinno le cskozle ( V. questa pa- 
rola) che essa rende più solido e di mag- 
giore durala. Mescolata con crusca, al 
dire di Scopoli , alimenta benissimo le 
galline. In Turchia si mesce questa fari- 
na al cibo dei cavalli bolsi e attaccali di 
tosse o di colica per risanarli. Se ne fa 
pure un coshctico che digrassa la pelle 
e le dà del lustro. Abbiamo veduto nel 
Dizionario che Beaumè insegnava il mo- 
do di levarle il sapore amaro per ren- 
derla buona a mangiarsi dall' uomo , e 
qui aggiungeremo che, secondo Parmen- 
tier, ai lavacri molto costosi coll' alcoole 
si possono sostituire con uguale buon 
cOelto lavacri coll' acqua. 

Tulli questi vantaggi che si possono 
trarre dai prodotti del castagno d' India 
ne sembrano utili a sapersi per trarre 
proGtto di quelli di essi che si coltivano 
per bellezza o che già sussistono, ma ne 
pare tuttora assai dubbio se la colliva- 
lioiie da quest'albero nei boschi e fore- 
ste possa stare al confronto con quella d: 
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inolti altri piò ntili, e incliniamo a cre- 
dere che no. ( PaasizBTiaa— OTTaviÀao 
TaBGioai Tozzetti — Bsoue Saut Hi- 
LA1BZ-— Dia. delle Origini.) 

CASTAGNOLETA. Castagneto di 
virgulti o porrine che si coltivano per 
trarne pali ed altro minuto legname da 
lavoro. ( AtazaTi. ) 

CASTALDO. Quegli che ha cura o 
sopraiiitendenza alle possessioni altrui , 
che oggi dicesi più comunemente tkt- 
Toaz. ( Albebti. ) 

CASTELLO.È nna macchina che met- 
te il maglio in istato di poter percuotere le 
teste dei pali da piantarsi in terra o al 
fondo dell'acqua a maggior altezza da ter- 
ra di quella, a cui può essere impiegato 
il mazzapicchio, senza bisogno di palchi, 
e con maggior impeto di quello che può 
farsi dal maglio semplice; atteso che me- 
diante una tal macchina possono met- 
terti in azione magli di peso notabile 
facendoli cadere da un' altezza maggiore 
di quella, a cui potrehhero essere solle- 
vati a foggia di semplici mazzapicchi. 
Generalmente il castello consiste in una 
castello di legname di forma piramidale, 
con nna soia faccia verticale^ ed è quel- 
la lungo la quale il maglio deve scorrere 
avanti c indietro , la quale costituisce la 
fronte del castello, e al di cui apice i una 
puleggia verticale sporgente dalla fronte 
anzidetto, ed a questa puleggia i sovrap- 
posta una fune, che col suo capo anterio- 
re sostiene il maglio, e sull'altro capo del- 
la quale agisce la forza motrice destinata 
a sollevare il maglio, o immediatamente, 
o pel meccanismo d'un asse nella ruot.-i. 
Nel primo caso la macchina può chia- 
marsi castello semplice: nel secondo caso 
può competere ad essa la denominazio- 
ne di castello-capra, perchè è composta 
appunto degli organi stessi che costitui- 
scono il corredo ordinario della capra 
per alzar pesi. 
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Li fig. S delia Tav. XVI, delle Jrti 
mtccaniche ci preaenta il disegno di un 
dei grandi castelli semplici che servi- 
rono a battere i pali nelle fondazioni 
del ponte di Xeuilly. Ciascuno può da 
sé medesimo considerare la disposizione 
cd i srarii uIBci dei diversi membii che 
compongono il castello. È da avvertirsi 
che le due guide GG, GG , fra le quali 
è obbligato a scorrere il maglio nella 
salita e nella discesa ( mediante due ca- 
pali scavali a bella posta nei fianchi del 
maglio stesso e nei quali vanno infilati i 
fianchi deU'aazidelte guide) non hanno 
una posizione fissa, ma possono disporsi 
vcrlicabnente, ovvero obbliquamente, e 
fermarsi nell' una, o nell'altra posizione 
fra te traverse inferiori (t, tt, sporgenti 
dalla fronte del castello. Poteva cosi la 
macchina facilmente accomodarsi all'uo- 
po di battere qualche palo obliquamen- 
te, senza che si dovesse inclinare addie- 
tro tutto il castello, rialzando la parte 
anteriore della sua base con sottoporvi 
delle zeppe , come è mestieri in simili 
occorrenze, quando si fa uso di castelli 
sprovvisti del motivato artificio , nei 
quali cioè i membri che dirigono la cor- 
sa del maglio sono in una posizione in- 
variabile relativamente al resto del ca- 
stello. Il verricello T, ed il bozzello su- 
periore B , ioerenti al castello lo rendo- 
no atto a servire in qualità di capra, per 
poter tirar io allo i pali, rizzarli, e met- 
terli a segno prima d' intraprenderne la 
battilura.Più comnnemente però i castel- 
li semplici non contengono codesto mec- i 
canismo accessoria pel rizzamento dei 
pali, il quale si ottiene col mezzo d'un 
paranco attaccato alla sommità del ca- 
stello ; questo metodo , riesce anzi più 
vantaggioso dell' altro , perchè permet- 
te d' impiegare un maggior numero di 
persone , sicché cosi i pali si meltoixi 
a segno con maggior sollecitudine, ad è 

Sujypì. Dn. l'ccii. 
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' minore il tempo che per quest' opera- 
zione si perda dalla numerosa squadra 
degli operai dediti alla manovra effettiva 
del maglio. Il palo che deve essere riz- 
zato si allaccia ad un terzo circa della 
sua lunghezza , e tiratolo all' altezza 
conveniente , si mette in positura verti- 
cale, c si fa discendere pian piano a piais- 
tarsi con la punta in terra : ed allora si 
scioglie e si comincia la battitura. La 
puleggia R solcata nel suo contorno so- 
stiene la fune del castello, il cni capo an- 
teriore è attaccato ad un rampino che 
sporge dalla parte superiore del maglio 
M, ed al suo capo posteriore sono in uno 
stesso ponto congiunte molte funi che 
formano una vetta a varii rami, ai quali 
vengono distribuite le persone destina- 
le a far agire ij maglio. E questo 1' or- 
dinario artifizio che si osa per potar 
adoperar la forza di molli individui a ti- 
rare una medesima lune per sollevare i 
pesami magli nelle macchine di cui par- 
liamo. Codesti muli sono ordinariamen- 
te grossi ceppi di quercia , lunghi da un 
metro e mezzo a due metri , raffurzati 
con buone fasciature di ferro. Il peso di 
essi varia fra i 5oo e i 5oo chilogram- 
mi , a seconda della grossezza dei pali 
che debbono esser battuti, e della durea- 
za del terreno in cui debbono penetrare. 

Quando gli uomini agiscono slla vetta 
d' una berta nella foggia testé spiegata , 
succede necessaiiameute che beo pochi 
sono quelli che impiegano proficuamente 
quasi tutta la loro azione, poiché il mag- 
gior numero di essi non tira vertical- 
mente ma bensì obliquamente, e ciascu- 
na di tali forze oblique si risolve poi in 
due, una verticale e proficua, 1' altra 
orizzontale ed inutile per 1' effetto d* al- 
zare il maglio. Ed è chiaro che tan^ 
maggiore è la quantità di forza che sr 
converte in simili conati orizzontali 
td inutile, quaoto é raneaiore il nnmevu 
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-degl' iadÌTÌdui agenti : numero che deve boDo euere tirate dai manoTolì.Ma in lai 
d'altronde essere proporzionale al peso caso conviene che il castello sia eeilrot- 
del maglio. L'esperienza ha cSettivamen- to in guisa tale, da lasciare spazio sof- 
ie dimostrato che quando il maglio del Gciente per la libera salita a discesa «fi 
castello non oltrepaisa il peso di chilo- codesto cerchio ; per lo che neceuaria- 
-grammi 3oo , può esser mosso agevul- mente diventa pesante più ed inoo- 
mente da quel numero d' individui che modo a trasportarsi di quello prece^ 
rimila dall' assegnare a ciascuno di essi dentemente descritto. La figura dimo< 
da sollevare un peso di 1 5 o 1 6 chilo- stra la alzata d' un castello di cui H 
grammi ; mentre se il peso del maglio Borgnis racconta essersi valso a batte- 
snpera ichilogrammi 3oo occorre on nu- re più di mille pali con buon snecesso , 
mero di persone tale, che ciascuna non e con grand' economia. La paleggio a i 
ubbia a sollevare più di i ■ o i a chilo- contenuta da un telaio orizzontale bbbi, 
grammi. Questo svantaggio , derivante cui servono di sostegno i due ritti ver- 
dair obliquità dei cavi componenti la ticali cc, cc, e i due inclinati dd,d d. 1 
vetta del castello, può essere diminuito due primi sono riofiancali dai puntelli 
coir ingrandire la puleggia , cui è ad- n sproni tee e-, e lutti' questi membri 
dossata la fune principale , il diametro sostenitori sono fermati sopra on sistema 
della quale può esser portato fino a di membri orizzontali che costituisce la 
giovando poi anche la m.iggior base del castello. Si scorge chiaramente 
grandezza di e.ssa a diminuire la resi- la disposizione delle funi 
stenza che proviene dalla rigidezza della che si partono dall' estremo v della vet- 
fune ed a far che la fune stessa si ta, e formano una gabbia conica intor- 
logoti meno sollecitamente . Le pu- no ai cerchio m m m, e quindi pendono 
logge dei castelli possono farsi di fer- verticalmente a basso. Il maglio x può 
ro foso o di bronzo. Con lo stesso fi- scorrere verticalmente incassato fra i 
sia di minorare Io spreco di forza , che due lilli c c , c c, ove è tennto dritto 
procede dall' obliquità delle funi, si co- nel suo movimento dai due piuoli p, p 
struiscono dei castelli a due pulegge gia-ldi ritegno che sporgono dai suoi fianchi, 
centi in dne piani verticali, convergenti La puleggia n è coperta da una piastra 
verso la fronte del castello, di modo cheli ss cilindrica, e concentrica ad essa, fat- 
maglio è sostenuto da due funi che pas- ta di legno sottile, ed assicurata snlle due 
sono r una sull'uria, 1' altra sull' altra di estremiià del telaio hbhb mediante doa 
tali pulegge, e cadono quindi a formare zoccolelli » », feimali con chiavarde a 
dne vette, ognuna delle quali si suddi-jvite. Codesta piastra impedisce alla fune 
vide poi io vaili capi. di uscire rial solco della puleggia pucoa- 

Si è pure praticato uii altro espedien- veniente che spesso succede negli alili 
te per evitare il prenotalo discapito di castelli sprovveduti di tale ritegno, 
forza che nasce dall azione obliqua de- ^ Assicura iUBurgnis d' aver provato 
igli uomini addetti a tirare la vetta di in etfeUu die per l' anzidetta disposi- 
un castello semplice. Questo consiste nel rione delle (imi intorno alla vetta del ca- 
disporre un cerchio all estremità deila stello, la forza di ciasenno degli uomini 
vetta stessa , come si ossei va nella impiegati si rende capace d' un effetto 
Cg. 4 1 dalla circonferenza del quale iiinggiore d' un terzo di quello che suol 
•pendono verlicaltuen'.c le funi, che deb- pioduiie iiegh aliti castelli a funi sem- 



Digitized by Google 



CtSTELLO 

plicemente annodate intorno all* vei- 
la, cosi cbe ciascun uomo può sollevare 
20, 0 ai chilogrammi di peso quando il 
maglia non eccede chilogrammi 3oo- c 
ne pnò aliare 1 5 o i G quando il maglio 
ò di piò chè 5 oo chilogrammi. Da ciò si 
deduce che il castello a cerchio esige l' im- 
piego d’ no numero d’ individui minore 
d ua quarto di quello che occorre negli 
altri castelU semplici, che lo stesso Bor- 
gois distingue con la denominazione di 
castelli a nodo ; e che per conseguenza 
r uso del castello a cerchio offre nella 
spesa dell’ affondamento dei pali il ri- 
sparmio d’un quarto di quella che s’ in- 
contra con r impiego dei castelli a noilo. 

Nella manovra dell’ affondamento dei 
pali mediante il castello semplice il lavo- 
ro giornaliero è della durala media di ore 
IO. Quando si prende a battere un palo 
si contano i colpi, e di trenta in trenta 
si fa breve pausa, non solo per far pi- 
gliar fiato agli operai, ma anche per- 
chè si calmi la trepidazione concepita 
dal palo, la quale diminuirebbe 1’ effetto 
dei colpi successivi. Ciascuna serie di 
trenta eolpi seguiti chiamasi con pratica 
denominazione, derivata dal francese una 
volata, esi eseguisce ordinariamente in 
tre o quattro minuti, compresa la breve 
pausa anzidstta, che suol essere di mei 
«o minato. Nelle dieci ore dì lavoro si 
sogliono battere cento venti volate ; le 
quali effettivamente non consumano che 
480 minati, o sia olt’ore di tempo al 
più, ed il resto si consuma nel tra- 
sportare, e mettere a segno i pali, e nel 
traslocare tutte le volte che occorre il 
listello. Nell’ andamento regolare e con- 
tinuato dell’ operazione il maglio ad ogni 
colpo vien sollevato ad un'altezza me- 
dia di i'", 3 o, cioè da i"*, 3 o a i’”,io. 
Tali sono i risultamenti ordinarii che si 
ottengono nella manovra del castello 
aemplice per la battitura dei pati. £f- 
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fetli piò vigorosi possono ottenersi tal- 
volta, se per qualche circostanza occi- 
dentale si abbia motivo d’ affrettare 
1 operazione, e gli operai ogendo con 
insolita energia possono dare colpi piò 
frequenti , e alzare il maglio a mag- 
gior altezza, animati dalla promessa di 
qualche premio. Ma sìmili sforzi straor- 
dinari non possono essere che di breve 
durata, ed io una operazione seguita sa- 
rebbe errore di far calcolo sopra risulta- 
raeuti superiori a quelli che derivano da- 
gli ordinarii elementi dianzi fissati. 

Da quanto abbiam dello si deduca 
che il massimo effetto conseguibile in 
operazioni di qualche durata col castello 
semplice, è quello prodotto dalla percos- 
sa d' un maglio del peso di chilogr. 
Goo, cadente da un’altezza di i,“3o, 
o al più al piò di s'”, 5 o. Ora avven- 
gono dei casi nei quali codesta forza per- 
cuziente nou basta ove si tratti di affon- 
[dar grossi pali in un terreno di mol- 
ta durezza ; ovvero che è troppo scarsa 
per produrre un effetto non soverchia- 
mente lento e stentato. Son questi i ca- 
si pei quali è destinato il castello a ca- 
pra, il quale ammettendo l’ impiego di 
pesantissimi magli, ed anmentando rag- 
guardevolmente l'altezza della caduta, è 
atto a produrre una percossa assai piò 
vigorosa di quella che abbiam veduto 
potersi ottenere col castello semplice. In 
generale nei castelli a capra la vetta va 
ad avvolgersi intorno al fuso d’uu verri- 
cello, o d’on argano situalo appiedi del 
castello nella parte posteriore, ed il ma- 
glio è attaccato al capo anteriore delle 
fune mediante un uncino, ovvero una 
tanaglia, in si fatta guisa che giunto ol- 
P apice della sua salita si rende libera 
pel giunco di qualche opportuno lòecca- 
nìsmo, e quindi piomba a peronotere la 
lesta del palo sottoposto. Allora girando 
a rovescio il verricqlla, ovvero 1’ af* 
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nupicgal* in Froncia p«r la rianorazio- 
ne del ponte di Séve nella ria di Parigi 
a Versailles , ed il movimento fenirale 
dato , non a forza di cavalli , ma di uo- 
duni. Non occorre di trattenerci intorno 
alla forma della intelaiatura di questo 
castello che abbastanza apparisce dai di- 
segni che se ne offrono nelle figure 6 e 7. 
Meritano bensì particolar considerazione 
la tanaglia a b c J destinata ad aggrap- 
pare il maglio m , la quale vedesi deli- 
neata a parte nella fig. S , in una scala 
più grande di quella delle fig. 6 e 7 ; e 
l'argano e/^ cui va applicata la forza mo- 
trice, e che separatamente osservasi dise- 
gnato nella fig.io, dipendendo dalla for- 
ma particolare di questi due organi tutto 
Partifizio dello scatto per la presa, e pel 
rilascio alternativo del maglio. La tana- 
glia i inserita in una cassa di ferro, u di 
bronzo gh, ed infilata nel pernio ii, che 
traversa la cassa medesima , intorno al 
qual pernio sono mobili le due branche 
bc della tanaglia, tendenti a conservarsi 
nella posizione dimostrata dalla figura 
in virtà delta forza elastica della molla 
interna k. Quando il maglio sale è so- 
stenato dalia tanaglia, afferrato dalle sue 
branche bc per un anello piantato nella 
soa parte superiore ; ed è chiaro che in 
grazia dei risalti interni delle due bran- 
che il peso stesso del maglio tende a te- 
nerle chiuse, e ad impedire che il maglio 
sfugga, ed abbandonato a si stesso pre- 
cipiti a basso prima del tempo. Quando 
poi esso giunge all' apice della sua cor- 
ta, i due manichi a d della tanaglia en- 
trano in un' apertura circolare esistente 
nel capitello n o del castella, il qnale ve- 
desi delineato appartatamente nella fig. p 
e dalle sponde della stessa apertura sono 
for.xati ad accostarsi I’ uno all' altro ; 
laonde di necessità si aprono le bran- 
che b,c,ed il maglio rimasto libero piom- 
ba a percuotere il palo sottoposto. 
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Il fuso dell' argano k diviso in due 
parti e.Jl (fig -7 e 10 ) aventi uno stesso 
asse materiale ; se non che la parte infe- 
riore e, a cui vanno infilati gli aspi p,p, è 
fissa tu di esso, e la parte superiore 
intorno a cui si avvolge la fune ,-è mo- 
bile intorno all' asse medesimo, talmen- 
te che stando fermo. I' atte, e la parte 
inferiore e del fuso , la parte superiore 
/ può girare, e può anche avere un mo- 
vimento rotatorio io senso contrario al 
movimento della parte inferiore . Nel- 
la sommità del pezzo e ( fig. io ) è 
formata una nicchia 7 r s f, le cui pa- 
reti verticali convergono verso l' asse 
geometrico del fuso, e ad una di que- 
ste pareti va iinpernato il saliscendi a 
gomito uno;, che dalla molla 7 - z è for- 
zato a stare col braccio iiv in positura 
verticale , e con 1 ' altro vx in positura 
orizzontale; e che quindi non può disto- 
gliersi da questa posizione , se non che 
quando una forza estranea comprima u 
basso r estremità x del braccio orizzon- 
tale. Nella posizione naturale di questo 
saliscendi 1 ' estremità u del suo braccio 
verticale corrisponde ai denti 1 1, spor- 
genti dalla base della parte superiore J" 
del fuso, dal che ne viene che, impresso 
il movimento rotatorio la parte inferiore 
e, quella superiore cuncepisie il movi- 
mento stesso, non ahrimenli che se le iliie 
parli fossero stabilmente unite, ed il riisu 
fosse tutto d' un solo pezzo. Quindi i 
che, mettendosi oppoi tuiminente in giro 
r argano il maglio vien sollevato, finché 
la tanaglia incontrandosi nel capitello no 
lo abbandona nel modo che abbiamo 
già spiegato. Occorre allora di far di- 
scendere la tanaglia aflinrliè vada di bel 
nuovo ad afferrare il maglio, pel re- 
plicar la percossa. A tale effetto non ai 
ha che a spingere abbasso il braccio o- 
rizzontale t> x del saliscendi, perchè cosi 
cessando il ritegno sul dente /, il tronco 



Digitized by Google 



a 6 i Ca(t*u.o 

«uperiore J" del fuso si rende indipen- 
dente dall' inferiore , c quindi sia che 
questo si ponga in quiete, sia che conti- 
nui a girare , obbedendo quello al peto 
della tanaglia e. della sua cassa g /i, gi- 
rerà a roresciodi prima, e la tanaglia, di- 
scendendo verticalmente con impeto fra 
le due guide GG , GG le quali nelle 
loro scanalature contengono le linguette 
laterali del maglio e della cassa , ed ur- 
tando colla cima delle sue branche nel- 
r anello superiore del maglio, è forza- 
ta ad aprirsi , a ad afferrar quindi nuo- 
vamente l' anello medesimo. Allora si 
rilascia il saliscendi ,che si rimette spon- 
taneamente nella naturale sua positura , 
e le cose sono tutte nuovamente in pun- 
to di poter rialzare il maglio , e reiterar 
b percossa. 

Ognun vede quanto sia semplice c 
facile il descritto meccanismo. Lo scatto 
della tanaglia succede spontaneamente, 
e non esige veruna manuale cocpera- 
ziou, il giuoco del saliscendi può essere 
affiato alla cura d' alcuno de' manovali 
addetti all’ argano. Per altro in que- 
sta foggia di castello a scatto si ha lo 
svantaggio , che 1' altezza della caduta 
del maglio è invariabile , e non può es- 
sere diminuita, quando anche talvolta si 
conoscesse bastevole un' altezza minore 
a produrre una percossa proporzionata 
alla resistenza che il terreno oppone al- 
l’ affondamento dei pali, e minorando la 
altezza della caduta si potesse otfenere il 
divisato effetto più ipeditamcnte , con 
dispendio più moderato, e con minoi 
rischio di detrimento ne’ pali per 1' ec- 
cessiva violenza de' colpi. I castelli a 
rampino sono commendevoli a questo 
riguardo, atteso che ammettono di far 
variare l'altezza delb Caduta del maglio 
a seconda dei bisogno, potendo il ram- 
pino essere slacciato dal maglio a qualsi- 
voglia punto della salita di questo. 
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Secondo i ragguagli di Lnheylie ar- 
chitetto del ricordato ponte di West-i 
rainster, il castello del Vaulouè guerni- 
to d' un maglio che pesava chilogram- 
mi 83a e die era sollevato all' altezza 
di 6", So, batteva quarantotto colpi il» 
un’ ora quando era naosso da due ca-> 
valli, e settanta colpi paiimenti in un’ora 
quando erano tre i cavalli attaccati al- 
I' argano. Ridotta alla metà I' altezza 
della caduta cioè a S*" , aS , il nuuMm 
de' colpi battuti in un' ora crebbe fin» 
a trecento. 

Nella occasione, tante volte meoiiona- 
la,' delle fondazioni del ponte di Neuilly 
fu impiegala la forza do’ cavalli a br a- 
gire un grande castello a rampino, la cut 
struttura differiva di poco da quella del 
castello a rampino del De Cessar! pre- 
cedentemente descritto. La differenza 
esseuziab del meccanismo in queste due 
macchine stava nella diversa furma del- 
le ruote annessi! al verricello. Nel castello 
di cui ora parliamo , destinato ad esser 
mosso dai cavalli, in vece della ruota a 
[liuoli fu congegnala al vei ricello una ruo- 
ta a quarti incavali, talmente che intorno 
ad essa furmavasi un solco largo la o i4 
centiinetii, e quindi capace di contenere 
diversi girl d' una fune , a coi i cavalli 
dovevano essere attaccali. L' altezza del 
castello era di ii”, il diametro della 
ruota di 3*" , 3o, il peso del maglio di 
ocbilsiT. go. S' impiegavano io lervigio 
di questa macchina cinque pèrsone e 
due cavalli. Una persona guidava i ca- 
valli , i quali cammioaodo in linea retta 
perpendicularmeote all' asse del verri- 
cello, tiravano la fune, facevano girare 
Il Terricello, e sollevavano il maglio ; uu 
altro individuo andava dietro ai cavalli 
per distaccarli dalla fune quando il ma- 
glio era caduto ; due altri uomini erano 
occupali a voltare a ritroso b ruob do- 
po staccati i cavalli, onde ravvolgala dà 
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iimvo intorbo, ad esia la fune , coi ti 
riattaccavano poscia i cavalli per repli- 
car la percossa, finalmente al quinto in- 
dividuo era affidato il giuoco del ram- 
pino. L' esperienia fece cunoscere che 
io parità di circostanae questo castel- 
lo produceva l' effetto con una spesa 
minore della metà di quella che occorre- 
va con r impiego d'un castello semplice. 
La mano d' opera dell' affondamentoj 
d' un palo col castello semplice costava 
franchi >3,75 { mentre per battere un 
palo ugnale in nn terreno d’ ugnai con- 
sistensa mediante il castello a cavalli non 
si spendevano ohe franchi 5,o5. 

L'anno 1750 l'Ingegnere Bartolo- 
meo Ferracina, nella riedificazione del 
ponte di legno sul fiume Brenta a Bas- 
sano, concepì ed effettuò il disegno di 
far agire un castello per la forza della 
corrente del fiume. Il movimenta rota- 
torio, impresto ad una gran ruota a 
pale, veniva da questa comunicato ad 
un cilindro sul quale si ravvolgeva là fu- 
ne sostenitrice del maglio, del che ne se- 
guiva r alzamento di questo, il di eoi pe- 
so era dichilog. 703 : consistendo esso 
in un ceppo di quercia della lunghezza 
di e della grossezz.! di o"',38. Il 

maglio era appiccato alla fune mediante 
un rampino ; ed alla sommiUà del castel- 
lo era fissata una spraoglictta di ferro 
talmente disposta, che quando in essa 
iocontrnvasi il rampino doveva di neces- 
sità lasciare il maglio ; laonde questo ca- 
stello era in certo modo della categoria 
di quelli che abbiamo denominati a 
scatto. E siccome I' altezza totale delle 
guide, fra le quali scorreva il maglio, era 
di ii"',i3, cosi l'altezza della caduta 
del maglio, presa dal di lui estremo in- 
feriore, allorché esso era arrivato all' a- 
pice della sua corsa, doveva essere di 
circa 6'', So. Ma l'accorto Fenacioa, 
per non esser costretto a far sempre 
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salire il maglio a tanta altezza, qiiand'an- 
chf un' altezza minore potesse bastare 
a produrre una percossa valida a figgere 
d palo od fondo del - fiume, ordinò U 
rampino in guisa che potesse enere stac- 
cato dal maglio in qualsivoglia punto 
della sua corsa, col tirarsi d' una funi- 
cella legata al rampino medesimo ; vale 
a dire con lo stesso artificio dei castelli 
a rampino. Cosi era in arbitrio di chi 
presiedeva alla manovra di limitare I' al- 
le.tza della caduta, e di moderare per 
conseguenza l' impeto della percossa a 
seconda del bisogno. 

La ruota a pale girava continnamen- • 
le, ma era essa cui suo fuso disposta sui 
propri soslegoi in mudo che poterà es- 
sere tirala avanti, e indietro, cc.iun mo- 
vimento di traslazione nella direzione 
del proprio asse. Il fuso di essa ruota si 
attaccava con una sua estremità al cilin- 
dro in modo che quando erano cosi uniti 
giravano perfettamente d'accordo, co- 
me se r uno e 1' altro non fossero stali 
che un solo albero; ma scansando al- 
quanto la ruota si rompeva 1' unione dei 
due argani, dei quali I' uuo continuava 
a girare, e 1' altro si arrestava, e pote- 
va allora girare anche al contrario. Riac- 
costando la ruota si ristabiliva I' unione 
dei dueargani, sicché tornavano a muo- 
versi insiem^. 

Si teneva il cilindro colleg.vto colla 
mota quando si voleva far salire il ma- 
glio ; e quando poi questo veniva rila- 
sciato, si separava allora la ruota dal 
cilindro, e si faceva girar questo a rove- 
scio affinché il rampino discendesse, e 
potesse di nuovo essere attaccalo al ma- 
glio. Quindi si ricongiungeva la ruol.a 
al cilindro, e si replicava la percossa. 
Tre individui soltanto occorrevano per 
tener attivo il castello*. L'no di essi era 
destinalo ad eseguire la congiunzione, *e 
la separazione della ruota- e del cilindro ; 
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al seconda era coosegiiaU la funicel- 
la perchè potesse staccare il rampino 
dal maglio quando questo era giunto 
ad un'altezza prefissa da chi dirige- 
va I' operazione ; il terzo finalmente a- 
veva r incarico di riattaccare il rampino 
al maglio aflìnchè questo potesse essere 
di nuovo sollevato. Quindi si scorge 
quanto economica doveva riuscire l'ope- 
racione. L' ammannimento del castello, 
e di tutto il suo corredo non costò che 
cento ducati veneti (5 1 o fr.) e dopo che 
la macchina ebbe servito in quella oc- 
casione, per cui fu espressamente appa- 
secchista, si conservava tuttora in istato 
di poter essere impiegata in altre occor- 
lenze. I pali che furono afiondati per 
servir dV sostegno alle colonne compo- 
nenti le stilate del predetto ponte diBas- 
sano, avevano circa C" di lunghezza, ed 
una riquadratura di o"’, 2 g. 

I Posteriormente in Francia nelle fon- 
dazioni del ponte di Sainte Haxence sul 
fiume Oise, si dispose il fuso d' una gran 
ruota a jude, mossa dalla corrente del 
fiume a sollevare due magli, del peso di 
j ooo chilogrammi per ciascheduno -, e 
con tal mezzo furono cacciati sotterra 
dei pali della lunghezza di 5", in un 
fondu di ghiaia, e di tufo. Ma sebbene 
nei mentovati due casi siasi applicata 
con buon successa l'azione della corren- 
te a muovere i castelli per rafiundamen- 
tu dei pali, tuttavia Pesperienza ha di- 
nioslratu, che ben di rado cosi fatto e- 
spediente può essere convenientemente 
adollatò ; atteso che esso richiede un 
apparato voluminoso, pesante, e d’ese- 
cuzione difficile, e dispendiosa ; ed in 
oltre produce non lieve spesa e perdi- 
tempo tutte le volle che occorre di mu- 
tar luogo al castella, e di scomporre, e 
riaccuzzare tutto il meccanismo, di mano 
In mano che alTondato un paUj si vuol 
procedere all’ alfondamcntu d' uu altro. 
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Ed in gtnetalc, giustamente riflette il 
Borgnis, l' impiego de’ motori inanimati, 
come riesce vantaggioso quando si tratta 
di macchine invariabilmente situale, a 
destinate ad un efietto regolare e con- 
tinuo, coti diventa svantaggioso allorcbò 
le macchine debbono frequentemente 
mutar posto, quando l'effetto cui si aspi- 
ra non deve avere un'intensità costante, 
e quando 1' operazione deve loffrire fre- 
quenti ed irregolari interrnzioni. Cosi 
falli migliorameati non possono essere 
nè approvali nè esclusi generalmente ; e 
soltanto le particolari circostanze de'cati 
potranno dar lume all' avveduto archi- 
tetto nella scelta del metodo piò oppor- 
tuno, e dei mezzi piò efficaci, più s|le- 
diti, e più economici pel conieguimeolu 
del divisato effetto. 

Abbiamo veduto nel Dizionario la 
nuova forma di verricello immaginato 
da Vauvìlliers pel castello a scatto. Per 
r artifizio di quel verricello retrtgrado 
l' azione del castello si rende semplice 
e pronta : e non meno che nel castel- 
lo a rampino, si ha il vantaggio di poter 
far variare l' altezza della caduta del ma- 
glio, secondo che abbisogna più o meno 
violenta la percossa; poiché il rilascio dal 
maglio stesso può succedere in qualunque 
punto della sua corsa, ad arbitrio di chi 
dirige la manovra. Ma il discendere del 
maglio senza separarsi dalla fune produ- 
ce due inconvenienti : I' uno che rattrilo 
del fuso sul proprio asse deve necessaria- 
meote ritardare la velocità della discesa 
del maglio, e la forza della percossa ; l'al- 
tro che la fune deve andar soggetta a lo- 
gorarsi assai piò sollecitamente, che negli 
altri castelli a capra, ov'essa non sostiene 
il peso del maglio se non che nel perio- 
do deir ascensione di questo. Ai quali 
se ne vuole aggiiignere anche un terso ; 
quello cioè della trepidazione, che ine- 
vilabilmcnlc deve stisritaisi nel casti Ilo, 
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neutre il aaglio discende, facendo gira- 
ffe TÌolentemenle il Terricello. E ticco- 
, ine cotali inconreoienti si accrescono 
tanto più quanto maggior è il peso del 
maglio, cosi sembra che l' esperienza ab- 
bia mostrato che, acciò non giungano a 
turbare la regolarità e la speditezza della 
.manovra, non si possa nei castelli a ver- 
ricello retrogrado ammetter 1' uso di ma- 
jli, che pesino oltre i chilogrammi. 
Ij' esperienza ha pur fatto conoscere da 
un'altra parte, che 1' elTetto reale di si- 
mili magli nei eastelli a verricello retro- 
grado non giunge ad uguagliar quello 
'he se. ne ottiene con le berte semplici. 
Per la qual cosa non vi è alcun vantag- 
gio che possa in verun caso render con- 
veniente r uso di questi castelli ; a me- 
no che qualche volta non potesse esser 
nlìle di sostituirli ai castelli semplici in 
grazia della angustia del sito ; poiché 
il meccanismo del verricello di Vauvil- 
liers può ridursi a discreta grandezza, e 
tale forse, che occupi meno di spazio 
di quella che si richiede per la nume- 
rosa ciurma, che occorre a tenere in c- 
sercizio un castello semplice. Per un ma- 
glia di 4oo chilogrammi il castello a ver-j 
rìcello retrogrado non richiede che l'im- 
piego di cinque o sei iudividui. I 

Per riparare alla perdila di tempo! 
che cagiona il doversi ad ogni coljm dell 
battipalo a scatto calare la fune per at- 
taccarvi di nuovo l'ariete, e parimenti 
perchè non occorra fare il pezzo cui si 
appende Tariete mollo pesante acciò ba- 
sti a far calare la fune quando girasi il 
verricello io senso contrario, Eusebio 
Hulinalti concepì l' idea di fare die si 
ravvolgano sull'assedel verricello due fu- 
ni in senso opposto, sicché quando l'una 
sale sollevando 1' ariete, l'altra discenda 
trovandosi così pronta abbasso quandi, 
occorre per atlaccarvelo. Girando allora 
d verricello in senso contrario quella che 
SttppI- f?:s. Tecn. T. / 
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aveva dapprima innalzato l’ariete discep- 
dee l'altra lo solleva alla sua volta. Alcuna 
girelle convenientemente disposte ed ad- 
quanlo mobili fanno che le funi cammini- 
no sempre perpendicolari alla strada cho 
dee jiercurrere Tariete. La somma lem- 
plicilù di questa disposizione e l’ inne- 
gabile vantaggio che ne deriva ce la fan- 
no credere di mollo utile e comodo. 

Del modo di usare il castello parlere- 
mo trattando delle rsLiricizioii (V. que- 
sta parola ). 

( Nicoli CsvsLiaai San BzaToi,a 

— G**M.) 

CASTINA. Carbonato di calce rom- 
boedrico compatto che serve di fondente 
pel PEBBO (V. questa parola e voaoEaTE). 

( Deszus. ) , 

CASTORE o CASTOnO. Questo 
animale si trova ncirAmerìca Settentiio- 
nale dal 50° grado di latitudine sino al 
6o°, c sotto i medesimi paralelti incon- 
trasi eziandio Dell'antico continenlc. La 
carne, benché non sia delicatissima pure 
si mangia, nè è vero che abbia, come 
molli asserirono, il sapore del pesce. 
Abbiamo già indicalo nel Dizionario gli 
usi che si fanno della sua pelliccia e del 
ciSToazo. (G. Ct’viza.) 

CASTOREO. Che sia quest.v sostan- 
za, cuma si estragga ed in che s’ impie- 
ghi vedemmo nel Dizionario ; qui 8g> 
giugncrenio soltanto alcune notizie che 
possono iuteressare il commercio. Vi 
SUDO varie surta di castoreo, e quello che 
si tiene in maggior conto è quello di 
Siberia e di Muscovia, dopo del quale 
rien quello dell' America e del Canadò. 

Il buon castoreo del Canada, quasi il 
solo che si adoperi in oggi nel punente 
dell’ Europa, è in sacche allungale, sol- 
cate e schiacciale pel diseccamento, lun- 
ghe da 3 a 3 pollici, e unite per lo più 
a due a due io forma di bisaccia, talora 
isolate e talora amie a qiiallru. Questo 

■* i 
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cnitorro ( qnandu Panitnale venne ucci- tpeuo coniiite nel tuftiluirr! Io scroto di 
so nella stagione della frega, che i la so* un capretto o la Tescichetta biliare d' ara 
la in cui si dera raccorlu) è mollo duro, ariete. Ilo altro carattere per conoscer* 
fragile, non friabile, di udore acuto e fe- le vere sacche del castoro, sono le vari* 
l.du e di sapore acre, amaro e nauseo* membrane sorrapposte che queste haunoy 
so. Il castoreo di Siberia, quale Gui* la piik interna delle quali è sparsa sulla 
boiirt lo vide presso un mercante che lo superGcie esterna di minute scaglie Br- 
averà recalo ila Mosca e non potè ven- gentee. Esaminando l'interno di queste 
dello per l'ulto plesso che era costretto sacche si conosce che erse proveuguno 
di chiederne ( 8u franchi l'oncia) è in realmente dal castoreo, non solo per la 
sacche piene, rotonde, più larghe che caviti che vi si trova nel centro, ma an- 
liinghe e come didime, cioè formate di cura perchè il castoreo è totalmente in- 
due sacche unite in una sola. Su 40 on* viluppato di membrane che non si posso- 
ce di questa soslania una sola sacca no staccare nell’ acqua o nell' alcuule sa 
mostrava la sefiuraiione ben distinta, non che dopo avere seccalo e pestato il 
Questo castoreo ha un forte odore di tutto. Il falso castoreo, all* opposto, di- 
cmpireuma aromatico analogo n quello sciuglieti facilmente nell'alcoule, e, sicco- 
del cuoio di Russia. Forma coll' alcoole me contiene multe materie vegetali ca- 
riche di concino, cosi se aggiugnesi a 
quel liquore una soluzione di ferro si 
produce una tinta nera. Generalmente 
pretendevi che il castoreo falsificato con- 
tenga un miscuglio di vero castoreo eoa 
ubbia subito una prrpaia'ziune che ne' alcune gomme-resine, con resine, e con 
alteri lo stalo naturale. Checché ne sia balsami, le quali dopo la dissuluiìuoe 
essa è quella adoperala più gencralmen* lasciano da un terzo a un quarto di re- 
te come castoreo in tutto il Levante del-jsiduo di membrane, 
la Europa. Il castoreo contiene una sostanza par- 

li Principal carattere che distingue ilculare cui diedesi il nome di cistumss 
le due specie del castoreo sta nel pi e- ( V. questa parola ). 
cipilato bianco che si forma quandoj ( Avtosio Baccsi.ssst— Gvibocst. ) 
Iratliisi quello di Siberia con acqua di-| CAS FORINA. Nume di una sostanza 
stillata e poi con ammoniaca, quando^srnperla nel castoreo dal valente nostro 
invece trattando alla stessa guisa il ca-'chimico Bartolomeo Bizio, e che non ha 
storco del Canaria ottiensi un precipita* finora verun uso. (G."M.) 

lo di colore aranciato. | CASTRARE, CASTRAZIONE. La 

L'ulto prezzo del castoreo fa che Io si castrazione ha per iscopo di privare un 
trovi sovente fulsificalo. Otfronsi come animale delle sue facoltà generative. La 
caratteii del vero castoreo il trovarsi nel- si pratica nei maschii levando i testicoli 



una tintura appena colorata, non solo 
perchè somministra poca sostanza solu- 
bile, ma anche perchè manca del princi- 
pio colorante del castoreo del Canada. 

Guibourt crede che questa sostanza 



le sacche, ov'èconteniito, due [liccolì bor-'od intercettando la loro comunicazione 



sellini ripieni iPun grasso che ha l’odore'coi centri del nutrimento ; nelle femmi- 
clel castoreo, o per lo menu il presentare ne levando loro le ovaie. Riserbando’ci a 
tracce ben distinte del luogo ove qiiestolparlare delle particolari avvertenze da 
esistevano. Mancando questo carattere si|0vcrsi per ciascun animale negli articoli 
può sospettare una falsificaziobC,_Ia quale' ad essi relativi, indicheremo qui in gene. 
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rslc Toggetto della caitraiione cJ i mo- 
4Ìi di praticarla. 

La castrazione i per lo più una ope- 
razione che si pratica perchè ciò convie- 
ne alle mire dell'uomo, vale a dire, la sì 
ià quasi sempre ad oggetto di viemme- 
glio adattire un animale all'uso cui si de- 
stina. Talvolta però la si opera per ri- 
mediare ad accidenti più o menu gravi 
• in tal coso diviene una operazione ne- 
cessaria. Non vi ha che i soli vcterinaiii 
che possano valutare al giusto quando si 
TeriCclii questo ultimo raso, e quindi 
non parleremo qui della c.astruziuue che 
come operazione conveniente. 

Castrnnsi gli animali per varii oggetti; 
par renderli {dù ducili, più atti ad in- 
grassarsi, e 6nalmente per togliere alla 
carne di certi animali un sapore partico- 
lare ed ingrato e per rendcila più tene- 
ra e più delicata. 

La castrazione dei maschit si pratica 
■n diverse maniere che ^qui annovere- 
remo : 

I. Coi corrosivi, mettendo cioè allo 
scoperto il cordone spermatico ed in- 
viluppandolo parzialmente con una me- 
scolanza pastosa di farina e di cloruro 
di mercurio (sublimato corrosivo) che vi 
si comprime sopra. L' azir>ne di questo 
sale altera ben presto il cordone e i te- 
sticoli si separano senza pericolo d’ e- 
morragia. Questo metodo si usa In ispe- 
cial mudo pei cavalli, pegli asini, pei mu- 
li, ec. 

a.° À fuoco, stringendo fortemente 
con una specie di tanaglia il cordone che 
.poi si taglia con un coltello di rame ar- 
roventato. 

5. Secondo un altro metodo serrasi 
il cordone con un Ciò di lino u di seta 
molto forte indi ti taglia. 11 turo, 1' a- 
guello, il capro tono gli animali sui quali 
>i pratica questa specie di castrazione. 

4 . Alriini pratici tolgono i testicoli 
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con amputazione senza precedente lega- 
tura, riuscendo di rado pericolosa la 
emorragia che sopravviene e potendosi 
facilmente arreslaiia. 

5. Altri strappano i testicoli laceran- 
do il cordone spermatico. Ma un tal me» 
lodo si usa quasi esclusi vamenta sugli i« 
■limali giovanissimi. 

C. La castrazione ti fa ancora col tor- 
cere i cordoni spennatici in guisa da 
uhliteraili, il qual roetudu è runoscinlo 
dai francesi sotto il noiae di bi>tourna» 
gc, e potiehhe dirsi da noi ili torcimen- 
to. In tal guis,v i lestìcoii si ntroGztaùn, 
ma di rado avviene che perdano tutta 
la loro azione c tutta la loro influenza, 
Finahnente c.vstran5Ì pine alcuni 
animali e sprcialmcnle il cavallo trhlac- 
clandu i conloiii spennatici o lasciautloli 
vàrii giorni stretti fi a due pezzi di legno 
duro u poggiandoli sopra un cnipn du- 
ro e battendovi sopra piccoli colpi con 
un martello. 

Talvolta casiransi anche le femmina 
ed allora gli organi da mnlilaiti sono 
le ovaie al che non si [lerviene se non 
mercé d' ima larga apertura nel fianco 
dell'animale. Si estirpano slrappandule, 
amputandole u legandole, e spessa ac- 
cade che insieme con esse tugliesi unti 
parte delle tube falloppiane. 

La castrazione ba sugli animali un'In- 
fluenza notabilissima, albi quale fa d uu- 
po avverlire prima di decidersi a fare 
questa operazione. Quest' influenza va- 
ila secondo le specie e secondo die ca- 
stransi gli animali giovani o vecebii. 

l!n elfctto generale di questa opera- 
zione si è di navviclnare la forma dei 
maschi a quella delle feniniinc della loro 
specie. Questo riavvicinamento c special- 
mente osservabile nel toro, lo cui lesta è 
grossa, la nuca larga, il collo gio.sso e 
robusto, il pelo lungo c folto, la schiena 
grossa e le reni larghe, le membra toi'use. 
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le coroa curie e grosse, la voce molto 
modulata ; quando invece nel bue la testa 
i in confronto piccola, il collo sottile, il 
pelo lucida, rado e 6no, il dosso e le reni 
strette, le membra piuttosto esili, il ven- 
tre floscio e grosso, le coma lunghe e 
lottili, i muggiti rari e deboli, i quali 
caratteri tutti hanno comuni culla vacca. 
Simili luodilìcaziuni accadono nelle altre 
specie di animali. 

L'animale castrato è quindi in gene- 
rale più debole e meno atto a grandi fa- 
tiche di quello in islato naturale ; an- 
drebbe errato però chi credesse, come 
fanno taluni, che si potesse conservare a 
qnesti animali una maggior forza non ca- 
Mrandoli che quando sono adulti, quando 
cioè le loro furme sonosi compiutamente 
sviluppate. Non solamente queste furme, 
per quanto esse siano sviluppate, modi- 
ficansi dopo la castrazione e gli animali 
diveoguno meno robusti, ma ancora ca- 
strandoli ad un momento io cui gli orga- 
ni genitali sono in piena attività, espon- 
gonsi maggiormente gli animali alle fu- 
neste conseguenze che può avere l'ope- 
'razione. In vero si è osservato che a 
qualsiasi specie appartengano gli anima- 
li, è sempre meno pericoloso castrarli 
nella età giovanile che quaudo sono vec- 
cbii o adulti. 

Le stagioni più favorevoli per fare 
questa operazione sono quelle, durante 
le quali la temperatura è mite e meno 
soggetta a cangiamenti improvvisi. La 
primavera adunque dee preferirsi ad ogni 
altro tempo dell' anno. 

Gli animali dopo castrati ricevono 
nomi particolari. Cosi il toro dicesi bue-, 
il bidello, asino ; 1' ariete, castralo ; il 
porco, niajale e il gallo, cappone, la gal- 
lina, pollastra. La vacca, la pecora e la 
troia castrale, non hanno fra noi un no- 
me particolare; non si accostuma più di 
castrare le giumente. 



CsSTtlEZ 

Parleremo trattando dei vari! animai) 
domestici di ciò che riguarda in particou 
lare la loro castrazione, prevenendo però 
che poco o nulla diremo su quelle ca.> 
{trazioni che gli agricoltori non possono 
fare eglino stessi senza perìcolo di mala 
riuscita. * 

All'articolo csRFiove abbiamo veduto, 
come siasi usato in Inghilterra di ca- 
strarli, acciò migliorassero di qualità é 
come la stéssa operazione giovi pure per 
molti altri pesci. Indicheremo qui il moa 
do di praticarla. 

Fino dal tempo di Willughby ed an- 
che da quello di Gesuero era un fallò 
ben noto che pulevasi aprire il ventre a 
certi pesci senza che ne morissero, ed 
eziandio, senza che ne sembrassero per 
lungo tempo sconcertati. Dobbiamo però 
ad un inglese, Samuele Tuli, l'idea di 
porre a profitto questa osservazione. A- 
priva egli la ovaia dei carpioni, ne estrae- 
va le uova, collocava nel loro posto un 
pezzo di feltro nero e riuniva la ferità 
con una cucitura. Faceva altrettanto per 
i maschii, avendo cura sempre di non le- 
dere l'uretra nè il retto. Comunicò il suo 
metodo ad HansSIoane, presidente della 
Società Ileale delle Scienze di Londra, 
che lo pubblicò nelle Transazioni flluso- 
Gche (a). 

Da quell' epoca in poi In esperienza 
venne spesso ripetuta. In tre settimane 
la ferita risanasi, i pesci sembrano dap- 
principio tristi e soiferenli, ma, quando 
l’operazione è beo fatta, ne perisce ap- 
pena un due per cento. Il momento più 
favorevole per eseguii la è quello che pre- 
cede immediatamente la fregola, quan- 
do le ovaie sono piene. 

Non però solamente agli animali pra- 
ticasi la castrazione, ma in alcuni etri 
la si estende anco ai vegetali. Alcune 

(oj 1. V, p.if . '(8, art. ioti. 
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pinate hanbo qadche loro parte castra- 
ta aatoralmcate, cioè priva di quello 
che accorre a renderb fecoada, e di 
queste qui non occorre parlare. Spesso 
ha luogo in mollissime piante uno ca- 
itrauone accidentale, quando cioè gli or- 
gani della genernzione dei fiori vengono 
aflÌEsi o distrutti dagl' insetti o da altri 
animali, dalle pioggia troppo lunghe o 
troppo copiose, dagli eccessi del calure 
o del gelo u da altre intemperie. Non re- 
cando mai questa costruzione gravi d.in- 
ai, uè putendo s) facilmente evitarsi, nc 
hasterà di averla accennala. 

Talora però la castrazione è artifizia- 
le, cioè si fa a bella posta levando ad una 
pianta le parti deU'uno o dell'altro sesso 
prima che sia avvenuta la fecondazione, 
a impedendo che il polline delie antere 
venga ricevuto dagli stimmi. 

Il modo di eseguire la castrazione di 
quelle piante che hanno gli organi della 
generazione posti in luoghi separali, cioè 
nelle piante della monnecia, si è di levare 
tutti i fiori maschii. Ciò si eseguisce da- 
gli agricoltori specialmente sopra i melo- 
ni, non già coll' intenzione di rendere 
sterili i Curi femminei, ma bensì perchè 
la loro fecondazione succeda mediante il 
polvitcolo dei fiori maschii d' un altro 
individuo della stessa specie posto vici- 
no a loro ed il coi frutto presenti qual- 
che notabile dilferenta. In lai guisa si 
giunge ad ottenere, non solo preziuse 
varietà, ma eziandiu bene spesso il mi- 
glioramento della specie. 

( Cloqost— e. ReasDi.T — T hodibs 
— Pellzcbiso Bzztàiii.) 

CASTRATO. Non ripeteremo quii 
ciò che dorremo dire sul modo di al- 
levirsi gli aaimt'ili lanuti agli^ai ticoli ckeg- 
«u, recoBA, MONTOBE, MCRi^ios, ma solo 
considereremo particolarmente quanto 
riguarda V ingrasso del castrato e vedre* 
no quanto vantaggio- possa rìcaTnrst* da 
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siffatta speculoEioBe che può fRi$i pres- 
soché doTonque, la carne dei castratoci*^ 
sendu d* uso generale ed il sno sevo e la* 
pelle molto adoperati nelle orli. Inoltre 
questi animali grassi possono trasportar- 
si sema donno a grandi distante, e dan- 
no di [dii un letame assai buono e dt 
non poco valore. 

Allorché si intraprende la specu1azio-< 
ne dell'ingrasso dei castrali ^c\ macello, 
è d' uopo pritiiieramcule scegliere oqì>* 
mali Sani, di statura ordinaria c d'una ta- 
le razza che si conosca alta ad ingrassa- 
re da giovane, c a dare in seguito pro- 
porziunaUinenle al peso dille bestie una 
maggiore quantità di carne. 

Fra ivatiimodi d'ingrassare i castra- 
ti, i quali variano secondo le circostan- 
ze lucali, si dee sempre adottare quello 
che giugno al suo scopo uc) modo piò 
sicuro, più pronto e più economico, es- 
sendo quello che procura animali di più 
alto prezzo, vale a dire, che meglio com- 
pensano del cibo loro sumministrato • 
che permette di ricuperare più presto 
e con più profftto i capitali anticipati. 

Parlando primieramente della castra^ 
zione dei montoni, per ridurli castrati, 
osserveremo che ira tutti i modi iodicaU 
airurticolo CASTaina sarà sempre do pre* 
ferirsi quello delPamputaziune dei lesti» 
coli, il quale grandemente influisce sul- 
la qualità della carne, e che d'altronde 
non presenta verun ostacolo, nulla im- 
portando in tal caso di serbare niranima- 
le una maggior vigorìa, che è la cagione 
per coi talora si adottano a preferenza 
nitri metodi di castrazione per 1' asino, 
pel bue e pel cavallo. 

1 castrati si ingrassano colferba o coi 
grani, e si rilieoe che i primi abbiano la 
carne piu tenera, ma più ifncile a gua- 
starsi, e i secondi al contrario. L'età cui 
si devono macellale non dee passare i 
tre ai quattro anni. 
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Quando un castrato i giunto alla griis- 
lezaa che si couTiene se noi si macel- 
lasse, seguendo tovece a nutrirlo abbon- 
dantemente, esso andrebbe perdendo il 
grasso e perendo anziché impinguarsi di 
più. La pratica fa conoscere quando fa 
d' nopo macellarli. 

Oltre alla loro carne i prodotti inte- 
ressantissimi dei castrati sono il sevo, la 
pelle e la lana: ne parleremo separata- 
mente. 

Del sevo. Qnanto meglio vennero in- 
grassali i castrali maggior copia ne dan- 
no ; quelli di statura mezzana ne som- 
ministrano da 5 a 7 libbre ( ar*‘'*-,3 a 
3vtiil.,5)- alcuni perù ne danno fino a 
IO ed anco a i5 libbre (S'**"'- a 7 '**'*- 5). 
A statura uguale i castrati ingrassati a 
grano producono più sevo di quelli in- 
grassati ali' erba. Il sevo del castralo è 
migliore quanto più i duro, e quel poco 
che trovasi negli animali magri rende 
meno quando se lo fonde per essere 
meno denso. Quello dei montoni spos- 
sati dalla fatica é il più cattivo, essendo 
tutto decomposto e dicesi nei macelli 
fevo brucialo. Secondo le razze alcuni 
castrati acquistano coll'ingrasso più car- 
ne che sevo o viceversa ; in quest' ulti- 
mo caso perù sono poco buoni a man- 
giarsi. 

Della pelle. Questa è migliore quan- 
do ha una tessitura uniforme ed in tal 
caso serve olla preparazione dei mar- 
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rocchini -, quella che non é tanfo uni- 
forme ti camoscia e serve a fimne cal- 
zoni , valigie , grembiali , coperte pei 
libri, ec., con le pelli piccole si fanno 
fodere alle scarpe da donna, e pergame- 
na. Le pelli di quegli animali che ven- 
nero esposti alla pioggia ed ai sole subi- 
to dopo tosati sono tanto alterate che 
non servono che a farne colla. A circo- 
stanze pari le migliori pelli sono quelle 
degli animali nati dal mese di giugno fi- 
no alla fine del dicembre, imperocché 
non essendo essi in allora troppo carichi 
di lana la loro pelle si fortifica e miglio- 
ra di qualità. 

Della lana. Poco postiamo dire qui 
su questo prodotto dei castrati doven- 
doci riserbare a parlarne a disteso agli 
articoli I.SSS e recoas; solo diremo do- 
versi questa considerare come un im- 
portante prodotto dei castrati e levarla 
loro prima di macellarli', essendoché 
quella levata dagli auimeli morti è di 
qualità assai inferiore come vedremo al- 
l'articulo Lsss già citato. 

Per dare un esempio dei vantaggi che 
si possono trarre dall'ingratso dri castrati 
pel macello, supporremo che trattisi di 
ingrassare in un ovile una greggia di 100 
castrati comuni di statura media. Block 
riconobbe che in i3S giorni che abbi- 
sognarono pel loro ingrasso, il consumo 
fu di 
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Qnint. metrici di patate, equivalenti in 


Qaiat. metrk* 
fieno a. 137, 


59,5 


. . . . di grani acciaccati, id. 


. . . i 38 . 


9 X 


. . . . di crusca , id . . . 


. . . a 5 . 


54, 


. . di paglia di frumento 


0 di se- 




gate, id. . . . 


. . . aS, 


34, 


• a a . di paglia di ceci, i<L . 


. . ' . ao. 


1,35 


- . di torte di seme di lino 


. . . i,a 5 



Totale , 346, > 5 - 
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Ora le si suppone che siansi comperati gli animali a io franchi I* ano la ipese 
ammonteranno a: 

i.‘ Icqnisto degli animali da ingrassarsi . . fr. 1,000,00 

3.” Interessi su questa somma per !i 5 giorni al 6 

per 100 33,30 

S.” Salsriu d'nn pastore per 1 SS giorni . . . 100,00 

Fitto del locale a 6u cent, per testa . 60,00 



Totale della spese . • 1,183,30. 

fiioarato dalla aendita dai castrali ingrasMti 017 franchi l'uno . . t,6oo,oo 

Dedotte le spese . . i,i8a,ao 

Guadagno netto . . 4 ' 7 i^°- 



Sicché il Talore ricaTato da un quin- 
tale metrico di Ceno, impiegato all' in- 
grasso dei castrali, essendo ai prezzi 
supposti gli animali magri e grassi, risul- 
ta di un (rauco e ao centesimi. 

(F. MscaraTar-— Tissiaa.) 

CATéC&USTlCA. Quatta specie di 
curva ctcsTics ( Y. questa parola ) for- 
mata per riflessione cioè da raggi riflessi. 

(Bosstills.) 

CÀTACORA. V. rzrrsFico. 

CATADnO.\tO, chiamarono i Greci 
quella corda tesa dalla parte superiore 
del leolro su cui corrono i danzatori da 
corda, od altra macchina con cui taluno 
discende dalf alto o sale nei voli trasfor- 
mazioni, ec. (Bossviu.s.) 

CATAFHATA. Specie di cursalellu 
o giaco d'armadura usato anticamente. 

(BuasviLLs.) 

CATALPA (Bignonia catalpa, h.). 
Albero bellissimo del Giappone e della 
Carolina, il quale vive assai bene nel no- 
stro clima d' Italia ed ha un bellissimo 
aspetto quando fiorisce, e siccome cre- 
sce più presto del castagno d'india, cosi 
viene a quello preferito per farne viali 
(V, »i&so!»is). (Ott. TsacioBi Tozzetvi.) 



CsTscrs a foglie ondulate. Albero 
conosciuto Tulgarmenle col nome di 
Quiacis nera if America che cresce nel- 
le pianure e nelle basse montagne allo 
Antili?, alzandosi per lo meno a So pie- 
di, e qualche volta fino a 80. II legno di 
questo albero ha una tale somiglianza 
culla quercia pel colore e per la durata 
che i primi francesi che furono a!!f An- 
tuie gli diedero il nome di quercia, 
quantunque non vi abbia veruna analo- 
gia fra gli alberi di quercia e di catalpa. 
E' anche supponibile che siasi dato a que- 
sta catalpa il nome di quercia perciò che 
il suo legno è impiegato a tutti quegli 
usi cui si adopera quello della quercia 
in Europa. 

£ sorprendente il rapido accresci- 
mento di quest'albero uve riflettasi alla 
durezza del tuo legno, ed è singolara 
che quantunque riva lunghissimo tempo 
e giunga a considerabile grossezza, na- 
scendo dal seme cominci a fiorire fino 
dal secondo anno. Qiiesl'albero, quando 
ha quindici anni, è già al caso di adope- 
rarsi a varii usi economici, e quando ne 
ha trenta può servire alla costruzione 
degli ediCzii e delle navi, ma è molto 
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migliore quando è Teschio direnendo 
silura incoiTuUiliile nell’acqua. Siccome 
presso di noi non vire che nelle stufe, 
nè se ne può in conscgncnia estende- 
re la coUis'azione, «osi nulla diremo in- 
torno ad essa, bastandone di arare ac- 
cennalo le proprietà di questa pianta 
che la rendono utilissima alle arti dei 
paesi che la posseggono. 

(Da Tcssic — Aaroaio Tincioat 
Toiietti.) 

CATARTINA. Sostanza scoperta dal 
Irassaigne e da Feneullc nella cassia sa- 
nt t) che forma la pmle attira di essa. 
Altri prrtenderano arare scoperta la ca- 
. tartina in altre piante indigene, ciò che 
avrebbe mollo scemalo il valore com- 
'merciale della cassia sena, ma il fallò 
-sembra, per lo meno, assai dubbio. 

(Biazai.10.) 

CATASTO. L'oggetto del catasto d 
è quello di stabilire e conservare d com- 
-partimento regolare dei fondi, propor- 
'sionataroente all' eliensione, alla qualità 
ed alle reni'iile assolute o relatire di ogni 
potiadlmento. Abbiamo indicato nel Di- 
YÌonario i vantaggi che risultano dalla 
istituzione del catasto. Siccome però 
questo non è ancora stabilito da noi, 
cosi accenneremo breremente in qual 
modo si abbia a regolare la conforioa- 
lione di esso. 

Le piante del catasto il lerino a parte 
a parte, rale a dire, per particelle {a) di 
•proprietà, sotto la direiione d'un geo- 
Toelra in capo nominato dalle autorità 
competenti. Si levano le piante sopra 
nna scala di uno a due mila cinquecento, 
cioè la lunghezza di due mila cinque- 
cento metri sul terreno, occupa un mc- 

(a) Si dà il nome di particella ad ogni 
porziune di terra, la quale distìnguasi dalle 
vicine per differenza di proprietario, di qu.i- 
liià, o di coltìrazìune. 
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itro sulla carta, e, in generale, due mila 
cinquecento lunghezze qualunqoe ver- 
ranno rappresentale sulla carta del a- 
tasto con una sola di queste lunghezze. 
Prima di comiaciare la misurazioné delle 
particelle, il geometra deve stabilire i 
confini dei comuni, affinchè le contese 
che vi firssero su queeti confini siano 
terminate prima di cominciare quest' ài- 
lima operazioae. Simili contese vengo- 
no giudicate dalle autorità superiori. La 
triangolazione deve parimenti precede- 
re la misura particolare dei fondi. Con- 
sìste questa operazione nello slabiltie 
una rete di triangoli, dei quali si misu- 
rano tutti gli angoli, e si determinano le 
lunghezze dei Iati, mediante gli stessi 
angoli, c la mìvora di uno solo di-questi 
loti presa sopra il terreno. Questo Iato 
>> chiama Aure, e devesil misurare een 
estremo rigore, altrimenti la menoma 
diflcrenza si riprodurrebbe, col calcolo 
trigonometrico, nelle lunghezze di tutti 
gli altri lati che non si misurano ■, per la 
stessa ragione è necessario che gli angeli 
siano stati misurati rigorosamente, 9 che 
non è difficile. 

Il geometra deve levare la pianta di 
ciascuna proprietà in nome di chi la 
possedè al momento in cui opera. 

A proporiione che si leva un plano, 
il geomeira in capo ne fa calculare la 
massa, e ne nota la estensione in un pri- 
mo quaderno ; fa procedere in seguito al 
calcolo delle estensioni di tutte le parti- 
oelle, e delle parti non soggette al cenai- 
coento, che non entrano fra le anzidette 
particelle : queste estensioni particolari 
di ciascuna particella (anno l'oggetto dì 
na secondo quaderno, il cui riassunto 
generale si paragone col primo e servo 
a quello di prova. 

Terminato il calcolo delle estensioni, 
il geometra in capo compie un quadro 
già cominciato, nelle cui prime colonne, 
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•1 momcofo di l«Tar« le piente, tennero Io riguarda, deve iodirisxer&i al goeme* 
indicati i nomi dei proprietari, la posi' tra in capo. Questi estratti si pagano 
alone e la Datura di ogni particella, ag* secondo una tarifia stabilita dai regola- 
giuogendovi in due colonne le estentio- menti. 

ai luperficiali, espresse neir una in mi- Il Consiglio comunale è incariceto di 
sure metriche, e nelP altra in misnre lo- far esaminare Ha esperte persone il ca- 
cali. Il quadro indicativo contiene un'ul- tasto delle particelle onitamente ai mag* 
tima colonna riservata per la classifica- giuri censiti, i quali devono trovarsi in 
alone, la quale viene ulteriurmente ri- numero convieniente ed essere scelti io 
empita del controllore delle cootrlbu- modo che tutte le sorta di proprietà 
tiuni dirette. vengono rappresentate. Si esamino po- 

Per porre i proprietarii in islato di scia in quante classi debbasi dividere eia- 
verificare i confini e la estensione dei sclieduna specie di propriellt secondo i 
loro fondi, Ìl geometra in capo riunisce varii gradi di fertilità del suolo e di va- 
io un Bultellino, per ciaschedun prò- Iure delle prudusiuoi ; stabilita che sia 
prietario, tutte le particelle disperse, questa classificaziune, si stende la tariOPa 
sotto il suo nome nel quadro indicativo, di valutazione dei fondi, '>er la quale il 
Finalmente, il geometra in capo pre-| Consiglio comunale adotta quella gra- 
senta, in un elenco di ricapitolazione, ifduatione che crede conveniente, purchù 
nome di ciascun proprietario e il totale sia ule da poter esprimere i valori rela- 
del suo Bullettiao io misure metriche, tìvi dei due estremi. 

Questo elenco ai termina con un rias- Il direttore delle contiibuzioni diret- 
aunto, il cui totale deve oflfiire la super- te è incaiicato di eseguire gli stati delle 
fiele ccusibila di tutto il Comune. 1 Bui- frazioni, le madii dei ruoli, il ruoU 
lettini anzidetti vengono comunicati ai cataslrale e tutti i lavori di spedizione e 
pruprielarii e solloscritU da essi. di calcolo, relativi alla ripartizione indi- 

La minuta della pianta duveudo set- viduolc. Gli sUjIì delle fra%toni conteu- 
viro per tutte U Utruzioni che possono gooo, per ciascheduna frazione separa - 
occorrere airamministratioike, il geome-itameote, i numi dei proprietaiii, i ou 
tre io capo ne fa una cupio pel Comune, meri della pianta, i nomi dei luoghi, la 
Foscia riducendu i fogli della pianla|natura della proprietò, la eslensiuoe c 
scuinpniiiUà in particelle, nella prupor-lla rendita di ugni porticella, Piodicaziu- 
ziune di uno a diecimiln, forma uua car- ne delle classi ; le madri dei ruoli rio- 
ta deir insieme «he ofiVe la circunscii- nìscooo sotto il nome di ciascun pruprij- 
ziutie del Comune, la divisione di esso|laiio tutte le particelle che gli B|ipai- 
IO fraziuut, le prioripall strade, le niuu-i tengono, e comprendono tutte le purii- 
tjgiìo, i fiumi, la posizione dei capi-luo- colurità dei bullettini estesi dal gtruirc- 
ghi e dei boschi reali e comunali. Si fanno tra in capo, e tutti quelli degli stati del- 
due copie di questa Cai ta topografica, una le frazioni. Vengono disposte in mo<li« 
della quali mettevi alla testa della pianta da potervisi notare le niutazioat delle 
destinata pel Comune, T altra depooesi proprietà, per cinsrun proprietario. Il 
per servire alla foriunzione di carte g«- ruolo cataslrale indica sopra la piimi 
nerali esatte dello Stato. laccia del primo foglio la somma lutoU 

(1 proprieUirio che desi<lera avere un della co.^ii ibuzioue roudimiu del Co 
«siieiiu di quella patte dell* pianta che ouioe, tanto fissa quanto in ccutfiimi 
Dii,, l'ccn. r. fK. 35 
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udditionali, l'ammontare della ma rendita 
r.dtastrale, e la proporzione io cui cia- 
cchedun proprietario deve, relativamente 
alla sua rendita catastrale, soddisfare alla 
contribuzione. 1 fogli seguenti sono divisi 
in quattro colonne : la prima è destinata 
-alle oBnotaiìonì in margine; la seconda 
.indica i nomi, titoli, professione e dimora 
del contribuente, la sua rendila e la som- 
ma totale ohe deve pagare si di Gsso che 
di centesimi nddiziouali, scritta senza ab- 
breviature ; la terza presenta la rendi- 
la catastrale del coulribuenle, in numeri, 
o la quarta deve contenere, parimenti in 
numeri la somma totale da pagarsi. Il 
ruolo si termina con un riassunto delle 
somme per ugni pagina, si della rendila 
che deir importo della contribuzione ; i 
totali devono offrire le stesse somme che 
vennero registrate nella prima faccia del 
ruolo. 

Gli stati di frazione, le madri ed il 
ruolo catastrale vengono approvati dal- 
l'autorità superiore. Ogni proprietario 
deve essere avvertito della loro rinno- 
vazione nel Comune , per prenderne 
conoscenza e reclamare all' uopo entro 
un dato tempo. 

Ogni acquirente, cessionario, erede, 
legatario o nuovo proprietario per qual- 
siasi titolo; deve fare una dichiarazione 
dei beni acquistati alla Deputazione del 
Comune ove sono posti. 

Tali sono le principali operazioni del 
catasto, e quello che ne risulla. Non ab- 
biamo creduto spettare al piano di que- 
st' opera il dare maggiori particolarità 
sopra questa materia, che non può venir 
trattata profondamente che nelle opere 
coniaorate all'esame speciale del sistema 
finanziario. Ma i rapporti del catasto 
coll'economia rurale e industriale, cogli 
oggetti d' arte, molti dei quali spettano 
ud un Diiionario delle Arti e Mestieri, 
«un ci permettevano di omettere sì im- 
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portante argomento. •< Sarebbe però a 
desiderarsi, dice Favard de Jjanglade 
parlando del modo come il catasto è ordi- 
nato in F rancia, che il nuovo Regolamento 
del Catasto il quale semplificò utilmente 
tutto il lavoro relativo alla classificazio- 
ne, alla ripartizione, alla formazione dei 
ruoli e delle volture, e che specialmen- 
te trasformando gli antichi esami 'degli 
esperti in valori fittizii, ma proporzio- 
nali, ne fece fortunatamente un affare di 
famiglia, sarebbe a desiderare, egli dice, 
che questo Regolamento avesse miglio- 
rato l'esecuzione pratica. Nel modo come 
viene eseguita secondo le istruzioni pre- 
senti basta senza dubbio ai bisogni at- 
tuali del catasto, ma non ai bisogni futuri. 
Converrebbe dare una certa stabilità alle 
piante del catasto, e renderne facile la 
l'innovazione. Ora le istruzioni non por- 
tano tutte quelle obbligazioni che occor- 
rerebbero per poter produrre questi 
vantaggi. Sarebbe necessario, per esem- 
pio, che tutto quello che ò fisso sopra il 
terreno e p«ò comprendere uno spazio 
di IO a ao ettari, fosse determinatsi 
nella maniera più sicura, vale a dire tri- 
gonometricamente, una volta per sem- 
pre. Allora, quando si trottasse di rin- 
novare le piante, le mappe sarebbero 
identiche a quelle trovatesi una prima 
volta, e le nuove piante particolari di- 
verrebbero più esatte, più facili e menu 
dispendiose. Questi .vantaggi, e quello 
inoltre di poter fissare presentemente i 
limiti delle proprietà ai vertici di questi 
poligoni immutabili e conservatori, o di 
trovare questi limili nel modo più pre- 
ciso in caso di usurpazione per parte 
dei vicini, non sono i soli che impon- 
gano la determinazione trigonometrica 
di tali poligoni; con ciò anche offri- 
rebbuDsi dei mezzi sempre sicuri alla 
pubblica amministrazione pei bisogni 
di lutti i servigi civili e militari pei 
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qutli può occorrere di lerare' qualche iraperocchi ricrcono rotonde e Jomi-' 
(A. Teeeccbet.) gliaoti ad una corda. Quelle che hanno 
CATENA. L'arte di fabbricare le pie- meno facce prendono il nome dal nii- 
cole catene è poca cola di per >i stetta, mero di queste, e diconti catene a tre' 
ina esige l'aiuto d'altre arti imporlantit- facce, a quattro facce, ec. 
sime, come quella di tirare i metalli in Yi tono rarie torta di catene a S, le 
fili d' ogni grottcExa. Abbiamo parlato più semplici delle quali tono fatte di S, 
nel Dizionario soltanto delle grandi ca- i cui due occhi tono nello stesso piano.' 
tene usate nelle arti, qui 'però favellere- Formanti dapprincipio un gran numart^ 
mo breremente delle piccole che ti ado- di S col martello o con una tanaglia a 
prano in alcuni usi nelle arti stesse, o per punte, secondo la grossezza del filo, poi 
ornamento a fine di appenderri i ciondoli passasi gli occhi degli uni io quelli degli 
dell' orinolo, o l'oriuolo stesso od altro, altri ; quindi cbiudonti questi colla ta- 
Noo però intendiamo spiegare il modo naglia piatta o col martello t ti ha in tal 
di fiibbricare ogni sorta di catene, ma guisa una catena formata di 8 in manie- 
solo alcune specie di esse, dalle quali ti ra che il piano di ciascun 8 è perpendi- 
potrà farti una idea del modo di lavora- colare a quello dei due che gli tono Ti- 
re e di intrecciare le altre e di iàroe di cini. 

ogni maniera. La catena a quattro facce è simile 

Tra le Torio sorta di catene una delle a quella che abbiamo descritta, te non 
principali e delle più antiche ti è quella che i due occiù fatti alle cime di ciascun 
cui dicevasi altrarolta alla catalana, la S tono in piani perpendicolari gli uni 
quale compooeti di varii anelli rotondi agli altri, anziché nello stesso piano co- 
o dittici, presi gli uni negli altri in guisa me nella catena precedente, 
che ogni anello ne contenga due, i Si fanno catene di molta forza con' 
cui piani Tengono di nteessità a riuscire filo ricotto, piegandolo culla pinzetta più 
perpendicolari al tuo se prendesi un Tolte in forma del numero 8, e legon- 
pezzo di catena di tre anelli, e lo si lasci dolo al mezzo con lo stesso filo di ferro 
pendere liberamente. Questi anelli tono ravToltovi più volle. Per piegare con 
saldati e sembrano tutti d’un pezzo, e maggior sollecitudine il ferro a 8, ti ha' 
da essi dipende la grossezza della cale- un altro utensile che diceti forchetta, 
na ; diconsì anelli o maglie. Queste ea- formato di due punte rotonde piantate 
tene ti fanno più o meno grosse tecon- solidamente e paralelle alla cima d' iin< 
do l'uso cui sono destinale. manico : supponendo il filo di ferro po- 

La catena quadrata é composM di sto fra queste due poste, se ti muove 
anelli i quali ti saldano prima d' inC- circolarmente il manico, il filo prende di 
Urli gli uni negli altri. Si comincia dal necettilé le forma d'un 8, ciascuna punl.v 
fare questi snelli di figura elittica, si tal- Irovandosi chiusa in un occhio dell' 8 > 
dano, pieganti in due, e nelle due cime e il filo incrocicchiandosi fra le due pun- 
deir anello piegato in tal guisa te ne fa te a ogni giro del manico sopra sé tles- 
passare un altro piegata uguafancnie, poi so. Questi 8 così preparati t.igliausi e 
un terzo, e cosi di seguilo fino a che ti pattami gli uni negli altri, come si disse 
abbia dato alla catena, la conveniente pegli S, prima di legarli nel mezzo, 
lunghezza. Si fanno in tal guisa catene Le catene a tre facce sono come 
a G e ad 8 facce,. che diconti cordoni, quelle a quattro, sennonché gli occhi 
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H«g]i $ inrece cbe eu«re od aogolo retto, 
foonu un angolo di i ao gradi, Tuno re* 
latÌTaiuente olP altro. Y'ha di quatte 
coteoa celle quali le eatiemità degli un* 
cini SODO curvale a i ampinu, di modo che 
la cima d'un uncino entra neirucchio del* 
l'altro, la quale disposizione dà loro mol* 
ta forza. 

I minulieri inrentarono mille forme 
di catene d'ornoinenlo, le quali però lun> 
go sarebbe T annoverare soltanto. Dna 
bella forma di queste catenelle si ò quei* 
la formola di piccole spranghetie roton- 
de, quadre o poligone con un occhio o 
«iascuiia cima per unirle insieme. Simili 
catene sono di bella apparenza di poca 
fattura, e ciò cbe preme facili a maiile- 
uersi pulite. 

Nel commercio le grosse catene di 
ferro veodonsi a un tanto Tuna, le mez- 
zane di ferro e quelle dì rame o di otto- 
ne a misura, un tanto al metro; questo 
ultima, quando sono ben lavorate ven* 
dotisi anche a peso. Lo slesso è pure di 
c|uclle d'oro e d'argento, la cui fattura 
pagasi a parte. 

Dello catene da orioolo ci liscrbiaroo 
di parlarne in articolo separalo. 

Le grosse catene di ferro e spcciiil-, 
mente quelle od uso della marina si fan- 
no nell' udicina Messa ove si fanno le 
spranghe dV ferro ond'esse sono compo- 
ste. Allorché queste spranghe vennero 
passale per Tuliima loro ti alila, e sono 
quindi rìduUa atu conveniente grossez- 
za, adoprsai per piegarle informa di ma* 
f^lìe la roacdiino che abbiamo descritta 
Sill'arlicolo cavo del Dizionario, o quell. i 
che sembra a nói più semplice e più so- 
lida che vedesi disegnata nelle fig. i, a 
e 5 della Tav. XVII delle ^rti mecca- 
ttiche e della quale daremo qui appresso 
la descrizione. j 

a ( Gg. 1 ). Cilindro elittico, le cui di-| 
mensiuoi sono proporzionate alla gian-j 
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detza delle moglie che si Toglìo0» 
fare. 

A, Parte saglienle ed onocinata, ala- 
burnente fissata sul cilindro o, e che ri- 
ceve In cima della spranga di ferro che 
si vuol piegare per farne gli anelli. 

c. Asse mosso dall' acqua, dal vapore 
o da cavalli ; tiene un rocchetto d, che 
ingranisce in trita ruota dentata e, il cui 
asse è in seguito del cilindro a. 

Allorché la spranga di ferro è impe- 
gnata nel deole ò lo è lo è anche nella 
parte inferiore della gola della puleg- 
gia J. Allorché punesi io moto il ciltn- 
di'u a la spranga di ferro g rarvolgcsf 
sopra di esso e la puleggia / scorre luogo 
r asse stabile A, obbligando sempre la 
spranga di ferro a piegarsi per applicai si 
kul cilindro a ; ogni giro intero di questo 
cilindro forma un anello compiuto. 

La Gg. a mostra in lunghezza il ctlin* 
<lro a sopra uoa scala maggiore delin 
I, e si Tcdc come la spranga o Ciò di 
ferro g si si rarrulga. 

Si ossei rerà in questa fignra che il ti- 
lindio a ha la forma d' un cono nel- 
la parte i,i della sna lunghezza ; at- 
lurciié Iìimì questo cilindio la parta su- 
[leriure / discende sulla inferìure m e 
la spirale g trovasi liberata. Prima di 
fare questa operaziuna levasi la cavi- 
glia n (iìg. I e 3) spignesi un po’ a de- 
stra il cilindro a, a levasi la fascia o ed 
il cili'iilro a dalla spirale. Riaiettesi po- 
scia il cilindro al posto di prima per (le- 
gare una nuora spirale, a cosi di seguito 
La spranga g, piegata come si vede 
nella 6g. 3 e levala dal rilindre, ponesi 
sopra un nitro oiliodro d' ngual dimen- 
sione, e con uno acalpallo, ehe prescatnli 
ohiiliquanienie sni luogo che si è menu 
curvalo in ogni giro della spirale, faglia- 
si questa a gran colpi di martello in tanti ' 
.snelli, simili a quello ehe vedesi nella 
fìg. S quanti sono i giri della spiialc. il 
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marlelli) può farti agire da uomini o 
con macchine. 

Tale ai i la forma degli anelli greggi 
che ti conscgoano al magnano che li 
apre, li introduce in quello che deve se- 
guire poi li chiude e li salda ballenduli 
in guisa che nun apparisca la saldatura. 

Questa parie del laroro esige uomini 
sperimentati che conoscano perl'rtta- 
mente il grado di calure a cui bruciasi il 
ferro, perchè ciò non accada. Se la uffi. 
cioa ore si fanno le spranghe di ferro 
fosse lontana da quella uve lavoransi le 
catene, occorrerebbe un furnellu a ri- 
verbero per iscaldare di nuovo le spran- 
ghe rii ferro. 

Tro le catene impiegate in sostiliuio- 
ne ai cavi di canapa ve ne ha di varie 
sorta. Alcune sono a maglie piatte ed in 
forme d’ovale, come mostra la Cg. 4 > d' 
cune altre sono a maglie torte a i3u'° 
per ciascheduna, come indica la fig. 5. 
Per entrambe queste forme il maggior 
diametro, dell' ovale misurato ioterna- 
rocolc, sarà quattro volte il diametro 
del ferro adoperato ; il minor diametro 
sarà la metà del grande. 

Entrambe questa specie di anelli so- 
no ralTurzoti internamente con solide 
iraverte o puntelli posti nella direzione 
del loro minor asse, come si vede nelle 
fig. 4 c 5, ad oggetto che i lati della ova- 
ia non si riavvicinino. Queste catene so- 
gliono Cirsi in pesti lunghi ao a 4» me- 
tri, i quali sono poi riuniti mediante nna 
caviglia infilata in una slafia in p, a ten- 
gono una maniglia unita con una chia- 
varda per potarli separare occorrendo. 

Una specie di catana mollo utile si è 
pur quella difcgnala nella Gg. g, la cui 
maglia sono altaroalivamenle allangate 
«d ovali I io tal guisa gli anelli non pos 
sono accavalcarsi, il qual inconvenirnle 
e la cegiunt più frequenta drlla rulliira 
delle catene, c il fervo agisca sempre 
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[nella direzione della suo lunghezza. Le 
migliuri proporzioni da darsi a questi 
anelli sono ; dodici vulle il diametro 
del filo di lunghezza nell' interno delle 
maglie lunghe, e quollru volle questo 
diametro per la lunghezza della maglia' 
orale, il che è sullicienle per lasciar gio- 
co quanto occorre olle maglie lunghe. 

L'esperienza mostrò che le catene fat- 
te con ferro della luigliur qualità e ben 
saldate devono poter sostenere i pesi se- 
guenti. 
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Questa tavola venne fissata diclio’ 
esperimenti accui .alaiBenle falli e ripe- 
tuti a Rochcfurl, a Brest ed alle fucine 
reali della Chaiissade presso Meveis. 

Volendo sostituire una catena ad un 
cavo di canapa, l’esperienza aequìsialesi 
in Inghilterra mostrò checenreniva che 
d diametro del ferro, espresso in linee, 
fosse alquanto maggiore della etreonfe- 
renu delle funi, indicala in pollici, sic- 
ché una catena di t5 linee di diaineirn 
fa le veci d' uni fune di 1 5 pollici di 
giro, ec. 

Gali incisore e membro drll'Arcadc- 
mia delle Belle Arti di Paiigi, ima'inò 
due catane composte con ir.sglie tagliale 
mediante una stampa in una lamina di 
acciuio, IO a I 3 delle quali ap(>aìale hir- 
loaao un anello, erseudo legate cui j ezzi 
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dtir anello legneute mediante copiglie, 
allo Steno modo delle csteib da orolo- 
gio (V. questa parola), delle quali sono 
una imitaiione. L'autore destina que- 
ste catene a servire nelle miniere, po- 
tendo sostenere senza rompersi un cari- 
co di 8 a i 0,000 cliilogrammi, compre- 
so il loro peso. L'una di queste due ca- 
tene, avendo le moglie fuggiate a dente, 
forma una specie di sega dentata flessibi- 
le, la quale non ha, come le altre catene, 
il difetto di allungarsi, 

( Encycìopédie mcthodiijue — Giovsisi 
Gaiaasoa — Da MoSTsioaic 
— Fasscoica.) 

CiTBSs da oriuolo. È questa compo- 
sta di tre ordini di piastrine d'acciaio, i 
<{uali solitamente hanno la forma di un 
8, ma meno strozzate nel mezzo y cia- 
scuna furata con due buchi, attraverso i 
quali passano le copiglie che li uniscono 
G servono loro di asse di rotazione. 

Alcuni autori ne attribuiscono l' in- 
venzione, senza fissarne il tempo, a cer- 
to Guet ginevrino ritiratosi a Londra, e 
che è forse quello stesso che venne de- 
capitato a Ginevra, nel 16490 i 55 o, 
per la sua opposizione elle dottrine di 
Calvino. Prima d' allora adoperavasi in 
luogo di catena un corda di minugia, la 
quale, a motivo della sua natura igirome- 
liica, tende vasi o allentavasì secondo che 
il tempo era asciutto o umido. 

Abbiamo descritto il modo come ti 
fabbricano le catene da oriuolo all'arti- 
colo oaiDOLO del Dizionario (T.IX,pag. 
nifi). Qui solo per far meglio compren- 
dere la forma delle piastrine e il modo 
come ti uniscono, daremo la figura che 
vedesi nella Ter. XVII delle ^rti mec- 
caniche fig. y, la quale roppretenta i 
tre ordini di piastrine B,C supposti in- 
filati con lunghe copiglie nell' ordine in 
cui devono stare ; la fig. 8 mostra la 
stessa piastrina riunita colle copiglie più 
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corte e terminata coll'uocioo che li at-' 
tacca alla piramide. La fig. 9 mostra la- 
forma dell' uncino che i all' altro capo 
della catena e che si attacca al tamburo; 
finalmente le fig. loe 1 1 mostrano il mo- 
do come attaccanti questi uncini. AB della 
fig. I o mostra una sezione della faccia 
circolare del tamburo, l'nncino b entra 
per un foro nel tamburo e ti appoggia 
contro la superficie esterna di etto. Nel- 
la fig. 6 DG è una parte della circonfe- 
renza della piramide, nella cui grossezza 
vi ha un incavo, e in mezzo a questo un 
pinolo che viene abbracciato dall' unci- 
no della catena. Abbiamo veduto nel- 
l'articolo precedente come le catene si- 
mili a quelle da orinolo siansi suggerite 
io maggiori dimensioni per grandi sfarti. 

(SonaiTzsa.) 

CATENACCIATUBA. Si dù gene- 
ralmente questo nome a quel meccani- 
smo dell' organo, il quale, mediante la 
compressione dei tasti, apra i canali del 
sommiere per lasciar entrar 1* aria nelle' 
canne. (Giunte padovane al Voc. 

della Crutea.) 

CATETO. Io geometria appellati con 
questo nome quella linea che cade per- 
pendicolarmente sopra nn’ altra linea o 
superficie. (Boasvazs.) 

CsTBTo, chiamano gli architetti quel- 
la linea perpendicolare che ti zappone 
passare pel mezzo di un corpo cilindri- 
co, quale sarebbeti una colonna o si- 
mile. (BoasTILLS.) 

CsTZTo d' incidente e di r^eesionr, 
dicono gli ottici qnel raggio che cade ■ 
sopra un piano o viene da questo riflet- 
tuto, sempre però in direzione perpen- 
dicolare. (Bozatills.) 

CATORCIO o CATORCHIO. Quel ' 
legnetto secco della vite che retta atlao- ' 
cato al sermento allorché é potalo. 

(GsausaDo.) 

CATRAME. Sostanza viscida, bruna,' 



’tiTgitized by C.oogic 




ClTUHB 

Moifluida che conaenrasi mòlle a tango, 
composta di alcaoe resine pirogenate 
, combinate coll'acido acetico, come la co- 
lofonia, la cui semiliquidiU nasce dagli 
olii di terebintina e pipgenato che ten- 
gono sciolte le resine. E solubile nell' e- 
Icre, negli olii grassi ed in quelli volati- 
li, e unendolo all'acqua le comunica un 
color giallo, un sapore di catrame ed al- 
cune proprietà, fra le quali quella di agi- 
re alla stessa guisa degli acidi, per cui 
. quest'acqua, che dicesi aequa di catra- 
me, applicasi ad alcuni usi nelle arti, co- 
me più iopanii vedremo. Distillando il 
, catrame unito all'acqua, ottiensi un mi- 
acugliu d* olio di trementina con molto 
olio pirogenato ed un poco di piretina, 
miscuglio die è bruno, dì ingrato odore, 
e dicesi oìio di pece. Si scolorisce di- 
stillandolo di nuovo con acqua, e serve 
a molti usi, come vedremo allorché par- 
Jerassi delle applieasioni del catrame e 
dei suoi prodotti. Il residuo della dislil- 
iaiione è la vice (V. questa parola). 

Abbiamo indicato nel Diiìooario il 
modo come si prepara il catrame e le 
fornaci a ciò destinate, cd all' articolo 
aoLCBaao sì è pure descritta la prepn- 
rasiona di quella specie di catrame Uuì- 
do, che ai estrae ìii Russia dall' epiiler- 
,mide della corteccia di betulla, cui si dò 
il nome di deggut o deggert, e che ser- 
ve ad ugoere il cuoio,> Aggiuguerenio 
qui adunque soltanto alcuni cenni sulle 
applicazjooi del catrame alle arti, iodi- 
candone alcune omesse nel Oixionario 
e varii particolari rdativi a quelle in es- 
so comprese. 

Tutti conoscono 1' uso che si fa del 
cstrame per ispalmare le barche ed il 
legname io generale, riscaodandulo leg- 
germente in un vaso di ferro, e stenden- 
dolo con nn grosso pannello sUl legno 
beo asciutto -, al primo strato questo se 
ne imbeve io guisa ebe il cstrame scom-j 
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pare qnasi interamente, ma se si esami- 
ni quel legno dopo averlo lasciato vsiii 
giorni esposto al sòie vi si riconosce gran- 
de cambiamento, imperocché diviene U- 
scio, impermeabile, tanto duro che rie- 
sce difficile il farvi alcun segno, e cresca 
vieppiù di solidità sovrapponendo altri 
strati, sicché pare che sia il migliore in- 
tonaco per la conservasione dei legna- 
mi. Adoprasi anche alla stessa guisa il 
catrame per intonacare le gomene. E 
d'uopo in questi usi scegliere del catra- 
me migliore, senza acqua e di color bru- 
no, poiché il nero é d'ordinario brucia- 
to e quindi men buono. Spesso aggiu- 
gnesi al catrame una certa proporzione 
di terra rossa della più comune, la qua- 
le serve a dargli corpo, a farlo asciuga- 
re più presto, ed anche a dare una più 
bell' apparenza agli oggetti incatramali. 
Con tale aggiunta può farsi uso anche 
del catrame liquido che risulta dalle fab- 
briche d'acido pirolegnoso, dopo satu- 
ratone l'acido acetico mediante la soda, 
come indicammo nel Dizionario. Notia- 
mo qui tale avvertenza essenduché Bo- 
relli, che aveva una fabbrica di acido 
pirolegnoso a Lezzeno sul lago di Co- 
mo, non poteva smerciare il suo catrame 
che veniva rifiutato dai costruttori, per 
ciò solo che lo trovavano troppo scorre- 
vule. Il principale vantaggio del catrame 
come intonaco dei legnami e delle gomone 
si é quello di renderli impenetrabili al- 
l'acqua. Perciò é molto utile per le bar- 
che, pei pali piantati nelP acqua od an- 
che in terra ove sempre vi ha molta u- 
roidité, nonché pegli utensili rurali per 
quegli oggetti di legname tutti che pos- 
sono emere esposti alla pioggia od alla 
umidità. Gl'Inglesi ben conoscono que- 
sto vantaggio né mancano di incatrama- 
re i loro aratri, le carrette ed altro, b 
cui durata prolungano cosi non poco con 
tenue spesa. 
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Nello «lesso modo die pei legnami, il 
catrame è pure ulilistimo pel ferro, a 
pretei'Tatlo dalla ruggioe quando non sia 
«spuslu ad atuiti . Se lo incatrama ri- 
scaldandolo prima ben bene, ma «enea 
sri'oveatarlo, poscia applicandovi sopra 
semplicemente il catrame o tulFandolo in 
esso. 

Alcuni intonacarono pure di catrame 
gli embrici e le tegole dei tetti, ed assi- 
curarono d' averle con ciò rese mollo 
più solide . Abbiamo veduto far uso 
sil.'lmanle di questa sostanza applicando- 
la a delle muraglia dapprima bene scal- 
cinate, a fine di toglierà 1' umidità d' al- 
cune case. 

In luogo del catrame puro vennero 
anche suggeriti alcuni miscugli, come di 
8 libbre di catrame, un'oncia di sevo e 
due once di resiua polverizzata, fusi in- 
sieme ed uniti a caldo ; oppure di otto 
bbbre di catrame e due once di solfato 
di ferro in polvere. II Bossi vide questa 
seconda preparazione, benché inferiore 
ella prima , durare senza alterazione 
per 30 anni. Preparasi col catrama una 
bellissima vernice nera pel ferro e per la 
latta, mescendo a dolce calure otto lib- 
bre (4 chil.) di catrame, iqezzo litro d'al- 
coule reltiCcato, ed applicando il miscn- 
glio caldo. 

Non però al solo uso di preservativo 
dall' umidità si impiega il catrame, che 
serve anche in molli paesi ad ugoere le 
ruota delle vettura e le parli delle mac- 
chine per diuiiouire gli attriti, solo od 
«aito ad altre materia grasse ed antuo- 
ae ; la quale applicazione, certo mollo 
economica , è troppo fia noi trascurala 
jà tal uopo sarebbe principalmente ap- 
plicabile il cali'aine liquido, ricavalo nelle 
Cabbriche d' acido pirolegnoso. 

Inoltre il catrame serve per la prepa- 
razione del aeau reno, del caessauxo, 
del gas per la iLLnsieszioaE j la sua 
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acqua si adopera nella Coireis dei euel 
per gonfiare le pelli, e I' olio ohe se nc 
ricava distillandolo serve di solvente ella 
Guiixs ELASTICA. ( V. queste parole ). 

(BiaasLio — G iovasei Pozzi— Boso.) 

Catbamb di carbon fossile. Differisce 
da quello di legno per I' odore e per al- 
cune sue proprietà. Distillalo con acqua 
dà una pirelaina d' un giallo carico mol- 
to somigliante al petrolio, che, distillala 
di nuovo, diviene d'un giallo di paglia, 
d'odore mollo acuto, del peso specifico 
di 0,770, volatilissima e che discioglie 
la gomma elastica; la quale, dopo evapo- 
rata la pirelaina a 101°, conserva tulle 
le sue proprietà. Macintosh tiosse parti- 
to da questa proprietà, per la prepara- 
liane dei tessuti impermeabili. 

E' ottimo per intonacare i legnami ed 
■ metalli, ed anzi abbiamo il fatto delle 
barche a vapore stabilite sul Gange il 
cui scafo i di ferro in lamine, le quali, 
atteso il colore del clima, e lo starsi nel- 
l'acqua, prontamente si distruggevano , 
nè si potarono preservare da tale inenn- 
veniente che col catrame di carbon fos- 
sile, avendo G. Princee imililmeute espe- 
limentato varii altri intoDachi a vernici. 

Noa preparandosi quasi ms! espressa- 
mente questo catrsme, ma solo racco- 
gliendolo nelle fabbriche dì gas per la 
iLLClsiEAtiosE, che qui non esistono, fra 
nui non si trova in commercio. 

( Biain.10 — G**.M.) 

Catesiss sssinerele. Prodotto minera- 
le della oonsistenta e del colore «Iella 
pece eomnoe. Col freddo diviene fragi- 
le ; ha un ingrato odore di nafta e gal- 
leggia sull' acqua ; A infiammabile ed 
arde come I* olio di nafta con fiamm.i 
lucida a fuligginosa, lasciando un resi- 
duo di ceneri. Non si è determinsta b 
sua composizione chimica, ma semhi';i 
consistere in una sostanza analoga uH'as- 
làlto, che ritruvasi semi-liquida come 
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^tllo, e distillandola coll'acqna, paò se- 
pararsene dell' olio di nafta. Si adopera 
a quasi tulli gli usi del catrame di le- 
gno, e se ne fanno vernici e cera nera 
da suggelli. ( V. KAsnea.) 

- Monlassier e Beine proposero un ca- 
trame minerale artefatto di- cui crediamo 
utile inserire qui la ricetta, sema però 
poterne guarentire il buon, eflelto non 
nvendo trovato notizia di veruno speri- 
snento. Tuttavia le poche righe occupate 
per essa potranno tornar utili a chi volesse 
farne la prova. Per preparare 7$ chi- 
logrammi di questo catrame prendon- 
ai ; Ragia liquida , Pece grassa 
ao'*"! , Resina comune S***'!, Sevo di 
Russia , Litargirio di piombo 5 °^'*, 
Biacca Pece bianca 7'^'*, 5 , Man- 
ganese a'*”', 5 , Zolfo in bastoni, 7'*'**,5, 
Olio di pesce , Soluzione di ferro 
(BanzzLio— MozTASsiea — Rziaa.) 

CATTIVE eròe. V. aasA cattiva. 

CATTO. Tutti i catti sono esotici e 
crescono nei paesi caldi ; molti se ne 
coltivano fra noi nelle stufe per la sin- 
golarità delle loro forme e per la sor- 
prendente bellezza dei loro fiori che 
hanno però cortissima durata. Non ò 
pertanto sotto questo aspetto che ci fa- 
remo a considerare tali piante in questa 
«pera, ma solo per ciò che una di esse è 
propria alla educazione della Cucciai- 
CLiA , sostanza di molta importanza pel 
commercia e per varie arti. 

Il catto sul quale allevasi la Coccini- 
glia fina, e la salratica si è quello che 
dicesi in America Nofaie, fra noi Catto 
della Cocciniglia o Fico di' India., e 
dai botanici Cactus cochintlliJ'er.'Vìùci ry 
de Meuonville pubblicò un trattato sulla 
cultura di questa pianta e sul modo di 
allevare la cocciniglia nelle colonie 
fi ancesi In America ; A. Loie chirurgo 
di marina studiò parimenti questo argo- 
mento e nel i8a8 portò dall' Andalusia; 

S.ipl. Uii. Vecn, T. II'. 
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lOve da vari! anni gli Spegnnoli allevano 
con profitto la cocciniglia, alcuni di que- 
sti insetti a Tolone colla pianta che li 
nutre, a suo dire con ottimo esito. An- 
ch* esso pubblicò negli Annali maritti- 
mi e coloniali uno scritto sulla coltiva- 
zione del catto della cocciniglia, e da 
queste opere trarremo quanto si dirà 
nel presente articolo. 

Questa specie di catto cresce natnral- 
mente al Messico ed io qualche parte 
delTAmerica meridionale, a venne in- 
trodotta da Thierry de Menonville da 
Guatala (città del Messico ) alle Aniille 
ed a S. Domingo donde propagossi an- 
che al Senegal, alla Guaiana francese ed 
in altri paesi caldi. Recata in Europa 
riuscì perfettamente in Ispagna, ove la ss 
adopera a farne siepi ed a coltivarvi la 
cocciniglia ; cresce all’ aria aperta in Si- 
cilia, in Corsica ed in alcune parti della 
Provenza, e quando sia ben cullocata, 
può reggere ai freddi moderali di una 
gran parte d' Italia. 

Al Messico e nei climi caldi questa 
pianta forma un albero alto da quindici 
a venti piedi, il quale dividesi alla cima 
in vari! rami formati di articolazioni 
ovali, lunghe fino a 48 centimetri, lar- 
ghe 34 e grosse 4, piantate le uue sulle 
altre e rotonde in seguito alla base. I 
fiori che nascono sulle giovani articola- 
zioni sono di calore sanguigno, le frutta 
hanno la forma di un fico comune ed un 
sapore astringente, raccolgonsi in gran 
copia, ed usaiisi come cibo in Ispagna, 
ove chismansi Iligos combos, a Fichi 
di liarbaria. Assicurasi che basti essi> 
sulo a dare una tinta assai buona che 
riene estratta dagli Americani, L’ espe- 
rienza insegnò a distinguere fra le varie- 
tà del catto quelle che meglio conven- 
gono alla cocciniglia. D.o Antonio Lopez, 
'■inalo di 'l'iibiilco, in una dissertazione 
sulla coltivazione di questa pianta, slam- 

56 



Catto 

pAtR a Guatimala nel 1818 , iivdiea le 
Tirieiji più utili , col nome di catto 
di Castiglia , catto della costa ( due 
specie), catto creolo, e altre due di cui 
non dà il nome ma descriTe la forma e 
le proprietà. Il catto che cresce all' aria 
libera io Sicilia, io Corsica ed io alcune 
parti della Proventa è quello che egli 
chiama catto di Castiglia ; ma il più 
conveniente è quello le cui foglie hanno 
maggior copia di succo e più finn. Deve 
essere senza spine ed avere la superficie 
coperta d'una leggera lanugine, median- 
te la quale l' insetto vi si attacca più fa- 
cilmente. 

Il terreno piantato a catti per 1' edu- 
cazione della cocciniglia chiamasi nelle 
colonie col nome francese di nopaleric. 

hello stabilire una coltivazione di catii 
si ha per oggetto d’ allevarvi la coccini- 
glia fina o la cocciniglia selvatica. La 
cocciniglia fina o mesteca, grana fina 
degli Spagnuoli, è la più preziosa. Ella 
non ha sul corpo che una polvere bian- 
ca , fina, impalpabile , mentre 1 ' ahra, 
chiamata salvatica, grana sìlvestra degli 
Spagnuoli , copresì d' una lanugine 
bianca, vischiosa e densa, ed è d' una 
qualità molto inferiore. Ma disgraziata- 
mente la cocciniglia fina si è perduta, 
e riuscirono inutili tanti periooli e tanti 
rasi, tante fatiche e sudori che sofferse 
il Thierry di Monenville per togliere 
agli Spagnuoli un tesoro di cui aveva 
arricchito S. Domingo ; imperocché il 
'l'hierry morì, e con lui si perdé a San 
Domingo la cocciniglia fina. 

Lo stabilimento di una coltivazione di 
catti per I' educazione dalla cocciniglia 
fina richiede altre cure ed una situazio- 
ne più ricercata di quelli per l' edu- 
cazione della coccinìglia selvatica. Tutti 
i climi € tutte le temperature non con- 
vengono in pari grado a queste due sor- 
ta diusetti: quiudi sia da principio giu- 
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va saper scegliete il luogo coiiTenientn 
per ìstabìlirvi una tale coltivazione, e ciéi 
secondo lo scopo che si ha di mira. 

I II freddo e la pioggia sono i due 
agenti più perniciosi per la cocciniglia 
fina. Cosi innanzi di stabilire una colti- 
vazione dì catti fa di mestieri assienraTsi 
del grado di calore e dello stato del cie- 
lo, cioè della durata e dell' epoche delle 
pioggie, in quel luogo ove si>si propone 
di furmare una tale coltivazione. 

Il Thierry dice che 1' esperienza in- 
segna che sì può coltivare la oocciniglia 
fina in ogni contrada, dove la tempera- 
tura non rimane nè sopra a a5-.<> nè sotto 
ai p.a-, dal che deducesi che una tempe- 
ralnra media fra questi due estremi, cioè 
che percorresse gli otto gradi che ri- 
mangono tre il I 3 ° e il 30°, sarebbe si- 
curamente la più opportuna per alleva- 
re la cocciniglia fina. 

Circa poi allo stato del cielo, le piog- 
ge riescono tanto più funeste a questi 
insetti, qnanto sono più forti e in mag - 
gior copia. Le nebbie e le piogge mina- 
te non cagionano loro che un danno 
leggero, diminuendone solamente la co- 
pia ed alterando un poco la beilezia 
della licolla. Ma le piogge forti e tem- 
pestose gli distruggono del tutto. 

Per fare una raccolta di cocciniglia 
bastano due mesi . Cosi in quei paesi 
dove r alidore coutìnoa pel corso Hi 
due , di c|uatlro, di sei, d' ulto mesi, 
ecc. , ed e costantemente periodico alla 
medesima epoca in ciascun anno , si 
posson fare una, due, tre, quattro, ricol- 
te, ecc. di cocciniglia fina. Però i parsi 
nei quali, rispetto allo stalo del cielo, sì 
possono stabilire col maggior vantaggio 
delle coltivazioni per allevare questo 
insetto, son quelli nei quali gli alidori 
durano per più lungo tempo e sono co- 
stantemente pci iodici. 

Le coltivazioni a calti per allevare la 
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«oseÌDÌglU salvatica , non richiedono 
4ante pnecaationi riguardo alle pioggia : 
.pecciù le ne potranno formare in un 
paese qualunque, tenia làr distiniione 
di un cielo più o meno pioroto.Vi si po- 
fraono porre quest' iuaetti e farne la ri- 
colta durante tutto l'anno : U che se sarà 
«seguito nelle stagioni piovose, riuscirà 
profittevole, ma non di tanto vantaggio 
•come nei tempi d' alidore. 

La cocciniglia io generale teme i forti 
reoti, non come del tutto distruttori, ma 
cume capaci di recarle un danno molto 
considerabile ; poiché portano via i gio- 
vani individui della cocciniglia dallepian- 
te dei catti, prima che questi insetti vi si 
siano stabiliti ; e tormentano gli altri che 
vi sono addetti, in guisa tale da impedire 
che vi prendano tutta la loro grandezza. 
•Quindi, innanzi di stabilirò questa colti- 
vazione in qualsiasi paese, fa d'uopo as- 
sicurarsi da qual parte soffiano d' ordi- 
nario i forti venti che vi regnano, e di- 
fendere il luogo dalla loro violenza. 

Il terreno deve estere naturalmente 
arido e non deve ricevere altre acque che 
quelle del cielo ; quindi ogni suolo 
acquitrinoso ed umido deve essere asso- 
lutamente rifiutato. E' necessario pure 
che il terreno sia livellato in modo che 
de piagge non vi aoggiornino -, ed è bene 
ancora che abbia una tale disposizione 
che le piogge tempestose non vi scavi- 
no con facilità degli ossatelli, come ciò 
accade quando la pianta non é in peri 
grado distribuita su tutta la superficie 
del terreno. Dovendosi stabilire una di 
queste eollivaziooi sul pendio di una 
collina, è vantaggioso che il terreno sia 
mescolato di una certa quantità di sassi, 
i quali sostengane la terra e non per- 
mettano che sia portata vìa con troppa 
facilità dalle pioggie. 

Il catto nopal alligna in tutte la torte 
di terreno, arpUoto, sassoso, ghiaioso , 
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arenario, grasso o magro. Tuttavia pian- 
tato in una buona terra vi fa maggiori 
progressi, cresce di più, e in conseguen- 
za può nutrire una quantità maggiore 
di cocciniglie e vìvere io buono stato 
per più lungo tempo. 

Una coltivazione di catti deve essere 
cinta d« muraglie , quando ciò possa 
farti, o almeno da una buona palizzata 
o da una buona siepe viva, per impedire 
I' entrata ai cani che mangianu il catto 
nopal, e possono farvi un guasto consi- 
derabile, come pure ai polli e ad altri 
volatili che beccano le cocciniglie, ed ai 
grandi animali che, senza aver gusto per 
questa pianta, possono molto danneg- 
giarla ed anco distruggere un' intera ri- 
colta di cocciniglie, calpestando le giova- 
ni piante e rovesciando le vecchie. 

Quelli perciò i quali desiderano con- 
tribuire alla diffusione di questo singo- 
lare ed utile ramo d'iudustria, dovranno 
cominciare dal porre alcune piante di 
catto sotto una tettoia, oll'ombrn di folli 
alberi che li riparino dalla pioggia, n piut- 
tosto in vasi ì quali si possono facilmente 
difender da quest' ultima ed esporre al 
sole. Nella prima annata tali cautele sono 
indispensaltiii per assicurarsi se l'insetto 
potrà o no prosperare. Quandi' questo 
saggio riesca favorevole e si voglia fare 
una speculazione, tali cure sareldiero 
troppo minuziose ed anzi inprstic.ahili , 
ed ecco allora come si devono gnartuli- 
re le piantagioni. 

I coltivatori amerirani stabiliscono .sui 
filari dei catti una difeso con pergolati 
di canne , di pertiche o con tettoie, 
coperte in qualsiasi guisa: fanno questi 
ripari d' una solidità sufficiente a resi- 
stere ai colpi di vento e in modo che 
valgano e preservare i calli dalle grandi 
pioggie. In tal guisa essi riescono bene 
anche nel verno, quantunque in questa 
vlagiune in cui sono tanto frequenti i 
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^attivi tempi gioverebbe meglio tenerli metri (s a 3 piedi) ed alte t6 centime* 
ìli un luogo coperto con un buon tetto, tri ( t piede e ip) e finalmente bru- 
Lo stello metodo potrebbe usarsi fra ciarle. Questa leggera combustione, m ro- 
ndi, ma sembro preferibile di piantare i tre non può nuocere alia superficie dei 
catti a 5 o 4 piedi distanti un daU'ultro, terreno, distrugge una gran parta dì 
appoggiati contro un muro di cinta co- semi sparsi da queste erbe, e le ceneri 
struito a tal fine in una posizione conve- che ne provengono bonificano il suolo, 
niente, disponendo su tutta la lunghezza Nettato coti ìi terreno conviene rom« 
dei muro un tettuccio alquanto inclinato perlo colla vanga , colla zappa o con 
coperto di tela incerata o incatramata, da qualunque arnese aratorio, secondocbi 
potersi porre o levare quando si vuole si vorrà che 1' operazione riesca più di- 
Collivaiione del catto della coccint- ligeote o più sbrigativa. Ed è essenziale 
glia. Vi sono poche piante che possano che sia rivoltato fino alla profondità di 
come questa moltiplicarsi eoo tanta fa- 33 centimetri circa ( 1 piede ). 
cilità per via di rami. Basta che nn arti- I messicani non danno mai iograiso 
culaziooe staccata dal catto sia piantatala! terreni coltivati a catti, tranne il caso 
in terra, perchè vi resti subito' abbarbi- in cui avendo poste delle piante nel vi- 
catu e divenga nn albero e ciò in qua-! vaio, vogliano avere prontamente dei 



lunque tempo dell' anno. Vero è che vi' 
è un'' epoca da preferirsi per questa 
piantagione; in fatti non si può mettere 
la coccioiglia sui catti se non quando 
essi sono sufficientemente forti, vaie a 
(lire quando siano giunti all' età di circa' 
]8 mesi; ed inoltre la cocciniglia fina,' 



rigogliosi individui. Ma anche allora non 
danno altro concime che metà di bove e 
metà di cavallo, perfettamente fermenta- 
to e ridotto tutto in terriccio. Nel che fa 
d'uopo imitarli, ed allontanare con pre- 
mura dal campo qualunque concime nom 
fermentato e tatti i frantumi di sostanze 



come abbiamo osservato, riesce bene ^animali e vegetabili, perchè non conven- 
solamentc nelle stagioni aride; però il gonu ai catti, ed hanno l'inconveniente 
momento di questa piantagione deve sce- gravissimo d'attirare i topi, le formiche, 
gliersi secondo queste due circostanze, gli scarabei, ed altri nemici dei catti e 
Preparatione del terreno . Ecco della cocciniglia. 
i;ome, secondo il Thierry, dee proce- Preparato in tal guisa il terreno c spia- 
dersi alla preparazione del terreno de- natolo esattamente col rastrello, si divida 



stinato alla coltivazione dei catti. Prima 'in due strisce u in quattro quadrali u- 
di tutto convien nettarlo da tutti gli guali, mercè di quattro solchi che i' in- 
ai busti, cespugli e mal' erbe che vi si [crociano ad angoli retti, e ciò per rendere 
posson trovare, e ciò si fa o collo strap- facile il passaggio e per dare un bell'oc- 
parle o collo sradicarle in un modo qua- chìo alla pianta, ecc. Quindi in tutta l'e- 



Innque, guardandosi bene dal bruciare s tensione del campo si tirano dei fossatclli, 
gli arbusti e i cespugli sul suolo, poiché i quali, qualunque siasi la figura del cam- 
iin tal metodo è riprovato dall'csperien- po, dovraono avere la lor dìreziune dal 
za come assolutamente pernicioso. Per Norte al Sud; e la terra che ne sarà sca- 
altro si possono distendere al sole le vaia si getterà dalla parte dell' Est. La 
mal'erbe già svelte perchè si secchino, e distanza che passerà dall’un fossatella 
quando siano ben secche disporle sul all'altro sarà di a metri (tei piedi). Se 
suolo in file larghe tei o nove deci- le chiuse del campo coltivato a calti 
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coniUlono in liepi vive, ti Jottì nver 
uoa cura speciale che ogni piantagione 
sia distante 4 metri ( i a piedi) da questa 
siepe, e ciò a cagione della gran copia 
d' insetti che ai annidano. 

Sciìta dei rami. 1 rami debbono 
esser tolti dai catti 8 o i5 giorni prima 
che siano piantati, tenendoli tutto questo 
tempo in un luogo asciutto ed all* om- 
bra, percbi appassiscano un poco . Con 
tal pratica Taouo essi meno soggetti al- 
r incooTeoiente di marcire inrece di 
abbarbicare. 

Per quanto è possibile bisogna scan- 
sare le articolazioni che hanno di recen- 
te serrito a nutrire la cocciniglia, poiché 
è un fatto che di questi rami ne peri- 
sce sempre gran copia . Essi debbo- 
no esser composti di due articolazioni e 
non mai di tre, perché la terza tra sog- 
getta a marcire, e cagiona lo stesso male 
alle altre due. Le articolazioni più vicine 
alle radici o più anticamente prodotte 
son quelle che recano maggior vantag- 
gio -, perocché pigliano barba più pron- 
tamente, producono delle radici che in 
grossezza e io lunghezza superano tutte 
le altre, e gettano inoltre dei germogli più 
grandi e più precoci. Ciascun ramo non 
si separa dalla pianta madre nè col rom- 
perlo, né collo strapparlo, poiché tali 
metodi riuscirebbero pericolosi e per 
l'ima e per l'altro, ma col tagliarlo 
molto celeremente mercè di un coltello, 
nel punto della strozzatura che distingue 
r una articolazione dall’ altra. 

L' esperienza c' insegna che ogni ra- 
mo di catto diviene tanto più rigoglioso 
e produce delle radici tanto più forti , 
dei germogli tanto più grossi e delle 
articolazioni tanto più grandi , quanto 
più grandi ed ampie sono anche le due 
articolazioni che lo compongono ; così, 
quantunque sia vero che tagliando una 
sola articolazione iu più pezzi ciascun 
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pezzo si abbarbichi e produca facil- 
mente uoa nuora pianta ; e quantun- 
que sia certo che se un articolazione 
si divida in tanti frammenti quanta 
sono le gemme o bottoni che ella 
contiene , ciascuna di queste gemme , 
piantata che sia, si abbarbicherà e pro- 
durrà un individuo ; tuttavia il Thierry 
ha dall' esperienza imparato che ai giun- 
ge a moltiplicare il catto molto più ce- 
leremeote con rami formati di due torti 
articolazioni, che con quelli piccoli for- 
mati solamente di un frammento di ar- 
ticolazione o d' una sola gemma : poiché 
questi ultimi tardano lunghissimo tempo 
a giungere al medesimo grado di gran- 
dezza cui gli altri arrivano sin dal pri- 
mo anno. 

Piantagione. Scelti e preparati i rami 
ed estendo in punto di metterli in terra, 
ti piantano allora nei fossatelli, alla di- 
stanza tra 1' una e l' altro di due metri 
( 6 piedi.) 

Allorché si vuol fare un vivajo di ratti, 
battano settanta centimetri ( a piedi ) di 
distanza. 

11 Thierry prescrive di piantare cia- 
scun ramo obbliquamente nel fossatcl- 
lo, talché l'articolazione inferiore riposi 
tutta distesa sul suolo, e la metà per lu 
meno dell’ articolazione superiore sorga 
da terra, in modo da formare col suolo u 
l'orizzonte un angolo acutissimo verst» 
il Nord ed ottusissimo verso l'Est, e che 
il diametro della sua larghezza sia di- 
retto dal Nord al Sud. Se gli dà questa 
ultima direzione, perchè si sa che in 
allora una delle faccie del maggior nu- 
mero delle articolazioni della pianta 
che ne proverrà, guarderà verso l'Est, 
e l'altra in conseguenza verso l'Ovest: 
la qual cosa riesce di vantaggio alle 
cocciniglie . La ragione poi per la 
quale il Thierry suole che I' arti- 
colazione iuleriure del ramo riposi La 
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piano idi «nolo, è quella d’ «acrii egli 
assicnrato che trovandosi il ramo cosi 
situato nasce dal centro della sua arti- 
colaiiooe una forte radice o fittone per- 
peadicolnra all' orizaonte , il quale in 
seguilo fa ti che le piante siano in 
grado di resistere, (icr quant' è poseibi* 
ie, alla violenza dei venti o delle piogge 
precipitose t dove che, quando questa 
articolazione inferiore riposa diversa- 
mente, non produce verun fittone per- 
pendicolare all'orizzonte, ma solamente 
delle radici laterali che riescono molto 
meno atte a tener ferme le pianle.Colloca- 
lo il ramo nel modo che abbiamo detto, 
ti ricopra l'articolazione distesa io piano 
colla terra levata dal fostatello, e ciò fino 
all’ altezza di due pollici: se si ricoprisse 
di più, vi sarebbe pericolo che il ramo 
marcisse o potesse languire per Inngo 
tempo. In seguito quando i rami ti sono 
perfettamente abbarbicati e mettono con 
rigoglio , si riempiano di terra tutti i 
fostatelli, se ne pareggi la superficie con 
quella del campo rimanente. 

Cure che si debbono avere dei catti 
dopo la piantagione. Patta la pianta- 
gione dei catti, giova aver cura di sar- 
chiare dopo tutte le piogge. Il campo 
cosi cullivatn non si tiene mai abbaslan- 
xa pulito ; imperocché se per negligenza 
ai lascia infettare di mal' erbe, queste 
vi si perpetuano, e, prupngandovisi colle 
loro temenze, sulTocano le giovani pian- 
te, danneggiano le grandi, e servono so- 
pra tutto di ricovero e di pascolo a 
mille insetti perniciosi. 

Per sarchiare questi campi , riesce 
quasi impossibile il servirti della vanga 
o della marra, per la ragione che uno si 
inette in procinto di mutilare i catti , le 
coi radici s' estendono in lunghezza alla 
profondili d' un pollice, e che arrischia 
di distruggere la cocciniglia che può tro- 
varsi sui c.itli stessi. Il Thierry conce- 
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de aoltanto di far uso d'una piccola 
vanga, un mese immediatamente prima 
che si ponga sulle piante la cocciniglia, 
ed un mete dopo. Ma il mezzo più sicn- 
ro è quello di aarchiare col coltello alla 
mano. Si tagliano fra le due terre le ra- 
dici di tutte l'erba estranee, le quali con 
sollecitudine ti buttan fuori del campo 
perchè non lascino semi sul suolo e non 
servano di dimora agli insetti. 

Non bisogna mai sarchiare quando la 
cocciniglia è in punto d' esser raccolta ; 
poiché, come ognun vede, non ti può 
entrare fra le piante senza nuocere in più 
modi e questo prezioso insetto che le ri- 
copre. Del rimanente non si debbono 
risparmiare le sarchiature, poiché men- 
tre favoriscono lo vegetazione dei calli , 
distruggono poi una infinitè d'insetti 
che sono i nemici più da temerti per la 
cocciniglia. 

Il Thierry pensa che ti postano con 
vantaggio innaffiare i giovani catti nelle 
stagioni aride, e consiglia di far ciò mo- 
deratamente «d ogni otto giorni. Egli è 
innolire d'avviso che l'innaffiatura possa 
talvolta riuscir utile alle pianta adulte, 
anche quando son cariche di cocciniglia 
facendo giunger I’ acqua tulle loro radici 
per due o tr* minuti solamente, nè più 
nè meno. Crediamo però che a una tal 
pratica si debba ricorrere colla massima 
circospezione ; perciocché reca poco 
vantaggio alla pianta , ed è capace di 
nuocer molto all' insetto . Perciò al 
Messico non s' innaffiano mai i catti. 

I catti, piantali e custoditi come ab- 
biamo prescritto, crescono con celerilà : 
ma si ha cura di non lasciarli alzare più 
di due metri ( 6 piedi ), perchè si possa 
ispezionare e raccogliere la cocciniglia 
senza aver bisogno di scale. A questa 
altezza essi giungono d' ordinario nel 
corso di due anni. 

Si può per sei anni consecutivi porre 
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h coccmiglia MI i metUtiini «atli : pas- lupcrficie, la sodanxa del catto rimaot 
Mto il qoal tempo, biiogna rinnovare la diaorganUiala, aaorta a marcita. Se qua» 
piantagione. A tal effetto o ai avelgo- ita macchia ti iaacia a aè atetia, la can> 
no tatti i catti per ripiantare nuovi re- crena ti coaaunica alle altre parti vicine ; 
mi, o toltanlo scapeaaansi all’altczaa di l' infradiciamento ti etlende in largbex- 
48 centimetri ( t piede e mcuo) dal la e in profondità, corrompe tutta l'ar- 
suolo. Quest' ultimo metodo è più tbri* licolaiionc, e può tuba pianta che n* è 
galivo a roano ditpcndioto ; ma ha l'io- attaccata cagionare un danno considcra- 
inconveoieote di latciare dei vecchi fu* bde, nel Caio che non vi ti provveda. 
Iti ove annidano molti insetti nocivi. Talvolta una àmil macchia non eitende 
Sieeoroe quatto linoovaroanlo cagio- i tuoi danni, a la porsiona infradiciata ai 
na un' interiuzioBe, e lascia il coltivalo- separa da per tè stessa dalla porli tane, 
re di cocciniglie per on anno intiero al- cade, e la pianta guarisce. Ma non è be- 
meno tenta rendila, co^ pir ripararvi ne d’ attender' ciò ; e tostochi uno ti 
tarebbs cosa migliare dividere in tei patti accorge d'uoa macchia, bisogna con sol* 
il molo e farne la piantagione ogni anno ieoiludioe tagibrc 6no al vivo, ed anche 
di ricolta. Con un tal metodo ti avrà co- più oltre, tutta la parte corrotta, con 
ttantemente tutti gli anni un peno di uno strumento bene affilato ; quand' an- 
catto da rinnov.ire e cinque peni che che si dovesse traforar da banda a banda 
rendono cocciniglia. 1' articolaxione ed estirparne la maggior 

, Delle molatile e dei nemici dei catti parte. Le più volte questa operatione 
a dei danni che possano loro tevveni- basta per arrestare il male, a la parta 
re. Le malattie, i nemici e le eventua- offesa guarisce perfettamente. Il catto va 
lilà a cui il catto è esposto non tono più soggetto di ogni altra pianta a que- 
inolto da temersi : imperocché I' etpe- sta malattia. 

rienxa non ci ha ancora mostrato aver 3. La dissoluxione è un' altra specie 
nessuno di questi mandata in rovina una d'infradiciaroento, che pare abbia il tuo 
coltivazione bene stabilita di calti, come principio neH' interno della pianta, e non 
avviene nelle coltiv.'itioni di cotone e di si manifetla ali' esterno se non quando 
indaco, dove i bruchi nello tpeiio di la parte, che n' è attaccata, è infradicìa- 
una o due notti fanno spesso un guasto la in tutta la sua grostexxs, e che pare 
completo. siati scomposta interamente. Per esem- 

Secondo il Thierry, le malattie del pio, un' arlicolaiione, un ramo, o tutto 
catto sono : 1 . l' infradiciamenin 0 can- il fusto d'uoa pianta verdeggia bene al- 
creoa j s. la dissoluxione ; 3. la gomma, l’esterno, e pare che goda della più bril- 
Le quali malattie sono tutte locali, e ve lante e piò perfetta salale : ma tutto ad 
runa contagiosa, perchè non si comuni- un tratto la pianta decade da questo 
ceno da un catto all' altro. florido stato, piglia una tinta gialla 

I. L' iofradiciamento o cancrena ti sordida, e comparisce infradiciata (e lo 
naanifesta con una macchia bruna, sbia- è in effetto) in tutta la grossezxa della 
dita, sordida, brulla, di figura rotonda, parte offesa. Scandagliando questa parte 
più o meno larga, la quale comparisce con uno spillo, si vede dal punto foralo 
sulla superficie delle arliculaxioni. Quivi uscire dell'acqua in copia, e, se si taglia 
in tutta I' estensione della macchia e ad con un coltello, non si incontra che uno 
sua profondità più u meno grande dalh nateria infiadirieta in tutta la sua gius- 
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scita. L'unico rimedia i di estirpare su- 
bito fino al TÌTO ed anche al di là tutta 
la parte offesa, facendo ci6 con solleci- 
tudine e con un coltello bene affilato. 
Questa operaxione saWà il rimanente 
della pianta, la quale non manca di cor- 
rispondere olPespettaiione. Sa le radici 
ne sono attaccate, lo che accade assai di 
rado, fa d'uopo svellere tutta la pianta, 
cambiare la terra dove ella era, e porvi 
un altro catto. À questa malattia va sog- 
getto più che ogni altro il catto di cam- 
peggio. 

3. La gomma ti riconosce dai segnenti 
sìntomi. Vcdesi una parte qualunque 
tumefarsi, senza che ne resti alterato il 
colore ; e formasi tu questo tumore una 
screpolatura più o meno grande, donde 
scola un liquore che si rappiglia in la- 
crime di un aspetto farinoso, opache, 
gialle nel catto nopal, e bianche nel catto 
splendido. Tale malattia attacca spessis- 
simo quest'ultimo catto. Il più sicuro rì- 
jnedio per guarirla sta nell' estirpazione 
fatta sollecitamente e Duo al vivo di tut- 
ta la parte che comparisce attaccata. 

I topi, un insetto conosciuto sotto il 
nome di blatta lucifuga, Linn., e due 
specie di bruchi sono i soli nemici del 
catto, ma molto da temersi. 

II Thjerry dice di non. essergli avve- 
nuto che due volte d'aver veduto un to- 
po, che aveva depositato i suoi figliuoli- 
ni in un foro, rosicchiare dei catti che 
erano dentro io una stanza : ma questo 
danno non è stato riscontrato in campo 
aperto. 

La blatta lucifuga i un insetto 
che si adatta benissimo a tutto quando 
egli trovasi tra ì catti, dei quali rode le 
giovani gemme, cagionando un danno 
considerabile. Sotto ciascun catto con- 
vien mettere alcuni piattelli dì stretto 
orificio e ripieni per metà di sciroppo 
(Ti zucchero non inacidito. Questo sci- 
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Toppo è talmente amato da tali insetti, 
che, sa in una coltivazione di catti ve ne 
fosse anche un migliaio, tutti vi accorra- 
irebbero e perirebbervi. Siccome però 
questo insetto preferisce le case, le ruì- 
|ne, le vecchie siepi, i tritumi dei vege- 
tabili, ec. , cosi non è che per acciden- 
talità o per negligenza che incontrati 
fra queste piante, come, per esempio, 
quando vi viene introdotto con del le- 
tame poco stagionato, con alcuni franta- 
mi di vegetabili o in altro modo. 

Il ragno cacciatore, aroma venato- 
ria, Lina., è un nemico di questo in- 
setto, al quale egli dà la caccia giorno e 
notte con si grande attività, che talvolta 
un' intiera coltivazione di catti rimane 
libera del tutto, prima che questo ragno 
vi si sia fatto scorgere. 

Un altro nemico del catto della cocci- 
niglia più nocivo dei due primi, è il ba- 
co d'uiia falena che non si è ancora ve- 
duta. Questo bacco è giallo, trasparente, 
non peloso , si colloca sempre verso 
il mezzo della gemma nascente, dove si 
pone al coperto mercè una tela che for- 
ma sopra di sé a misura che cresce, di- 
vorando la tenera superficie della gem- 
ma. Quando questa superficie comincia 
a indurire ed ha sviluppate delle artico- 
lazioni d' una -data grandezza, allora il 
baco fii un foro nella scorza, o piutto- 
sto trafora 1' epidermide e penetra nella 
sostanza carnosa dell' arlicolaiione, la 
quel sostanza è da lui divorata, conser- 
vandone r epidermide che serve di pa- 
rete al luogo di sua dimora. Uno solo di 
questi bachi basta a divorare la metà 
della sostanza carnosa di una articola- 
zione, prima che quest'ultima sia intera- 
mente cresciuta. La presenza di questo 
insetto si riconosce dalla tela che egli 
forma prima di penetrare nella sostanza 
della articolazione, dalla trasparenza di 
questa medesima articolazione, la cui 
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cpirlermiJe non reità uffeia, e iìnalmen-l parala appositamente in un altro Taso, 
te dagli escrementi sparsi sulla articola- Questo metodo è semplice, nè sopracca- 
aione in forma di una farina gialla . rica di troppo laroro il cultiralore, iin- 
Giova dare la caccia a questi insetti perocché per quanta diligenza si voglia 
mattina e sera, e schmcciarli dopo che porre nell'uperare, la distruzione di quer 
si sono tolti dai loro nidi. Sono comu- sto insetto non darà neppure un trentc- 
tiissimi nei semenzai di catti quando simo di accrescimento di lavoro per ugiù 
questi sono in succhio : ma è facile co- mese. 

iiosceme la presenza, come si disse più II catto, come molle altre piante, te- 
addielrn, e distruggerli. me i venti, le valanghe, la grandine, ec. 

V' ha pure un altro nemico del catto però si è già detto non essere mai so- 
cd « questo un baco ignoto al Linneo verchie le precauzioni per porre al si- 
ed ai naturalisti che precedettero Thier- caro e per livellare cunrenientementa 
ry, il quale ne fece la scoperta. E que- una piantagione di calli. Se accade che 
sto d'una estrema [Accolezza, e l'indivi- qualche pianta sia rotta o rovesciala dai 
duo maschio è impercettibile all'occhio venti o >uallratlala dalla grandine, fa me- 
liudo. Il Thierry non descrisse le sue stieri vedere se sia giovane, e se la par- 
Tarie parti, ma ciò che ne disse basta a le del tronco che rimane intera non sia 
farsene un'idea e, dò che più preme, ad troppo danneggiala, nel qual caso baste- 
ìnsegnare al collii alore a conoscere la rà estirpare con un taglio fatto diligen- 
presenza di questo baco sul cotto. Le temente tulle le )>aiti offese. La pianta 
articolazioni della pianta si ricoprono di gcll.v allora ligogliusi rimessiticci, e In 
piccoli punti gialli che a prima vista si breve torna ad essere un bell'albero. Se 
crederebbero una malattia della scor- la pl.inta è vecchia o molto maltrallal.v 
za ; questi punti gialli tono il baco di si svelle e vi si sostituisce un ramo for- 
cui si patla. Crescono fino a un quar-* mato delle due articolazioni più forti di 
to di linea di diametro, sono di forma una pianta che sia fuori d'uso, 
«rbieolare, ed hanno nel centro un pun- Se accade che i catti restino sbarbati 
to nero ed una prominenza di un dodi- d.ille ralanghe, il che succede di rado, mas- 
cesimo di linea. Questo baro tìt« quanto simamente quando sono piantali colle re- 
la cocciniglia fina e prova le stesse meta- gole più addietro descritte, allo(a Thier- 
roorfusi ed allo stesso tempo. Quando ry consiglia a non isvellerli per Irapian- 
un catto ne viene attaccalo due mesi do- tarli, ma bensì, appena cessata la tem- 
po trovasene interamente coperto, tal- pesta e mentre la terra i estremamente 
chè la sua scorza sembra vellutata anzi- impregnata d'acqua fangosa, a prendere 
chi rivestila d' insetti ; ma questi da due robusti pali sbucciali e bene apprin- 
principiofacilmenlesiticonuscono Appe- liti alla base, che siano 4^ centimetri 
na se ne scorgono alcuni Individui sopra piè lunghi della pianta rovesciata. Allo- 
uo catto, convien prendere una spugna ra un uomo sosterrà il catto, raddrizzato 
inzuppala d'acqua e stropicciare con es- diligentemente, e un altro frattanto ap- 
ra fortemente le articolazioni che ne so- poggerà contr o le sue ar ticolazioni I’ e- 
no infettate; nel qual modo si schiac- slremita superiore d'uno dei pali e plan- 
riano e ti levano tutti questi inselli ; ter a verticalmeole 1' altra estremità di 
subito dopo lavasi la pianta con un'altra (ptrito in terra, alla profondità di un 
«pugna e con acqua nella, che lienti pre- piede e mezzo, bad,indo di non dan- 
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neggiare le radici : farà altrettanto con 
r altro palo dall* altra parte del catto. 
Sei mesi dopo quest* albero si sarà soli- 
dameute abbarbicato come qualunque 
altro, e si potranno levare i puntelli. 

Delia coccmi^/i 0 . La cocciniglia , 
coccus^ Lino., comprende molte specie. 
J1 modo di allevare la cocciniglia sul cat- 
to è cosa si slrettaroenle legala alla col- 
tivazione di questa pianta, che stimiamo 
utile di qui parlarne, liporlandocì al pre- 
sente artìcolo quando saremo a quella 
parola. 

Coccinìglia salvatìca. Il maschio c la 
femmina nel loro stalo perfetto, differi- 
fcono considerabilmcnte fra loro. L* u- 
DO, cioè il maschio, è attivissimo, solti- 
iìssimo, e gracilissimo in confronto della 
Icnuuina: ha il portamento dì una gra- 
ziosissima uìosca, ed è si piccolo, che 
mm si possono distinguere le varie sue 
parti esterne senza il soccorso di un| 
jiticruscopio. L'altra, cioè la femmi- 
na. nel suo stato perfetto è tanto goffa, 
informe e stupida, quanto il nìaschio è 
leggero, ben fallo e<l agile. In questo 
stato è grossa quanto un granello di vec- 
cia e rassomiglia assai a un porcellino, 
(Onisciis aselhiS^ L.^. 1 maschi vivono 
meno delle femmine, morendo appena 
che le hanno fecondale. Ho dello che 
la cocciniglia salvatìca si ricopriva tlì una 
lanugine bianca, vischiosa c folla. 11 
ircntcsimo giorno dopo la sua nascita 
il maschio esce da questo inviluppo 
cotonoso, ed ha già acquistala la sua 
perfetta pubertà. Nelfistante che esce da 
questo ioviluppo , comparisce munito 
«baie e si tnelle a svolazzare intorno alle 
frnimine, saltellando all* altezza di circa 
i6 centimetri (G pollici) ; cd è allora 
che le feconda, e muore subito dopo. 

In rapo a 5o giorni le femmine sono 
nello loro p<M fella pubertà, e ne vivono 
d' ordìuuiiu sessanta. Il tempo della gc- 
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stazUine dura giorni So ; e tostocbè U 
madri hanno fatto le ova, periécono. I 
piccoli insetti cominciano a passeggiare 
fin dal momento che nascono^ ficcano la 
loro tromba in quel punto della pianta 
che loro conviene, e vi si stabiliscono. 

Accade spesso, secondo che riferisce 
il Thierry, che molte femmine non re- 
stano fecuudate, ma giungono non o- 
stunte alla stessa grossezza delle altre e 
vivono ansi più luogo tempo. Il Thierry 
ha osservalo inoltre che se si tengo- 
no dei calli carìclii di cocciniglia en- 
tro a casse, e sì mettono questi albom- 
bra in una stufa qualche giorno do- 
po che le femmine son fecondate, la- 
sciandovcle stare fino a che non faccia- 
no fovo, questa privazione de* roggi so- 
lari fa si che quest* insetti indugino ot- 
to giorni di più a far le uova ed a mo- 
rire. 

Cocciniglia Jina. La stessa difiei enza 
che passa tra il maschio e la femmina 
della cocciniglia salvalica, esiste pure 
Ira il maschio e la femmina della coc- 
ciniglia finale 1* individuo maschio di 
questa specie è giaziuso, agile e sot- 
tile nel suo stato di perfezione, come 
quello dell* altra. Lsso feconda nel modo 
medesimo U femmina, c muore pari- 
mente nel giorno medesimo. La femmi- 
na non meno goffa e stupida, fa le sue 
ova quando ha sessanta giorni , e nel 
modo Stesso. 1 ftgliuolini che nc nascono 
si couqmiinno come quelli della cocci- 
niglia salvatìca. Tali sono le uniche dif- 
ferenze ben distinte fra queste due sor- 
ta d* insetti. 

La cocciniglia fina ha sul suo corpo, 
come già osservammo, sulnincnte una 
polvere bianca, finn, impalpabile ; do- 
vi'chè ffìllra si copre d' una lanugine 
bianca, vischìosa e folta. Lo femmine 
ilcir uua indugia, secondo il Thiciry, 
qualche giorno più dell* altra a depuri e 
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I( ova ; e però vive qualilic giorao <li per r.osiruire i nidi da cocciniglia, doveii- 
più. do ella perciò esicre nel tempo stcsio re- 

La cocciniglia fìna non è mai tanto sistente e tnnnerola, rada c grossa. La 
feconda quanto la cocciniglia salvatica. qual grossezza è necessaria per guarentire 
Fin dalla loro nascita ed in tutti i gradì le madri doireccessivo calure del sole che 
di crescimento gl’ individui della cocci- potrebbe farle abortire ; e fa poi di me- 
niglia fina hanno sempre una grandezza stieri che il tessuto sia rado onde pcr- 
due volte maggiore di quella degli in- mettere alle giovani cocciniglie di tri-^ 
dividui della cocciniglia salvatica. versarlo e di spandersi sul catto. Quan- 

La cocciniglia fina non dà frutto e do questa specie di tela è ancora trop»- 
non riesce bene, se non sul catto nopal pu verde e troppo poco flessìbileì le si 
e sul catto splendido. Il catto di cam- dà la morbidezza necessaria , f.icendola 
peggio dee impiegarsi per nudrire qne- macerare nell’ acqua, quindi seccandola 
ala specie, solamente quando manchi- e battendola in modo da non scompa- 
si d' altro nutrimento per conservarne ginare le libre. Allorché ha acquistala 
la razza. L'esperienza c' insegna che la una flessibilità suIBcienle, si preude eia-- 
metà o i tre quarti delle cocciniglie Cne scun pezzetto quadralo, se ne fa un ni- 
ebe nascono su quest'ultimo catto, vi do legando fortemente insieme le quat- 
periscono prima di stabilirvisi, e che il tro punte o angoli, e cosi si ha una 
rimanente che vi si stabilisce non giunge piccola borsetta con quattro aperture per 
mai alla sua naturale grandezza. le quali s'intioducuno le cocciniglie uia- 

DcUa sementa della cocciniglia sol- dri. Nati appena i piccoli inselli, cscon 
valica e della cocciniglia Jina. L’ e- essi dai nido lauto per queste aperture 
spressione seminare un insetto può pa- medesime, quanto per le maglie del tes- 
rere straordinaria ; ed ella procede prò- suto rado che forma il nido. Nel caso 
babilmente dall' errore nel quale si era, che si manchi dì foglie di cocco, si può, 
cioè che la cocciniglia fosse un seme. Co- giusta l' esperienze del Cerchio delle 
munque siasi, il seminare della coccioi- FiladelGe a S. Domingo, adoperare con 
glia equivale a porre delle madii, pronte vantaggio nn tessuto latto di paglia, od 
a deporre le ova, sopra i catti opportuni anche un altro fatto di grosso filo, pur- 
aU'educazìone degli insetti che sono per chè abbia una sufficiente resistenza, e 
nascere : in modo che appena questi in- sia rado in modo da concedere alle gio- 
selti verranno alla luce, possano span- vani cocciniglie di spandersi sulla pianta, 
dersi su questa pianta per istabilivvisi Fa duopo por mente alla proporzio- 
e prendervi nutrimento e crescimeli- ne di madri da mettersi in ciascun ni- 
to. Le coeciniglia madri si pongono in do, ed allo scompartimento dei nidi ila 
certi piccoli borselli fatti appositamente collocarsi sopra un catto : imperucchò 
e chiamati nidi. Al Messico questi nidi un numero soveichio di madri sopra 
ai fanno impiegando il picciuolo delle una sola pianta la farebbe perire, ed 
foglie di cocco. A tale efletto si taglia una spertigione disuguale lusccrebbe 
questo picciuolo in pezzetti quadrali , dei vuoti, mentre che le cocciniglie am- 
larghi ciascuno due pollici, levandone monticchiate le une anlle altre si alfa- 
tutto la fibre più grosse e più rigide : merebbero a «icenda. Il Thierry pen- 
talchè ne risulta come una specie di stof- sa che è meglio di mettere da otto a 
fa rada, ma groua che fa molto al caso dodici madri in ciascun nido, e di col' 
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locar questi alla hase ili ciascun ramo 
che abbia quattro ai licolaxiuni : talché 
un catto composto tli cento articolazio- 
ni, per esempio, porterà aS di questi 
nidi che saranno spartiti il più ugual- 
mente possibile. Opina pure il Thierry 
che ciascun nido debba esser posto sul 
catto dalla parte di Levante, in modo 
che la parte esterna del fondo del nido 
sia esposta ai raggi del sole nascente, es- 
sendo importante che le giovani cocci- 
niglie siano confortate dal calore appe- 
na che nascono. Si ferma con nn filo 
ciascun nido sopra il catto ; e giova a- 
ver cura di non collocarne alcuno ad 
un' altezza minore di 48 centimetri ( 1 
piede e mezzo) dal suolo, per essere 
' le articolazioni inferiori troppo dure. I 
oidi debbono essere tutti io ordine, per- 
chè nello spazio di due o tre giorni ab 
più si possa guernire di cocciniglia una 
intera coltivazione a catti: così operan- 
do, si risparmiano delle perdite di tem- 
po quando arriva 1 ’ epoca della ricolta, 
e ciò perche il medesimo tempo che im- 
piegusi per preparare « seccare una fib- 
bia di cocciniglia già rnccolta, serve an- 
che per cento libbre. E importante di 
non porre che madri assai grosse, per- 
chè si possano più facilmente trovare. 

^on si deve mai permettere che la 
cocciniglia si propaghi da sé medesima; 
I. perchè i piccoli insetti si allontanano 
poco dal posto dove hanno vissuto le 
loro madri, e in conseguenza si stabilisco- 
no troppo vicini fra loro ; 3. perchè son 
mollo più lungi dal ripartirsi ugualmente 
sui catti, di quello che lo siano quando 
le madri sono state poste dal collis'alore; 
3 . perchè i punti che erano più carichi 
di cocciniglia, e in conseguenza i più c- 
aauriti all'epoca della raccolta, si trovano 
essere ancora più carichi dopo questa 
raccolta spontanea : il che deve nuocere 
infinitjmeule al catto. 
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Del modo di conservare la cocciiti- 
glia Jiiia vivente nel tempo delle piogge, 
Abbiamo detto che il nemico più da te- 
mersi per la cocciniglia era la pioggia. 
Bisogna dunque aver il mezzo di con- 
servare quest’ insetto durante le stagioni 
piovose, perchè si abbiano delle coccini- 
glie madri che siano al caso di servire a 
tutte le semente occorrenti nelle stagio- 
ni aride. Questa specie conservasi al Mes- 
sico, tanto col teoerc nell' interno delle 
abitazioni pel corso delle stagioni pio- 
vose alcuni rami di catto carichi di coc- 
ciniglie viventi, quanta col lasciare allo 
scoperto diversi catti carichi di queste 
cocciniglie viventi, avendo cura di co- 
prirli con stuoje quando piove. Questi 
due metodi non vanno scevri da gravi 
inconvenienti. 

Un metodo indicato dal Thierry ne 
sembra del lutto preferibile , massime 
perchè procura, per Io meno quando si 
voglia, una raccolta di cocciniglia ogni 
quindici giorni ; e consiste nel costruire 
una specie di stanzone nel luogo dove 
son piantati i calli. 

Ea d'uopo che questo sia costrutto in 
maniera da poter essere comudamenle e 
prontamente coperto, quando soprav- 
vengono le piogge, e scoperto con la 
maggior celerità quando cessano que- 
ste. Si può fare in modo che forrispou- 
>!a, rispetto al prodotto ad una coltiva- 
zione di un mezzo o di un intero ettaro 
( I a a jugeri ), cioè, che sia capace di 
dare da per sé una rendita tale di cocci- 
niglia, oltre quella del seme, da reintegra- 
re della spesa che la costruzione, il man- 
tenimento e le cure che esso esige, pos- 
sano cagionare, e dare, oltre a questa 
indennità, un profitto da non disprei- 
zarsi. 

Ecco la forma e le dimensioni che il 
Thierry ha giudicale convenienti per 
questo stanzone. La sua grandezza di- 
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pernierà dalla quantità di cocciniglia che 
• >i vuole, o che si ha bisogno di allevarvi. 
A vrà una longhezaa doppia della larghez- 
za, nella direzione dal nord al sud, e colle 
due facce laterali, cioè, quelle esposte al 
nord e al sud, che formeranno le testate 
del frontone. Converrà che il tetto sia fat- 
ta a schiena d'asino, alto dalla sna origi- 
ne 6 piedi ( a metri ) sopra il livello del 
suolo e coperto con telai guerniti da una 
grossa tela, bene incatramata di fuori e 
di dentro, e sorretti dentro a scanalatu- 
ra o sopra ad arpioni in mudo da po- 
tersi aprire e serrare con prontezza e 
facilità. Le due facce dei frontoni sa- 
ranno rivestite di tavole di tutta la loro 
altezza ; e i due grandi lati longitudinali, 
cioè quelli esposti aU' est ed all' ovest 
rivestiti di tavola fino all'altezza di tre 
piedi sopra la terra. Dal punto dove co- 
mincia il tetto si appenderanno delle 
stoie che discenderanno so queste tavole, 
e saranno in tal modo disposte che con 
lacilità possano andare in giù e in su. 11 
suolo di questo stanzone deve essere a- 
sciultissimo e più alto del rimanente ; e 
quello all' intorno sarà a pendio, perchè 
le acque dei tetti scorrano con prontez- 
za e si allontanino. 

Il terreno di questo stanzone deve es- 
sere preparato e lavorato con una dili- 
genza anche maggìfllre di quella che si 
usi per quello ove si coltivano i catti. 
Si pianteranno dei catti in filari diretti 
dal sud al nord, e alla distanza di tre 
piedi e mezzo 1' uno dall' altro, e dalle 
pareti dello stanzone. Per fare questa 
. piantagione si prenderanno dei rami che 
abbiano gettate radici, scelti e trattati 
nel modo che abbiamo esposto più so- 
pra, oppure , il che è meglio, degl' indi- 
vidui di catto che abbiano un anno o di- 
civ>tto mesi. Quando questi catti saranno 
abbastanza furti e si 'saranno sullìciente- 
uenLe radicati, si potrà cominciare a 
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[porvi la cocciniglia. Fino a questo tem- 
po i telai non saranno chiusi, in conse- 
guenza si caleranno le stuoie. 

Ho già detto che, secondo il Thierry, 
la privazione dei raggi solari è causa che 
le cocciniglie madri litardioo di circa 
otto giorni a far 1' uova. Un tale inci- 
dente può fornire un solo mezzo d'ave- 
re in ogni tempo delle cocciniglie buona 
per esser poste sui catti ; poiché ritar- 
dandosi così di tempo in tempo su qual- 
che catto la deposizione delle uova, si 
perverrà a seminare la cocciniglia in qua - 
lunque epoca nello stanzone, e in conse- 
guenza a farne io qualunque epoca la 
raccolta. Per far ciò basta aver qualche 
catto riposto io cassa : quindi cinque 
settimane dopo che le cocciniglie saran- 
no stale poste sui catti, cioè circa otto 
giorni dopo che saranno state fecondale, 
converrà mettere questi catti in una stan- 
za fresca ed aU'ombra. 

Circa alle core che esige la educaziono 
delle cocciniglie nello stanzone|si riduco- 
no esse a tener quest'insetto con molta 
proprietà, a togliere tutti gli altri inset- 
ti nocivi, ad adacquare i catti coll'annaf- 
Gatoio una volta solamente ogni quindici 
giorni, e finalmente a serrare i telai e a 
distendere le stuoie ogni qualvolta so- 
pravvenga della pioggia. 

Inconvenienti della vicinanza della 
cocciniglia fina a quella salvatica.Qaaa- 
do le cocciniglie salvatiche si trovano me- 
scolate in gran numero, sopra un mede- 
simo catto colle cocciniglie fine, queste 
ultime rimangono sempre magre e spa- 
rute, periscono le più volte prima che 
depositino le ora, e se vivono fino a que- 
st’epoca, non acquistano mai la decima 
parte della loro grossezza naturale ; in- 
oltre ■ maschi della cocciniglia salvatica 
fecondano le femmine della cocciniglia 
fina ; dal che risulta una degenerazione 
che pregiudica moltissimo alla raccolta. 
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£ poichi !l vento basta per trasportare 
le cocciniglie salvatiche a distanze consi- 
derabili, è essenziale che il coltivatore 
che alleva nel tempo stesso la cocciniglia 
fina e quella salvatica, tenga le due col- 
tivaziuni di catti separate e lontanissime 
r una dall' altra, e che quella dove si al- 
levano le cocciniglie fine non sia mai 
sotto il vento dell'altra. 

Dei nemici delie cocciniglie fine e 
salvatiche. Fra ■ nemici delle coccini- 
glia fina e salvatica si distingue soprat- 
tutto un baco di un colore bigio sordi- 
do, grosso quanto una penna di corvo, 
e lungo un pollice al più, che, a giudi- 
zio del Thierry, è la larva di una falena. 
Questo baco è il più crudele e terribile 
nemico della cocciniglia : esso tesse sulla 
superficie delle articolazioni del catto ca- 
rico di cocciniglie una tela leggera, dife- 
so dalla quale scava il suo nido, e minan- 
do giugne nelle file più folte delle coc- 
ciniglie, delle quali fa strage rodendo 
loro il ventre, nutrendosi del loro sangue 
e lasciando intatta la parte superiore dei 
loro corpo, che nel primo giorno sem- 
bra sano ed intero, ma nel giorno dopo 
si disecca e raggrinza. Questo nemico 
è la vera tigre delle cocciniglie ; ne uc- 
cide a dozzine in un giorno e ne distrug- 
ge in poco tempo una quantiti. Per 
giungere a scoprire quest' insetto, fa di 
mestieri scandagliare con uno spillo o 
una spina tutte le piccole tele che si ve- 
dono spille articolazioni cariche di coc- 
ciniglie ; toltone la tela, quest' insetto 
comparisce tutto sangue nel suo nido, si 
agita attortigliandosi si lascia cadere io 
terra. 

Va altro nemico della cocciniglia è 
un insetto che da Linneo i stato detto 
coccinella (cacti cochenilliferij. Questo 
i un coleottero, cioè, che ha le ali con- 
tenute in astucci, di forma emisferica 
srhiacciata di sotto, convessa di sopra, 
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e della grossezza dì nn pisello ; ha ! dua 
astucci neri, su ciascuno dei quali è un 
gran punto di color giallo arancio ; ha tre 
articolazioni in tutte le gambe. Questa 
insetto sventra la cocciniglia e si nutre 
delle loro interiora. Giova dargli la cac- 
cia la mattina prima dei levar del sole ; 
poiché allora assiderato dal freddo, non 
può fuggire, e si lascia facilmente pi- 
gliare. 

La cocciniglia conta inoltre nn altro 
nemico in una larva in forma di tignuola, 
grossa quanto un seme di pera, e che si 
copre di frantami di paglia e di tarlume 
di legno. Questo nemico divora l' intero 
corpo della cocciniglia cominciando dal- 
1' estremità dell'addome. Il Thierry assi- 
cura che allorquando si vedono sul cat- 
to moversi delle cocciniglie, rompere la 
loro tromba per darti a fuggire, e la- 
sciarsi cadere, questo è un indizio certo 
che un tal nemico è vicino. 

Si citano come nemici della cocciniglia, 
le formiche,! toppi, e la cocciniglia gialla 
di cui si è già fatta parola ; e può essere 
che ve ne siano molti altri, massime tra 
gl' insetti. Io ho riferito qui solamente i 
più noti e i più terribili. 

Delle malattie della cocciniglia fina 
e della cocciniglia sa/votica. Mon si co- 
nosce alcuna malattia della cocciniglia 
salvatica e della cocciniglia fina, a me- 
no che non si voglia dare un tal nome al 
secondo cambiamento di pelle. Ma il 
Thierry dice, che il numero delle cocci- 
niglie che periscono allora, non è di due 
per loo, nè vi ha mezzo per impedirlo. 

Della raccolta della cocciniglia fina 
e della coceinigla salvatica. Quando ti 
vedono delle piccole cocciniglie uscire 
dal seno della loro madre, è il momento 
preciso di farcia raccolta generale di tuè- 
'te le cocciniglie. Secondo il Thierry, ciò 
accade due mesi dopo che sono stale po- 
Iste sui catti ed un mete dopo che tosi* 
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Mite fecondate. Bisogna cogliere questo 
punto senza mancarvi ; imperocché se si 
facesse la raccolta più presto, la cocci- 
niglia non avrebbe ancora acquistata tut- 
ta la sua grossezza, e. la raccolta sarebbe 
tanto più scarsa, più tardi, molte cocci- 
niglie avrebbero già fatte le uova ; e la 
raccolta potrebbe esserne estremamente 
diminuita. In fatti, le giovani cocciniglie 
quantunque coloranti quanto le loro ma- 
dri, sarebbero ancor troppo piccole per- 
chè si potessero tutte vedere e racco- 
gliere : il che cagionerebbe, necessaria- 
mente una perdita. 

Kou avvi raccolta che sia nel tempo stes- 
so tanto preziosa, e di tanto facile e pronta 
esecuzione e che ti conservi senza tante 
difficoltà, come quella della cocciniglia. 
Si comincia alla punta del giorno. Don- 
ne, fanciulli, vecchi, tutti vi sono oppor- 
tuni. Ciascuno dev' essere armato di un 
coltello che abbia la parte del taglio ot- 
tusa e rotondata come quella d' una 
stecca da carte, e d' no piattello od un 
paniere leggero, o più comodamente an- 
cora, dice il Thierry, d’un grembiale 
legato colla quattro punte ni fianchi. 
Tanno essi passare la lama del coltello 
dall' alto in basso tra 1' epidermide del 
catto e le cocciniglie che la ricoprono 
avendo cura di non ferire né la pianta, 
stè gl' insetti. Cosi le cocciniglie cadono 
n misura che souo staccate dal catto, e 
ai ricevono io mano o nel piatto o nel 
grembiale, e poscia si vuotano in un più 
ampio vaso vicino. Convien rammassare 
con premura tutte le cocciniglie, che, 
malgrado ugni diligenza usata, sono ca- 
dute io terra, mentre si staccavano dal 
catto. 

Bisogna far morire le cocciniglie, o 
nel giorno stesso che si raccolgono o al 
piò tardi nell' indomani, e farle seccare 
sul-momento. Imperocché se si indugias- 
se, esse doporrebbero le uova, il che di- 
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minuirebbe la raccolta, si perchè le gio- 
vani cocciniglie scappano subito, si per- 
chè sono troppo piccole per esser con- 
servate con vantaggio ; se poi si lardaste 
a farle seccare, ti corromperebbero con 
faciliti. Il metodo,indicato dal Thierry 
per ammazzare le cocciniglie, mi sembra 
comodissimo. Fa d'uopo avere uno stac- 
cio coperto, fallo con grossa e rada tela, 
e d' una capacità un poco maggiore di 
quella necessaria per contenere io lib- 
bre di cocciniglia. Si distende questa u- 
gualmente, e si ha cura, se la coccini- 
glia è salvalica, di dividere le più grosse 
pallottole che aderiscono fra di loro a 
cagione della lanugine che le ricopre. 
Si pone questo staccio dopo di' è stato 
pieno, in fondo a una zangola un pòco 
più larga, dove si fissa fortemente, per- 
chè non sia sollevato dall' acqua che si 
va a versarvi : la quale dev' essere bol- 
lente, ed in tale quantità da ricoprire 
lutto lo staccio. Si agita questo per un 
istante nell' acqua, affinchè si separi la 
terra che può esser mescolala colla coc- 
ciniglia ; ipiindi si toglie dall'acqua, e si 
distende la cocciniglia in uno strato so- 
pra ad una tavola esposta ai raggi del 
sole. 

Bastono sette ore d'esposizione al so- 
le, cioè dalle ore g della mattina fino al- 
le 4 dopo il mezzo giorno, al dire del 
Thierry, perchè la cocciniglia sia suffi- 
cientemente secca. Del resto si sa che 
ella è giunta a questo stato, quando fa- 
cendone cadere un poca sopra una ta- 
vola suona come un granello di frumen- 
to. Allora la [cocciniglia è tale da porsi 
in commercio ; si mette in luoghi asciutti 
o in iscatole, dove può conservarsi più 
d’ un secolo, senza timore che si guasti 
o s' alteri in alcun mudo. 

Vi sono molti altri metodi per far sec- 
care la cocciniglia. Alcuni, per esempio, 
la mettono in forno, altri sopra lastre di 
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ferro caldo, dove si sono colle delle fo- 
cacce, ec. : i quali due metodi hanno 
r inconvenienle, come penM il Thierry, 
di riscaldare disugualmente la coccini- 
glia, per cui una parte di questi insetti 
ì calcinata, mentre 1’ altra è ancor lon- 
tanissima dall' essere sufficientemente 
seccata. 

La cocciniglia fina, ammattala e sec- 
cata nel modo da noi indicato e che non 
sia stata travasata più volte, nè scossa, 
nè ballottata in occasione di viaggi, di 
vendite c rivendite, deve avere, al dire 
del Thierry, un aspetto come diaspro, 
cioè, un colore bigio venato di porpora. 
Il qual colore bigio ella ritiene, perchè 
essendo ancora intatta, ha potato con- 
seiVare parte della sua polvere bianca, 
malgrado l'acqua che le si è fatta passar 
sopra per ammaturla ; ed ha delle ve- 
nature di porpora, perchè nel raccorla 
S'iesce impossibile di non schiacciarne o 
ferirne qualcheduna, la quale trovandosi 
in contatto colle altre, dà loro questa tin- 
ta, mercè della materia colorante che 
scola dalle ferite. Yi ha luogo a credere 
che la no jaspeada degli Spagnuoli, 
che è la più stimata in commercio, sia la 
cocciniglia fina, cosi preparata ed io 
questo stato ; ed è anche probabile che 
la cocciniglia Gna, che gli Spagnooli pa- 
re chiamano grana renegrida, grana 
negra, e che è molto meno stimata, sia 
quella che è stata parecchie volte tra- 
vasata, ballottata, ec. c che è seccata 
con cattivi metodi, come i due aitimi, 
dei quali ho ora parlato. Però è cosa in- 
dispensabile che il coltivatore faccia sec- 
care la cocciniglia al sole soltanto, e che 
il mercante non la travasi se non per 
necessità. 

Fatta appena la raccolta della coccini- 
glia conviene con molta accuraleixa 
nettare i catti che n' erano carichi; r 
ciò si fa con un cencio o con una spii- 
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gna che s' inzuppa bene d’ acqua. Si 
stropicciano tutte le articolazioni in mo- 
do da toglierne tutta la Janngine delle 
cocciniglie sairatiche, che vi è rimasta a- 
dereote, la polvere bianca delle cocci- 
niglie 6ne, gli escrementi, e in ine tolto 
il sudiciume e materie consimili che 
pouono imbrattare queste articolazioni ; 
quindi si toma a porre so questi calti 
medesimi, immediatamente dopo la rac- 
colta, la cocciniglia, trattandosi di quella 
sairatsca, o si indugia soltanto sino al 
cominciare dei tempi asciutti, trattandosi 
di quella Gna. ( Tassiea — Da Tosssc 
“A. Loia — Taizaar.) 

CAUSTICITÀ. Quando un ferro od 
altro corpo rovente mettesi a contatto per 
uno dato spazio di tempo con una parte 
del corpo d'un animale, vi nascono que- 
gli effetti che dieonsi scottatura o bru- 
ciatura, e si dà il nome di causticità a 
quella proprietà chimica che produce 
tali fenomem'. Diversi corpi applicali agli 
animali prodocono uno o più degli rf- 
felti stessi dei corpi roventi, • perciò di- 
consi caustici ; tali sono, per esempio, 
gli acidi solforico, nitrico, atsenioso, 
Guorico, la potassa, la soda, l'ammonia- 
ca, il cloruro d'antimonio, il percloruro 
di mercurio, il nitrato d'argeolo e simili. 
Non però è da credersi che questa pro- 
prietà, cui abbiamo veduto dirsi caustici- 
tà, abbia sempre le stesse cause, essendo- 
ché nei corpi arroventali deriva dalla ten- 
denza che ha il calore a porsi in equili- 
brio, e dell'alterazione che provano le 
sostanze animali ad un' alta temperatu- 
ra ; cogli altri corpi invece, che possono 
chiamarsi caustici chimici, dipende da 
una alfioità di essi per alcuna delle parli 
elementari delle sostanze animali, mag- 
giore di quella aIGnità che teneva com- 
binale insieme queste parti elementari 
medesime. Non può quindi usarsi la pa- 
iola causticità per iiidicarepiecisaments 



"■DinilizeS by GnHgle 




Cadtcii/ 

r origine degli eSetti dell' abbrucia-| 
meato o fcotlatura, ma solo per iadicare] 
na dato riaultameato che può procedere 
da cauM dificreotUsime. I 

Siccome perù alcuna delle aoataoae 
auccitate, e fra queste gli alcali princi- 
palmente, non acquistano la causticità 
che quando sonu pure, e la perdono 
combinate ad altre sostarne, cosi dicesi 
rendere causlica uoa sostanza il ridurla 
allo stato di purezza che le occorre per 
esser tale. La potassa del commercio, a 
cagione di esempio, essendo io gran par- 
te combinata coll'acido carbonico, non 
diviene caustica se non si separa da que- 
sto, e dicesi allora fotàssa caustica. In 
molte operazioni delie arti contribuisce 
pure la causticità dei corpi, e perù, par- 
lando di ciascuno di quelli pei quali ciò 
si vei'iCcar indicheremo il modo di dare 
loro la causticità necessaria. 

(CaevasoL — Bsazeuo.) 
CALTCIU' o CAOUTCUOLC. Il 

izorae di caoutchouc o cauchuc indicava 
oel cantone di Quilo e presso ì Maygnes 
l'albero che i l’urtughesi di Para hanno 
chiamato pao de xiringa, e che nella 
provincia degli Smeraldi è detto bhevè 
dai naturali , e jevè dagli Spagnuoli. 
Quattro Francesi hanno concorso per lo 
spazio «li cinquanta anni a dare sull* al- 
bero o sul sugu c<increlo che se ne leva, 
delle nuzioui che uro sono c<rmpìute. Le 
prime «Ielle quali si dcbbuuu al La Con- 
dauiine, cht nel giugno del i~56 aveva 
inviato insieme col Uuiiquer una u«>tu 
nella «piale indicava succintameute gli 
usi del sugo c«iocreto, e il modo d' ot 
lencilo; e quimli nel febbrajo del 4 75«j 
«gli fece conoscere all' Acca.lciuia dell«- 
Scienze di Parigi il felice successo delle 
iLCercbe e dei saggi fatti dal Fresueau in- 
gegnere, il quale nella sua dimora alla 
Cajeun.1 per il cono di quindici unni, v- 
la giù «la «piiklie tanip«> perre.iuto al 
.".l eul. /'a. •). [ ■ lì'. 
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ottenere con un fuggitivo che pevlava la 
lingua francese, la figura modellala in 
terra del frutto di quest'albero che sa- 
pevasi esistere nel suo paese, e il dise- 
gno della foglia, che, secondo che ag. 
giunsero questo fuggitivo e i snoi came- 
rati, aveva molta relazione con quella 
del manioc. Mercè di questa sorte d' in- 
dicazione, il Fresneau aveva scoperti 
dei cantoni vicino alla Caienna dure tro- 
vavansi io copiosa quantità questi alberi 
preziosi ; e finalmente istruito da questo 
suo fuggitivo, era giunto a raccogliere la 
resina e«l a manipularia. 

L' albero si ali.i da i 7 a 3o metri 
(5o a Cu piedi), sopra un tronco squam- 
moso come uno strobilo di pino, grosso 
alla base fino a 8u a gu centimetri ( 37 
a 3o pollici ), diiittissimo, diviso fu cima 
in rami diretti iu ogni verso, in mo<lo 
da formare un cap«j curiicu. 1 ramoscelli 
si forniscono di foglie solamente verso 
l'estremità. Esse sono sparse, multo rav- 
vicinate, composte di tre f«>gliuline rette 
da un picciuolo comune leggermente sca- 
vato a doccia. Queste fugliuline grosse « 
coriacee, sono liscissime su ambe le fac- 
ce, la supcriore delle quali è verde, la 
inferiore leggermente glauca o cenerina. 
Si cunusce una varietà a foglie meno 
larghe c menu grosse, 

I semi del caoutchouc, spogliali dalla 
tunica, sono bianchi e buoni a mangiar- 
si ; e pestali e bollili somministrano una 
materia grassa, che i naturali usano luii 
multo vantaggio nella preparazione del- 
le loro vivande, teeondo die riferi- 
sce l'Aublet, il quale peraltro diuico'.ic.i 
«l'aggiungere die fa di mestieri prcveii- 
livaiuente separaroe il germe u emiri io- 
ne, che purgheiehbe \ iuleiitenienlc co- 
me quellu dell’ onfale.i e «Ielle altre eu- 
furbìacee 11 tronco «Ji «juesio vegefaiiile 
>ei ve a late dei piccoli alberi d* un sol.r 
p.;z4«i per le harvhclle e delle m,u« Iris ai 
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gtuui alberi : il suo legno è leggero ed 

ostremameQte tenace. 

Quando fi vuoi levarne il sugo, si la- 
va prima il tronco deiralbero e poi vi ti 
funno con una roncola delle incisioni 
oblique che traversano tuUa la scorza, 

• disposte in modo che le unc stanno 
»4jpra alle altre. L'na foglia di canna 
0 altra simile fissata con terra sotto 
ruliima incisione, reca in una zucchetta 
tutte le gocce di questo sugo, il quale è 
IluidissiiDo in tempo d'estate condensane 
dosi [ii'ontamente cd acquistando quella; 
tenacità elastica che distingue questa so- 
stanza. ' *’ 

Nella provincia di Quito s^inlonacano 
delle tele con questa sorta di resina, ser- 
vendosi poi di quelle come noi faccietmo 
della tela incerata. Gli abitanti delia prò- 
^•tneia degli Smeraldi ne fiinnu delle tor- 
cia lunghe da Co a 70 centimetri (30 a 
a/| pollici) e grosse 4 centimetri (5 dita) 
)e quali bruciano benissiino senza luci- 
gnolo, e danno un chiarore assai bello \ 
durando ad ardet e per a 4 circa, c 
spandendo un udore non ibgradevole. 
Lungo il fiume delle Amazzoni, dove ab- 
butida il cauutchouc, i Muynas ne fanno 
degir stirali di un solo pezzo che non 
pigliano unTnìu, e sono leggei issimi. Kssi 
Irjnrio la cunaisienza del cuoio, ed acqui- 
stano il color nero 0 cagione de) fumo 
4ch è necessario per seccare tuUi questi 
lavori. Se ne lunno ancora delle botti- 
glie . e<l uno deg'i usi più singolari a cui 
si possa destinale una biittiglia dipende 
dall' elasticità della materia, la quale è 
tfdc che premendo questa bottiglia essa 
si vuota del lutto, sicdiè oggiungeoHovi 
un cannellino di legno se ne (anno <U-)le 
ottime siringhe. Per un Insogno snppu- 
sto o forte leale c dijiendeiite dalla na- 
tili a degli alimenti usali da quei ropoli. 
SI costuma gcnetalim-nio di piepuraiM 
fi riposo applicandosi un disierò eoo. 
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una di questa bottiglie piene d* acqua 
calda. Si assicura che sarebbe uno gran- 
de impulitezza il non offrirne nei convi- 
ti ; ed il nome di pao de xiringa dati» 
dai Portoghesi pare che provi' la realtà 
di questo uso. 

A Para si modella questa materia sot- 
to forme diverse, come sarebbero figure 
di onimuli c palle incavate o solide, or- 
nate di diversi disegni impressivi mentre 
la materia è ancora molle. 

L' ingegnere Fresnenu, poiché ebbe 
imparalo a niodelicire il cauteiù appena 
csre deiralbero allo stalo di lìquoiedot- 
liginoso, racconta d' averlo egli stesso 
lavorato con successo. 

Si comincia dal dare a una forma di 
terra argillosa la figura di un vaso, adat- 
tandovi un pezzo di legno che le serve 
di manico. Quando la forma è ben pu- 
lita e resa molle dnlPacqua, se la va col- 
le dita inverniciando di sugo lattiginoso 
raccolto di fresco, e subito si espone ad 
un fumo denso, avvertendo che Tordore 
del fuoco non faccia bollire la materia, 
perchè vi si formerebbero dei piccoli fo- 
li j e si rivolta cuDtiiiusoiienle la forma, 
[icrchè la grossezza dello strato che la 
ricuopre siti uguale e uniforme. Appe- 
na la prima inveì niciatura ha presa una 
tinta gialla, e che non si stacca più cullo 
dila, se ne fa una seconda nella stessa 
maniera, il clie si cuniinua finche il va- 
so sia sufficieiitemenle grosso. Osser- 
vasi che a iigutd grossezza un niag;^ior 
numeiti di strali dà una solidità maggio- 
re. Si fa in seguito seccare del tutto e 
indurire il vaso, lenendolo per assai lun- 
go tempo esposto al fuoco, penhc Tolio 
contemito in cpieslo succo lultiginoso re- 
sti, mercè della evaporazione, intieia- 
iiunte spoglioto delle parti acquose che 
vi si possono ti‘i>vare mescolate. La quoi 
ricolta dà ai lavori tin lustro iiciiv- 
CIO : ma | rimii che etti piglino qiieslu 
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.luitro, s'Imprimono su di !oro^ co! itiez' 
zo di furoiff, gli oroameoli che si vo- 
gliooo, il che probabilmente serve oH'I 
che a render vie più compatta la so- 
stanza. 

I Mettendo poi il vaso sotto una dota 
pressione, si spezza la forma interoa, se 
ne fanno uscire alcuni frammenti, poi si! 
toglie il resto col versarvi deli*acqtn che 
4 rammollisce Pargiila, e le dà quella Oui- 
dità di cui questa terra è suscclliva, 
quando non è stata cotta. 

Questa sostanza fu>a una volta nell'o- 
lio caldo, non torna più ad esser solida. 
Si è potuta disciogliei e ncIP etere ; ma, 
oltre la spesa che questo metodo richie- 
de, non si giunge ad avere che un mez- 
zo di farne una vernice elastica, che pu- 
re si secca con difficoltà, e fioisce con 
andar vìa in iscaglie. Il Grossart pub- 
blicò Tanno 1793 nella Biblioteca Fisiu- 
iogico-econopaica, il metodo più comodo 
per fare colle bottiglie che vengono dal 
Brasile, tutti i tubi ed altri lavori che si 
possono desiderare, tanto per la fisica o 
per la chirurgia, quanto pegli usi do- 
mestici. Non si fa che tagliare queste 
bottiglie io pezzi o strisce delta furiiia 
che meglio conviene, e dopo averle fat- 
te rigonfiare e rammollire nelTelere per 
il corso d'una mezza ora, o per un tem- 
po un poco più lungo in un olio volati- 
le, si ravvicinano questi pezzi sopra una 
caviglia, e si premono furtemente cui 
mezzo rT uno strumento aspirale. La- 
sciaodo così seccare questi pezzi, la so- 
stanza rì(>rende con tanta maggiore fa- 
cilità una aderenza assoluta, che anche 
senza dis.oluzionc tc due metà d'un pet- 
jzo di caulciù, separale con uno stro- 
mento molto tagliente, e tosto ravvicina- 
je e tenute per qualche tempo compres- 
se coi diti, si attaccano in modo, che il 
pezzo violeutcroento tiralo ed eccessiva- 
mente allungato, non si rompe se aoD| 



itk quella parte dove la grossezza è 
minore. , 

Da questa sua tenacità ripeta il cant- 
ciù la proprietà di nettare la caria dallo 
diverse materie estranee che la imbrat- 
tano, Ira le altre, dai segni della matita, e 
ciò in un modo più comodo e più pronto, 
di quello che lo faccia la mi<lolla del pane. 

I segni poi falli con buona piombaggine 
vanno sia del tutto. Fino dal 1773, si 
cominciò in Europa a mettere in com- 
rnenio il caulrlti che ai mercanti di 
Londra c di Parigi pi.-\cque di cblamaro 
col nome di pelU dì negro. 

Questa sostanza che rimiìse per lungo 
tempo come ima cuiiosìtà ilei gabineltT 
di storia naturale e di fisica, sì era indi- 
cala cui numi dì gomma o di resina eia- 
itica ; ma ella non è in certa guisa nà 
gomma, nè resina. Fino dal .1751 T i- 
stoi ico deir Accademia delle Scienze di 
Parigi faceva notare la singolarità di que- 
sta S'isLanza vegetabile, die non si di-^ 
scioglie nè colTacqua nè collo spirilo di 
vino. 

Alle Anllllesi sono osservali diversi ve- 
getabili che pi'uducoiio del buon cauteiù, 
come V eitphorbìa purpurea,^ T uroeola 
elastica^ il sapiitm anruparium. Molte 
specie di fichi nc .somministrano pure : 
ma questo si decompone alla lunga, co- 
me fa quello che si ha da diverse specie 
di artoi'orpi. 

Considerato chimicamente il succo che 
coli! dal caulciù è una specie di maletia 
resinosa, la quale si distingue per uon 
pi'opiiclà clastica, d'onde ha tolto il no- 
me di gomma e resma elastica. A no- 
stro parere, va collocalo tra i materiali 
iiiimudiati dei vegetabili, perchè lo som- 
ministrano molli differenti alberi. Il pria- 
cipnle dei quali è uno d' America detto 
hevee dulTAublet. Dalle incisioni che si 
fanno nella corbcccia di quest'albero sco- 
la la gomma elastica sotto la forma d*ua 
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BUCO bianca, che ai addenta a ti con- 
creta all' aria. Ne abbiamo ricevuto io 
bottiglie, dove ti era formala un corpo 
concreto, bianco, che aveva presa la for- 
ma della bottiglia. La portiune ancora li 
quida scaldata moderatamente all'aria, ti 
copri d' una pellicola elastica della stes- 
sa natura. 

In America si distende questo sugo 
sopra forme di terra secca, dove se ne 
moltiplicano gli strati a misura che si 
concretano, fino al punto di dar loro 
una conveniente grossezza : dopo di che 
ti spezzano con un colpo le (orme di ter- 
ra, nel che non resta danneggiato punto 
il cauteiù ; e ti tanno cosi delle bottiglie 
o delle pera di gomma elastica. 

La gomma elastica è in masse bigie, 
talvolta rosee o di color bigio di lino, 
pieghevoli, e resistenti quando si lacera- 
no. Esse possono allungursi multo senza 
che si rompano ; e tagliandole presenta- 
no superficie lisce e pulite ; le quali ap- 
plicate di fresco e compresse si allacca- 
uu e aderiscono furtemeute fra di loro. 

Propritld. Ila un peso specifico di 
o,g355. 

Sotto l’azione del calore, si gonfia, sì 
fonde ed esala un fumo fetido ed acre, 
sensibilmente ammoniacale : s’infiamma 
come una resina. Dopo eh’ è suola fusa 
al fuoco non ripiglia più la sua prima 
secchezza conservandosi sempre gr.ossa 
e untuosa. Distillata dà dei piudutli ana- 
loghi a quelli d'una materia animale. 

L'acqua bollente la rammollisce c la 
rigonfia senza scioglierla. 

Gli olii fisti c volatili la disciolgono 
merci del calore, ed acquistano, seccan- 
dosi, la proprietà di formare una verni- 
ce elastica, la quale peraltro limane sem- 
pre un poco peciosa ed appiccante. 

Non è disciolta dall’etere, se uon do- 
po che è stala rammollita e rigonfiala 
dall' acqua bollente. 
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L'alcoole non gode di veruna prò* 
prieti dissolvente sulla gomma elastica, 
ed anzi ne intorbida la soluzione eterea, 
per la molta affinità che ha per l' etere. 

Trattala ooll' acido nitrico diviene 
gialla e grassa, abbandonando una partn 
del suo idrogeno e del suo caibonio. 

L' acido idroclurico è senza aziono 
su di essa. 

Gli alcali ne disciolgono pochissima • 
la convertono invece in nna materia glu- 
tinosa. 

Sono curiosi i risullamenti che hanno 
coronalo alcune esperienze falle sul succo 
del Cauteiù dal Gouch. Egli ha immersa 
nell'acqua una strìscia di gomma elastica 
lunga 5 centimetri, e larga e grossa pochi 
millimetii, e re la tenne finché fu tuffi- 
cientemento rommollita; dopo di che 
toltala dalfacqua e stiratala, ha osserva- 
to in essa un sensibile calare ; il quale 
sviluppo ha cessala appena che la stri- 
scia è tornala nel suo primo stalo. Quin- 
di ha stirala di nuovo questa medesima 
striscia e P ha immersa iu tale stato nel- 
1' acqua fredda, dove I' ha tenuta per 
qualche mimuo -. passato questo Tempo, 
hq lasciala and.-ire una delle estremili 
ed ha vedalo che la strìscia aveva per- 
duta multo della sua elasticità, e che 
luroasa a i iacqiiislarla mercé del Calom 
della roano o dell’ucqvia. 

I Dalle nozioni qui sopra enunciate si 
raccoglie che il succo del cauteiù é una 
specie di resina, u piuttosto un corpo 
re.sinoso diverso da tutti gli altri e che 
possiede qualità ben caratterizzate, le 
quali bastano altresì a far comprender à 
a quali usi questa materia può servire. 

Usi. La gomma elastica serve a toglie- 
re dalla carta i segni della matita; a fab- 
bricar delle vernici grasse che si dUteo- 
ilono sulle tele e sni lafietla, per difen- 
derli dall' azione dell’acqna ; a fare degli 
stromenli clastioi, dei legacci, delle mc.lo 
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leggere, utili ■ molti bitogni della TÌla«1 

Gli Americani giorandoii delle proprieti Cantciù Jossili di Montreìait. 

«be ba di ardere, ne fanno delle torce. 

( Da Tome — Focacaoix.) Csi-bonio. . , 58, 

CiOTCìo' Jbstile. Il cauteiù fouile, o Idrogeno. 

bilame eloslieo, fu icoperto nel i;85 Ouigeno .... 

nella miniera di piombo d' Odia ricino Aiolo <>i>a4 



■ Caatlelown nel Derbythire, e quindi (Foracaoix — Anronio DaociLxtsf.) 

inel i8i 6 fu troralo nelle miniere dicar- CAVA. Propriamente questo roca- 
boo fossile di Hontrelaii. LTlalchett ne bolo significo buca, fossa o simile, ma 
ha distìnte delle rarietì dit-erse per cu- caro di metalli o di pietre Tale il Ino- 
loro, consistenza, purezza, mescolanze go donde que' minemli sì estraggono. Le 
ed elastìciti. Questo singolare bitume, care de* melallì però si dicono per Io 
del quale il Klaproth ha analizzata una più uiaizat (V. questa parola), e il no- 
qualilà spongiosa rerde olirà, trasparente me di cave è più comunemente rimasto 
e d'un color rosso cupo alla luce, rischio a quella buche donde si traggono le 
sa ed elasticissima, ha qualche carattere pietre, le ghiaie, ec. Di queste ultime sol- 
ébìmìco del succo del cautelò, prepriu- tanto è qui nostra intenzione di parlare, 
mente detto. Imperocché è, com' esso, Delle cave del csaioayòssi/r, trattammo 
fusibile in una specie di olio bruno : estesamente a quella parola, 
tramanda un odore acuto e sgradevole Non è questo neppure il luogo d' in- 
sotto l'asiooe del fuoco; dà prodotti dicare le specie di gbuis che si attroro- 
ammuoiacali ed oleosi colla distillazione ; no e gli usi dì esse, e neppure qual diSe- 
« insolubile nella massima parte dei rea- renza passi Ira i Msaui e le nzTKi non- 
genti, tranne I' olio di petrolio, quando chè le varie qualità dei primi e delle se- 
é stato rammollito col calore. Ma con conde e gli usi loro, dovendo tutte que- 
tutto questo non può dirsi che sia caul- ste nozioni collucaisi negli articoli parti- 
ciò sotterrato, come lo potrebbe far ere- colsrmenle destinati a trattare di quella 
dere il suo nome. L'Hatchett lo giudica sostanze. Parleremo qui adunque sol- 
«na resina che contenga tra le sue parti- tanto dì quanto si riferisce alle care ili 
celle no poco d' aria o altri fluidi alasti- generale, ed al modo di cstrarne i pro- 
ci, dai quali provenga la sua elasticità, dotti. 

Questa materia singolare merita un Le pietre che più ordinariamente si 
nuovo esame ed un' analisi più circo- traggono dalle cave, seconda varie re- 
stanziata di quelle che ne sono state bt- gole pressa a poco uguali per tutte, 
te finóra. sono; 

Per un' analisi molto esalta del caul- La pietra calcarea o colce carbonata, 
ciò fossile può tenersi quella fatta dal- compatta e rozza ; i marmi a gli alaba- 

)' Henry figlio, dalla quale si sono avuti stri ; i granili, i porfidi, le lave ; la pie- 

;questi risultamentì : tra da gesso o calce solfatala, compatta 

Cautelò Jbtiile del Derhyshire. e rozza ; la pietra da macina c da forna- 
Carbonio, . . 5a,a5 ci pel ferro. 

Idrogeno .... 7-49^ ordinariamente si aprono a 

Ossigeno .... 4°)ioo cielo aperto, quando la pietra è sitnaln 

Azoto 0 , 1 54 in una collina e non r’ abbiano troppi 
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materiali di tgooibro da levare per giu- 

gnere alle pietre. 

Quando le pietre sono situate sotto 
una pianura, allora io scavo si fa prati- 
candovi delle aperture, cioè poni e gal- 
lerie sotterranee. Se la pietra è in una 
collina e trovasi avviluppata da una gran- 
de quantità di materie terrose o sassose 
jnutili e che si dovrebbero togliere volen- 
do ope.are allo scoperto, si estrae exian- 
dio per gallerie orisxontali ovvero ob- 
blique. 

Nel lavoro sotterraneo bisogna lascia- 
re dei pilastri o stabilire dei puntelli e 
procurarsi dulia luce. Operando allo sco- 
perto queste spese non sono necessarie, 
ma ne occorrono spesso di maggiori per 
levare le materie inutili dalla cava, le 
quali talora sono si abbondanti da esse- 
re di gran lunga preferibile il primo 
metodo, il quale peraltro spesso vietasi 
nelle vicinante delle città, cagionando 
disgraziati accidenti che, per quanto at- 
tentamente s'invigili, non possono sem- 
pre venire evitati. 

Lo scavo sotterraneo di una cava ti 
fa in gran parte allo stesso modo che 
quello delle ssi.sieau (V. questa parola e 
LkKton fossile ). Essendo però lo scavo 
mollo piò esteso e le cavità grandissime, 
non ti possono queste giammai riempire, 
come accostumasi nelle, miniere, con ma- 
teriali di minor valore delle materie le- 
vatevi. I pilastri che sostengono le terre 
o pietre dei tetti debbono però essere 
della stessa materia che si scava, nè mai 
ti devono distruggere. Chiamansi pila- 
stri nel masso quando sono cavati dalla 
massa medesima ; allorché invece sono 
costruiti con pietre sovrapposte senza 
cemento diconsi pilastri a secco ; que- 
ste due specie dì pilastri rendonsi piò 
saldi appuntellandoti e raflorzandolì con 
muri diligentemente costruiti. 

Gli strumenti adoperati dagli scara- 
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tori sonò presso a poco gli stessi di quelE 
dei isiiiATOBi. I metodi e le regole di sca- 
vo sono anche esse presso a poco ana- 
loghe, e consistono nello staccare le mas- 
se maggiori che sia possibile con quan- 
to meno si può di lavoro, locebè ottienn 
tagliando la pietra a gradinale, in modi» 
da estrarre sempre grandi pezzi paralel- 
lopipedi, che aderiscono per tre facce al 
più alla massa della pietra. In quasi tutti 
i casi però il minatore può far uso della 
polvere per istaccare queste masse, men- 
tre lo scavatore non può usare di quest* 
possente mezzo che nei casi io coi gli 
basti staccare le pietre in piccoli fram- 
menti. In molte circostanze, nelle quali 
invece dee procurare d'ottenerè le mas- 
se di pietra di maggior voluiòe, non può 
fare uso della polvere che spezzerebbe 
queste pietre in pezzi irregolari e spesso 
troppo piccoli per 1' uso che si dea far- 
ne. Allorché le pietre che si vogliono 
scavare sono disposte a strati o filari di- 
stinti, la loro estrazione è soggetta ad al- 
cune regole alquanto diverse da quelle 
che si seguono nello scavo di masse di 
pietre senza strati distìnti. In quest’ ol- 
timo caso si fanno dolci pendii, che lavo- 
ranti discendendo a gradinate. La de- 
scrizione di questo modo di scavo può 
vedersi agli articoli MisiBaa e csazue 
FOSSILE. Incavatisi profondi solchi intor- 
no alle grandi masse di pietra, e slaccansì 
queste ficcando cunei di legno o di ferro 
nei solchi. Talora^ e raassìme per le pie- 
tre da macine, sì ficcano i cunei di legni 
asciutti,' indi si bagnano, acciò col loro 
gonfiarsi facciano forza e stacchino il 
pezzo di pietra dal masso. Scavansi rosi 
mediante i cunei certi marmi, la maggior 
parte elei graniti, dei porfidi e delle l.i- 
ve, alcune pietre calcaree compatte ed 
anche in alcuni ca.si la pietra calcarea 
comune. Con questo metodo lavoravnnsi 
le cave di .Saillaufoiirl plesso M-ulon. 
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Qutodu le pietre sodo diiposte a strali 
aegaoosi ordÌDariamcDle i filoni di esse 
• ri mioano per di sotto, portando fuori 
le terre che li sostengono e li disgiun- 
gono. Allorché si levano i puntelli che li 
sostenevano dorante tale operatione, que- 
sti filoni si rompono in masse sovente con- 
siderabili, le quali non abbisognano che 
di essere estratte di là dove sono cadute. 
In tal modo scavatisi la maggior parte 
delle pietre calcaree nei dialorni di Pa- 
rigi. 

La pietra da gesso, o calce solfatala 
compatta, si estrae in un modo quasi si- 
mile ; ma siccome non reca verun dan- 
no il ridurla in frammenti di pìccolo vo- 
lume, cosi se ne agevola lo scavi) col- 
Tuso della polvere. 

: Gli scavi che si fanno per estrarre di 
terra rASoim, T innoci.uRàTo soc/u, 
il CABBoa Jossile-t certi minerali di febbo, 
di ssEBCCBio, ec. sono vere cave, ma non 
sempre si dà loro questo nome, lo tutti 
questi casi i melodi praticati essendo di- 
versi da quelli da noi qui indicati, e spes- 
so particolari a ciascuna di tali sostanze, | 
li descriveremo nel fare la storia di que- 
sti minerali. 

Le cave sotterranee hanno sempre 
cavità multo estese al paragone di quelle 
che vedooti nelle miniere ; il tetto di 
queste cavità essendo spesso solidissimo, 
non è ordinariamente sostenuto che da 
nn piccolo numero di pilastri. Io capo a 
qualche anno però alcune parli di que- 
sto tetto si staccano, per elfelto deir in- 
filtramento delle acque piovane. In mez- 
zo al letto di queste ampie cavità sì for- 
mano una specie di fori conici, che gli 
scavatori dicono campane^ nel furare i 
quali tanto più presto si giugne alio su* 
perficic della terra quanto più presto si 
trovano materie friabili, le quali sco- 
!»ceDdunsì e cadono nell' internu della 
cava. La superficie esterna delta lena sì; 
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avvalla, e presenta una specie di profon- 
do imbuto. ‘ 

L'unico modo di evitare questi avTal- 
lamenli pericolosi per ogni ragione a 
quelli che vi possono cader entro inav- 
vedutamente, sarebbe di stabilire rego- 
lamenti, adattati e di farli rigorosamente 
osservare. 

Allravulta che i governi non invigila- 
vano sì attivamente come oggidì sulle 
cave, avveniva di frequente che i tetti 
di esse rovinassero \ ciò però accade di 
raro assai dacché sì costruirono muri e 
{dlastii die sostengono le parti di tetto 
troppo estese. 

La parte roeridrònale della città di 
Parigi è quasi tutta fabbiicata su cave 
anticamente scavale. 

Le miniere dì sai.b della Polonia pos- 
sono anch'esse riguardarsi come vaste 
cave. 

Le principali cave d'Italia, si di pietre* 
che di marmi, sono a Tarese, a Verona, a 
Vicenza, nel Bergamasco, nel Bresciano, 
nell' Istria veneta, nella Massa di Carra- 
|ra, nel Modanese, in Toscana, all* Elba, 
a Giglio, a Fiosole, a Prato, a Monte 
Sant'Angelo, nello stato di Lucca, a Pie- 
trasanta, e in molle parti dei regni delle 
due Sicilie, del Piemonte e di Sardegna. 
I prodotti di queste cave costituiscono 
una delie tante ricchezze prodigate dalla 
natura al suolo prediletto d'Italia. 

(BnoivcKUBT-^Fr.DEB)Co Bnoscou.) 

CAVALLETTA. {Gryllus virìdissi- 
mus^ìj.). Le cavallette che scorgonsi 
cuniunemenle saltellare nei prati, vengo- 
no comprese dai naturalisti nella classe 
dei grilli, del pori che le cavallette di 
passaggio (Griìlits migratorUts) colon- 
ia dannose, e che furono una delle pia- 
ghe strtiggiirìci del)‘Egiilu indicate nella 
Bibbia. Questi ortotteri si slanciano rool- 
I lo lungi mediante le cosce posteriori che 
ipono Uiollo lungjie, funi e muscolose. 
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eammioano male e leDlameale, ma Tola- 
00 * «aliaoo b«ne. Immeoio è il terrore 
che iocDiooo le iaoumerabili loro trap< 
pe, che emigrano da alenai peeai dell'O • 
riaote e delia Tertaria, deraiUndo piA 
le elilre l'uoa cuolrol'allra, ed'ogoi par- che ooo farebbe un incendio tulle in 
te del coi'p'), che iomiglia ad un picculo vegetaiione dei paesi che percorrono, 
specchio di pergamena scolorilo, secco c senta che il milione di tali insetti che et 
sonoro nei maschi soltanto. acciaccano possa menomamente ^mmus- 

Le femmine depongono una gran co- re questo flagello. ■ .... 

pia d'uova, riunite in una pellicola sot- .Spesso le caTallelle Tengono caccia- 
tilis.ima ì ben tosto n'escono dalle larve te dal Tento, e al tramonto del soie 
che non hanno ancora nè elilri, nè ali, sì calano, come un acquazzone di piog- 
tna che somigliano in tutto il resto a- già, in tale massa che gli alberi sì eur- 
gl' inselli compiuti; le ninfe presenta- vano sotto al loro peso. Quando le 
no già i princi[HÌ o 1' orìgine delle loro campagne anno interamente poste a sae- 
elielte sul dorso; le carallelle di passag- c«, le cavallette non trovando più polla 
giu aU'opposto non si^ riproducono chejmiioiono di fame a milioni, e tuttavia le 
quando i loro organi per volare sono 'loro femmine depongono una quantità 
sùluppat! e quando hanno lardata U lo- incalcolabile d'uova, la loro fecondità es- 
so pelle che si fende sul dosso, il che ae- rendo si enorme, che nei luoghi ove si 
cade sul Coire della state. calano possono riempirsi dei sacchi di 

Le cavallette mangiano mollisaimo injinteri moggia delle loro uova, in una me- 
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Spiegano anche le loro ali c Tolano ta-| 
lora assai alte ed a grandi distante. 
Hanno un canto, o, a meglio dire, fanno 
pn rumore, cid si slice canto di cave //et- 
to, il quale naice dallo sfregamento del 



tulli i periodi della loro vita ; i loro lar- 
ghi intestìqì, che formano varie cavità, 
Tennero paragonati a quelli dei rumi- 
nanti, eil anzi si pretese che questi in- 
setti ruminassero. Si videro le cavallette, 
dopo aver tutto divorato pelle campagne 
sulle quali piombavano a stormi immeosi, 
qiangiarsi fra loro, sicché all' occasione 
slivrpguao anche carnivore. Le cavallet- 
te comuni però non si moltiplicano mai 
immensamente come quelle di passaggio, 
c producono meno guasti di esse nelle 
campagne ; qsseste ultime sono si voraci 
che si videro dei masebii muntati per 
racr.oppiamenlo tenera strette con forza 
le fenimisse sol loro primo paio di zam- 
pe, volare così uniti ad esse,e Gnalmente 
rudere il capo di queste femmipe che se- 
guivano tuttavia a deporre le loro uova. 

Queste csivallslte di passaggio sono 
lunghe circa due pollici, co» Usta verde 
<5 bruna, tronca alla parte aiiterioie J 



diocre estensione di terreno. Nel t6i 5 
un passaggio di cavallette nei dintorni <ft 
Arlea devastò fino alla ra^ce più di i5 
mila arpentì di biada in pochi giorni, 
malgrado stormi a putoIp di alorprlli u 
d'altri uccelli che accorsero, come gui- 
dati dalla provvidenza, per assalirle : si 
racoolsero più che tremila stala di sol* 
uova ; ognuna di questa misure avrebbe 
dato circa due milioni di cavallette, il 
che fa in tutto circa 6 millìardi. Queste 
cavallette entrano nei granai per lutto 
distruggere. Nel i;8o,a Bnlzida ìoTian- 
silvania, convenne ìavìara dei reggimenti 
per raccorrà sacchi di cavallette ; i Suo 
persona furono incaricate di schiacciarle, 
bruciaile, a ad onta di ciò non appariva 
cha la quantità di esse venisse menu G- 
no a che forono colpite da un freddo 
acuto; la primavera seguente peiò sei - 
sera nuove stormi di cavallette, e enn- 
senne far levare iu massa le popolazi.iui 
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per dùtniggere questa maUdette rtxzi, 
« id onta di taati sCorxi, una grande 
qoantità del paeie fa ÌDlerameatc deara- 
ilata. Spigneraiui con grandi granate 
entro a foue le masse di questi insetti 
che soflbeavansi o bruciavansi tratte- 
nendole con tele tese. 

. In varie parli d'Orienle dopo che que- 
sti insetti distrussero ogni cosa, le popo- 
lazioni desolale gcllansisu questi aoiinali 
e li mangiano. 1 Beduini li arrostiscono a 
fuoco lento ; altro nazioni li fanno sec- 
care, li riducono in (àrina e ne fanno 
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CAVALLETTINO, Piocolo cayalltit- 
to da soatenere tetti di poco peso. 

(AuaaTi.) 

CAVALLETTO i da dipignar». Ab- 
biamo veduto nel Dizionario che sia. 
questa specie di cavalletto e come sì for- 
mi di due regoli appaiati ed uniti alla 
cima con una cerniera a guisa delle pon- 
te d'un compasso, dietro alla quale cer- 
niera è unita con due occhi innanellats 
o con un' altra cerniera una terza gam- 
ba, la quale si muove in un piano per- 
pendicolare a quello in coi apronsi la 



una specie di pane. Se ne vende sufUoc pi ime, sicché quando le gambe sono 
mercato di Bagdad. Alcuni Arabi se ne allungale le loro pinte occupauo i tra, 
servono pel proprio nulrinfenlo e li con-languli d'uu triangolo. I pitturi, e spa- 
servaoo nel burro che serre poscia a cialmeote quelli che si danno al disegno 
fiiggerli. Altri gli apparecchiano con sa-|del paesaggio abbisognano spesso di por- 
lamoia. Un nomo può mangiarne zoo pel tar seco questo cavalletto, ciò che loro, 
suo pasto ; si dice che la loro carne ab- riesce incomodo e perciò non crediamo 
bia il gusto di quella di piccione. I fan-|inutile il dar qui l,i descrizione del ca- 
ciulU dei paesi meridionali d'Europa|velIutio di A. R. Buri, il quale i assai 
mangiano talora le cosce di queste ca- 
vallette. 

Finalmeote quando una gran massa 
di questi insetti viene a pei ire in un pae 
se i loro corpi ammonticchiati si pulre 
fanno ; 1’ odore infellu che esalano può 
produrre delle epidemie ; le acque cor 
rotte da essi cagionano malattie pesti 
lenziali si nei bestiami che nelfuoroo. 

Gli estati caldi ed umidi sono favore- 
voli alla moltiplicazione delle cavallette, 
i tempi asciutti e sereni si prestano ai 
loro viaggi. La facilità che hanno di rude- 
re gli steli di biada e dell'orzo é tale che 
sembra che li trangugino in tutta la luro 
naturale lunghezza ; in mancanza di ogni 
altro cibo si videro attaccare anche i 
grandi alberi. 

Sembra nullamena che grandi fumi- 
gazioui con solfo, con resine, e coll'aci- 
do idruclorico gasosu, allontanino que- 
sti iuaetti al pali degli altri. 

( J. J. Vinzr. ) 

Stipiìl. Oli. l'cca, r. IF. 



cumudu, leggerissimo e di poca spesa. 
E' desso allo due metri, di forma simile, 
alla ordinaria, sennonché le sue aste sa- 
no di latta verniciata e composte di do- 
dici tubi che entrano gli uni negli aliti 
come quelli d'un cannocchiale, e si asset- 
tano facilmente nel pezzo che forma il 
piede, il quale è una cassetta lunga o'",CC, 
laiga un decimetro e profonda 8 centi- 
metri. In 1 minuti facilmente si munta. 

(Aiasisanao Zsxctti.1 

CsvALzeTTO di ferro. Specie di c.i - 
valletto che serve per sostenere i legni 
che si espongono al fuoco per curvarir. 

(Ai-BzaTi.^ 

Cavalletto. Diconsi cavalletti due 
legni sopra i quali si poggia lo schifo 
nelle galere. 

(Steatico.) 

CAVALLO. Sotto qualsiasi aspetta 
si considcii questo animale è certo non 
css'rveiie vcrun altro che più ioltiessi 
aU iudiisti la, sia che .si riguardi alla spc- 
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cniniione «li tenerne razza per luerare 
filila venilita dei poledrì, sia che lo si 
guardi Hnl lata dell’esteso ed importanti* 
ciinini«'rcio cui dà origine, sia finalmente 
che lo 6Ì osservi qnal forza iiiutrire n|>* 
pliriitn ai luvoii dciragricolliira, n quelli 
delle arti, o al trnspni tu dflle persone e 
dt'lle meri i. Ci ediamo perciò contribuii e 
oli* interesse ilell.i maggior parte dei no- 
stri lettori ilniido u questo di iicolu una 
qualche estensione. Precederà al nostro 
discoì^u sul cavallo unu breve descrizio- 
ne delle qualità di questo animale, dello 
stalo in cui si altrova addimesticato o 
nello stato naturale, e un breve cenno 
sulla varie razze più conosciute e Co- 
muni. Comincrremo poscia dalKindicare 
le projiorzioni che esso deve avere per 
cvseru ben conformato, il modo di cono- 
trerne Tela cd i principali difetli, e le 
qualità che sì lichiedono in un cavallo 
secondo Toggctto cui si destina, ponen- 
do in tal guisa in avvertenza, per quanto 
sì.*! in noi, i cotiipraloi'i dalle «astuzie con 
lui i cozzoni procurano d* ingannarli. ! 

Il modo di allevare i c.nv;tlH formerà 
rrgoirento alla seconda ptii te di r|nesto 
mticolo, e si tinlteià da[iprimn del mo- 
do di migliorare le razze, della $cella| 
degli stalloni e delle cavalle, «ielle cure 
da nvcr&i nella monta dei cavalli, nella 
gravidanza delle cavalle, del governo 
dei puledri, della luto casti. azione, dei 
mozzicnmento ridia coda c degli orec- 
ibi c del marchio, ddl' ammacstrnnientu 
dei cavalli «al lavoro del loro nuliiroenlo 
c bevanda c del loro governo. 

La terza pai le considererà il cavallo 
come forza motrice, misurando T inten- 
sità media di questa forza, i modi di ap- 
plicai la e gli enVlii che se ne possono 
Uliencrc, in secondo la velocità con cui 
deve agire, e lu durata del lavoro. 

Nella quatta parte vedremo quali van- 
tragga da questa forza rugiìcoltura, 
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ed in quali casi sia da preferirsi il cavallo 
al bue nei lavori rurali. 

La quinta parte tratterà dei Tantaggl 
(*he traggono direttamente le arti dalla 
loizu del cavallo, e iDdìchetà in quali 
casi essa riesca più utile e io quali mmo. 

La sesta parte considererà il cavullo 
come forza ap|»licata ai mezzi dì trnspor» 
lo, trasciuaodo tcìcoU per terra o per 
ncqmi. 

Finalmente la settima parte etamioe- 
rà quali vantaggi possano trarre gli uo- 
mini dal cadavere dei cavalli. 

Ciascuna di queste parti considererà 
quindi il cavallo sotto un aspetto diver- 
so ed in quanto liguarda un’arte od un 
ramo di commercio particolare, essendo 
certo, per esempio, oltre essere le no- 
zioni che occorrono a chi vuol compe- 
rare un cavallo per tosto applicarlo al 
lavoro, altre quelle volute da chi dà ma- 
no ad allevare cavalli per commerciala 
o lutale speculazione ; quindi è cheli 
presente ai ticulo, dee averti quasi un ag- 
gregato di sette «liversì, i quali abbiamo 
creduto dover riunire in uii solo perciò 
che tutti direttaoienle agli usi ed alle ap- 
pHrnzioui del cavallo si liferisruno. 

Descrittone del cavallo. Quantunque 
affatto eibìvori, i cavalli non hanno però 
più stomachi come gli animali a piedi fessi 
c non ruminano. Tutti hanno i piedi che 
finiscono in un solo dito ed In una sola 
unghia che per la suo forma ricevette il 
n«mie di tncccìo. Alle gambe anteriori e 
talora anche alle posieiioii si vede una 
parte mula che diccsi callo. 1 loro denti 
molari sono a corona piana e sei per par- 
te ad ambedue le mascelle e presentano 
una figura «Iie è cosiunteroente la me- 
desima, tonto irregolare però da non po- 
tersi esattamente e con chiarezza descri- 
vere senza figure. I Ire piimi molari ca- 
dono e ìinr.scono di nuovo. Hanno otto 
denti incidivi pei mascella, ed i maschii 
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bABno due canini, i quali Tedooat talora 
aorhie nelle femmìae delle specie dome- 
stiche. 

Gli occhi dei caralli tono general- 
mente grondila fior di lesta e la loro pu- 
pilla ha la furma di un quadrilungo il 
cui maggior lato è oriaaoutale, la loro 
TÌsla è eccellente e quantunque non sia- 
no animali notturni tuttavìa distinguono 
gli oggetti anche di ot»lle. 

Le orecchie sono molto grandi e la 
parte este<na è assai niohile; hanno per> 
ciò un udito delicato ed è l'orsa il loro 
nigitor senso, del che sì ha una prova 
parlìcolarmente nei cavalli naluralmenie| 
timidi i quali al menomo molo, al più' 
prcolo sentore d*un oggeUo ad essi sco* 
nosciut'S si fermano, leodonogli orecchi 
ed ascoltano culla maggior atienxione. 

L'uduralo dei cavalli è anchV<iSu assai 
delicato, e ne fanno uso sovente in tulli 
i casi, nei quali cercano dì riconoscere 
un oggetto che loro ispiri diOideoza, dal 
che si vede che questo senso procura 
loro molle e rltverse jmftressMini. Le na- 
rici sono mohilisdme, e l' intervallo che 
Je separa è nudo, senza però organo 
glanduioso. 

La lingua dei cavalli è liscia ed il Inh- 
liro superiore ha una somma facilità 
di muoversi : sembra che talvolta Tado 
perìno per palpare, e se ne seivono per 
raccogliere il proprio cibo ; bevono as- 
sorbendo ; hanno il gusto sviluppalo 
quanto gli altri animali eihivoii e nel 
Terni» sanno scavare la neve per trovate 
il loro sostentamento. 

Hanno il titto sensibile poiché al 
più leggero tocco veggonsi muovere hi 
loro pelle. Gli occhi hanno lunghe seto- 
le e le labbra lunghi peli, non però di- 
sposti a guisa di mustacchi. Il pelame sul 
corpo componesi di peli niui hidi e 0es 
aihili, e la parte superiore del cullu e la 
coda SODO forniu di crini. 
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Le andature naturali ai cavalli »ono il 
passo, il trotto ed il galoppo. 

I cavalli per le loro furme, proporzio» 
ni e mu>iiiieiili «lannu 1* idea della forza 
e deiriigilìlà. Hanno il corpo luassiccio 
-ienza esser grave, la groppa roluiida, le 
spalle separate du un hirgu petto, le co- 
sce muscolose, le gambe magre ed nltc, 
i garetti \ig*>rosi ed agili, il collo rohu- 
|«to, la lesta un poco tozza, ma che nel 
suoi lineamenti esprinte la dolcezza, la 
fierezza, il coraggio e I.i prudinza. 

l caratteri ìnleilettuali dei cavalli 5pe- 
cinlraenle consistono ludla i hiaiezzn dtl-* 
le loro percezioni, c nella eccellenza ileU 
i;i loro tnemui ìa, giacché appunto sul- 
rassociazione delle iinprcssioiii che han- 
no ricevute riposa tutto quello che Ui lo- 
ro crhicazioiie presenta di siraurdiiiaiio. 

/>< / coralto in tsCafo domcoflco. Se 
consideriamo la s[ierie del camallo nello 
varietà die lo stalo donie>tico \ì ha piu- 
dotte, lo vedremo talora rimpiccolito ti- 
no alla stuturn del daino, altre v<dle cre- 
scere sino a qoella del dromedaiio ; a- 
rquislare P eleganza e tu leggeiezrn del 
cervo, o la corpulenza del Ì>ue. Alcune 
razze ri moslrernnno una te^la piccola e 
rastremala, orchii vivaci, orecrlile [òrco* 
le dirette alP innanzi, narici largite c ino- 
hìlì ; alili al coTiiratio nvinniio In festa 
tozza, gli ordii foschi, le orerdtie gran- 
di e giacenti in addietro, le natici stret- 
te e chiuse ; alcuni h.mno‘!e ossa fron- 
tali e nasali armale, alni diritte ; in al- 
cuni il pelame è corto cd il ciioe poco 
folto, in idtii i peli ed i crini sono cre- 
spi. ed in ati'iini sciacd inolile possono 
vedersi mantdli di tutti i coh»ri eh»* li- 
sliltano dal lìoraln, dal nero e d..l bian- 
co mesciuti in tulle le propm-rioui. 

' Anche le andiiltirr pte.scnlano nxdle 
diflerenze. Coiti c.ivalti ranimiiiando al- 
zano c«)nteni[)uraneauun!e i due piedi 
dalla modciimn pai te, ed é V cutln/ >à 
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portante; aUri galoppano colle gambe 
iinteiioii e trottano colle posteriort ed è 
il iraino; il trapasso coosUte neiralza» 
re, DOQ nel loedetimo tempo^ come oeU 
r ambio, ma succesAÌvameote i due pie* 
idi dalla stessa parie. 

Le qualità morali non presentano mi* 
nori differenze delle fìsiche ; alcuni sono 
di una iolrepideiza che nulla scoraggia, 

I alili dì una tale timidità che si spaventa* 
no ad ogni oggetto che vedono \ ve ne, 
ha di quelli die riistinguonsi.per la loro 
AoeiDuiia e per la fucilila con cui posso* 
)Ki istn.irsi, alili per la loro diifìcuUàad, 
imparare, CAparbiclà,. ec. 

In generale i covalti si divi<looo in trel 
grandi ctas»i secondo gli usi cui si desti* 
nan i, cioè in cavalli da sella. o da ma- 
neggio, da soma e da tiro, le quali clas- 
si polrebbersi in molte altre poi suddi- 
videre. 

Del cnvallo in iitato di natura, 1 1 
cavalli vivono in numerosi brac^chì , 
. «d nbilaao le pianure, guidati da alca- 
jii di essi che servono loro di condoUie- 
si, li dirigono c sono sempre alla loro 
testa , si net viaggi come nei combat- 
timenti . La forza ed il coraggio sono 
. i soli promotori a tal grado, e, a mi* 

^ sma che reta lì snerva, la loro auto* 

, rilù passa a quello che rielP occurren - 1 
za si mostra più coraggioso e più: 
forte. La qual successione alla potenza 
occasiona poche dispìacevolì contese , 
giacché r individuo che ha le qualità 
convenevoli giunge per gradì da tin po- 
sto inferiore ad uno più eaiincnie, e fì- 
, nalmcotc si trova alta testa degli altri 
per la sola forza degli eventi senza che 
nessuna previdenza u volontà abbia avu- 
to parte al suo innalzameutq o siovlsi 
opposta. 

L' autorità di questi condottieri é 
multo estesa, ma si limila naturalmente 
«gli inte^es^i del branco: dal quale sono 
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costantemente seguiti dapperialto. Se si 
tratti di cercarei più fresche pasture o 
meno fredde regioni pel comune vantag- 
gio, tutti tbbedÌACODoj se occorre difen* 
dersi contro qualche nemico, si espoogo- 
no i primi al perìcolo, ed un segreto istin- 
to fa conoscere ai cavalli che la propria 
forza cousiste nella luro unione ; perciò 
procurano di riunirsi e di mettersi fìtti 
appena vengono minocciali da una be- 
stia feroce, e se. qualcuno di essi. sue- 
copibe. è ordinariamente il più d^ole, 
quello che non ha potuto proseguire se 
era necessaria la fuga, ovvero quello 
eh' è slato troppo lento oe* suoi moti se 
bisognava formarsi in gruppo gode di- 
fendersi. 

Tutte le specie di. questo genere 
, nppui tengono all' A&ia . ed all' Africa . 
!^ou se ne è iocootrotx veruna tn Ame- 
rica DÒ alta nuova Olanda,, e pare che 
le regioni naturali a quesii ammali siano 
anco neU'Asia le sole pianure ilelia Tar- 
tarìa. Credesi però che più non si tro- 
vino cavalli di origine selvaggia, e che 
i branchi che talvolta s' incontrano nella 
grande Tartaria , provengano da to- 
dividuì rinsalvatichiti. La qual congettu- 
ra priuripalmeuie riposa sull' avere que- 
sti cavalli differenti colori , e sul facile 
loro liaddomesticai'si. Qualora ciò sia , 
non possiamo conoscere la . specie del 
cavallo io tuttavia sua purezza, vale, a 
dire immune aSallo dulia diretta in- 
Ooenza dell' uomo,. e tale qtule la natu- 
ra Pavrebbe, formato su fosse slaUi sem- 
pre abbandonala a sè medesima. Peral- 
tro tutù i nostri contineoii,. eccettuate 
la nuova Olanda, posseggono oggidì dei 
cavulii che da molte generazioni hanno 
liacquUlata la laro. indipendenza, e fker- 
ciò dovuto ravvicinnrsii lino ad un cerio 
punto allo stalo idi natura, e perdere 
qgalphe yestigiu .della idomesticilà. Essi 
appunto jiutrfbbcro con .maggior sisu* 



Digitized by G( 



CirjLLo 

«tua offrile i .generali caratteri della 
, loro apecie libera ; abbiano però tu 
^questi aoimali noliùe tanto imperfette 
che ci è iinpoiiibile dedurne precise 
e generali nuziuoi. Le osierraziooi dei 
«iaggialori non si accordano fra loro 
in verun punto ; pare che abbiano par- 
lato di specie o di varietà differenti; e di 
più non dicono neppur tanto da pote- 
re stabilire, come polrebbesi ragionevol- 
mente congetturare, che i cavalli rinsaU 
vatichiti non abbiano ovunque riassuoli 
,i medesimi caratteri, e che presentino in 
ogni regione delle modiCcazioni proprie 
ai climi ed alle altre circostanze lucali, 
delle quali hanno risentita l' influenza. 
Ben comprendesi quante coriose osser- 
vazioni per la storia della loro specie, 
offrirebbero i cavalli selvaggi, considera- 
ti sotto questo aspetto, e quali nuovi 
lumi se ne dedurrebbero per la storia ge- 
nerale degli animali, poiché oggidì man- 
cano specialmente alla storia naturale 
le ricerche sull’ influenza delle cause 
esterne sulla loro organizzazione. 

Leone TAfricano a Murmol parlano 
egualmente di cavalli selvaggi in Africa: 
ma si limitano a dire che questi aoimali 
sono più piccoli dei cavalli domestici , 
che il luro colore è cenerino o bianco , 
e che i loro crini sono corti ed irti, lo 
che è nff.itto insufflciente per darcene 
nn' esatta idea, e si servono d' altronde 
.delle medesime espressioni per parlare 
dell' asino salvaggìo. 

Abbbmo piu estese notizie sui cavalli 
che sono rientrati nello stato di natura 
in America. Molti viaggiatori ne parlano 
circoostanziatamente, e il D'Axura lo fa 
cun la sua ordinaria esattezza. Pare che. 
£no dai primi tempi dell'arrivo degli 
£qropei nel nuovo continente , molti 
cavalli fossero abbandonati a loro mede- 
simi, e che si propagassero prontamente; 
etano un tempo comunissimi a S. J)o- 
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mingo, e già differivano per alcuni ca- 
ratteri dalla razu Spagnuola dalla qnala 
provenivano ; la loro testa era più grossa 
c le orecchie ed il colio di maggior lon- 
gbezza.Ma questi aoimali moltiplicaroosi 
specialmente nel continente dell'Ame- 
rioB meridionale ed al sud della Piata, ed 
il luro numero è ivi tanto considerabib 
ebe s’ incontrano a branchi dì diecimila 
individui. Traggono pure la loro origina 
da qualche razza spagnuola, e, coma i 
cavalli domestici del iFaraguai, hanao 
perduto parte della statura, «Iella elegan- 
za, della torta, della leggerezza, della 
bellezza del pelame del loro stipile pri- 
mitivo; la loro lesta è divenuta più tozza, 
le gambe più grosse, le orecchie più lun- 
ghe, ipeli più rozzi. Il colure più como- 
oe fra questi cavalli è il baio castagno, e 
se ne veggono, ma di rado, di neri. 
Questi numerosi branchi di cavalli sel- 
vaggi si trovano nelle immense e poco 
abitale regioni che si estendono dalle 
live della Piala fio presso ì Patagoni. 
Ciascuno di essi abita un tratto dì paese 
particolare che difende , come sua pro- 
prietà, contro qualunque straniera inva- 
sione, e che solu abbandona qiiondo vi 
ò coslretlu dalla fame o da qualche po- 
lente nemico. Camminano in fitte co- 
lonne, e quando sono turbati da qual- 
che oggetto , vi sì avvicioanu ad una 
certa distanza, avendo alla loro testa i 
più forti individui, allenlamenle lo esa- 
minano, descrivendo uno o più circoli 
all' iotorno ; se non sembro periroluso, 
vi si accostano cautamente ; se perù i 
condottieri hanno credulo rìcnnusceivi 
qualcite pericolo e danno 1' esempio 
'iella fuga, lutto il branco li seguita e più 
non ricomparisce. > 

L' istinto che induce i cavalli a riu- 
nirsi sempre in famìglia, rende perico- 
losissimo per i viaggiatori l' incontro di 
questi branchi selvaggi, polche gii espone 
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a pendere per tempre i loro cavalli, Al- 
Iiircliè queste orde veggono dei cavalli 
dumeilici , ansìusameole gli invilnnu . 
pattandii loro lanlu vicino quanto In 
permette loro la prudenra, e te i piimi 
nun tunu attentamente dominati, te nr 
fuggunu via, ed invano teoterckbeti di 
ricuperarli. 

Questi cavalli selvaggi ti domano e 
divengunu cun la mattima facilità do- 
mestici, ancor quando ti prendono adul- 
ti ; gli Americani gli fermano con lun- 
8'>« curde che lanciano con molta de- 
slretia, e nelle quali allacciano gli ani 
muli che vogliono far tuoi. 

Da queste particolarità, benché pnc» 
numerose, comprendiamo almeno che la 
natura tende a ricondurre la specie del 
cavallo ad una statura inedia, a dargli 
una testa più grossa, orecchie più gran- 
di, membra più massicce, un pelame 
f>iù rozzo ; nun esercita però clie una 
leggeristiniB azione sulla sua intelligenza, 
poiché facilmente si riduce sotto il giogo 
della domesticità, mentre abbisognereb- 
bero infioite cure per rendergli la tua 
elevala statura e specialmente le sue ele- 
ganti proporzioni. Il qual fenomeno , 
cui non si è fatto bastantemente atten 
zinne, servir potrebbe a spiegarne un 
altro, eh* è cosloolemente sembralo di 
molla singolarità, vogliamo cioè parlare 
della totale sparizione di molle specie 
dallo stalo selvaggio . InCitli, se que 
tic specie hanno originariamente rice- 
vute disposizioni si evidenti per af 
fezionarti all'uomo e servirlo, qusnt- 
quelle che riconosciamo nei cavalli rin- 
talvalichili, e che sotto qualunque fisico 
riguai do, hanno già provali si notabili 
cangiamenti, è agevol cosa il concepire 
che la loro associazione alla specie uma- 
na ha dovuto estere non dei primi eOelli 
della nostra influenza sovra di esse, e che 
io tutte le regioni nelle quali siamo pc- 
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netrati, ci abbiamo ravvicinati degli ani- 
mali che potevano esserci utili, e che 
per ciò non esigevano per parie no- 
stra quasi veruna cura. In «guai modò, 
cum'è stato giutlamenle osservalo, le 
[prime orli naie dalla nostra indutlrie 
hanno avuto per fondamenti i fenomeni 
che ci si presentavano naturalmente, a 
che nun avevano bisogno, per esser pro- 
dotti, che delle circostanze le più ordi- 
nai ie, e che più abitualmente cadevano 
sotto i nostri orchi. 

I numerosi branchi,dei quali abbbme 
parlalo, si formano di famiglie composte 
di un maschio e di molle femmine, che 
gli appartengono e gli obbediscono , 
sempre si riun scooo attorno a lui e lo 
seguono dappertutto. Provano nella pri- 
mavera gli amorosi bisogni, e la gesta- 
zione è di dodici mesi. Il puleilro nasce 
coperto di peli, con gli occhi aperti, e 
hastiinlemenle forte per sostenersi a 
camminare. Qualche giorno dopo la na- 
scita, si veggono comparire ad ambedue 
ile mascelle i due incisivi medii ; ai tre 6 
quattro mesi, ne vengono altri due, ac- 
canto ai primi uno a destra e 1* altro a 
sinistra, e finalmente gli ultimi si mostra- 
no ai sei mesi circa. Sono questi i denti 
di latte, che >i riproducono nel medesi- 
mo ordine fra due e tre anni, e ad in- 
tervalli di sei mesi, talché in due anni 
pressò a poco é cuiiipiula questa nuova 
dentizione. Il pniedro poppa pur dodi- 
ci mesi circa, ed il suo completo iviliip- 
pu ha lungo verso il quinto anno. I ca- 
valli liberi potrebbero vivere da trenta é 
quaranta anni. 

Delle ratte. Descritto in tal guisa 3 
cavallo ne* suni stati e dumeslicn e sel- 
vaggio, non é meno importante il cemsi- 
lerare le varietà di esso dipendenti dal- 
le diverse razze cui oppartieoe. 

Cavalli Arabi. Il cavallo arabo è sen- 
za dubbio il prime cavallo del mondo. 
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Kob i bello «ecoodo l' idea che ci for> 
Biamo della belleua dei cavalli in ge- 
nerale. Ha la tetta quasi quadrata, le 
otta fruntali e Dotali pìuttutlu concave 
che convette, il cullo diritto e talvolta 
anche |>orlatu indietro, che vien chiama- 
to eolio ce'viao. La qual conrormaiiune 
che ti è riguardata per un difetto è da- 
ta dalla natura a tutti gli animali ch'està 
destina a far lunghe corte, e basta cono- 
acere le prime leggi della Gtiulugia oiii- 
male e quelle del moto per comprender- 
ne la necettità. Questo cavallo ha la 
pelle sottile, il pelo corto, i rati sangui- 
gni apparentistimi; le apofiti che servono 
di attacco ai muscoli, touo sentite con 
forza; i muscoli lo tono anch' etti, e ben 
ti delincano sotto la pelle; le articola- 
zioni tono larghe e forti, mancanti di 
tutti quei difetti >i frequenti nelle nostre 
Tazze comuni. Le gambe tono sottili nè 
più pelote del rimanente del corpo; le 
corde teodinute di queste parti sono bene 
ataci-ate dui cannuui, ed il pidle è eccel- 
lente e sicuro. 

La statura ordinaria è di quattro pie- 
di e 6 a y pollici. Il cavallo arabo è 
aohriu, ti nutre facilmente e con po- 
co ; al tramontar del tuie, gli si danno 
5 a 6 libbre di orzo, e talvolta, tutto la 
tenda, un poca di paglia di orzo tritata. 
Fa abitualmente 1 8 a ao leghe al giur- 
oo, e talora più. Suda difficilmente, ed 
è tutceltibile di un lungo servigio; ha un 
capitole di respirazionei, per cosi dire,’ 
inesausto. Bisogna vedere questo animale 
correre cidi' nomo in groppa, rizzare la 
lesta ed il cullo in mudo da cuuprirc 
aOutto il tuo cavaliere, portar la coda io 
aria con un vigore ed una grazia che 
abbiamo vaDaiiienle procuralo d' imila- 
re con una operazione inutile quanto 
barbara. Tutto io questo cavallo annun- 
zia In robustezze, il vigore, la forza e la 
buizlh, la qual riunione di qualità appli- 
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cabili a tutti gli usi, e che eminentemen- 
te comunica ai suoi discendenti, gli me- 
rita il primo posto senza rivalità. 

Gli Arabi distinguono due razze dei 
loro cavalli; la prima perfettamente pura, 
dalla quale hanno la positiva genealogia 
da tempo immemorabile, e eh' etti chia- 
mano kochliini, hohejle o kailhan. Gli 
Arabi non fanno cuuprire le cavalle di 
questa razza che alla presenza di un te- 
tlimunio che rimane pretto di loro per 
venti giorni per esser sicuro che nessuno 
stallone comune le disonori. Quando par- 
toriscono lo stesso testimone deve egual- 
mente esser presente, ed il certificato della 
legittima nascita del puledro è giuridica- 
mente rilasciato nei primi sette giorni. La 
qual precauzione fa conoscere quanto 
gli Arabi timo gelosi di conservare la 
razza dei loro cavalli in tutta la tua pu- 
rezza. L' altra propriamente parlando, 
è tulo una degenerazione o un incrucia- 
mento della prima ; la tua genealogia 
è ignota, e la cbiamanu Haditi'hi o Batik. 

La pi ima razza è la migliore , ed è 
principalmente allevata dagli Arabi Be- 
duini, tra Bassura, Merdin e la Siria. 
Vendono multo facilmente gli stalloni di 
questa razza, pelò a carissimo prezzo, 
ma nuli le cavalle , e solo per tiqier- 
chieria o a forza di danaro si può spe- 
rare di ottenerne. Queste cavalle godono 
esclusirumcntedel privilegio di trasmette- 
re la purezza della razza ai loro discen- 
denti, e le genealogie si cootan tempra 
dalle madri. 

La seconda razza serve a tutti gli usi 
ordinari della domesticità. 

Non ti fanno mai cuuprire le cavalle 
dalla prima razza da stalloni della te- 
cunila : e quando ciò accidentalmente 
accade, il puledro è reputato della razza 
del padre, mentre al rontrai io succede 
spesso di far cuuprire le cavalle della se- 
conda razza da stalloni Kochlani, ed in 
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tal caso il pola<lro è- sempre ooostderato 
della razu della madre, lo che proviene 
dalla vaotaggiosa idea che hanno gli Ara- 
ili della loro prima razza, ideo beni pro- 
pria a conserrarla in lolla U sua pu- 
rezza escludendone totli i miscugli. 

Il cavallo Arabo migliora lolle razze, 
quelle ancora più grandi di osso e di 6- 
gora alTallo diversa. Si può dire che 
trasmellendo le sue forme io quelle della 
razza che incrocia, le comunica le sua 
qualilà. Non sempre alla prima genera- 
><one è sensibile quesla irasfiisiune di 
forme : per esempio, un cavallo arabo, 
incrocialo con uoa cavella normsnda, 
aoD produrrà un bel puledro ; ma' da 
questo, eccelleole per la qualilà dei suoi 
nsceodenli , nasceranno individui più 
belli e migliori di lui. 

Coralli periiani. I cavalli persiani 
sono, dopo gli Arabi dai qu.ili discen- 
dono, quelli che godono della miglior 
riputazione. Sono nel caso di percor- 
rere con egoal celerilà, ed anco maggio- 
re degli arabi, un serio spazio di stra- 
da, ma ben presto il cavallo arabo li 
supera. 

Il cavallo persiano ha la testa più 
sottile, e la groppa meglio falla del ca- 
vallo arabo. Nella Persia settentrionale, 
vi ha una razza più forte dei cavalli 
vormandi, die si lascia pascere per otto 
a nove mesi dell' anno nelle al^oodauti 
pasturo del Chirvan e del Mazendaran ; 
■ cavalli di questa razza; suuu ricercali 
per la cavolleii.i. 

I persiani allevano le loro razze e le 
conservano con la stessa cura degli Arabi. 

II corallo persiano è stalo trasportato 
in Inghilterra, dorante il regno di Elisa- 
bella, e vi ba dati eccellenti prodotti ; 
ma gli Inglesi gli hanno preferito il ca- 
vallo arabo, a[ipena hanno pnlulo pro- 
nirarsel» e ricooosceine i vantaggi. 

L\.valli barbel l. I caialli barberi, o 
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della Barberia, o degli Stati borbaresch', 
hanno il collo meglio fatto del cavalli 
arabi, o pinllosto è più rotondo, e che-, 
come diceei, staccasi meglio. Per conse- 
guenza sono men propri a correre dei 
primi, e perciò più ricercati per il ma- 
neggio efaeper qualunque altro esercizio. 
Hanno la testa più sottile degli arabi, e 
le ossa frontali e nasali, invece di esser 
concave, come in questi, sono per lo più 
convesse; le spille sono piane, la groppa 
OD poco lunga. Il cavallo barbero ha mi- 
glior figura dell’ arabo ; è presso a poco 
della medesima statora.edècosa rarissima 
il raderne di più alti di quattro piedi e 
nove pollici. £' freddo nelle sue sodature, 
■d ha bisogno di essere riscaldato e messo 
io molo a poco a poco; allora acquista 
r energia, il vigore la celerilà e la legge- 
rezza che ba ricevuto dal cavallo arabo, 
dal quale sembra discendere. Nel regno 
di Marocco e di Fez si trovano oggidì i 
migliori cavalli barberi ; del rimanente i 
Moli non hanno per i loro cavalli le 
meilesime cure degli Arabi. 

Cavalli Turchi. Questi cavalli si av- 
vicinano all' arabo, di cui sono egual- 
meote una discendenza ; hanno cum'es- 
so il collo diritto e per lo più rastre- 
mato ; il loro corpo è più lungo e i leni 
più elevati, quanttoque abbiano le me- 
desime qualità. 

Cavalli Tal tari, Traitsih'ani, Unghe- 
rasi. Polacchi. Tutti questi caralli sono 
egualmente subrii, leggeri, vigoiosi e 
buooi corridori. Sono reramenle belli ; 
la testa è quadrala, la crioiera lunga, ed 
haooo poco corpo, lo che fa si che (juan- 
tunque della medesima statura dei ca- 
valli arabi, sembrano però più ahi di 
gamba ; hanno i piedi solidissimi, lo 
zoccolo UQ poco stretto e le calcagr.j 
alle, dal che dipende else presto arrivano 
ad avere le iigne rotte, al qual vizio si 
[;iiù rimediare con un cppiopUdU feiia- 
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tura. Alcune cU que.slc razze Iinnno le 
narici spaccate, la qiiale operazione 
loro impedisce di nitrire, lo che è van« 
taggioso alla guerra \ la maggior parte 
ancora hanno un marchio sopra una co* 
scia, e le orecchie frs>c, cornei nostri ca* 
Talli di riforma. D»1 rimanente, si riseo* 
tono della loro oiigine araba. 

Cavalli Spagnuoli. I cavalli di Spa* 
gna hanno la testa un poco grossa e for* 
te, e talvolta le ganasce grosse . Le 
ossa frontali e nasali sono per Io più 
convesse } le orecchie talora attaccate 
iin poco basse e generalmente troppo 
lunghe ; il cullo forte, troppo carnoso, 
vestito di molti crini ; le spalle ed il 
petto larghi, e ricchi di pelo ; i reni for- 
ti e talvolta bossi ; la groppa per Io più 
come quella dei imilì ; le costole molto 
lolondei il piede ne è stretto e le calcn- 
gna ne sono un poco alle; ma questo di- 
letto men forse proviene dulia natura del 
cavallo , che dui vizi della ferratura 
spagnuoln. Questi cavalli, bea ricchi di 
pelo, e che hanno talvolta un poco di 
ventre , compariscono bassi e vicini a 
tei ra ; comunque siu, hanno leggerissime 
mosse, molta grazia, coraggio , fuoco 
ed azione e sono tuttavia docilissimi. 
Si può farne non solo eccellenti cavalli 
«la maneggio, pel che meglio convengo- 
no di tulli gli altri, ma eziandio souimi- 
iiistrano degli ultimi animali per la ca- 
valleria. 

Nella Spagna, t regni dì Andalusia, di 
Granata e la provincia di Estreinadura, 
sono quelli che possono fornire i più di- 
stinti cavalli, ed il circondario di Xeres 
possiede particolarmente i più apprezzati. 

50 ne trovano tlue razze perfettamente 
distinte ^ la prima, ])iegiubilc per la sua 
bellezza e per le tue belle proporzioni, la 
quale, sulP esempio dei cavalli liniusitii, 
compì iitaiiiente si sviltip[ta ai 6 o ^ mini e 

51 c conservata in tutta In sua purezza 

/hi. Tci'n. T. //■*. 
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alla Certosa di Xeres c presso uno scarso 
numero di proprietarii ; ha il solo difet- 
to di essere piantata troppo lunga, loc- 
chè, nuocendo un poco alla solidità, 
contribuisce alla bellezza delle tue mos- 
se, ed è riguardata per una perfezione 
di più dagli Spagnuoli ; roltm razza più 
grande, men bella, più robusta, è [>iù 
moltiplicala, giacché cresce più presto, 
ed é adoperata alla rimonta delle truppe. 

Cavalli Tedeschi. La maggior parto 
dei sovrani e dei prìncipi della Germa- 
nia hanno, nelle loro razze, eccellenti 
schiatte di cavalli, e quasi tutti gli stallo- 
ni sono scelti tra gli ambi, t barbari, i 
turchi, gli ipagnuuii. Tali stalloni, non 
possono certamente dare che buoni 
prodotti, e perciò i cavalli tedeschi sono 
mollo stimati ; solo vien loro opposto di 
avere, per la maggior parte, il respiro 
un poco corto. 

Caiuilli Sviaeri. La Svizzera possie- 
de una buona razza di cavalli da liru ; al- 
cuni godono pure di bastante credito per 
poter essere adoperati alla carrozza ed ni 
biroccio. Questi cavalli sono assai tozzi, 
ben complessi, vigorosi e sobrii, ma ge- 
neralmente hanno molto pelose le gana- 
sce, le mascelle c le gambe. Traggono 
la loro origine dagli stalloni tedeschi ed 
italiani. 11 cantone di Berna fornisce i 
migliori. 

Cavalli Danesi. Il cavallo danese è 
ben fatto e ricco di pelo ; ha le forma 
rotonde, il collo stretto, è spiritoso o 
trotta bene. Gli vien solo rimproverato 
Hi aver la groppa sottile, e le gambe 
troppo esili per la sua statura. I tnigliori 
e più apprezzati sono quelli delfiutland 
e di Eldemburgo. 

Cavalli Olandesi. 1 cavalli olandesi 
sono buoni per la carrozza c pel tiro. 

I migliori provengono dalla provincia 
«li Elisia, poi da quella di Berg c dai 
paese di Julicrs. 

4., 
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Cavalli Inglesi. L'incrociamcnio del- 
r arabo e degli altri cavalli asiatici con la 
ratta ioglese, e quello dei loro prodotti 
fra essi e con la ratta indigena, hanno 
dato origine in Inghilterra ad una diri- 
iione di tutti i cavalli in quattro classi 
principali, ben distiate e caratterittate, 
che eiiandio si conservano trasfonden- 
dosi successivamente l'una dopo l'altra. 

La prima è il cavallo da corsa, imme- 
diato prodotto di uno stallone barbaro 
o arabo e di una cavalla inglese, già in- 
crociata di barbaro o di orabo al primo 
grado, ovrero il risultamento di due in- 
crociati nel medesimo grado, che gl' In- 
glesi chiamano primo sangue, vale a 
dire il più vicino possibile allo stipite 
straniero. 

La seconda è il cavallo da caccia, pro- 
dotto dall' incrociamento di uno stallone 
del primo sangue, e di una cavalla dì 
un grado meno vicino allo stipite. Que- 
sta classe è la pià moltiplicata, più com- 
plessa della prima, ed eccelleute per la 
fatica. 

La tersa risulta dall' incrociamento 
del cavallo da caccia con cavalle più 
comuni, di grosse membra, e che piti si 
avvicinano delle precedenti alla rasza 
indigena. Forma il cavallo da sedia e d.v 
carrozza ed i cavalli appunto di queste 
due classi sono per lo più portati dagli 
Inglesi in tutta 1' Europa, e principal- 
mente in Francia. 

La quarta è il cavallo da tiro, pro- 
dotto dal precedente con le più grosse 
cavalle del paese ; fra questi cavalli ve 
ne sono della maggiore e più imponente 
statura-, la loro forma è in qualche mollo 
quella di un cavallo di bronzo, e le 
membra sono più massicce dì qualun- 
que altro cavallo da noi conosciuto. Si 
possono paragonare ai cavalli dei fab- 
bricatori di birra, e sono egualmente ado- 
perati a questo servigio in Inghilterra. 
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Qualunque sia, del rimanente, il mi-, 
scoglio di tutte queste classi, si riculiusca 
fino negli individui più mediocri dell’ul- 
tima di esse, l’ inOuenza del sangue ara- 
bo e lo stato più o meno avanzato della 
degenerazione ; la quale influenza si di- 
stingue nella conformazione di alcune 
parli del corpo sfuggite a questa dege- 
nerazione, o nella conservazione di qua- 
lità inerenti al servigio che si può ezian- 
dio ottenere da questi cavalli. 

I più bei cavalli inglesi, dice Bufi'oa, 
sono per la conformazione molto sìmili 
agli arabi ed ai barbari, dai quali infatti 
provengono ; hanno però la testa più 
grande ma ben fatta e montonata, e la 
orecchie più lunghe. Dalle sole orecchia 
ti potrebbe dUlinguere un cavallo ingle- 
se da un barbaro ; ma la notabile diflie- 
renza risiede nella statura ; gli inglesi so- 
no più ricchi di pelo e più grandi, gene- 
ralmente furti, vigorosi, ardili, capaci di 
molla fatica, eccellenti per la caccia e per 
la corsa ; loro manca però la grazia e la 
leggerezza, sono duri di bocca ed hanno 
poca libertà nelle spalle. 

Cavalli francesi. \i tono in Francia 
cavalli di ogni specie. Il Limosino e la 
Normandia forniscono i migliori ; il Li- 
mosino, ì cavalli da sella, e la Norman- 
dia, oltre a quelli da sella, bellissimi ca- 
valli da carrozza. I cavalli da sella nor- 
maiidi non sono tanto Uuoni per la cac- 
cia quanto ì limosini -, ma valgono me- 
glio per la carrozza, pel maneggio e 
per le truppe, e sono più forti. La Fran- 
ce-Cunlea e<l il Bolognese forniscono ot- 
timi cavalli da tiro j l’Auvergna, il Poitù, 
il àlorvan, l.v Borgogna, danno eccellenti 
animali ; il Bonssilloo, il Bugey, il Zo- 
rest, il paese d'Auch ; la Franca-Cuotes, 
la Navarr», la Brettagna, ec., forniscono 
pure buoni cavalli da sella, meno sti- 
mati però dei limosini e dei normandi. 
Per quanto la razza dei cavalli nur- 
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mradi »is oggidì molto traviula' io que- 
sto medesimo paese, per I' effetto degli 
incroeiameoti con meticci stranieri, spe- 
cialmeote con inglesi, vi si trora peral- 
tro tuttora nna quantità grandissima di 
bei earalli e di belle caralle da fratto, 
che hanno conserTati i caratteri del loro 
tipo. 

Cctaaìli J' Italia. L'Italia dara altre 
volte bellissimi earalli, i migliori fra i 
quali erano quelli del regno di Napoli. 

1 earalli veneti erano in gran pregio 
presso ai Greci e alle corti dei re di Si- 
cilia, e nella Puglia ve n'era grande ab- 
bondanza. Nei tempi posteriori, viag- 
giando Federico III, fra i regali che ri- 
cevette in Italia gradi moltissimo i ca- 
valli donatigli dal Duca di Ferrara. Ri- 
putatissime furono ancora le razze dei 
Medici di Urbino e quella pure di Fran- 
cesco Gonzaga che fioriva nel r484nie- 
lilò i più grandi elogi. Non contento 
egli di avere razza di cavalli di Napoli, 
di Sicilia e di Spagna, mandò in Tur- 
chia a in Barbaria per aver razze di quei 
velocissimi cavalli, sicché in poco tempo 
quelli nati in Mantova superavano i Tur- 
chi io beilezaa e velocità. 

ÀI presente basta rammentare per 
ooor dell'Italia le razze napolllane, e fra 
queste i Conversaci e Cotofiani. 

I cavalli di queste razze distioguonsi 
alla grossezza del loro collo, all' altezza 
della testa solitamente montonata e mol- 
to grossa, alla loro nobiltà e fierezza, alla 
bellezza delle loro membra e dei movi- 
■senti ; i cavalli napoletani ben accop- 
piati danno ottimi stalloni, che somiglia- 
no moltistimo a quelli spagnuoli. 

I cavalli del Polesine o polemni sono 
ddla maggiore bellezza, hanno un collo 
eaperbo, la testa ben messa e della più 
bella forma, il garose, le spalle e le parti 
tutte del corpo beo proporzionate, e la 
statura alta. Gli occhi però di quasi lut- 
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ti questi cavalli sono piccoli, il fianco un 
po' stretto, ma i loro movimenti sono 
naturalmente liberi e le membra flessibili 
quanto quelli dei migliori cavalli di Spa- 
gna. Questi cavalli accoppiati alle cavalle 
danesi darebbero ottimi cavalli da car- 
rozza. lu Romagna sono meritamente 
celebri le razze dei Borghesi, dei Ghigi, 
dei Colonna, dei Querzola e varie altre. 

Descritto cosi il cavallo in istato do- 
mestico, in istato naturale, e considera- 
te le varie razze di esso, ci occuperemo 
adesso dei particolari che riguardano l'a- 
cquisto, l'allevamento e gli usi di questo 
animale. 

Psava I. 

Scelta (T un cavalla. 

Il caso che più di frequente occorre 
in generale si nelle arti, che neH'agrìcoIa 
tura e pei comodi della vita, ti è di do- 
ver comperare un cavallo per qualsiasi 
oggetto, e perciò abbiamo stimato che 
la prima cosa a indicarsi fosse il modo 
di determinare la scelta dell'animale, io 
modo da non avere possibilmente a pen- 
tirsene. Difficil cosa ella è questa pur 
troppo se il compratore non ha qualche 
pratica di tale commercio, non conosce 
le astuzie dei mercadaoti, e non ha lun- 
ga esperienza di cavalli. Tuttavia quan- 
to in appresso diremo potrà valere ad 
iniziare gli inesperti, e a coadiuvare col- 
le nozioni d'alcuni fatti quelli che si af- 
fidano soltanto ad una cieca pratica. In 
questo esame a cinque cose sarà da av- 
vertire, cioè alla regolarità delle propor-> 
zioni, alla direzione delle membra, alla 
età dell'animale, ai difetti che potesse e- 
vere, ed aHe qualità che si ricercano in 
esso per l’uso cni si destina. 

Dillicile anche ai conoscitori più pra- 
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Iwi è r esaniintuc e ben ronoscerc i ca-l 
valli : Ginicilis&ifuu è |tui >1 pulei^i (;ua>i 
lenliie della scuUrciiu dei uiercadauti, i 
quali geucialmcnle non i'annu altro ktu* 
dio che quello di gabbare gli incauti, ri- 
dendo poscia a loro spese. Molli per non 
lasciarsi iniughiie a primo aspetto del 
complesso delle forme di un cavallo, 
credono di mettersi in guardia preve- 
nendo sè stessi sfarorevolrnente contro 
l'oggetto da contemplarsi. Non siamo di 
quoto avviso, perchè una giudiziosa de- 
tnioiie non uscirà mai da uno spirito 
pi evenuto. Meglio fia dunque in questi 
rasi il fuimaisi un inalterabile sistema 
pei esaminare nietodicamentc il cavallo. 

Dopo il piiiijo colpo d'occhio sulla 
totalità deir animale, sì osserveranno, 
mentre è in liposo, le sue proporzioni e 
la direzione delle sue nieuibia; indi si 
esamineranno le sue parti ad una ad 
una ; fuialmente lo si osserverà in ozio-' 
ue, al passo, trotto e galoppo. j 

pi oporùoni. Un cavallo adulto, ben 
fatto e giusto nelle sue proporiiooi, de- 
ve avcMe uguali rultezza e lo lunghezza 
del corpo, cioè deve esservi egual di- 
stanza dalla sommità del guidalesco a 
terra, e dalla punta della spalla a quella 
della natica. Quest' altezza poi e lun- 
gliezza del corpo comfircndono ciascu- 
ni due Volto e mezzo In lunghezza dal 
tiiiifu air estremità del labbro anteriore, 
nel caso però che la testa sia bene pro- 
porzionala. 

Por assicurarsi die la testa sia bene 
•^•roporzionata, se ne prende nell' accen- 
titi maniera la dimensione ; poi si mi- 
••itano l'iiUczza e la lunghezza del cor- 
^ M, le quali, se uguagliano due teste e 
ezzQ. si può decidere non solamen- 
. rhe il corpo ha le debite proporzioni, 
iippoichè s* incontra ugualmente alto 
e lungo, ma ancora che la Usta è bene 
proporzionata, non essendo nè troppo 
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lunga nè troppo corta, quando due te- 
ste u mezza ci danno U precisa altezza 
c lunghezza del corpo. 

Se la lunghezza del corpo, per esem- 
pio, trovandosi uguale a due Uste e 
mezzo, la sua altezza è maggiore o mi- 
nore, si dirà allora che il cavallo è trop- 
po alto o {troppo basso, come si con- 
chiuderà esser troppo lungo o troppo 
corto, se la sua altezza uguagliando due 
leste e mezza, la lunghezza è maggiore 
o minore. 

Al contrario se tanto Taltezza, che la 
lunghezza del corpo, misurale nel modo 
indicato, s' incunlranu uguali, ma risul- 
tano più o meno di due teste e mezza, 
nel primo caso si dirà che la testa è 
troppo corta, e nel secondo eh’ essa è 
troppo lunga. Se la testa è bene propor- 
ziuruta, serve essa come di scala per 
misurare tutte le altri parli ; se è difetto- 
sa, dividesi la lunghezza e l' altezza del 
corpo in cinque parli uguali, e pigliando- 
ne due, si avrà la stessa misnra eguale a 
quella che ci avrebbe dato la testa se fos- 
se stata proporzionata. 

Dalla nuca o sommità del cìuflTo a ter- 
ra, quando la testa sia bene collocata, 
sonosi tre teste. 

La lunghezza del rollo dalia uuca alla 
cima del guidalesco, è precisamente di 
una testa : ed è la stessa che T allezr.i 
delle spalle dalla medesima parte del 
guidalesco al ginocchio, che la spessez- 
za del corpo dalla porle mezzana delln 
schiena alla mezzaua cd inferiore del 
ventre, c che la lunghcira di esso ven- 
tre da una pai te aH’allra. 

La lunghezza della gola dalla l.iiinge 
alla punta della sp.'illa è la sirssu che la 
luoghesza della lesta misurala dalla snin- 
mita del guidalesco uirinserzìone della 
gola nel petto ; eguali a questa sono la 
|luDghezza. birghczxn e idirrz.i della grop- 
pa, ossia delle anche, uoc della distanza 
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che v' ha diti priocipio del gallone alla 
punta della natica ; dall' angolo infeiiurc 
dciroaso ileo di un lato, allo stesso an* 
gole del lato opposto; dalla sommità 
delia groppa olla punta della grassella ; 
dalia dislauea che v'ha dalla stessa parte 
della grassella alla parte media della (àc- 
cia interna del garelto, come pure a 
quella che vi è da questa parte del ga- 
retlo a terra. 

La distanza diagonale che s' incontra 
dalia cima del guidalesco alla grassella, è 
il doppio deirindicola ultima misura 
della testa, ed c la stessa che si trova 
dalla sommità del priucipiu della groppa 
alla punta del gomito. 

La distanza della stessa parte del go- 
mito alla piegatura del ginocchio, e da 
questa a terra, è uguale alla distanza 
che vi è dalla punta della grassella alla 
piegatura del garetto, e da questo alla 
corona dei piedi. 

Queste sono le parti principali del cor- 
po del cavallo ciré si corrispondono per 
dimensioni eguali. * 

Direzione delle membra. Devonsi 
considerare le gambe dei quadrupedi 
come quattro colonne mobili deslioate al 
sostegno cd al trasporto di tutta la mac- 
china. La di lei stabilità, fermezza e si- 
curezza, sì nella stazione che nei di- 
versi movimenti i quali essa eseguisce 
eoi mezzo di dette colonne, dipendono 
priiicipalniente dalla loro natiiri'.’e c giu- 
sta direzione ; sicché trovandosi esse a 
piombo, il peso del corpo sia egualmen-| 
te distribuito, né esca dalla linea di di- 
rezione del centro di gravità. 

, La direzione delle colonne anteriori 
del cavallo in riposo, !)cn conformalo e 
ben pìaiiUlo, dev'essere cu' due piedi 
paralelli, c se uun sono paralclli, e una 
g.tmba sia avanti l'altra, è segno che Ta- 
fiinialc è stato affaticato ; esaminate in 
pi olilo, dtbb'csscr tale che una linea vcr- 
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Iticale calata dalla sommità del guidalesco 
la terra, abbia a passare dietro il gomito, a 
il resto di queste estremità, senza toccarle. 
Calando una linea simile dal terzo poste- 
riore della lunghezza della parte superio- 
re deiravaoibi accio a terra, dividerà in 
due parti eguali lo stinco e la nocca, la- 
sciando il pastorale e il piede. Final- 
mente ima terza linea verticale, calala 
dell'articolazione del braccio colla spal- 
la a terra, dee lasciare due o tre lince 
indietro la punta del piede. 

Considerando queste estremità ante- 
riori in prospettiva, vedrassì che, quan- 
tunque la parte laterale esterna dell' a- 
vambraccio iuclioi in dentro a misura 
che si approssima al ginocchio, e che al- 
Topposlo la sua parte laterale interna si 
inclini alcun poco in fuori, pure una 
linea verlicale condotta dalla parte mez- 
zana dell' estremila inferiore <lello stesso 
avambraccio bno a terra, dividerà in 
due porzioui eguali il rimanente della 
dette estremità. 

Esaminando la faccia anteriore delle 
colonne posteriori, un piombo calalo 
dalla punta della grassella a terra, cor- 
riponderà precisamente e toccheià la 
punta del piede. Guardando poscia per 
di dietro, osserrerassi che la faccia late- 
rale esterna delle gambe propriamente 
dette, inclina in dentro a misura che si 
approssimano al garello, ancor più che 
la stessa faccia dell' avambraccio nel di- 
scendere verso il ginocchio, con questa 
differenza però che la faccia interna 
delle stesse gambe cade quasi per(>endi- 
coiarmenle. 

In fine una linea verticale Irullu dal- 
la parte mezzana delle falci a terni, di- 
viderà in due porzioni eguali tutte le 
parti che compungono il >rcslo di queste 
estremità. 

L'impui'lanza di queste direzioni nelle 
itnemhiu del cavallo viene diuiostialu 
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dagli iacoDTaaieDli prodotti dal loro di- 
fetto. Suppongasi che la punta dei piedi 
anteriori, in vece di rilrorarsi indietro 
della linea verticale calata dalla punta 
del braccio a terra solamente due o tre 
linee, rimanga mollo più indietro, 1' a- 
nimala appoggerà mollo più sulla punta, 
che sul resto del piede : la sua anda- 
tura sarà sempre raccorciato e mal si- 
cura ; inciamperà sovente, e i piedi po- 
steriori urteranno contro gli anteriori. 
Se, al contrario, la punta del piede tro- 
varassi più avanti di questa linea, allora il 
cavallo nell'andare appoggierà più sui tal- 
loni che sulle altre parli della pianta del 
piede, non potendo nell'estensione della 
gamba abbracciar molto terreno, la sua 
andatura sarà raccorciata, e tutti i movi- 
menti di queste colonne anteriori saran- 
no poco belli e meno liberi. 

Questo vizio di conformazione incon- 
trandosi nelle estremità posteriori, allora 
il peso di tutto il corpo portando prin- 
cipalmente sui garelli, questi ne soffri- 
ranno e presto resteranno rovinati, tanto 
più che nella stessa stazione essendo già 
troppo piegati poco si potranno esten- 
dere nel moto, onde l'andatura sarà ne- 
cessariamente raccorciala ; i cavalli cosi 
conformali s'intaccano continuamente, e 
ad ogni momento si sfeirano. 

Se poi le tiesse gambe posteriori so- 
no troppo dritte, e conseguentemeole 
troppo all' indietro, allora il loro movi- 
mento non può estere che rigido e im- 
barazzato, e il trasporto della macchina 
tardo e lento. 

Quando le colonne anteriori o po- 
steriori tono più o meno inclinate in 
fuori o in dentro, nel primo caso il ca- 
vallo appoggerà molto più sul quartiere 
interno, il suo patto sarà vacillante, e 
precipitoso, quasi simile a quello dei ca- 
valli ambienti : nel secondo caso, oltre 
che, come nel primo, 1' andatura sarà 
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poco sicura, ad ogni patto il cavallo s'at- 
tingerà e ti taglierà. 

Elà. Prima di Pettina in Alemagna • 
di Girard in Francia non avevanti no- 
zioni esatte sull' età del cavallo che fino 
a 8 anni. Mediante però le ricerche e le 
illustrazioni di questi celebri veterìnarii, 
abbiamo in oggi i mezzi di valutare il 
numero degli anni di questo animale 
anche in una età molto più avanzata. 

1 denti che servono allo masticazione, 
incassati negli alveoli degli otti mascellari 
r un dietro all' altro, fanno ad ogni ma- 
scella una lunga curva parabolica cui 
dicesi arcata. Nel cavallo contanti da 36 
a 4 4 denti, ì quali dittinguonsi iota in- 
cistvi, 4 canini e a4 molari. 

Dei denti incitivi. Si dà loro questo 
nome dalla parola latina incidere (taglia- 
re ), perchè tono destinati a tagliare gli 
alimenti ; vennero questi distinti io den- 
ti caduchi e denti nuovi, I primi span- 
tano qualche tempo dopo la nascita, e 
come indica il loro nome devono cadere 
ad un certo momento della vita t diconti 
anche denti di latte, perciò che l' ani- 
male li ha mentre poppo. 1 denti nuovi 
sono quelli che spuntano dietro ai ca- 
duchi, e li rimpiazzano. 

'Vi hanno tei denti incisivi ad ogni ma- 
scella e la loro unione presenta un se- 
micircolo abbastanza regolare nei cavalli 
giovani, ma che deformasi coll' avanzare 
degli anni. 

I due anteriori, cioè quelli che tono 
nel mezzo, diconsi quadrati, quelli che 
li toccano di fianco sono i mevvani, fi- 
nalmenti i due ultimi, cioè quelli che 
terminano il semicerchio d'ambo le parti, 
diconsi cantoni. 

Ciascun dente incisivo nuovo o dì a- 
nimale adulto, quando ha finito di cre- 
scere e non è logorato, infine quando è 
|ancor vergine, presenta due partì da 
esaminarsi, l'una libera, l'altra incassata. 




CiTlLtO 

La parte Kbera, alta tei a otto liaee, ha 
U forma d' on cono roreicio, no poco 
fchiacciato da innanii all' indietro, di 
modo che da principio gli iociiiri non >i 
toccano che culla loro cima allargala. La 
cima della parte libera sulla quale si toc- 
cano i denti delle due mascelle e tuffre- 
gansi l'un contro l' altro, tiene nei denti 
Tcrgini una profonda cavità allungala da 
no capo airallro, la quale ben presta ri- 
empiesi d' una materia nerastra, cui gli 
antichi velerinarii dicevano ^ermn^/io di 
fava ; essa cavità è cùcoscritla da due 
orli taglienti, 1' anteriore dei quali è più 
saglienle deU'allro. Questa cima libera di- 
cesi la lavala del dente. Quando pel lo- 
gorìo i due orli sonusi ridalli a livello, la 
cavità non forma più che una parte della 
superGcie dì sfregamento, la quale a mi- 
sura che r animale invecchia ristrigne- 
si, si riavvicina all' orlo posteriore, e da 
ultimo scompare aOallo. Quanto agli 
orli laterali di questa parte lìbera, l' in- 
terno è rotondato e molto più grosso 
che l' esterno, il quale generalmente è 
sottile, e nei cantoni riesce anche taglien- 
te ; al momento in cui spuntano i denti 
questi orli si collegano, e 1' esterno pro- 
lungasi sull' interno. 

Tutta questa parte lìbera è invilup- 
pata dallo smallo, sostanza che per la sub 
grande densità à alta a reggere alla ma- 
sticazione ; esso copre le due facce della 
parte libera, passa nell' interno del den- 
te e riveste la cavità conica, il cui orìG- 
zio vedesi alla cima libera del dente ver- 
gine. Questa cavità, cui diedesi il nome 
di cartoccio dentate eiterno, è più vici- 
na al lato posteriore del dente che a 
quelli* anteriore, come può vedersi os- 
servando la seziona sull' asse longitudi- 
nale di un dente, rappresentala nella Gg. 
1 della Tav. X della Tecnologia, 

La parte del dente incassata, o la ra- 
dice, varia di forma e di grandezza se- 
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eondo 1 ' età. Quando il dente è appena 
spuntato essa è corta, rotonda, vuota, 
con una cavità che continua Goo neirin* 
lemo della parte libera intorno al car- 
toccio esterno ( V. la Gg. i ), e conlieoa 
la polpa del dente. Coll'andare del tem- 
po questa cavità diminuisce, e Gnalmenta 
dispare interamente. Comincia a riem- 
pirsi dal fondo, e continua sul lato della 
radice che si allunga e va sempre più 
scemando. I nuovi denti, in luogo di con- 
servare la forma rotonda della radice, 
prendono altre Cgure che imporla di co- 
noscere. Se prendesi un dente incisivo 
d' un animale ^adsillo e lo si taglia tras- 
versalmente di due in due linee, vedonsi 
queste sezioni essere schiacciate dall' in- 
nanzi aU'indielro, e divenire successiva- 
mente ovali, poscia rotonde ; verso la 
base della radice sono triangolari, Gnal- 
mente la cima è schiacciala su lulla la lar- 
ghezza. Supponiamo ora che il denle, in- 
vece di essere taglialo cosi trasversal- 
mente, sia logorato dall'altrìlo, vedremo 
parimenti la tavola del denle acquìslare 
queste medesime forme. Ben inleso quan- 
to Cuora dicemmo, nulla v' ha di più fa- 
cile che r intelligenza della teorìa su cui 
si fonda la conoscenza dell'eia dei caval- 
li. Invero quando un denle à spuntato 
esso contìnua a crescere in lunghezza 
dal lato della radice per gran pane del- 
la vita dell' animale, e a questo arrresci- 
mento continuo ti unisce una uguale ten- 
denza a sporgere all’ infuori ; ne viene 
di necessità che alle parli logorate dallo 
sfregamento ne succedono tempre di 
nuove, e che quella porzione di un dente 
che all’ età di sei anni faceva parte della 
radice, in un età più avanzala ne fotma 
la tavola. Si è riconosciuto che nei ca- 
valli delle migliori razze i denti logora- 
vanti di ricca una linea all' anno, e di 
poco più d'una linea nei cavalli comuni: 
dietro a ciò ti è potuto stabilire a qual 
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l^eriudo della vita ciascuna parie del 
dente veniva a formare la tavola di es> 
so : tale si è il primo dato sul quale si 
fonda la cognizione deli' eia. 11 secondo 
flato viene fornito dalla profondità del- 
rincavo esterno del dente, dalla larghezza 
deir occhio che esso forma, e finalmen- 
te dalla posizione di quest'occhio sulla 
tavola del dente. Abbiamo detto più ad- 
dietro che Io smalto, ripiegandosi neH'in* 
terno del dente, formava una cavità co- 
nica piu vicina alla faccia posteriore che 
all' anteriore ; a misura che il dente si 
logorerà è facile comprendere, massime 
avendo sott' occhio la fig. i, che l'a- 
pertura di questa cavità dovrà andar 
restrignendosi, pel teorema geometrico 
semplicissimo che le varie sezioni d' un 
cono presentano superficie tanto più 
strette quanto più sono vicine al verti- 
ce. Quaudo poi questa cavità esterna sa- 
rà ioieraroeule scomparsa a cagione del- 
lo sfregamento, e che non si vedrà più 
sulla tavola del dente che un nocciuolo 
di smallo un po* depresso nel mezzo, si 
vede parimenti che questo avvallamento 
dovrà comparire tanto più stretto e più 
vicino all' orlo posleiiore quanto più il 
dente avrà sfregalo, e per conseguenza 
quanto più vecchio sarà T animale. Sta- 
bilendo i periodi delle varie fasi che ab- 
biamo inHicale si ottennero esatte nozio- 
ni sull' età, fino ad un certo pimto della 
vita detranìmale. 

Quando finalniente la c.ività del rar- 
toccio esterno del dente più non appare 
menomamente, vedesi sulla tavola de! 
dente un punto biaiioistru, che Girard 
chiama la stella radicale^ il quale non 
è che la parte centrale dcdia caviUì della 
radice uhiilerata, per essersi riempila in- 
ternamente 'Kuna sostanza ossea <li color 
più chiaro e menu «lura del dente ; é da 
nò che proviene qiieila macchia hianrn' 
«tra ed ii regolale che abbiamo dello ve- 
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derst sulla tavola, nonché la depressione 
di questa tavola che è un po' cava nel 
mezzo. Questa stella fornisce dati non 
molto sicuri per valutare 1' età. 

£ facile distinguere il fondo del car- 
toccio esterno dalla stella della radice, 
perciocché il primo essendo coperto di 
smalto è sempre sagliente fino a che du- 
ra sulla superficie sfregante, quando in- 
vece la seconda è sempre al diritto di 
essa o più bassa. 

Lo studio deU'età dei monodat^i dal- 
l'esame dei denti, può dividersi in varii 
periodi distintissimi. 

1. App.nrimento dei denti incisivi ca- 
duchi, dalla nascila fino a io mesi. 

3. Spianamento di questi deoli, dai 
1 0 ai 3o mesi. 

5. Appariniento dei nuovi denti inci- 
sivi, dai 3o ai fio mesi. 

Spianamento di questi denti, da 5 
a 8 anni. 

5. Forma ovale poi rotonda che va 
gradatamente acquistando la tavola de- 
gli incisivi inferiori, sulla quale appare il 
fondo della cavità interna dei dente 
( stelb radicale), col fondo della cavità 
esterna, il dileguarsi della quale iudicu 
1 3 anni. 

G. Triangolarità successiva degl' inci- 
sivi inferiori, e dileguamento pure suc- 
cessivo del fondo della covità esterna del 
dente negrincisivi superiuii, da la a 17 
anni. 

7. Biangolarìlà compiuta o schlaccia- 
roenlo da un capo oli' altro degl' incisivi 
inferioit da 17 a 30 anni c più innanzi. 

Osservazione. II priiici|iio d'ogni an- 
no pei cavalli fissasi in primavera, essco- 
do questa la stagione in cui nascono su- 
iitainente; quindi nel valutare la loro 
età fa d' iio[>o risalile seinpio a cptel!.i 
parte dell' alimi. 

Primo periodo, Spiuitiimento dei 
\tleiili cudiulii. Alla ua.i-ila cidi' auiuialn 
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non i spunUlo veruuo degl' incitivi. I 
quadrati spuntano sui G a 8 giorni; i 
mezzani sui 5o ai 4<> giorni ; i cantoni 
dai 6 ai IO mesi. 

Al momento in cui spunta ogni dente 
incisivo scorgasi un orlo tagliente che è 
quello anteriore; il posteriore non ap- 
|>are che alcuni giorni dopo, ed è allora 
che distinguesi la cavità ;or<lioariamente 
gl' incisivi della mascella superiore com- 
pariscono sempre alquanto prima. 

Secondo periodo. Spianamento dei 
{lenti caduchi. Dal momento io cui i 
denti incisivi sono spuntati, e vengono 
posti a contatto cui denti che loro cor- 
rispondono, il loro orlo anteriore che è 
più alto comincia tosto a logorarsi. Beo 
presto riducesi a livello del posteriore e 
i due orli si logorano simultaneamente, la 
cavità che circoscrivono si ristrigne e, ad 
un certo momento, sparisce io guisa che 
jiiù non si scorge che una prominenza di 
smalto, che è il fondo di questa cavità. 
Questo logorio fattosi regolarmente for- 
ma lo spianamento. Gl’incisivi della ma- 
scella superiore sembrano spianarsi più 
tardi di quelli della mascella inferiore, 
perciocché il loro cartoccio è multo più 
profondo. I quadrati infei iuri sono sem- 
pre spianati aio mesi, i mezzani a un 
auno, i cantoni fra i iS c i o4 mesi. 

A due anni la cavità é allatto svanita 
da tutti gl'incisivi caduchi: a quel mo- 
mento essi cadono e stanno per ispuuta- 
re i nuovi. 

Ter%o periodo. Apparimento dei den- 
ti nuoi’i incisivi. I nuovi denti disposti 
dietro ai caduchi escono successivamen- 
te come quelli, mostrando dapprima l'or- 
lo anteriore, poscia uno o due mesi do- 
po quello posteriore. I nuovi quadrati 
spuntano dai due anni e mezzo ai tre 
anni, i mezzani da tre anni e mezzo a 
quattro anni, i cantoni Ira i 4 e mezzo 
ui 5 anni. A questa età iin envallo deve 

Sappi. Oti. 'Fecn. 7'. If'. 
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avere fatti i suoi denti incisivi d'adulto. 
Può però averli anche prima, impercioc- 
ché i mercanti che hanno interesse di 
fare che i giovani cavalli si mostrino più 
vicini a quella età in cui possono assog- 
gettarsi al lavoro, strappano i cantoni ed 
i mezzani e fanno apparire il cavallo più 
in età che noi sia di fatto. Quindi si de- 
ve riguardare, come di soli 4 anni qua- 
lunque cavallo che ai mesi di maggio e 
giugno non abbia i cantoni bene spuntati. 

11 momento in cui spuntano i denti 
canini non essendo costante non può 
dare verun indizio sull' età ; sogliono 
spuntare da 3 e mezzo a 5 anni. 

Quarto periodo. Spianamento dei 
secondi denti. Lo spianamento degli in- 
cisivi degli animali adulti procede rego- 
larmente, ma siccome i quadrati sono 
già quasi interamente spianati quando 
spuntano i cantoni, così bisogna attener- 
si all' esame de' denti meno logorati. 

A 5 anni i cantoni sono al livello dei 
mezzani, gli orli auteriori di questi un 
po' consumati, e i quadrati pressuché in- 
teramente spianati. 

A G anni i due orli dei cantoni si li- 
vellano pel logorio dell' orlo anteriore ; 
i denti mezzani sono spianati quasi com- 
piutamente ; i quadrati sono spianati del 
lutto. 

A j anni i quadrati ed i mezzani so- 
no compiutamente spianati ; 1' orlo po- 
steiiure, che a G nani era solo di livello 
coiraoteriore, vedesi più logoro di quel- 
lo ; osservasi uu'iiitaccatnra nel cantoni 
superiore. 

A 8 anni tutti i denti della mascella 
Inferiore sono spianati . 1 denti sono 
divenuti ovali e io luogo della cavità 
d’ ognuno di essi vedesi il fondo del 
cartoccio del dente. La stella dentale 
appare presso all' orlo anteriore, in for- 
ma d'una zona giallastra allungata da un 
luto aU'altru, 
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Quinto periodo. Forma ovale, po- 
scia rotonda che acquista gradatamen- 
te la tavola degl' incisivi inferiori, sul- 
la quale appaiono simultaneamente la 
stella radicale ed il fondo del cartoc- 
cio esterno, il cui dileguarsi indica i 
1 1 anni. 

A 9 anni i quadrali inferiori si roton- 
dano, l'uTale .dei mezzani e dei cantoni 
risti'ignesi, Io smallo centrale riarricinasi 
all’olio posteriore, i quadrali superiori 
sono spianati. 

A IO anni i denti mezzani rolondan- 
si, i cantoni sono ovali, lo smalto centra- 
le è assai vicino all'orlo posteriore. 

A 1 1 anni, i cantoni rolondansi, non 
si vede più lo smalto centrale che in un 
punto piccolissimo presso all' orlo po- 
steriore. 

A 1 1 anni tutti gl’ incisivi inferiori 
sono rotondi, lo smalto centrale sparisce 
e succede nel mezzo della superficie 
sfregante la stella radicale; nella masccl-j 
la superiore vedesi ancora il fondo del 
cartoccio esterno. 

Sesto periodo. Triangolarità succes- 
siva degV incisivi inferiori e dilegua- 
mento, pure successivo, del fondo della 
cavità esterna negF incisivi superiori. 

A i 3 anni i quadrati cominciano a 
diveuir triangolari negl’incisivi inferiori, 
e lo smalto è scomparso nei cantoni su- 
periori. 

A i 4 anni i quadrati sono triangolari, 
i mezzani cominciano a divenirlo, lo 
smalto centrale dei quadrati superiori 
diminuisce. 

A 1 5 anni, i mezzani sono triangolari. 

A iG anni tutti i denti della mascella 
inferiore sono triangolari, e lo smalto 
centrale sparisce nei denti mezzani su- 
periori. 

A 17 anni gl'incisivi inferioii so- 
no triangolari, i lati del triangolo sono 
lutti tre d’uguale grandezza ; lu smalto* 
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centrale sparisce in tutti gl’ incisivi su- 
periori. 

Settimo periodo. Biangolarità com- 
piuta, o spianamento da un lato alTal- 
tro degV incisivi iiferiori. 

A 1 8 anni le parti laterali del trian- 
golo dei quadrati si allungano. 

A 19 anni i quadrati inferiori tono 
spianati da un capo all'altro. 

A 30 anni i mezzani hanno la stessa 
forma. 

A 31 anno gl* incisivi inferiori tono 
divenuti afliitto bi-angolari. 

A questo periodo si può dichiarare 
che il cavallo non segna più etò, come fa- 
cevasi altra volta quando era giunto ad 
otto anni : non vi tono io allora più ca- 
ratteri distintivi che possano servire di 
guida nemmeno approssimativamente. 

I principii che abbiamo dettati fondan- 
dosi sull' accrescimento e sul consumo 
costante e proporzionale dei denti, ò 
chiaro non potersi applicare, almeno sen- 
za correzione, se vi è un eccesso od una 
scarsezza di lunghezza dei denti. Sup- 
pongasi il primo caso. La lunghezza dei 
demi è ordinariamente di 7 linee comin- 
ciando dalla gengiva fino alla superficie 
sfregante, e secondo i nostri principii 
ogni dente dee consumarsi di circa una 
linea all' anno. Se la parte libera degli 
incisivi ha più di questa linea, ciò di- 
pende dall' essersi consumati meno del 
consueto, ed il cavallo è necessariamen- 
te più vecchio che non sembri mostrar- 
lo 1’ esame dei denti ; se, per esempio, 
sono due linee più lunghi del dovere, 
siccome dovrebbero essersi consumali 
d'ima linea all'anno, l'animale deve sem- 
brare due anni meii vecchio che noi sia 
di fatto ; cosi è regola generale, che por 
istabilire l'età d’ un cavallo i cui incisivi 
sono troppo lunghi, bisogna aggiugnerr 
.'ill’elà che segna la tavola dei «lenti, 
tanti anni quaule lince di piu sunu lun- 
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ghi ; • TÌcCTcrta quando i danti sono 
troppo corti il cavallo sembra più vec- 
chio che noi sia realmente, e bisogna de- 
trargli tanti anni quante linee di meno 
sono lunghi i denti. 

1 mercanti cercano talvolta di con- 
darre in inganno suH'età dei cavalli ; es- 
sendo loro interesse che i cavalli sem- 
brino sempre vicini all' età in cui hanno 
maggior valore: cosi se sono troppo gio- 
vani strappano loro i cantoni ed i denti 
ueuani caduchi, accelerando cosi lo 
spuntare dei nuovi denti, nella quale ma- 
niera un cavallo di soli quattro anni e 
meazo ha di già tutti i suoi denti nuovi. 
Si può scorgere questa frode esaminan- 
do 1’ arco dentale, che riesce sempre ir- 
regolare quando sollecitasi l' apparizione 
dei nuovi denti collo strappamento di 
quelli caduchi. 

Allorché il cavallo è troppo vecchio, 
i mercanti gli tanno con un bulino nel 
centro del dente una cavità, che poi cau- 
terizzano con un ferro caldo, in modo 
da annerirla ed imitare il germoglio di 
fava;questo arti&zio scopresi facilmente, 
imperocché la cavità Cttizìa, per quanto 
sia fatta abilmente, distinguesi sempre 
dalla mancanza dello smalto che riveste 
il cartoccio esterno. 

■DiftUi. Per ben accertarsi se il ca- 
vallo abbia difetti di conformazione pa- 
lesi o nascosti dall' arte dei cozzoni, fa 
d' uopo esaminarlo parte a parte, minu- 
nutamente osservandolo come ora bre- 
vemente indicheremo. 

La nuca. Si esamina per vedere se vi 
sieno indizii di cucitura ; questa si pra- 
tica dai mercanti per rialzare le orecchie 
mal situate e pendenti, tagliando la pelle 
alla larghezza di la linee, quantunque 
tale operazione non giovi che per qual- 
che mese. 

Le orecchie. Queste si osservano 
per vedere se vi sia entro qualche pez- 
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zo di cartone a cartocrio per tenerle 
dritte. 

Il ciuffo. Conviene alzarlo per vede- 
re se nasconda i segni di botte di fuoco, 
applicate per sofferta vertigine. 

La fronte. I mercanti sogliono sulla 
fronte Dire in molti modi delle stelle, per 
ornamento e per parigliare le teste dei 
cavalli da carrozza. Comunemente so- 
gliono farle raspando con pietra pomice 
sino a produrre una piaga, e talvolta 
applicandovi una rapa cotta, strappali 
prima i peli. Le stelle artifiziali si co- 
nosceranno, a differenza dalle naturali, 
poiché i peli delle prime sono sempre 
più ruvidi e lunghi, oltre di che restavi 
in mezzo un silo, in cui i peli oun rina- 
scono. 

Le conche delle topracci^lia. Queste 
se sono profonde indicano un cavallo vec- 
chio e debole, o almeno generato da vec- 
chio stallone. Anche a questo difetto la 
malizia dei mercanti ha saputo ritrovare il 
momentaneo rimedio, forando con una 
spilla il centro della carità della conca, 
indi soffiandovi entro sino a che la pelle 
si sollevi. Questa operazione però non 
giova che pochi giorni. Focile è all' at- 
tento osservatore lo scorgere l' inganno, 
mentre la pelle è più sollevata nel cen- 
tro della conca, formando una mezza 
sfera. 

Gli occhi. Siano neri, grossi, chiari e 
vivi : lo sguardo aia Gero e risoluto : nulla 
havvi di più imponente che lo sguardo 
di un cavallo che ai fissa imperioso : egli 
è sempre un sicuro indizio di coraggio. 
Siano posti al piano della testa, non trop- 
po sporgenti in fuori od affossali. Dipende 
dal saper bene situare il cavallo la facilità 
di conoscere gli occhi. Fallacissimo è il 
metodo di presentarvi avanti una mono 
per conoscere se ci veda, poiché l'azio- 
ne deir aria cacciata contro gli occhi 
glieli farà muovere quaulunque privo di 
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vista. Non è mezzo sicuro neppure il 
muuvei'ijli di contro una paglia ) mentre 
se anche il cavallo fosse orbo, i mer- 
canti destramente pungendolo gli fa- 
ranno fare dei movimenli di lesta, che 
dagli inesperti saranno creduti effetti 
dell' impressione deU'oggetto presentato 
all' occhio del cavallo. Si situerà adun- 
que in modo che il maggior lume lo col- 
pisca negli occhi, rimanendo 1' oscnrilà 
di dietro ; ed in tal guisa si conoscerà 
la vera bontà degli occhi, poiché la pu- 
pilla eh' è esposta al lume si ristringe 
in piccolissimo punto. A misura che si 
girerà la testa dei cavalli verso 1' oscuri- 
tà, si dilaterà a segno che diventerà tre 
volte più grande di prima. Rivoltando 
poscia insensibilmente la testa del caval- 
lo verso il lume, la pupilla di nuovo si 
ristringerà. Se questi moti di dilatazione 
• di ristrìngimenlo non ti succedono, e- 
gli è segno evidente della cattiva qualità 
dell', occhio ; e quantunque il cavallo ci 
vedesse deesi riSutare mentre è facile 
che in seguito perda la vista. 

Le gote. Non siano cariche di carne, 
poiché rendono la testa del cavallo pe- 
sante alla mano, ed anche il cavallo sog- 
getto a flussioni d'occhi. 

L' angolo delia mascella in/eriore. 
Se r angolo formato dalle due osta del- 
la mascella inferiore è troppo picco- 
lo, impedisce al cavallo di collocarvi in 
mezzo la sua incollatura, e gli fa por- 
tar la testa all’aria. Questa parte dev'es- 
tere attentamente maneggiata per rico- 
noscere se esistanvi glandnle che sareb- 
bero un indizio di cimurro, particolar- 
mente se il cavallo avesse oltrepassato 
I' età di gettare moccio. Nè deesi illu- 
derti se il cavallo non tram.'inda materie, 
poiché con delle iniezioni asti ingenti 
avvi il modo di arrestarne lo scolo per 
qualche giorno. 

Il frontale. Si estende questo d Ile 
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sopracciglia sino al naso. Suolsi dai mer- 
canti farvi delle macchie per parigliarc i 
cavalli, nel modo stesso indicato per fa- 
re le stelle. Queste pure si conoscono 
dalle naturali nella maniera medesima di 
quelle. 

Le nari. Debbono essere bene aperte 
acciò il cavallo respiri con facilità, e le lo- 
ro pareti interne di un color rosso vivo. 

La bocca. Questa per esser bella non 
dev' estere nè poco né troppo fessa. 
Crediamo inutile di parlare dei denti es- 
sendosene diffusamente trattato parlan- 
do del modo di conoscere l'età. Ci limi- 
teremo soltanto a raccomandare di làr 
levare il morto al cavallo, poiché 1' arte 
è arrivala a far travedere applicando un 
morso assai basso, e che abbia 1' occhio 
della tlanghella egualmente basso, a quelli 
che 1' hanno molto festa, ed a quelli che 
eccedono in senso contrario, applicando 
un morto assai alto, coll'occhio della 
stanghetta parimente allo, affinché rialzi 
il barbuzzale. Deesi osservare se il labbro 
posteriore sia pendente, e se uno stallo- 
ne avrà questo difetto ti rifiuterà, essen- 
do difetto trasmissibile nella prole. 

La lingua. Se attentamente non si 
esaminerà questa parte, potrà succede- 
re di comperare un cavallo che ne sia 
privo, o che l' abbia affetta da qualche 
male, mentre la malizia dei vendìton 'in 
tali circostanze arriva a rendere inquieto 
il cavallo a segno che non lasciasi guar- 
dare in bocca ; allora bisogna piuttosto 
lasciarlo che farne l'acquisto senza aver- 
lo bene osservato. 

Le barre. Per esser buone conviene 
che non sieno né troppo coperte di car- 
ne, nè troppo rotonde, né troppo alte, 
nè troppo basse. 

Le prime rendono il cavallo poco sen- 
sibile al morso, e pesante alla mimo ; se 
sono troppo alte il cavallo non avrà ap- 
poggio, butterà uUa mano, c, se non sura 
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msneggiato da on uomo prolico, ai pià 
piccolo urto <i menerà in disperaiiooe, 
ed anclie ti rovescierà. I mercanti so- 
gliono presentare il cavallo con un sem- 
plice bridone, aflinchè se ha le barre 
troppo sensibili questo, che non agisce 
che sulla lingua e le labbra, non lo in- 
quieti. Se i poco sensibile e si traspor- 
ta, vi dicono che con un semplice bri- 
dune è difficile ben dominare un cavallo. 

/ denti. Questi presentano un vasto 
campo per esercitare la furberia dei ven- 
ditori. Cavano quei da latte ai cavalli 
giovani perchè gli altri succedano loro pià 
più presto per farli credere più avanxati 
di un anno. Segano e marcano i denti, 
ai cavalli vecchii per farli credere giova- 
ni. Osservando perù i cantoni, si co- 
noscerà se sono stati strappati i denti a 
un puledro, poiché poco dopo aver fat- 
to i mezzani spantano i cantoni , ed 
nMora il puledro ha quattro anni. So si 
veggono intieramente fuori i mezzani 
tanto snperiormente qnanto inferior- 
mente, e i cantoni non sieno ancora 
comparsi, egli è indubitato che sono stati 
cavati i denti di latte : e ciò polrà.,^dirsi 
ancora se i cantoni superiori apparisca- 
no. Si conoscerà finalmente se sono stati 
segati, poiché il cavallo avendo la bocca 
chiusa non può unire i denti davanti, 
perché i mascellari, che non si possono 
segare, glie lo impediscono. Dai denti 
pure deesi conoscere se il cavallo ha il 
tiro, mentre in tal coso i superiori sono 
logori. 

Barbona. Questa é quella parte del 
mento a cni s' appoggia il barbazzale ; 
difettosa la rende l’essere troppo spessa, 
poiché in tal caso il cavallo pesa alla mano. 

Il collo. E quella parte che si stende 
dalla testa alle spalle. Per esser bello 
conviene che sia proporzionatamente 
lungo e rilevato. I mercanti, per dare 
una bella attitudine al collo, ubbligunu il 
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^cavallo con i cordini del bridone, attac- 
jeandoK alla cigna. Quindi per vedere 
il cavallo nel vero suo stato naturale, si 
faranno levare. 

La chioma. Per esser bella conviene 
che sia fina c leggera, massime pei ca- 
valli da sella. 

Il guidalesco. Dev' essere elevato, a- 
cuto e scamato. 

Le spalle. Non devono essere cariche 
di carne, ma leggere, per avere un mo- 
vimento libero. Se tono grosse rendono 
il cavallo pesante e tacile a zoppicare. 
Neppur devono essere troppo strette o 
cavigliate, mentre in tal caso i cavalli 
intagliansi ed htcrociansi sovente, e ca- 
dono nel galoppare. 

I cubili. Sopra la punta del cubila 
cresce talvolta una nata, procedente dal- 
la maniera di eoricarsi del cavallo ap- 
poggiandovi il ferro. Levasi questa in 
varie maniere, ma col tatto si conosce 
tacilmenle se è stata estirpata. 

II petto. Dev'essere proporaionato, 
non largo, perché renderebbe pesante il 
cavallo destinato alla sella. 

L' avanbraccio. Questo dev'essere 
rinforzato e nervoso ; in tal mudo con- 
formato é uno dei maggiori contrassegni 
della forza di od cavallo. 

Le ginocchia. Devon essere rotonde 
e pieghevoli. Queste sono soggette ai 
cappelletti rovesciati, prodotti dal battere 
che fa il cavallo contro la mangiatoia. Se 
sono spelate, è forte indizio che il ca- 
vallo è debole, inciampa e cade. 

Lo stinco. Questa parte merita la più 
seria attenzione, poiché generalmente le 
gambe sono sottoposte ad infiniti mali : 
[Vengono le malandrc nelle piegature del 
ginocchio, formansi sopraossi lungo lo 
stinco j lungo il lendine vengono cre- 
paccie e grinze; lateralmente ai nodelli, 
ifra il lendine e l'osso dello stinco, ven- 
Igonu le galle. Tutto ciò è faeite da 
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vederti ; ma quello cbe più importa ti t 
]' osservare te le gambe sono intirizei- 
le, poiché i venditori sogliooo far trot- 
tare i cavalli prima di presentarli, affin- 
chè ti riscaldino. Quindi se dubitati di 
questo difetto si farà entrare nelT acqua 
il cavallo, e poscia si terrà fermo; od in 
mancanza di questo si farà star tranquil- 
lo per molto tempo, indi ti otserverà il 
tuo movimento. 

Il nervo, ossia il tendine della gam- 
ba. Quatta parte richiede pure un eta- 
me tcrupoloso. Dev' estere distaccato, 
netto e libero. 

Le castagne. Sono quelle escrescen- 
ze di una materia cornea, della figura di 
una pìccola castagna, situate alle gambe 
anteriori nella parte interna, un poco so- 
pra le ginocchia, ed alle posteriori pari- 
menti nella parte interna poco sotto i 
garetti. 

I nodelli. Sono questi le quattro giun- 
ture che trovansi sotto gli stinchi. La 
loro grossezza li rende difettosi. De- 
vonsi esaminare per vedere te il cavallo 
sì taglia , quantunque per nascondere 
questo difetto i mercanti togliano con- 
durre in viaggio i cavalli con gli sti- 
valetti. Ma nulla ostante restano indo- 
lenlrati, lo che si conosce comprimendo 
la parte, come pure osservando il cavallo 
se camminando si copre o si urta. Usano 
nache la malizia di ferrare i cavalli ma- 
lamente, onde poter attribuire il difetto 
alla ferratura. 

II pastorale. Chiamati così la giuntu- 
ra ehe dalla nocca va al piede. Qui sì riu- 
niscono tutti i tendini dei piede stesso. 
Deve essere magro, rinforzato, ma non 
lungo. Il di dentro dei pastorali è sovente 
soggetto a erepacce, a porri, a fichi ed a 
giavardì. Bene esaminato, se rimanvì ci- 
catrici bisogna lasciare il cavallo, poiché 
i sopraeniinzìati mali possono facilmen- 
te ricomparire. La parte anteriore dei- 
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pastorali va soggetta alla formella, che 
formati d'un tumore calloso, il quale in- 
durasi e fa zoppicare il cavallo. 

Le barbette. Formanti dall' unione 
dei crini eh' esistono nella parte inferio- 
liore delia nocca che copre le cornelle. 
Quando sono fornite di molti e tpetai 
crini indicano poca finezza nel cavallo. 

Le cornelle. Sono escrescenze sotto 
alla nocca di una materia cornea, della 
natura stessa delle castagne. 

La corona. E' quel rilievo che con- 
torna le ugne : questa dev' estere poco 
rilevata. 

L'ugna. Essa forma la parte esteriore 
del piede, rivestendo 1’ osso chiamalo ■ 
piccolo piede ’, la parte anteriore nomi- 
nati la punta del piede, i lati quarti e la 
parte posteriore, formante due elevazio- 
ni, i talloni. Qnesta i soggetta alle seto- 
le, dette volgarmente _fili morti. Per co- 
prire tali difetti, i venditori usano certe 
arti difficili da conoscersi. 

La suola. Questa per essere perfetta 
dev' essere concava e soda. Ivi nascono 
dei porri e dei fichi, che la malizia dei > 
venditori sa coprire sotto larghi ferri. 

1 II dorso. Dev’ estere largo, doppio, 
non troppo basso o inarcato, ma pieno 
ed eguale, e rilevato lateralmente alla 
spina, che dee sembrare sprofondata. 

Le reni. Le reni o lombi trovansi si- 
tuati fra l'estremità del corpo e la grop- 
pa . Devono estere doppi; si applica 
talvolta il fuoco a questa parte, per itfor- 
zo sofierto. Deeti osservarli attentamen- 
te, perchè, quantunque guariti, ciò non 
toglie che non vi resti un difetto. Si pre- 
merà fortemente colle dita sui reni per 
vedere se il cavallo ne risenta dolore, e 
per maggiormente assicurarsi si farà rin- 
culare, e se prova delle difficoltà, con- 
viene lasciarlo. 

Le coste. Non debbono essere basse, 
ma rotonde c rilevalo. 
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I JSanehi. Debbon euer* ratoodi « 
«orli. Per rUcTarli logli odo ■ coiioai 
eeàtare la lete Dei cavalli per farli po> 
acia ben sovercbiameote quaDdo pre- 
seataDii ai compratori. OebboDii eiami- 
nare atteotameote per vedere la batto* 
DO gioiti, le formoDo il cordooe. Io tal 
caso coDvieoe far trottare fortemeote il 
cavallo per otiervare le ha difCcollà nel 
respiro o tona. Diceii che vi sia 1 ’ arte 
<r impedire la tosse, Dia dod credo che 
tì possi esser quella di far battere rego- 
larmeote i fiaochi. I 

Jl ventre. Quei cavalli che 1' haoDO 
troppo aiciutto, sodo estremameDte foco- 
si, e maagìano poco. I panciuti sono pi- 
gri e freddi; quindi converrà guardarsi 
dai due estremi. 

Xa groppa. Questa comprende le an- 
che, che altro non sono, propriamente 
parlando, che le parti laterali di essa grop- 
pa. Dev’ essere larga, rotonda. Se inve- 
ce di essere aceanalata in messo e carnosa 
e convessa ai lati, è al contrario rilevata 
nel messo, chiamasi groppa da mulo. 

La coda. Deve avere il tronco gros- 
so e fermo, beo guernilo di crini. La sua 
situasiooe e il modo di portarla dà un 
indisio della fona del cavallo. Non de- 
v' essere piantata nè troppo alta perchè 
sfigura la groppa rendendola avvallata, 
nè troppo bassa, poiché le dà sembian- 
za di groppa di mulo ; oltre di che co- 
niuoemeote si crede allora che il cavallo 
sia debole di reni. La malizia dei vendi- 
tori, per fare che i cavalli portino la co- 
da alta, massime te sono scodati, consiste 
nel cacciare del pepe nell’ ano. 

L' ano. Devesi esaminare, poiché tal- 
volta vi sono purrifichi o fistole. 

Le natiche. Debbono essere grosse 
carnose, propursionalamente alla gropp.i 
ed il muscolo che appare al di fuori 
sopra il g.-iretto dev'essere assai gros- 
so, poiché se desso muscolo é piccolo, 
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indica debolezza nella parte posteriore 
del corpo. 

Il grassello. B' quella giuntura sotto 
l' anca, rimpetto ai fianchi, ove princi- 
pia la coscia, la quale si avvicina al ven- 
tre quando il cavallo cammina. 

La borsa ed il fodero. La borsa à 
l’ involto che contiene i testicoli ; a fe- 
dero chiamasi la pelle che copre il mem- 
bro : i testicoli devono essere piuttosto 
piccoli e bene staccati, poiché i lunghi 
e riliKisti indicano debolesia nell' ani- 
male. Non debbono essere macchiati nei 
cavalli interi, poiché ai è osservato che 
sono poco atti alla generazione, o se 

10 sono, generano dei puledri con grandi 
macchie alla testa. Queste parti meritano 
seria attenzione , trovandovisi sovente 
delle fistole. 

I garetti. Devono essere larghi, ben 
conformati, asciutti. Quei grassi e pieni 
sono soggetti alle rappe, varici, cappel- 
letti, vesciconi, giardoni, alle zare ed 
agli spaventi. Non tutti questi tumori 
fanno zoppicare il cavallo ; quelli però 
che sono i più pericolosi sono i due ulti- 
mi. Tuttavia quando il cavallo si é ri- 
scaldato non zoppica più, per lo che non 
mancano i venditori di farlo ben trottare 
prima di presentarlo. Conviene adunque 
lasciarlo raffreddare, o farlo passare nell'a- 
cqua, quando s' abbia qualche sospetto. 

La punta del garello. E' quella par- 
te esteriore in cui formasi il cappelletto, 

11 quale procede da un concorso di sie- 
rosità coagulate, prodotto, per lo più, 
da colpi, o urti contro le muraglie, o le 
colonne della scuderia. 

Osservata in tal guisa minutamente 
ogni parte del cavallo é d' uopo esami- 
narlo in azione al passo, al trotto sd al 
galoppo. 

II primo esame del cavallo in azione si 

fora al Quantunque questa onde- 

tura sia la piò phicida^ quantunque io 
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«ua meno li aQatichi, e conseguente- 
inente possa resistervi più lungo tempo, 
pure per la stessa sua calma il cavallo 
spiega in essa più chiaramente la reali sue 
fisiche qualità, mentre nelle altre anda- 
tnre, in cui è più o meno animato, tro- 
Tanilosi in un certo stato di orgasmo, più 
difficilmente si conoscono le sue vere na- 
turali bellezze. DiSatti quanti cavalli flo- 
scii si abbandonano al passo e scapuc- 
ciano, ed al trotto ti sostengono egre- 
giamente? A nostro credere il cavallo che 
conserva lungamente al passo P unifor- 
mità di andamento e della leggerezza 
alla mano, dà la maggior prova di sua 
forza ; oltre di ciò la lentezza dei movi- 
menti del cavallo al pasto mette a por- 
tata 1 ' osservatore di conoscere la loro 
regolarità assai meglio che nelle altre an- 
dature. Nel levare che fa una gamba, ve- 
drassi se quest' azione segua con pron- 
tezza e facilità, se il ginocchio sia ba- 
stantemente piegato , se questa stessa 
gamba elevisi convenientemente, se ele- 
vata si sostenga un certo spazio di tem- 
po, se nel discendere appoggi con fer- 
snezza, vibratezza e giustezza ; poiché, 
per esempio, se poggiasse soltanto la 
punta, l' animale avrebbe ben presto 
le gambe rovinate pegli sforzi che fa- 
rebbero i muscoli flessori per resistere 
all’ appoggio della posizione posteriore 
del piede; se razione di ciascun mcin- 
1)10 è in armonia con quello che gli cor- 
risponde ; in conclusione, qualunque sia- 
si il difetto dei movimenti dell' animale, 
sarà più facile a conoscersi nella calma 
di questa andatura. 

Interessante altresì é l'esame del ca- 
vallo al trotto a fine di conoscere, oltre la 
forza ed aggiustatezza, la libertà ed ele- 
ganza dei movimenti. Non conviene esi- 
gere che il trotto del cavallo sia regolare 
imito o sostenuto come se fosse adde- 
strato, ma nulla ostante dev' essere la 
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sua aiioae vibrata e pronta, i movimenti 
de' suoi membri liberi, senza però che 
il moto delle spalle e delle braccia sia 
troppo furie, puiché, quantunque possa 
piacere, ciò cagiona prettamente la rovi- 
na delie gambe e dei piedi. L' animale 
dee mostrare della leggerezza, la parte 
posteriore dee spiogere 1 ' anteriore con 
facUità, la tua testa ritta e naturalmente 
bene situata, i reni dritti ; i movimenti 
dei reni devono essere uniformi ; la grop- 
pa non dee sbilanciarsi altemativaiaente 
a ciascun tempo ; inoltre il cavallo dee ab- 
bracciare proporzionato terreno, trottare 
dritto senza raggiungersi, coprirsi, inta- 
gliarsi, e senza gittare in fuori le gambe 
davanti, le quali non devono divergere 
dalla linea del corpo, ed anzi le gambe 
posteriori devono nasconderle alla vista 
dell’osservatore situato direttamente die- 
tro il cavallo per accertarsi di tolte que- 
ste diSerenti coodizioni, e di tutte le al- 
tre relatis'e a ciò che fin qui abbiamo 
osservato. Converrà altresì osservare il 
cavallo in profilo, per poter giudicare 
se vi sia preciso accordo ne' movimenti 
de' membri tra loro, e se le azioni delle 
gambe siano uniformi. In tal situazione 
potendo vedere l' azione di tutti i mem- 
bri alla scoperta, è fàcile di compararne 
riunalzamento, la progressione e la svel- 
tezza. In tal maniera soltanto si può 
scorgere un (lifctto quasi impercettibile 
di precisione nel movimento di un mem- 
bro dell'aniinale, il quale non si sarebbe 
veduto osservandolo in faccia. 

Finalmente esaminerassi il cavallo al ga- 
loppo onde ben conoscere, oltre la forza, 
la libertà de' movimenti ed eleganza, la 
sua resistenza ed agilità. Devesi il cavallo 
allontanare a poco a poco dal luogo ove 
è messo in vista dal venditore : se mani- 
festa dell' al dorè, si calma accarezzan- 
dolo senza nulla domandargli nè tralle- 
net lo ; quindi si chiama ai galoppo culla 
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maMima dolcexia. Deve*! osterrare nel 
momento che si decide, se questa prima 
azione è eseguita liberamente e di buo- 
na Tolonti, e senz' alcnua azione disor- 
dinata della testa. Lasciaii andare per 
qualche tempo a sua voglia, indi si rac- 
coglie, trattiensi e poscia si sollecita an- 
che eccitandolo con forza ; indi si fer- 
ma per osservare se rimane ben situato, 
se ha della franchezza , e Se si appoggia 
bene. Fattolo galoppare a tutte e due le 
mani, si vedrà se ha ugualmente tutti i 
movimenti liberi. Finalmente dalla con- 
tinuazione di questa andatura si potrà 
giudicare della sua agilità e forza di resi- 
stenza, nonché del suo naturale ; poiché 
in quest' azione violenta manifesta il suo 
vero andamento, la sua indocilità o al 
contrario la sua buona indole e sinceri- 
tà. La sua freddezza o debolezza sarà 
indicata dai contrattempi e difese. Se 
queste difese sono salti rilevati e avan- 
zati, indicano vigore ed allegria ; se si 
arresta devia, o rincula questo è segno 
di vigliaccheria e mal cuore, e quasi 
sempre di debolezza. 

Per asneurarsi che il cavallo non sia 
restio, stizzoso, ombroso, converrà far- 
lo passare davanti la stalla, fermarlo a 
riprese, e poscia domarlo anche con al- 
cuni mezzi un po' forti per vedere se c 
collerico, se s'impazienta o trasporta ; fi- 
nalmente, per assicurarsi che non sia 
ombroso, si farà camminare voltando lu 
groppa al sole, onde vedere se ha paura 
della sua ombra, ed in pari tempo se gli 
farà giuncare il cappello, fazzoletto od 
altro dinanzi agli occhi. Avvertasi però 
che conviene che il cavallo sia solo, poi- 
ché havvene molli che vanno benissimo 
in compagnia, e quando sono soli maui- 
festano i sopra imlicati difetti. 

Trattandosi massime di uno stallone 
dee avere molto fuoco negli sguardi, 
molla vivai'ilà ed ardenza. 

Siip/jl. Dii. Tccn, /'• 
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Avendo ogni paese il tuo gusto parti- 
colare relativamente ai mantelli, conver- 
rà adattarvisi, procurando che g i stal- 
loni combinino possibilmente colle ca- 
valle del paese, o che postano pro- 
durvi un graduato combiamenlo. Deb- 
bonsi però escludere i mantelli squalli- 
di detti lavali, come pure il rabicano, il 
roano, il pezzato, il cavezza di moro ; 
come altresì devonsi escluderne gli alti 
calzati, e le facce tutte bianche, detti 
ugualmente beventi in bianco. 

QuatUù particolari secondo V uso 
cui si destina il cavallo. I principii ge- 
nerali finora descritti sono applicabili a 
tutti i cavalli, ben si vede però che le 
varie prerogative sono di maggiore o 
minor importanza secondo l' uso cui de- 
stinanti i cavalli, e che alcune qualità in- 
teressano molto, per esempio, nel caval- 
lo da sella e da maneggio e poco o nulla 
contano in quello da carretta, e vicever- 
sa indicheremo quindi quali siano le qua- 
lità che devono maggiormente ricercarsi 
per ogni sorta di cavalli. 

Nel cavallo da sella o da maneggio 
richiedesi grazia e bellezza ; dev' essere 
nerboruto, snello, vivace, vispo, i suoi 
movimenti devono corrispondersi rego- 
larmente, la bocca ha da essere ben fat- 
ta, i reni ed i garetti buoni. 

Nel cavallo da viaggio si ricerca una 
mediocre statura, un’ età non troppo 
giovanile, come di tei a sette anni, gam- 
be sicure, piedi esattamente uniformi, 
unghie solide, gran leggerezza di bocca, 
un buon passo e movimenti semplici c 
tranquilli. 

I cavalli da posta devonsi considera- 
re più in quanto alla bontà delle loro 
gambe a dei piedi che alla bellezza della 
loro figura, ed alla qualità della bocca r 
devono avere un buon trotto ed un buon 
galoppo da non istancarc di tru[>po il 
postiglione ; se fossero tro[>po sensibili 
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al murio ciò sarebbe in loro più un di- senta die abbisogni sina oerregliaota 



fello che una buona qualilù 

I cavalli da carruzia avranno ad es- 
sere ben tornili e proporzionali, della 
statura di cinque piedi o poco più, do- 
vranno avere le spalle non troppo car- 
nose, le gambe piatte e larghe, i garetti 
ben formati, i piedi buoni, ed ì inuvi- 
ineiili liberi c graziosi. Converrà inoltre 
che siano ben accoppiali, cioè che ab- 
biano un passo, un trotto uniforme, la 



mollo faticosa e difficile, senza però cho 
vi abbia pericolo di vedeiii ridotti di 
niun valore per qualche grave acciden- 
te. 1 pascoli alqiunto asciolti, ma nei quali 
trovansi acque pure e qualche silo om- 
breggiato sembrano i più convenieoti ; 
a. Un tratto di praterie ove 1' erba od il 
Geno suino di tale qualità che non con- 
venga né al bestiame a coma nè a quel- 
lo a lana ; 3. Hot situazione ove sia dif- 



stcssa grandezza e pussihilmeiite lo sles-jlìciie d' impiegare altrìiuenti i prudoRi 
su ni.intello e le stesse marehe. Oggidijdel suolo ; 4- Finalmente un loogo ove 
si preferisce la uuifurmiià dell' andn-jP avena trovisi a basso prezzo. Allevan- 
iiieiito a quella dei mantelli, ed a ragio-;si spesso uncura vantaggiosamente 1 ra- 
ne ; è ccito però che qimudù si possa ^ valli là dove le razze migliorate da molto 
liuiiirc P unifuMuila anche in questa par-jtempo godono d'una riputazione la quale 
te, la cup[da riesce più bella, iie può fa che si ricerchino i prodotti di quel 
considerarsi che come un passeggero ca- paese, e cresce abbastanza il loro valore 
piicciu dell.1 moda, il cercare die fanno ^commerciale j^r compensare utilmente 
taluni a beila posta la disparità del man- il costo dei giovani animali per quanto 
tella. riescano dispendiosi gli alimeOti o le care 

Pegli altri cavalli da tiro ad uso delle che prestaosi loro ; o là dote, come ac- 
eampagne o delle manifatture saiann» costumasi in varie porti di Normandia, 
qualità da preferirsi alle altre la robu- compeiansi dei poledri di buone razze 
stezza, la docilità, la lotaticabilità ed una da quei paesi ove qneste si trovano per 
età giovanile bensì, ma non troppo. ontrirli, allevarli e nveaderli poi con 

'guadagno all’ età di 5 a 6 anni. 

Pauis II. I I bisogni d'un poese incivilito ricliie- 

:dona si grandi varietà di cavalli tanl.i 
'diversi per quslità e per valore, che ol- 
La moltiplicazione dei cavalli per pn- tre alle considerazioni economiche eoi 
scia venderli è una speculazione che pei la d'uopo avvertire prima d' intrapreo- 
esscre vaiiliiggiosa, esige 1' aoticipaziooe'dere l'educazione dei cavalli, bisogna 
di un gr.mde capitale, cognizioni prali-'ancora esaminare i vantaggi più o meno 
che speciali suireducazione degli animali ! grandi che si potranno raccogliere alle- 
domcstici e sull'economia di essa, sut Ivando animali atti all' agricoltura, o al 
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bisogni che ha di questi animali il paese 
ed il commercio, finalmente sulle circo- 
stanze particolari in cui si è collocati. 
Rlteugoiisi circostanze favorevoli a que- 
sto ramo d' industii.t, i. L'esistenza in 
un podere di pascoli abbondanti e di e- 



trasporto delle merci, alla posta, all' ar- 
mata, alle carrozze, al maneggio, ed an- 
che in ciascuna di queste categorie ani- 
mali di prezzo più o meno alto. 

Impossibile essendo d' abbracciare 
questo argomento in tutta la sua esten- 



slesi recioti ove i giovani poledri posso-|siooe, d.treroo serajdiceraentc alatine tor- 
no correre e sviluppare le loro forze mule delle spese occoneoti per l' alle 
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ramento d«i citsUì da iella a da ear- 
Toaaa di priiaa qualUi, e di quelli ordi- 
narii da tiro e pei lavori rurali (a). 

I. Cavalli da sella di prima qualità. 
L'allevameoto dei cavalli di prima qiiuliià 
OOD può diveuire loggetlo di una ulile 
tpeculazione che per quelli che poiseg- 
goDO grandi cogoitioni od eipeiienza ili 
tale argomento, e viatoti capitali. Esige 
te cure più diligenti ed una grande sa- 
gacia. Negli stabilimenti ove allevausica- 
iralli de sella di prima qualiU non si può 
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far verun conto sul lavoro degli animali 
per compensarsi d'una parte delle spese 
del loro manlenirornlo, ed è iodispeosa- 
bile quanilo non si possa accudire per- 
sonalmente a questo stabilimento indu- 
striate d’ avere un direttore in capo che 
lo diliga, invigili sulla monta, addestri i 
puledri, e sia in pari tempo un alnla 
medico veterinaria. Il minor capitale fis- 
so che si possa impiegare nella compera 
degli animali, consista in 38 a 4o mila 
franchi, cioè : 



Per uno stallone di prima qualità, o, come dicono gl' Inglesi, di san- 



gue puro Fr. C,uoo 

^o cavalle da monta a 800 franchi 1' una » 5 a,uuu 



Totale. 53,000 

Spese annuali dello stabilimento. 

a. Rinaovaaiento degli animali ogni io anni mediante la sosti- 

tuzione di giovani animali, comperali o presi dallo stabili- 
mento, ai vecchi 58 oof'-,oa 

b. Interessi del capitale impiegato nella istituzione al 7 ^p. too, 

a motivo del rischio che si corre in siflaltc speculazioni . a 85 o ,00 
e. Nutrimento dello stallone. Avena aS ettolitri oU' anno a 5 

franchi all’ ettolitro laS ,oo 

Fieno 5 chil. al giorno, cioè all'an- 
no, quintali metrici . . . iS.aS 

delle cavalle. Fieno in istalla o al pascolo ia<AU,,5 

per ciascuna, cioè per tutto 
Fanno, quintali metrici . 183 5 , 00 

Totale dei foraggi alFanno (ò). t 843 ,z 5 
Cure e medicine. Onorario del direttore in capo, un terzo 
del quale soltanto si computa a carico di questa parte del- 



lo stabilimento, a 1 4oo fr. all’ anno 800 ,00 

Salario e mantenimento d’uno stalliere 3 oo ,ou 

«. Alloggio di 4 > animali a 6 franchi a testa 346 ,uu 



Totale delle speso annuali per Io stabilimento. 8,1 a 1, 00 

(a) I-a maggior parte delle formois che qui daremo, sono lolle daH'oprn di Vi. \. 
Krcgssig, ìalitolala ; istruzione sui prineipii naturati del valutamenta dei prodotti 
a della stima dei beni rurali^ stampata a Praga nel i835. 

(a) Siccome si calcola che il prodotto netto ricavato dalla spcculsiioiie sta il va- 
lore che si ottiene dei foraggi consumati, curi per ora il prezzo di questi si omette. 
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Il prodotto annuo dello stabilimento consiste, a termine medio, in 3o pu- 
ledri, i quali per conseguenza Tengono a costare 370 {ranchi 1' uno. 

Speu annue per V allevamento dei poìedrifino all'età di ciRfiie anni, 
compresevi le cure dell ammaestramento- 

a. ^vena i.° anno per aio giorni a 4 litri al giorno ; pei 



3o animali aSa eti. 

a. ° anno per 1 80 giorni a 6 litri .... 3a4 

3.° anno idem 3a4 

4-° anno idem 3a4 

5.° anno idem a 8 litri 53a 



1756 



1786 ettolitri d'arena a 5 Granchi l' ettolitro 

h. Cure ed ammaestramento. Onorario del direttore, calco- 
lato per due terzi a carico di questa parte dello stabili- 
mento 

Salario e mantenimento di 8 stallieri per 1 So poledri a 3«o 

franchi all'anno * . . 

Medicine ed oggetti diversi 

c. Alloggio. La meU di spesa di quello pegli animali adulti o 

3 franchi a testa per iSo animali 

Aggiungonsi le spese per la manutenzione dello stabilimen- 
to addietro indicate 

Totale delle spese pei poledri fr. 

Annuo introito. 

3o puledri a i,aoo franchi I' uno 

Sì detrae pegli accidenti, morte, diminuzione di valore de- 
gli animali, un ao per lou del valore 

Hestano. 

Spese da dedursi. 

Introito netto per pagare i foraggi. 



8 , 78 oh'',oo 



1,600 


,00 


3,400 


^00 


a6o 


,00 


45 o 


,00 


8,131 


00 


ai,6it 


,00 


56 , 000 ^ 


'•,00 


7,300 


,00 


a8,8oo 


,00 


31,61 f 


,00 


7>*89 


,00 
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Foraggi contumali annualmtitU nella ttalla od al pascolo. 

Quint. met. 

o. Pei 4 < °Bimali adulti, come più addietro vedemmo .... i, 84 3 , a 5 



b, 3 o puledri di i anno per aio giorni a jS chilogrammi al giorno. 157,40 
3 o puledri di a anni 1 80 giorni di alimenti lecchi nella Italia, a 

100 chilogrammi al giorno 180,00 

i 85 giorni di pàscolo a aoo chilogrammi $70,00 

Sopoledri di 3 anni 180 giorni nella stalla a laS chilogrammi 

al giorno -• a a 5 , 00 

1 88 giorni di pascolo a a 5 o chilogrammi 41 Ì 3 ) 5 ‘> 

3 o poledri di 4 anni, 1 80 giorni nella stalla a 1 5 o chilogrammi 

al giorno 070,00 

i 85 giorni di pascolo a 3 oo chilogrammi 555 , oo 

3 o cavalli di 5 anni, 180 giorni nella ttalla a ia 5 chilogrammi ' 

al giorno aaS,oo 

1 85 giorni di pascolo a 3 oo chilogrammi ...... 55 o,oo 



Totale dei foraggi contumaU annualmente. 4 ) 843 >^^ 

Quindi nel sistema dì alleramento a- 1 pari die lo stallone e pagarsi in tal gnU 
dottato, lo stabilimento pa^ i 4,843,35 jsa d'una parte del loro mantenimento, 
quintali metrici di foraggia consumati ' imperocché il lavoro non nuoce menoma- 
secchi o verdi, con una somma di 7,1 89 mente all'nso cui sono destinate. I gio- 
franchi, vale a dire a circa i fr. 48 cent, vanì cavalli all' età di 4 anni sono atti 
al quintale, supponendo che i cavalli si al lavoro, ed il loro ammaestramento non 
vendano ammaestrati in capo ai 5 anni, esige tante cogniiioni ed esperienza, co- 
a laoo franchi l'uno. me quello dei cavalli da sella.' Sì può 

a. Cavalli da carrotio di prima anche istituire la razza con un minor 
qualità. Anche in questo caso le cavai- numero d'animali, componendola solo di 
le da monta sì hanno a scegliere accora- uno stallone e di ao cavalle. Le spese 
temente, ma si possono far lavorare del per l' acquisto degli animali sono allora : 

Per uno stallone di prima qualità .... a,ooofr. 
ao cavalle a 5 oo franchi l'una . . . 1 0,000 

Totale del capitale . . ia,ouo 
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Spese annue dello stebìlìmento. ' 

a, BinnoTamento degli aniiaali di razza ogni i o anni, 

•pesa annua l,«oo (r. 

t, loterezie del capitale » •} e mezzo per loo . . . i 7S0 < 

c, Nutrimento dello itallone. Arena io litri 

al giorno, in tutto l’ anno . . . . 4*> *>*■ 

■I— — delle cavalle. Arena io litri per 

100 giorni > 

Totale dell' arena . ■ 44 <> 

Sopponeii in tal caso che il lavoro dei ai animali compensi le spese dell' a* 
rena consumata, sicchi l' introito non dee compensare che il couaumo del fo- 
raggio che consiste in fieno, cioi : . 

, Per 300 giorni di fieno secco nella ■ . 

stalla a un quintale al giorno pei 

ai animali 3oo qnint. met. 

Per 1 65 giorni di pascola a a e mezzo 

quintali al giorno pei ai animali ■ 4 'aiH^ 

6 ia, 5 o 

d. Cure e governo. Salario d' un mozzo di stalla, 

omettendo quello degli uomini che dirigano l' a- • 



nimale dorante il lavoro 5 oo 

e, Alloggio di ai anlmaii a 6 firenchi ia 6 



Totale delle spese. annuali dello stabilimcnio . a, 4 o 6 fr. 

Il prodotto annuo consiste, a termine medio, in i 4 poledri che vengono ia 
conseguenza a costare circa i ya franchi 1 ' uno. 

Spese annuali delT allevamento dei poledri fino alPetà di 4 anni. 

a. Arena i.° anno, aio giorni a 3 litri e mezzo a testa 

e al giorno 1 oS ett. 

Q.° anno, 180 giorni a 4 litri 101 

3 . ° anno, nulla d'arena. 

4. ° anno, aio giorni a S litri |35 

lutala. 23g. 
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SS9 ettolitri d'aTcna a 5 frsnchi r ctloli Irò. .. i ... . i, 6 g 5 

b. Cure e gmerno. Salario di due mozzi di Italia pei 56 poledri a 

3 oo froachi 600 

Speie per amnaeitrare ogni anno 1 4 poledri aia franchi 1 * uno 168 
Medicainenti e Tarii oggetti per 56 animali a a franchi .... iia 

c. io per 56 giovani animali a 3 franchi ....... 168 

Totale delle ipete annne péi poledri. 5 ,t 4 g. 



Introito annuo. 

1 4 poledri di 4 e»ni a 600 franchi 1' uno 8,400 

Da dibatterli per accidenti ec. un 16 per 100 del valore de- 
gli animali >>^44 

Beato. 7 ,o 56 
Spete da sottrarli. 5 ,i 4 g 



Guadagno annuo. 1,907. 
Foraggi consumati annualmente alla scuderia 0 al pascolo. 



o. Pei 31 animali adulti dello stabilimento . . . Cia, 5 o quint. mel. 

t. 14 poledri del i.° anno, 35 chilugrammi al 

giorno per aio giorni 75 , 5 o 

14 poledri del 3.° anno, 180 giorni nella stalla 

a 55 chilogrammi al giorno 63 , 00 

i 85 giorni di pascolo a i quintale giorno . . i 85 ,oo 

■ 4 poledri del 3 .° auno, 365 giorni di p.rscolo 

a ia 5 chilogrammi 

i 4 poledri del 4 ° anno, aio giorni nella stalla 

a 65 chilogrammi i 36 , 5 o 

1 5 5 giorni di paicolo a 1 5 o chilogrammi . a 3 a,So 



Totale dei foraggi consumati. i,75g,a5. 

Nel sistema adottato supponendo che l'acquisto degli animali, atteso che lo 
si reodessero i giovani cavalli ammae- cavalle da monta sono in pari tempo gli 
strati a 4 anni per 600 franchi i foraggi animali da lavoro dello stabilimento rii- 
rengono pagati a i fr. 8 cent, circa al tale. Il poledro non costa adunque in 
quintale metrico, cioè meno vantaggio- tal caso al suo nascere altre spese che 
samente che neirallevameoto dei cavalli quelle necessarie per far coprire la ca- 
da sella, supponendo uguali le circostan- valla, e per nutrire questa nel tempo in 
ze locali. cui non può lavorare. Ecco il calcolo 

3 . Cavalli comuni da tiro. Questo delle spese per 1' allevameoto d’ un po- 
ramii dell' economia rurale non esige ledro di 4 anni, cui diasi dell'avena. 

1 anticipazione d' uu capitale fisso per 
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ProJitU, 



VeoUiU del cavallo 33u,oo 

Deduce»! il iG per loo 5 1,80 



UitnaDc. 368, 3(» 
DeducoDsi le spese. i58,ou 



PruuUo netto, xsujuo 

Foraggi consumati. 

anno 310 . . 3 chil. e metto 5,a5 <|uìdI. metrici. 

3 .*^ anno 565 . . «r e mozzo . . . 33.55 



5.^ anno 565 • • 9 

4 .^ anno 5G5 . .10 

I foraggi in questo metodo d' alleva* 
meato e pei cavalli di questa qualità 
vengono pagati a 1 fr. 8 cent, al quinta- 
le meliico, come pei cavalli da carrozza. 

Fatto cosi conoscere in generale quali 
apecic di cavalli diuno maggior proGlto 
colla loro moltiplicazione, parleremo a* 
desso dell' allevamento in generale dei 
cavalli e delle migliori regole che sono 
da seguirsi in tuli intraprese. 

Aligìioramento Utile razie. La razza, 
parlando il linguaggio dei naturalisti, è 
una suddivisiuue o uua vaiietù delle 
specie, e in economia rurale può dirsi 
una grande famiglia di animali distinti 
dagli altri per una riunione di caratteri 
che sì SODO manifestati in seguito di al- 
cune influenze naturali u dipendenti 
dalle cure di chi dirige lu inoliiplicazio- 
iie dei cavalli ; e questi caratteri si per- 
dono quando queste influenze mancano 
o cessano di essere le medesime. 11 nu- 
trimento, lu località, la domesticità, in- 
fluiscono sul mantenimento dei caratteri 
delle razze. Gli uliinenti abbondanti gio- 
vano alla produzione delle razze <U gran- 
de statura, romc nella maggiui' parte 
Sujìfti. iJn,. 'r^cn, r. 



. . . . Sa, 85 

• . . . 56,55* 

delle proviiicie dell'Inghilterra, nella 
Germania, nel nord-ovest della Francia 
ec. In quei paesi, al contrario, uve il nu- 
trimento è scarso, come fra le tribù er- 
ranti degli Arabi e dei Tartari e in qua- 
si tutta ]' Africa, le razze sono general- 
mente piccole ; la gran prova dell' in- 
fluenza degli alimenti si ha nell' Unghe- 
ria, nella Russia e nella Polonia dove i 
cavalli delle razze dei pru|)rictarii sono 
grandi e robusti e quelli dei contadini 
piccoli e deboli, benebe nati sullo stessa 
suolo. 

Anche la qualità del nutrimento in- 
fluisce sulla razza: le praterìe troppo 
grasse ed abbondanti danno general- 
mente agli auimali che vi pascono forme 
grossolane, un temperamento linfatico, 
la pelle dura ed il pelo lungo e ruvido. 
Quando i prati sono umidi o vi si trova- 
no molle piante estranee alla famiglia 
delle graminacee, i buoi vi impinguano, 
ma i cavalli le riflulano, divengono pe- 
santi, perdono la loro agilità, copronsi 
di pr!o grossolano, e scemano di brio. 
Iluzurd racconta d'aver veduto in Au- 
stria aeile grasse pasture di Kup»ebaa 
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poledii di razza iuglese di priuio sangue 
che koruigUavano ai cavalli da tiro, e che 
lipreiidevaoo le loro forme di cavalli 
da sella dopo essere stati un anno nelle 
kcudeiie imperiali di Vienna. 

Anche il clima influisce sulla qualità 
delle razze. Nei paesi nebbiosi ed umidi 
i cavalli sono più grandi, più grossi ed 
hanno minore energia. 1 cavalli di Fian* 
dia e d'Olanda che vivono in questi di* 
mi sono poco vivaci e assai linfatici. 

Nel Norie e sotto ì tropici dove la 
temperatura c per una gran parte dcl- 
y anno li eddUsima u caldissima, le razze 
dei cavalli non sono cosi grandi come 
nei paesi di clima temperato. GT Inglesi 
non riuscirono che a forza di immense 
cure ad introdurre nelle Indie le loro 
razze di puro sangue. Ne' luoghi moa* 
tuosi I cavalli sono più agili e in consC' 
guenza hanno movimenti più graziosi. 
Parlando dell' ìnflueniu della località 
non è da trascurarsi 1' osservazione che 
nei luoglù umidi i cavalli sogliono avere 
grandi zoccoli, Iucche riliensi un difetto 
nelle razze nobili. 

Quando perù le razze dei cavalli so> 
no tenute in istallc o in recinti chiusi, al* 
loi a dipende dal propi ielario di esse con* 
sultare il clima, la qualità del suolo e dei 
suoi prodotti e decidersi secondo le con^ 
vetiienze economiche e commerciali a 
qual razza deva accordare la preferenza 
per introdurla ne' suoi possedimenti. 

L'aver però stabilito ragionatamente 
la scelta della razza non busta, se non si 
usa ogni cui a per mantener questa di 
buuua qualità,’ od anche se si può mi- 
glioraila. Il modo di ottenere questo 
scopo forma I' oggetto d' una quislioiie 
che venne molto agitala in questi ultimi 
tempi. 

Matte» di Doiiibasle osservando che 
nei pac^i poco coltivali cuntcìieiili vaili 
pa»«:o}q ove i cavalli moUiplicauo quasi' 
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senza spesa, i cavalli mezzi selvaggi io* 
no pieni di nerbo e d'agilità, ma di pic- 
cola statura \ che nei paesi a coltivazio- 
ne triennale gli animali mal nutriti di- 
vengono progreszivamente più deboli; e 
finalmente che là dove prevalse la colti- 
vazione alternata o per avvicendamen- 
to, le ricche praterie polendo nutrir# 
un maggior numero di cavalli e con mi- 
gliori alimenti, questi auìmali riescono 
migliori, dedusse da tali osservazioni che 
il miglioramento delle razze ottenute io 
questi ultimi paesi non è dovuto che olle 
loro ricche praterie, e ne conchiuse 
Che il regime è la buse tV ogni mi- 
glioramento^ e che gVincrociamenti non 
sono mai che un messo uusiliarey il qua- 
le non può tornar utile se non cheiup- 
ponendo che rimiri adottati i necessa- 
rii miglioramenti nel regime» ' 

Soyer-Villemet, altro agronomo, mo- 
nifestò un parere afialto contrario a quel- 
lo di Dombasle ; e dopo aver citato tra 
gli altri esperimenti quelli fatti da Se- 
brìght e Prinsep, dai quali risulta evi* 
deolemente essere impossìbile di impe- 
dire la degenerazione degli animali, le 
cui razze non s' incrociano, qualunque 
sìa la cura presasi di nutrirli abbondan- 
temente, gli sembra certo l' incrociameli- 
to essere la base d'ogni miglioramento ed 
il regime non essere che un mezzo ausi- 
liario che non può essere di verun utile 
senza l' incrociamento. 

Dombasle rispmse ^he, a suo parere, 
erasi troppo trascurata T influenza del 
regime, e che spesso si erano commessi 
di grandi errori per aver accordato trup- 
pa fiducia all' ìncrociamento ; che egli 
aveva cercalo di stabilire che il miglio- 
ramento nel regime alimentare foimn la 
base indispensabile d' ogni perieziuna* 
mento nelle razze; che questo hasla qua- 
si sempre per produrre importanti lui- 
glioiauicuti c thu non >1 dci< licoiicre 
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■ll'iacrociaineoto con razze itranlere che 
<]iial mezzo ansiliare e per mollificare le 
forme per oggetti particolari. In una pa- 
rola che nella formazione d' una raz- 
za migliorata gl' incrociamenti poizono 
dare il modello, ma il tolo regime serve 
a dare i prodotti corrispondeuli a <iue-j 
sto modello. 

Una grande qnantiU di fatti raccolti 
da una trentina d' anni nei tentativi di 
miglioramento praticati senza riguardo 
al regime, mostrarono che così facendo le 
razze deteriorano e finiscono anche col- 
r estinguersi anziché migliorare, (pian- 
do vogliasi assoggettare ad un regime 
troppo scarso e meschino i prodotti d'a-- 
na razza avvezza ad un nutrimento più 
sostanzioso, dal quale derivava la sua 
grandezza e la sna forza. Dombasle cita 
esempii tratti da varii paesi della Lore-* 
na i quali provano che la razza di ca- 
valli di quel paese migliorò, nè perdette 
veruna dell' eccellenti sue qualità, e gua- 
dagnò notabilmente in quanto a statura, 
a forza ed a salate, in tutte quelle cam- 
pagne ove si estese la coltivazione delle 
praterie artifiziali. Esaminando i pro- 
dotti di questi varii poderi dislinguunsi 
benissimo in alcuni gl' indizi! di nobilita- 
sione dovuta dai cavalli al miscuglio del 
sangue degli stalloni della razza di Ro- 
siers; in altri osservansi gli effetti degl'in- 
crociamenti con stalloni d' altre prnvin- 
cie ; ma io molti poderi la razza Eore- 
nese venne conservata scevra d' ogni mi- 
scnglio e questa razza cosi migliorata si 
reputa la migliore di tutte quelle del 
paese. Cosi da uo lato si vede il solo in- 
crociamento non bastare al miglioramento 
d' una razza, e dall'altra un cangiamen- 
to del regime segnilo, produrre gli effetti 
migliori ed i più evidenti senza che oc- 
corra verno miscnglio di sangue straniero. 
Dombasle quindi ritiene non potervi più 
essere dubbio sulla qiiislione di decidere 
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quale di questi due sistemi di migliorn- 
mento meriti il nome di fondamentale e 
quale quello d' ausiliare. 

Altri agronomi stabilirono una distin- 
zione. Il .solo principio, dis.seio eglino, 
dietro al quale procurasi il miglioramen- 
to delle razze di cavalli si è quello del- 
l' iocrociamcnlo ; oro questo principio, 
che è ottimo per avere razze distinte e per 
introdurre nelle razze il sangue puro, 
non è del pari atto a miglior.sre le mire 
di cavalli comuni. Queste devono mi- 
gliorarsi pel regime, e per le m.iggloii 
cure che si hanno per l’ animale ; ed 
ogni qual volta non si è potuto riunire 
questa circostanza a quella dell* iiiero- 
riamento, non si è nulla ottenuto. Inol- 
tre r incrociamento venne consigliato 
perchè procurava meticci, • quali parte- 
cipavano tutto insieme della razza che si 
cercava di migliorare, e di quella con la 
quale si migliorava. Questi meticci Iro- 
varonsi affatto difettasi. Il miglioramen- 
to delle razze dei cavalli devesi al perfe- 
zionamento deir agricoltura, col quale sì 
ottengono migliori foraggi ed in maggior 
copia. 

Il giovine Hiizard crede di scorgere 
nelle corse di c.rvalli che praticansi in 
Inghilterra, la cagione principale del mi- 
glioramento delle antiche razze di caval- 
li di quel paese; e della formazione del- 
la nuora razza inglese in tutte le sue sot- 
to-varietà e i cui cavalli sono atti ad ogni 
uso. Egli sostenne quindi che le corse 
sono il mezzo di mantenere questo mi- 
glioramento c d' impedirgli di retro- 
cedere ; che i cavalli da corsa non so- 
no una razza particolare, ma soltanto 
i migliori della razza inglese; che non vi 
è fondato motivo di credere che non si 
possano ottenere gli stessi risultamenti 
anche altrove dalle stesse cause o dalle 
stesse istituzioni; che dopo i depositi dì 
rinnovamento per la cav.alleria, ed i mer- 
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c:tli <lei cavallu V islituzinne tifile corsf^ 
dei invaili è quella che dee indurre ì 
rollivaloii ad ucruparsi dell' allevamen- 
to di questi animali ; finalmente che i 
depositi di stalloni, fatti con viste d' in- 
teresse lucale non dee considerarsi che 
come il quarto ed ultimo mezzo dì giu- 
gnerc allo scopo bramato. Secondo lo 
stesso Huzard gli altri mezzi sono: t. De- 
posito di rinnovamento per la cavalleria; 
3. Fiere di cavalli; 5. Deposito di stal- 
loni ( amministrato eoo un interesse lo- 
cale, e non generale, come si credette fi- 
nora di dover fare ). 

De Drec considerando che la ricerca 
c la creazione delle razze perfezionale, 
non possano intraprendersi con certezza 
dcir esito che negli stabilimenti formati 
dai Governi e che già sussistono, pro- 
pose i mezzi che parvero a luì più 
convenienti per soddisfare a questi due 
bisogni : la formazione di razze perfet- 
te e il miglioramento dei cavalli dege- 
nerali. Eccone V enumerazione : for- 
'inaziooe di stabilimenti regìi ; manteni- 
mento di stalloni dal governo ; conces- 
sione a certe condizioni di cavalle scelte; 
proibizione legale di usare stalloni deCur- 
ini per la monta ; dispensa di pr«mii a 
stalloni particolari ; dispensa di premii 
alle migliori cavalle de* particolari; pre 
mii stabiliti per corse di velocità, e per 
altre corse di velocità e di forza persi- 
stente ; distinzioni onorevoli ai più di- 
stìnti allevatori di cavalli ; sistemo di 
rinnovamento consideralo qual mezzo di 
incoraggiamento. 

DeW incrocìamenfo delle rnne. I/in- 
crociamento consiste nell* accoppiamen- 
to d* animali di razze diverse per la ge- 
nerazione. 1 prodotti di questi accoppia- 
menti ricevono il nome di meficci. Le 
femmine prime nieticcie coperte da un 
maschio della razza pura donde veniva Io 
stallone che le fece nascere, dà delle se- 
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rond# metirrif più prossime alla razza 
fltd padre, queste seconde femmine rae- 
licrif accoppiate alla lor volta, conti- 
nuando nello stesso sistema, con nn ma- 
schio della razza colla quale incomin- 
ciossi r operazione producono delle ter- 
ze meticcie. Continuando ancora sì fan- 
no delle quarte, quinte, seste meticcie 
e i procioni ottenuti rìavvicinansi tal- 
mente alla razza para degli stalloni, che 
|SÌ finisce per non poterli più distinguere 
'da quelli. Nei cavalli adoperansi frequen- 
temente r espressione di puro rart^iie 
invece di pura razzOf e quelle di me&- 
Lo di tre quarti di sangue che 

^equivalgono a quelle di prima e seconda 
meticcia. 

I Prima dì fare questi incrocinmenti il 
j coltivatore deve esaminare quale è lo 
scopo che si prefigge con essi, e valuta- 
re i mezzi che ha per ottenerlo, sì me- 
I diante gli stalloni fornitigli dal Governo 
o dai propi ietarìi di grandi razze, che con 



quelli che aver potesse nei suo podere. 

Inoltre è da notarsi che la specie del 
cavallo può dividersi in due grandi ca- 
tegorie ciascuna delle quali richiede ca- 
Iralteri opposti. Non si può certamente 
ritenere che sia necessario di versare del 
sangue arabo nelle vene dei grossi ca- 
j valli comuni sotto il pretesto di dar loro 
maggior vigore c più vivacità. La viva- 
cità e r ardore non sono loro necessarii, 
ma piuttosto abbisognano di pazienza <s 
di forza, e quindi devono rimanere puri 
o migliorarsi coll* incrociamento median- 
te stalloni dotali di queste qualità. 

Non bisogna parimenti lasciarsi sedur- 
re dai desiderio di aumentare la slalurn 
e la grossezza dei cavalli incrociando le 
razze con stalloni molto grandi. E bensì 
ver»» che in allora si possono vendere ì 
prodotti a prezzi alquanto piu alti, ma 
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si corre il pericolo di avere animali che 
Abbisognano di molti alimenti per nutrirsi, 
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• eh* non lono di tl buona coslitu- 
cione quanto quelli che nascono da pa- 
dri meno grandi, ma meglio proporiio- 
nati e più agili. Quando un colli valore 
vuol istituire una razta di cavalli pei la- 
vori della campagna dee quasi sempre 
preferire cavalli di mediocre statura e di 
buon passo, a quelli più pesanti che so- 
no ordinariamente poco energici e tira- 
no lentamente. A meno che le terre non 
alano molto compatte, sicché le arature 
cd erpicature vi riescano molto faticose, 
i primi cavalli sono da preferirsi ai se- 
condi ; tanto più che i primi convengo- 
no ad una maggiore varietà di lavori, e 
sono quelli principalmente che si richie- 
dono per la posta e per le vetture. 

E' da evitarsi ancor più l' uso di stal- 
loni grandi nell' incrociamento con ca- 
valle comuni, la razta delle quali siasi 
intristita per la miseria del regime. La 
natura non adattasi a questi improvvisi 
cangiamenti, ed è un cattivo metodo 
quello di cercar d' aumentare la statura 
delle razze coll' incrociamento con stal- 
loni sproporzionati alle Cavalle- 

Quando occorra comunicare ad una 
i^zza di cavalli del vigore, e della viva- 
cità, i migliori stalloni sono quelli arabi 
od inglesi ; quantunque gli ultimi non 
possano forse vantare una purezza sì an- 
tica come i primi, tuttavia hanno abba- 
stanza di sangue arabo e si riproducano 
•la tempo abbastanza lungo senza miscu- 
glio per poter esser certi die trasmette- 
ranno nella prole i caratteri che posseg- 
gono. Però sotto questo aspetto l’ In- 
ghilterra può fornire stalloni buoni quan- 
to gli Arabi. 

Inoltre l' Inghilterra fornisce stalloni 
di puro sangue meglio ammaestrati e più 
sviluppati dei cavalli arabi, circostanza 
di multo rilievo. I-i più facile che in qual- 
siasi altro paese d' assicurarsi della ge- 
nealogia di questi cavalli c della loro ve- 
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locità, mediante i registri esalti che si 
tengono ed i processi verbali delle cor- 
se. I cavalli arabi sono di statura più pic- 
cola degl' inglesi e quantunque la statu- 
ra dei puledri dipenda molto da quella 
delle madri e se la possa sviluppare con 
un copioso nutrimento questa qualità è 
si importante che i coltivatori nou pos- 
sono che diflìcilmente decidersi ad ab- 
bandonare una delle cause che vi con- 
tribuisce cotanto. 

Questa maggiore statura compensa 
abbondantemente varii difetti della raz- 
za inglese e notabilmente la poca mol- 
lezza dei movimenti e la durezza di boc- 
ca. Ciò che importa a chi alleva cavalli 
si è di ottenere cavalli da carrozza e da 
biroccio che uniscano alla velocità la 
eleganza e le forme chieste dalla moda ; 
e certo con maggior probabilità questo 
scopo raggiugoesi usando slallooi di raz- 
za inglese che arabi. 

Per molto tempo si volle giudicare 
della qualità dei cavalli dal solo esame 
delle loro forme esterne, presentemente 
con più avvedutezza si tien conto delle 
qualità che mostrano negli esercizii cui 
si assoggettano. Quelli tutti che riusci- 
rono vautaggiosamente nelle corse acqui- 
stano mollo valore, ma per quanto ab- 
biasi avuto ragione d' imitare in questo 
punto gl' Inglesi, ne sembra che non si 
debba abbandonare di troppo l'esame 
dell' esterno degli animali. Perché uno 
stallone convenga non basta che sia mol- 
to veloce ed energico ; bisogna che ab- 
bia muscoli bene sviluppati che le sue 
ossa ed i tuoi tendini abbiano una certa 
grossezza, che presenti caratteri di forza 
e di resistenza ; bisogna inoltre die ab- 
bia un mantello conveniente ed è desi- 
derabile che sia baio ; gioverà che non 
sia balzano ed è necessario che non ab- 
bia difetli credltarii e che non partecipi 
di mi vizio niniunissiino nella lazza 
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rotta. Meli’ loghUtf rra, keacbó i cavalli 
da Mila, nutriti oieglio e più abbondan- 
teoente che altrove, ti tvilappino più 
pretto, non ti adoperano nullameoo per 
la monta che dopo l' età adulta i con- 
viene dapprima cbe abbiano agito nelle 
corte e vi ti abbiano distinto. 

Stabilito coti a qual età convenga 
d’ accoppiare i cavalli, rimine a ii- 
persi per quanto tempo ti pottano que- 
sti destinare alla riprudutioue per con- 
servare ad una ratta tutte le qualità cbe 
le sono proprie. Bourgelat accorda che 
cavalli bea regolati, risparmiati e che 
non tianti usati alla monta prima dell'età 
matura postano servire molto a lungo ; 
ma è tempre utile, per non avere nelle 
ratte cattivi puledri, rinnovare gli stal- 
loni tosto che cominciano a decadere. 
Si potrebbero tuttavia citare multi esem- 
pii di cavalli assai veccbii che diedero 
bellissimi prodotti. 

Aristotile riferisce d' aver veduto uno 
stallone montare all' età di 4oianni< e 
noi abbiamo veduto uno stallone di pu- 
ro sangue dare prodotti bellissimi aU'età 
più avanzata. Gli stessi priiicipii, colle 
medesime eccetiooi sono anche applica- 
bili alle giumente. 

Per conservare e migliorare le qualità 
d' una buona razza non basta però lo 
scegliere stalloni e cavalle di età conve- 
niente, ma bisogna inoltre cbe la loro 
conformazione aia la migliore possibile, 
in quanto lo permettono i mezzi onde 
puossi disporre. Nella scelta che si dee 
fare è d’ uopo primieramente attenersi a 
queste qualità generali che convengono 
a tutti gli animali, qualunque sia il ser- 
vigio cui si destinano ; la solidità delle 
membra, che palesasi generalmente con 
un grande sviluppo delle articolazioni, e 
rulla buona conformazione del piede ; la 
liiiutà del tempeiamenlo die si vede in- 
di.-als dalla sottigliezza ddl.i {ielle die 
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disegna bene i muscoli e le ossa da essa 
caperti, dalla sua piegbevolezia, dalia 
finezza dei crini, dal poco sviluppo del 
tessuto cellulare, ec. Dopo a queste bel- 
lezze cbe devono appirtenere ed ogni 
cavello di qualità scelta destinato a mo- 
vimenti rapidi, e, per quanto è possibile, 
anche ai grossi cavalli, si potranno ricer- 
care quella che meglio si accordano ed 
hanno maggior relazione col genere di 
servizio o di prodotti che si vogliouo 
ottenere dagli animali che si vuol pro- 
curarsi. Se occurroDO cavalli grossolani 
da tiro, si sceglieranno i riproduttori più 
muscolosi, riavvicinandosi, quanto è pos- 
sibile, altipoche abbiamo dato. Se si vo- 
gliono cavalli da pusta, da diligenza, si 
ricbiederanno quelle forme che annun- 
ziano meglio il vigore e la velocità. Vo- 
lendo cavalli da corsa si avrà riguardo 
alla capacità del ]>etto, non già misuran- 
done la lorgbezza, ma l'altezza c la lun- 
ghezza , si porrà mente anco all'obliquità 
delle spalle, alla lunghezza delfavambrac- 
cio c delle gambe. Finalmeole se occor- 
rouo cavalli da sella a moto dolce e no- 
bile, u cavalli da maneggio, si avrà riguar- 
do alla lunghezza della colonna verte- 
brale, a quella dei cannoni c del pastu- 
rale, ed alla cortezza degli avambracci • 
delle gambe. 

Per quanto una razza aia perfezionata 
ti può asserire che tutti gl* individui ou- 
d* essa componeii |>eccano senza ecce- 
zione di qualche difetto, più u menu 
sensibile che può divenire caratteristioo 
di questa razza, coll' accoppiamento di 
individui che lo abbiano al maggior gra- 
do, quando invece scemano u s(>ariscu- 
no se si ha cura di ap{>aiare lo slallona 
e la giumenta in guisa chele qualità del- 
r uno rumpensinu i difelli opposti del- 
l'altro. Alcuni esempi! serviraunu a farei 
meglio eumpreudeic. Suppung.isi che l.i 
lazza che si vuoi conseiraru e miglio- 
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rare abbia il difetto d' una tetta arcua- 
ta, narici anguste, occhi piccoli ; tcel- 
gonsi stalloni, la cui testa sia cpiadrata, 
Je narici beo aperte, ed i cui occhi e le 
palpebre siano ben conformati. Se le 
cavalle hanno garetti poco saglienti, un 
corpo lungo, un collo esile, ti dà loro 
uno stallone che abbia i garetti molto ri- 
levati, il^orpo corto, ed il collo musco- 
loso. Lo stesso dee dirsi di tutti i difetti 
che ti vogliono togliere. 

Mun bisogna però credere che si pos- 
sa gingnere a migliorare una ratta fa- 
cendo svanire ad un tratto tutti i difetti 
di essa ; si vede in vero che è impossi- 
bile di trovar sempre da accoppiare in- 
dividui che presentino un' oppositione 
esatta nelle loro bellette e nei loro di- 
fetti, e volendo far troppo nulla si ottie- 
ne. Bisogna adunque occuparti esclusi- 
vamente del difetto dominante e non oc- 
cuparsi di un altro difetto che dopo tol- 
to il primo. Operando in tal guisa gl’in- 
glesi giunsero ad avere la migliori ratte 
in ogni sorta d'animali domestici. 

Finalmente è d' uopo ricordarsi che 
nella specie del cavallo vi sono bellette 
di due sorta : le une di conventione che 
dipendono dalla muda e dal capriccio 
dei dilettanti, ed altre, più essentiali, che 
sono un inditio della buona qualità de- 
gli animali, e crediamo che, quantunque 
non abbiausi a trascurare le prime, im- 
porti ben maggiormente di riunire quel- 
le che annuntiano quasi immancabilmen- 
te il vigore ed una solida costitutione. 

Delle cure necessarie per la monta 
tiri cavalli. Le parole salto e monta 
a<lopi ansi per indicare l' accoppiamento 
degli animati, e l'ultima parola applicasi 
specialmente ai cavalli. I metodi seguiti 
per diligere l'atto dell' accoppiamento, 
sono importanli a Conoscersi, avendo essi 
iiifluenta sulla ronservatione degli stal- 
loni c sulla fecoudaiiunc delle giumente. 
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Il momento della monta viene deter- 
minato dairapparizione nelle giumente 
del calore o di quel possente impulso che 
sveglia in lutti gli animali in una data 
stagione l' istinto della riproduzione. 1 
maschi! sono sempre atti alla monta. La 
stagione in cui le cavalle entrano in calore 
è la primavera, il che molto giova per- 
chè portando le cavalle circa undici me- 
si i giovani poledri nascono nella stessa 
stagione nè sono esposti a soffrire trop- 
po caldo o troppo freddo. Giova che le 
cavalle concepiscano quanto più per 
tempo è possìbile, essendoti osservato 
che i poledri nati più presto tono i mi- 
gliori e che è più facile guarentirli da] 
freddo che dal caldo. Comprovata essen- 
do questa necessità che la monta si faces- 
te per tempo, si dovette necessariamente 
studiare la maniera di fare che le cavalle 
entrassero più presto in calore, non già 
perchè sia indispensabile per la fecon- 
dazione che la giumenta sia in calore, 
ma perchè in tal caso resta pregna più 
facilmente. Una volta adoperavansi a tal 
fine sostanze riscaldanti come i cana- 
piicci, l'aglio, il pepe, la polve di canta- 
ridi, quindi dopo la munta era di meto- 
do dì salassare o di somministrare dei 
rinfrescanti, il che era un dare l’anlido- 
tu dopo il veleno. Oggi ti abbandona- 
rono queste abitudini strane ed irragio- 
nevoli, limitandosi a dare allo stallone pri- 
ma e dopo la monta un nutrimento più 
sostanzioso e di miglior qualità. Quanto 
alle giumente non si fa che ridurle in 
uno stato di mediocre grassezza, pro- 
curando ìldimagri mento di quelle troppo 
grasse e linfatiche facendole lavorare ; 
altre invece devonsi eccitare ed ingras- 
sare con migliori alimenti e questo è il 
maggior numero. Per determinare l' ap- 
parizione del calore, non si fa che riar- 
vicinare la giumenta allo stallone sicché 
possano vedersi, ed uuchc piesenlaiU 
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•d DO cavallo ardente o di poco va-i 
Idre. 

1 cakMTÌ delle cavalle, prodotti natu- 
ralmente o ad arte, hanno varia durata 
e TÌnnovoasi periodicamente per un certo 
tempo, ma vanno scemando d' intensità 
• di durata. 1 primi sono da preferirsi 
giovando come dicemmo che le cavalle 
m impregnino sul principio dell'anno. Le 
cavalle possono farsi coprire ogni anno, 
giacché ciò loro non nuoce per l'allatta- 
meoto, né per verun altro motivo. 

Mon si può stabilire in generale qual 
numera di cavalle possa fecondare uno 
stallone, poiché questo numero varia se- 
condo il vigore di esso. Quando si ve- 
drà che l'animale tarda più di prima al- 
V atto della monta sarà indixio di spos- 
satexxa. Alcuni cavalli possono montare 
due giumente al giorno, altri una ogni 
due giorni soltanto. Quanto alle cavalle 
possono queste farsi montare tre o quat- 
tro volte al più, a due o tre giurni d'in- 
tervallo ; quando sono fecondate rispin- 
gono il maschio. Se però è da evitarsi 
che lo stallone si spossi di troppo non ti 
deve neppure farlo agire troppo poco, 
nel qual caso impigrisce e diviene spesso 
infecondo per I' eccessiva grassezza e 
mollezza che contrae col riposo eccessivo. 

La monta ti fa in due maniere in li- 
bertà o a mano ; ciascuno di questi me- 
todi ha i suoi vantaggi ed i tuoi incun- 
venienti. 

Della monta in libertà. Gli animali 
liberi non si accoppiano che quando la 
loro inclinazione ve li sprona, le leggi 
della natura non sono violate e la copu- 
lazione riesce più spesso fecondante ; si 
è in fatto osservato che il metodo della 
monta in libertà è quello che dà il mag- 
gior numero di poledri. Tuttavia gravi 
inconvenienti impediscono di adottare 
questo metodo. In questa monta lo stal- 
lone può preferire una cavalla alle altre 

Supini. D,i. Tccn. r. ir. 
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tutte, fecundare quella du lui trasccita, • 
lasciarne laolte di sterili ; spesso ancora 
quando le giumente non sono piena- 
mente in calore o quando sono stizzose 
rifiutano qualunque accoppiamento, ti- 
rano calci contro lo stallone che vuol lo- 
ro avvicinarsi, lo disgustano e possono 
ferirlo. Finalmente le cavalle sprezzate 
dallo stallone gelose di quelle da lui pre- 
ferite, le battono, le tormentano, le feri- 
scono ed oppongono cosi un ostacolo 
alla fecondazione. 

Monta a mano. In questo metodo la 
cavalla viene condotta mediante una ca- 
vezza ed una fune sopra un terreno 
asciutto e solido. Le sue membra po- 
steriori sono impastoiate o le curdo 
che passano negli anelli delle pastoie 
incrociansi diagonalmente sotto al ven- 
tre, o corrono d' ogni parte del corpo 
per venire a fissarsi con un cappio scor- 
soio ai lati della cigna; uno stalliere tiene 
a mano la cavalla e le sostiene la testa 
alta. Oltre a tutte queste precauzioni 
quando la giumenta è stizzosa si è spes- 
so costretti a porgli una tanaglia al naso. 

Disposta io tal guisa la femmina uno 
stalliere conduce lo stallone dirigendolo 
col cavezzone, lo conduce a passo lento, 
gli fu descrivere uno o più circoli intor- 
no alla cavalla, e gl' impedisce di rad- 
drizzarsi ogni qual volta lo lenta, evi- 
tando però di tirare la fune della cavez- 
za quando lo stallone pieno d'ardore è 
tutto drizzato sui garetti, perciocché al- 
lora, tendendo a sottrarsi alla resisten- 
za, potrebbe rovesciarsi. 

Quando si vede che l’animale è dispo- 
sto all' accoppiamento come convieosi 
se gir dà maggior libertà, e lo si pone in 
azione, allentando la fune. Lino stallici e 
lo dirige nell' azione, allontanando la 
coda della cavalla quando questa non sia- 
si prima intrecciata o legata in altra uia- 
niera. Quando 1’ atto è compiuto si U 
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nvtinzore la cavalla .d*im (ia:^so e Io ilal- 
lit;i c i:lie (iene lo slallone gP iin|ie(Ìisce 
tV avanzare con e&^a e Io fa discendere 
leiilanicnte c senza rinculare. Tale si è 
il inelodo della monta a mano che ha il 
vJuUiggio di l'ispaimiare gli stalloni, di 
evitare gli accidenti che può cagionare 
la monta in libertà ; ù il solo che si deve 
adottare pegli stalloni di valore. 

Pei cavalli da tiro ordioariì, i coltiv'a- 
tori usano ben minuti cure e precauzio- 
ni Piuntaiisi in terra due pali in mudo 
rJic risultano alti circa 5 piedi e 7 , niel- 
lonsi da C a S piedi distanti e riuiiisconsi 
con una Iurte traversa. La cavalla e lo 
stallone conduronsi uno per parte di t|Ue- 
.«.ta barriera ^ la giumenta presentasi allo 
.•^tallone prima colta lesta poi colta groppa' 
f se la si reputa al caso d'essere coperta, 
se la la muulare sul inoinento. Spesso sì 
fa Poperuzione quando la cavalla torna 
d4il lavoro in istalla a cibarsi per poi tor-| 
Ilare al lavoro, ma è meglio lasciarle un 
gioì no tii t ipuso e di quiete. 

Quanto meno si legheranno fe giu- 
mente sarà meglio. Per evitare questi le- 
gami. ed insieme gP inconvenienti della 
monta in libertà gli Alemanni adottarono 
in alcune razze un metodo descritto co- 
me segue dal giovane Iluzard. Prepara- 
no per la monta una specie di rotonda 
coperta o no, grande aldiastanza perchè 
gli animati vi stiano a loro agio, ma non 
tanto che vi possano correre. Punesi in 
questa rotonda la giumenta dopo essersi 
assicurali che è ben disposta a ricevere 
il maschio. Sfeiruiisi dapprima tulli e 
dui', e lusciaiisì ivi lino u che la munta 
siasi compiuta. Guardasi per una finestra 
ciò che succede. Lo stallone e la giu- 
menta non hanno che una cavezza ed 
una lune coi ta per poterli facilmente ri- 
prendere dopo Paccoppianiento. IIii 7 .;ird, 
nggiugue d'avci inlCNO a lodar mollo qtic* 
>l'.j metodo. Alcune volle pelò la inuuta| 
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a mano diviena indispensabile, come, 
per esempio, quando lo stallone e la giu- 
menta sono stizzosi e di calìivo caratte« 
|i*e, o quando gli animali che voglionsi ac- 
coppiare sono di statura ineguale, nel 
qual caso la moniti dee farsi sopra un ter- 
reno ineguale ponendo Paniroale più pic- 
colo sopra la parte più alta. 

Cure durante la gravidama e nel 
parto. Le cavalle gravide sono in gene- 
rale più tarde nel camminare, più man- 
suete e più buone dell' ordinario; que- 
sti segni però sono incerti, nè si può 
giudicare con sicurezza della gravidanza 
che in capo ai sei mesi, al qual momento 
la grossezza del veutre, ed i movitnenti 
del feto suno facili a riconoscersi, mas- 
sime quando le cavalle sono sdraiate od 
hanno appena bevuto. Quando sono vi- 
cine al parto vedonsi divenire più lente 
nei loro movimenti, le mammelle si ri- 
gonfiano e i capezzoli lasciano trapela- 
re alcune gocciole lalliginose. 

La gravidanza non rende le cavalle 
inette al lavoro, che anzi questo non può 
che loro giovare, purché sia moderalo 
e continuo. Le mantiene sempre un po' 
slauchc, impedendo in tal guisa che si 
diano in preda a quei movimenti rapi- 
di e disordinati co’ quali tnaoilrslano la 
loro allegrezza e preservandole quindi 
dagr inconvenienti che possono deri- 
varne si per esse che per la loro pro- 
le. inoltre il lavoro moderato ba il 
vantaggio di eccitare V appetito e di 
attivare T energia delle forze digesti- 
ve che nella giumenta gravida deiino 
supplire al doppio maoteoiiaenlo della 
ma<lre e del figlio. Perciò fu d'uopo nu- 
trire copiosamente le cavalle pregne che 
lavorano, massime quando allattano un 
puledro. Un nutrimento couvcnienlissi- 
1110 per le cavalle pregne si è quello 
'l«ttlo dagl' Inglesi ìWinh. ed è un mi- 
scuglio di due parti d' orzo e d' una di 
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•rena »oppest«, tulle quali venati 
r acqua bollenit, che &i dà poi agli oni* 
nuli mentre è ancor tiepida. Adoperasi 
anche allo stesso uso la faverella toppe* 
Ita. Secondo Huurd , questi alimenti 
aono meno stirooUnii dell' arena e nii* 
Irienti al pari di quella. * 

Quanto dicemmo sul lavoro e sul nu> 
ttimeiito delle cavalle gravide non si ri- 
ferisce che alle carnlle che vivono sem* 
pre nella stalla^ giacché per quelle che 
stanno sempre al pascolo, il mulo che 
fanno naturalmente, basta perchè non 
occorra di assoggettarle al lavoro, e d'al- 
tronde il cibo poco sostanzioso onde si 
» nutrono sarebbe insufTicìenle a rimette- 
re le loro forze . Quanto alle cavalle 
assoggettate ud un regime misto , vale 
a dire talora tenute nella stalla talora al 
pascolo, il loro lavoro dev'essere mino- 
re di quelle tenute sempre nella stalla. 

Occorrono però nd ogni modo alcune 
(ìiligeoze edevonsi evitare tutte le r4iuse 
che possono cagionare 1' aborto, tra le 
quali tono specialmente da annoverarsi 
gh sforzi %’iolenti, i colpi, gli urti del ti- 
mone, le spronate che fanno fare alla ca- 
valla slanci involonlarii ed anche le per- 
. cosse sul corpo al momento dei dolori 
del parto. E anche pericoloso l'uso d'im- 
pastoiare le cavalle, eome accoAuma- 
aì comunemente nelle nostre campagne ; 
olire alt' imharataare e rendere perìcon 
losi tulli t niorimenti dell' animale, po* 
nesi questo nel caso di mioceie al feto 
per la sola libertà che gli viin tolta e 
per non concedergli di stendersi quanto 
vorrebbe. Finalmente anche le bevande 
fredde possono cagionare Tahorlo. Que- 
sto cagiona la perdita del prodotto, »>b- 
hliga spesso a lasciate le cavalle un anno 
senza farle coprire, e talora le rende in- 
feconde per tutta la vita. 

Allorché le giumente sono vicine al 
parto il lavoro devesi gradatainenle sce- 



Cavai.lo 

mare, e da nlllmo farlo cessare de! tutto. 
Allora basterà far passeggiare la ca- 
valla pregna di passo a fine di lasciarle 
respirare un'ai io pura, quella delie stalle 
essendo spesso viziata e malsana ; e 
quando lo stagione e la località il per- 
mettesse sarebbe ancor meglio abban- 
donarla in Hhertà in un ricinto o in uit 
pascolo. Se la stagione fosse fredda u 
non si avesse un ricinto onde disporre, 
allora converrebbe bsriarlu libera in 
una stalla abbastanza calda e bene ven- 
tilata. 

Finalmente un' ultima indicazione 
imporlanlis.sima, bencitè sovente se U 
trascuri, sì è quella di porre la maggior 
cura nello siregghiare c guveruare le 
cavalle pregne. Tutti sanno quanto gio- 
vi per la salute dei cavalli una slreg- 
ghiatuia regolare e ben fatta, e trascu- 
randola si rinuncia volontariamente ad 
un mezzo validìssioìo di dare alla ca- 
valla qualità pregiobilissime, come la fi- 
nezza e la lucidezza della pelle, le arti- 
colazioni asciutte e simili qualità che 
deve trasmettere a' suoi discendenti. 

La durata più ordinai ia della ge- 
stazione per le cavalle è dì 53o giorni, 
la minima di la massima di 4(0* 

Quando il parto non si presenta bene 
occorre P opera di un veterinario; quan- 
do però riescv a dovere le cavalle non 
abbisognano di nessuna assistenza Tullu 
ni pili si può rompere il cordone om- 
bellicole torcendolo se non si rompe dn 
se o se la cavalla noi taglia co' denti. 

Dopo il piirto naturale la cavalla ben 
nettata con un fascetta di paglia dee ri- 
coprirsi con gualdrappe, le sì dà del- 
P acqua bianca tiepida per calmare la 
sete cocente ond' é divorata, poi lasciasi 
tranquilla nella sua stalla. Le cavalle 
che vivono nei pascoli esigono meno 
cure ; sarà bene però di costruire nel 
mezzo ui pascoli piccfde stalla o muri 
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chi Tslgano a riparare le cavalle e i 

puledri dalle intemperie della ilagione. 

Governo dei poledri , e loro am- 
maestramento. Appena il puledro i na- 
to diviene l' oggetto delle cure di sua 
madre, la quale, spiata dall' istinto, gli 
toglie leccandolo un intonaco mucoso 
che forma una grossa crosta sulla pelle 
di etto. Quelle che partoriscono per la 
prima Tolta trascurano di farlo e in tal 
caso ti cerca di determinarrele asper- 
gendo il puledro di sale da cucina ben 
polverizzalo o con farina d’ orzo , nel 
qual caso la madre non tarda a leccarlo. 
Se tuttavia ciò non avvenisse, conver- 
rebbe asciugare il poledro. 

D'ordinario ha forza bastante a pop- 
pare da sé in caso diverso fa d'uopo aiu- 
tarlo, lo che pure dee farsi se la cavallaj 
lilìuta di lasciarsi poppare, distraeodola 
accarezzandola e dandole a mangiare 
qualche cosa che le sia molto grata. Se 
il puledro è debole e vacillante per aver 
sulTerto stando nella matrice o all' atto 
del parto, bisogna rongnere la madre 
c dare al puledro il latte ancor caldo, 
essendo questo il miglior rimedio che si 
possa somministrargli. Gioverà tenere i 
puledri caldi, e se le cavalle inveiscano 
contro di loro , ciò che talvolta accade^ 
da principio, separarli da esse e 
gliarle quando il poledro poppa. 

Se per morte o per q^alsiasi altro 
motivo la madre non può allattare il po- 
ledro lo si allatta artificialmente con 
latte di asina, di capra o di vacca, pel 
che basta porgli in bocca un dito od un 
pezzo di tela intriso nel latte e poscia 
dargli a bere il latte stesso. Si può an- 
che farlo allattare da un' altra cavalla, 
ina in tal caso questa non vi si riduce 
che con grandi cute e pazienza. 

Il poledro accompagna hen presto la 
madre ne' suoi lavori, ma il moto che 
se gli può permettere dee sempre esse- 
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re in proporzione colle sue forze, • sala 
cavalla s' impiega a lavori lunghi o ra- 
pidi il poledro non dee seguirla; perciò 
giova usarla per tempo a tale separa- 
zione, acciò r inquietudine die essa la 
cagionerebbe non nuoce alla secreaiona 
del latte. Il poledro separato dalla ma- 
dre, tiensi unito ad altri o in una stalla 
alquanto oscura. 

L' età a cui divezzansi dal poppare r 
poledri è a 6 mesi; a un mese i poledri 
cominciano già a mangiare oltre al latte 
della madre dell' erba o del fieno deli- 
cato, ed in alcuni paesi e per le razze 
più pregiate si <là loro dell' avena, la 
masticazione della quale non ha veruti 
inconveniente, benché molti credessero 
all' opposto. Quando le giumente non 
siano state coperte pochi giorni dopo il 
parto r allattamento si può protrarre. 
Ad -ogni modo il divezzamento non esi- 
ge cure particolari bastando dare minor 
copia di cibo alla madre e più cibo al 
poledro cui gioverà specialmente dare 
orzo , o carole e far bere dell' acqua 
bianca. La crusca è un cattivo cibo pei 
poledri poiché li affievolisce e li ingrassa 
di troppo. 

I pul^jyj^jgggalàsi hanno a'ienere 
nella stalla e non nei pascoli, giacché 
altrimenti quando poi si rinchiudono 
patiscono maggiurmcule non essendovi 
avvezzi. Ponesi loro una fune al collo 
per prenderli ed avvezzarli a stare 
legati, e si attaccano alla rastrelliera 
ponendovi un cibo che riesca loro gra- 
to. E’ d'uopo però invigilare acciocché 
non si facciano del male slrignendosi le 
membra nella fune con cui sono legati. 

Nella primavera seguente mettonsi i 
puledri al pascolo separando i maschi 
dalle femmine affinché non si spossino 
inutilmente, e nei pascoli si fiinno loro 
alcuni lipari nei quali o nella stalla pu- 
iiesi la loro pwziune di orzo, di avena 
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o (li fiTcrella. Duraste il fecondo anno' 
*■ vanno avvezzando a lafciarsi tocca- 
re jtregghiare, lavare i piedi e porre 
quei finimenti (die dovranno portare in 
seguito per 1 ' u>o cui si destinano. Nel 
tempo che stanno alta stalla è da evitarsi 
che restino co' piedi nel letame, il che 
indebolisce molto le loro ngne. Bisogna 
pure evitare di far pestare i poledri su- 
bitamente da un nutrimento verde a 
uno secco , abituandoveli gradatamente. 

Dai due anni e mezzo ai tre sarà 
utile assoggettare il cavallo a qualche 
leggero lavoro, qualunque sia I’ uso cui 
se lo destina, non escluso qnello del 
maneggio, false estendo che il tirare 
nuoca alla loro conformazione, quando 
sia moderato. Il nutrimento dev' estere 
sano ed abbondante, e comporsi tempre 
in parte di biada, cioè orzo, avena o 
fava, riconosciuto essendoti che lungi 
dal nuocere , come credevasi, agli ani- 
mali cagionando loro il flusso perio- 
dico, questi cibi tono anzi un preserva- 
tivo da quella malattia, mentre giovano 
inoltre moltissimo a dare ai cavalli del- 
r energia e forza muscolare. 

All' età di (piatirò anni il lavoro del 
cavallo può esser tale da compensare 
con guadagno del costo del cibo che te 
gli dà, ma è d' uopo non abusare del- 
l'ardore£ esso. D'alimento e le cure che 
domanda i' animala a questa età sono 
gli stessi che qnelfl del cavallo adulto 
da lavoro di cui parleremo più innanzi. 

Della caslratione. Quei poledri che 
non tono di tale bellezza di forme da 
lasciare speranza di ottenerne eccellenti 
stalloni, ranno castrati e di buon' ora. 
Castranti pure i cavalli per renderli 
docili quando siano cattivi, o per evita- 
re che divengano tali ; castranti quelli 
che si hanno ad usare in lavori ove pos- 
sano trovarsi con giumente e infine quelli 
lutti destinati al strrigio delle truppe di 
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cavalleria. L’operazione dee farsi ai po- 
ledri dai due anni e mezzo ai tre poi- 
ché ritardandola cagiona facilmente gra- 
vi malattie. 

Dn cavallo in buona salute e di buo- 
na conformazione dee prepararti all' o- 
perazione con più giorni di dieta. Noti 
parleremo del modo di fare la castra- 
zione che dee eseguirti dal veterinario. 
Diremo solo che la ti fa d' ordinario 
schiacciando i cordoni spermatici fra due 
pezzi di legno, come indicammo al §. j 
dell'articolo CAsrasBa ( pag. 367 ). 

Finita 1 ' operazione il cavallo appena 
si è rialzato dee stropicciarsi con paglia, 
massime se è sudalo, farlo tosto cammi- 
nare di passo per un' ora, poi riporlo 
nella stalla, avvertendo di annodare la 
coda in modo che i crini di essa non 
possano ràvvolgeni sui legni che strin- 
gono i cordoni e produrre io questi do- 
lorosi stiramenti. Un' ora o due dopo 
levanti al cavallo 6 a 7 libbre di sangue, 
lo si fa patteggiare 5 a 6 volte al gior- 
no, e lo ti tiene riparato dall' aria, e le- 
gato alla rastrelliera, acciò non tenti di 
strapparsi ì legni co' denti. Levanti que- 
sti'tre o quattro giorni dopo dal vete- 
rinario, ed allora basta far pasteggiare 
meno i cavalli e lavare la piaga con a- 
cqua tiepida. Dodici o quattordici giorni 
dopo si può assoggettare il cavallo ad 
un leggero lavoro di patto sopra una 
strada piana ed uguale. I cavalli castrati 
tono meno alti di quelli interi ad nn ser- 
vizio violento ma breve, ma tono invece 
più atti di quelli a sostenere delle fatiche 
continuate a lungo. 

Incisione dei muscoli della coda e 
moviicamento di essa e degli orecchi; 
marchio. Malcontento l'uomo delle ope- 
re di natura, raro è che non cerchi di 
modificare queste adattandole ai tuoi 
capricci od ai suoi bisogni, e il cavallo, 
benché sembri quello fra gli animali che 
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unisce in tè stesso le maggiori perreiio- 
ni, non andò tuttavia esente dalla legge 
cornane, e viene assoggettato a tutte <]uel- 
le dolorose operaiioni che indicammo 
qui sopra. La maggior parte di queste 
uperaiioni si praticano dal veterinario, c 
perciò non entra nel piano di quest'ope- 
ra il descrivere minutamente come si 
facciano, bastando a noi indicare l'og- 
getto di esse, i loro cflèlti, e quali cure 
igieniche occorra all' animale quando 
compiuta l'operazione viene dal veteri- 
nario abbandonato nelle mani de' pala- 
frenieri, sui quali dee invigilare il pro- 
prietario. Sotto questo aspetto soltanto 
considereremo adunque separatamente 
ciascuna delle operazioni medesime. 

Incisione dei muscoli della coda. I 
Tarli movimenti della coda si fanno me- 
diante vani muscoli alcuni dei quali at- 
taccandosi ai lati contribuiscono agendo 
successivamente a portarla a destra u a 
sinistra secondo l'uopo; altri attaccansi 
lungo la parte superiore e la tengono 
sollevata ; due altri finalmente sono col- 
locati al di sotto della coda, vanno ad at- 
taccarsi alla parte inferiore dei coccigi e 
contraendosi abbassano la coda stessa. 

L' operazione dì ridurre la coda al- 
r inglese consiste nel tagliare entrambi 
questi muscoli depressori vicino all'jori- 
gine della coda, alHnchè non operando 
più sulla coda colla loro azione abbas- 
satricc, i muscoli che la rialzano non 
trotino veruna opposizione e basti la 
menoma loro contraaiune per raddriz- 
rare la coda a quella guisa che vedonsi 
fare i cavalli di razza distinta ed ener- 
gici, coma i barberi, gli arabi e simili. 
Q.iesta operazione si fa adunque perché 
il cavallo porli bene la coda, vale a dire 
la tengano uiizzontale o quasi, e la si 
«lice oir inglese per essere stata imagi- 
nata dai cozzoni di cpiel paese. 

Uggidi perù col nume di coda aWin- 
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gìest si intende non solamente rpiella 
cui tagliaronsi i muscoli abbassatori, ma 
quella che venne eziandio mozzala, es- 
sendosi riconosciuto che molti cavalli ad 
onta della incisione dei muscoli non a- 
vevano forza bastante a sostenerne il 
peso. » 

Parlando in generale della operazio- 
ne all' inglese essa è certo inutile, ed an- 
zi inconveniente pei cavalli naturalmen- 
te energici, quindi non sì dee praticarla 
che sui cavalli deboli, e solo per quelli 
ancora più deboli deesi mozzicare la co- 
da, avvertendo però che se questi sono 
assai molli, non si é certi neppure che 
1' operazione basti a far loro portar be- 
ne la coda. Ti sono anche alcuni cavalli 
la cui formazione ò tale che il tenere la 
coda sollevata nuocerebbe anziché gio- 
vare alla loro bellezza ; tali sono quelli, 
per esempio, la groppa dei quali è inca- 
vata o che sono come si dice insellati. 
Prima adunque d' assoggettare una ca- 
valla all’ uperazione é d'uopo aver li- 
guardo allo stalo di vigore o dì debo- 
lezza di quello ed alla sua conformazio- 
ne particolare. 

Il veterinario, Cui dee sempre sni- 
darsi tale operazione, massime se il ca- 
vallo è di pregio, fa tenere sollevala la 
cuda del cavallo, che deve essere a di- 
giuno ed obbligato in modo sicuro, po- 
scia con un bisturi apposito a taglio con- 
cavo, taglia i due muscoli abbassatoti in 
tre punti. Dopo finita la operazione po- 
nesi l' animale in un luogo chiuso d.v 
spranghe e non più largo di i" a i'",3 e 
legasi la cima dei crini della coda intrec- 
ciati ad una funicella che passa su due 
girelle infitte nel solfino dalla stalla, e 
che è tenuta tesa da un contrappeso. La 
coda tenuta cosi rialzata guarisce più 
presto dai tagli fattivi e 20 a 5o giorni 
dopo si può lasciarla in hberlà, ed è al- 
lora che se nc taglia la cima del fusto se 
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si vnol* che il cavallo sia mozzo-coda. La 
sole cure da aversi durante il tempo in 
coi la coda rimane rialzata, si i di scema- 
re il peso dopo il primo giorno e nei 
seguenti, e di lavare ogni giorno cona- 
cqiia fredda Ih parte superiore della base 
della coda. Occorrendo di far passeggia- 
re il cavallo se gli pone sotto allo coda 
un fascio di paglia strettamente legalo, 
sul quale si abbassa la coda, la cima del- 
la quale si lega mediante una funicella 
ad una cigna che abbraccia il petto. 

M oi%ieamento della coda. La coda 
contribuisce non poco alla bellezza del 
cavallo e gli Arabi ne fanno si gran con- 
to che la tengono tosala Gnu ai tre anni 
perchè i crini riescano più belli e più 
folti ; essa è inoltre un mezzo dato dalla 
natura a questo animale per difendersi 
dagl’ insetti . Perù quando ò mozzata 
veggonsi i cavalli nei grandi calori in- 
quietarsi e talora deperire sensibilmente. 
Tale inconveniente palesasi principal- 
mente nelle giumente lattanti che la- 
scìansi al pascolo, le quali essendo co- 
strette a scacciare col capo gl' insetti, 
danno menu latte u inen btiunu, impedi- 
scono ai loro puledri di poppare, e tal- 
volta ancora li feriscono cui muli violenti 
che fanno. 

Ad onta di questi incunvenienti pochi 
sono i cavalli cui si lasci la coda intera, 
poiché se la taglia ai cavalli da sella per- 
chè è di moria, a quelli da tiro perchè 
vi si trova I' utilità che non si imbaraz- 
zanu nei Gnimenti, ed a quelli che de- 
vono tirare I' alzaia perchè lo si stima 
necessario afGue d' impedire che la 
coda si aggavigli sulle funi culle quali 
tirano. 

Ti 8 maniere vi sono di mozzare la 
coda deicarulli: a spainola, accorciata 
od a cndogun j la prima si è quando la- 
sciasi tutta la sua luiighezra ai crini ap- 
pai Iciiriili alla porzione die resta d«l 
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tronco della coda, nel qual caso questa 
conserva la forma che aveva prima della 
amputazione ; la seconda quando non si 
lascia al fusto della coda che un piede 
al piùr di lunghezza e tagliansi i crini alla 
stessa lunghezza- di esso ; Gnalmente la 
coda dicesi alla cadogan quando tagliansi. 
i crini come in quella accorciata, lascian- 
done perù ai lati della coda due ciocche 
lunghe 5 a 4 pollici più del rimanente. 

Queste leggere modiGcazioni però fa- 
cilmente coroprendonsi e sono di poca 
importanza, ciò che più interessa sì è la 
amputazione del fusto, la quale deosem- 
pre farsi dal veterinario. Vi sì prepara il 
cavallo pettinando e lavando bene i cri- 
ni, e separando quelli che si vogliono 
conservare da quelli che si tagliano. I 
primi rialzansi intorno alla parte coi ap- 
partengono legandoli senza slrignerli di 
troppo, gli altri restano pendenti. 11 pun->- 
to che separa questi crini essendo quel- 
lo ove dee farsi il taglio, se Io contras- 
segna tagliandovi con una forbice i crini 
e cosi scoprendo un anello : legasi poscia 
1* animale, se ne tiene alta la cima della 
coda eil il veleriuatio introduce la parte 
da tagliarsi nell' incavo semicircolare del 
braccio inferiore di una specie di tana- 
glia, poscia abbassa con forza una leva 
unita a cerniera alla cima del braccio in 
cui è l' incavo, la quale Gene un coltello 
convesso, che entrando nell'incavo stes- 
so taglia la coda di un solo colpo. In 
mancanza di questo strumento tagliasi U 
Coda con un grosso coltello o ponendo- 
vi sopra la coda e battendola con un 
maglio, o poggiando questa su Hi un zon- 
cu, sovrapponendovi il coltellaccio e bat- 
tendo sulla schiena di esso uno o due 
colpi vigorosi, dei quali due mezzi il se- 
condo è il migliore e meno perieoi tu. 
lodi si lascia colare del sangue se repu- 
tasi necessario, poscia cauterizzasi la pi;> 
;^a con ferro roveute bianco fatto iu 
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forma di anello perchè non tocchi le vorrebbe, • di più siccome l' ugno con- 
otsa coccigi che sono nel centro della serva sempre dell' elasticità a qualche 
piaga. ' movimento, cosi, questo non è più natura- 

' Basta in appresso impedire che il ca- le quando è obbligato dal ferro, ciò che 
vallo si faccia cadere l'escbera dalla cau- nuoce tanto più quanto meno I' ugna 
terizzazione, e tenere la coda ben netta ebbe il tempo di indurarsi e accade l>e- 
senza altre cure particolari. ne spesso che una ferratura troppo aol- 

Gl' Inglesi accostumano pure taglia- lecita fa apparire i cavalli legati nelle 
re ri cavalli le orecchie del tutto o ac- spalle quando invece non sono che nd- 
corciarle. Questa operazione è meno dolorati nelle unghie. Gl'Inglesi, mae- 
particolare e difficile di quella della co- stri in questo genere, tengono i poledri 
da, ma è ancora più irragionevole e con- delle migliori razze sferrati più che pos- 
traria alle idee naturali del bello, perciò sono, e dapprincipio non mettono loro 
di raro si pratica. che ferri leggerissimi e che difendano la 

Molli proprietarii finalmente di razze sola punta per non aggravare di troppo 
vogliono marcliiare i loro cavalli per di- lo zoccolo e per non lasciare ai quarti 
stioguerli dagli altri e munirli di una qual- ed al fittone il modo di godere dì tutto 
che impronta autentica della loro prov- lo sviluppo e di tutti quei movimenti 
venienza. Apponesi questa marchio in onde sono suscettibili. Quando però tì- 
tre maniere, coll' incisione, coi corrosivi, tardasi la ferratura, bisogna cercare nul- 
o col ferro rovente. Quest' ultima è la la meno di avvezzarvi per tempo i ca- 
]>iù pronta, la più sicura e la meno do- valli battendo loro sotto ai piedi, e fa- 
lorosa, e si fa con un ferro su cui sono cendo come se si ferrassero, acciò si as- 
in rilievo a contorni non più sottili d'una suefino a tollerare le noie e gl' inco- 
linea, le lettere o i segni del marchio, e che modi che loro cagiona quella opera- 
è munito di un manico luogo due piedi zione. 

con uoa impugnatura di legno. Si arro- Del governo dei cavalli adulti e da 
venta questo ferro e lo si applica sulla lavoro. Per quanto accuratamente siasi 
pelle dell' animale premendolo mediocre- scelto un cavallo dotato di quelle prò- 
mente ; vi si forma una crosta che cade in prietà tutte che meglio si addicono al- 
capo a pochi giorni lasciando uoa im- l'uso cui si destina, e per quanto siasi 
pronta incancellabile. 1 sili del corpo ove allevato in maniera da conservargli tut- 
inarchiaosi i cavalli sono le cosce, le na- la la sua forza c la sua agilità, non si 
tiche, il cullo e talora le ganasce. potrà mai da esso ottenere un buon ser- 

Della Jerratura. Non è certo questo vigìo se non se ne hanno quelle cura 
il luogo di occuparsi di tale argomento che sono indispensabili, e però se quan- 
per esteso, dovendo inserire quanto lo lo finora dicemmo è di multa importan- 
riguarda all' articolo uasiscalco ; qui so- za a quelli cui occorre dì comperare dei 
lo noteremo a qual' età devasi comincia- cavalli ed a quelli che vogliono dedicarsi 
re a ferrare i cavalli rimandando pel ri- all' allevamento di essi, questa parte del 
manente all' articolo citato. nostro articolo è di utilità ed importaou 

La ferratura dei cavalli non deve ese- vieppiù generali, quelli tutti riguardau- 
guirsi troppo presto, ma dee anzi ri- do che hanno ed adoprano cavalli, 
tardarsi il più possibile, giacché essa im- All' età di cinque anni il cavallo è 
pcdisce allo zoccolo di crescere quanto giuuto al suo compiuto sviluppo, e può 
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rcoiler* quti fervigio coi la sua cunr<ir- 
maxioDe io renda alto ; ma l' efficacia e 
«pecialmenta b durata del auo lavoro 
dipendono da alcune conditioni, senza 
le quali lo spossamento e il suo deperire 
lo rendono ben presto di verun uso. Gli 
esseri viventi non sono, in vero, come le 
macchine inerti che eseguiscono conti- 
nuamente i loro movimenti, né si gua- 
stano che dopo lungo tempo perl'attri- 
to dei loro rotismi. Gli animali non pos- 
sono per la loro natura reggere a movi- 
menti continuati ; bisogna che il tempo 
in coi agiscono sb trammeszato con in- 
tervalli di riposo, durante i quali ripa- 
rino col nutrimento alla perdita di for- 
ze , che è inevitabile conseguenza dei 
loro movimenti. Finalmente bisogna che 
mediante le cura dell'uomo la supeibcie 
del loro corpo sia tenuta in uno stato di 
nettersa, indispensabile all'esercizio del- 
le loro azioni ed al mantenimento delb 
loro salute. Tre adunque sono le condi- 
zioni che costituiscono il buon governo 
dei cavalli da lavoro, cioè la stregghia- 
lura, il riposo ed il nutrimento. 

La slregghiatura, e «otto questo no- 
me abbracceremo qui tutte le cure ten- 
denti alb' nettezza del cavallo, è una 
delle condizioni che hanno maggior in- 
fluenza sulla saluto dell' animale, e tut- 
tavia troppo spesso trascurasi ; la man- 
canza di essa è spesso la cagione del 
deperimento di multi cavalli e talora 
anche dello sviluppa di pericolose ma- 
lattie. Le funzioni della pelle hanno 
grande inilueoza su tutta 1' economia 
animale. Senza entrare adesso in cuuside- 
razioni teoriche per dimostrare le forti 
simpatie che collegano le funzioni della 
pelle a quelle degli organi interni, dire- 
mo s iltanto essere la pelle cuntinoa- 
iiienle la sede d' una traspirazione il cui 
prodotto vapuroso, che non appare nello 
stalo di qiiiele, iliviene sensibile durante 
Supjtl. Oli. Tecn. T. Il', 
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r esercizio, quando separato in groude 
quantità condensasi alla superGcie ba- 
gnando il pelo ond' è coperta : cosi la 
pelle può considerarsi come un emul- 
sivo destinato ad eliminare all’ esterno 
dell’ economia vivente alcuni materiali 
del sangue che non possono più servire 
al nutrimento degli organi. Ma per adem- 
piere a questa importante funzione bi- 
sogna che la pelle sia tenuta in uno sta- 
to di perfetta mondezza, e che i pori 
ond' è pertugiata, siano sempre aperti 
per dare passaggio alle materie della 
traspirazione. Se cosi non fosse, ma, co- 
me vedesi spesso, la superficie della 
pelle fosse coperta d’ uno strato di ma- 
teria concreta, risultante dai prodotti 
delb secrezione, o dalla polvere che tro- 
vasi sospesa nell'aria, o che contengono 
i foraggi, la secrezione sarebbe se non 
del tutto impedita uluieno scemata di 
mollo, e si vedrebbero accadere gravi 
uccidenti. Non è quindi raro lo scorgere 
gli animali pei quali trascuransi queste 
semplici precauzioni igieniche, affetti di 
scabbia, di ulcere e talora anche del 
moccio. 

Per conoscere però il vantaggio che re- 
cs una buona slregghiatura ed il inante- 
nimeiitu della nettezza nei cavalli basta 
esauùuare gli effetti che ciò produce. Si 
osservi in fatto b differenza che passa, 
in parità di circostanze, fra un cavallo 
regolarmente stregghiato ugni giorno e 
quello pel quale non si ha questa cura. Il 
primo ha il pelo lucido e fino, la pelle 
molle, le estremità sane e sciolte, P oc- 
chia viro e tutto in lui indica una fio- 
rente salute. Mei secondo all' ojiposlo, 
il pelo si offusca, si disunisce, diviene 
irto, le estremità sono come legale. In 
pelle si spoglia in alcuni punti del pelo 
che la copre e spesso il diinagrinieiito 
e la svogliatezza sono la conseguen- 
za del prurito continuo rbe cagionano 
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tiir aniinulo le suslaaze che tieoe lulla 

pelle. 

Gl' Inglesi si sono talmente convinti 
ilei vantaggio della stregghiatura per la 
cunservatione della salute e della bel- 
lezza dei cavalli che 1’ adoperano come 
tin mezzo di perfezionamento, ed impie- 
gando in essa le cure più diligenti e mi- 
nuziose, giunsero a dare ai loro cavalli 
i|uclle forme sì risentite e si ben dise- 
gnate che sono caralteristìclic delle loro 
lazze. 

Gli utensili che servono al governo 
dei cavalli sono la stregghia, la rosta, la 
spazzola, la spugna, il fastello, il cura- 
piedi, il pettine, le forbici e la stecca. 

La stregghia è lo strumento più es- 
senziale pel governo dei cavalli, e ven- 
ne descrìtta in articolo separato. 

La rosta è uidiuariaroente una coda 
di cavallo con un manico di legno. Ser- 
ve dopo l'azione della stregghia a levare 
la polvere staccata da quella dalla su- 
perficie del corpo, e fa le veci della slreg- 
ghia in quelle parti ove la pelle è trop- 
po fina per reggere allo sfregamento di 
essa. 

Il fastello è appunto nn fascio di pa- 
glia o di fieno i cui steli sono ripiegati 
sopra sè stessi ; lo si adopera per istro- 
picciare la superficie del pelo dopo l'a- 
zione della stregghia e della rosta. 

La spazzola serve come la stregghia 
n staccare la polvere dalla soperficie del 
corpo, e tiene sul rovescio una coreggia 
destinata a introdurvi la mano dello 
stalliere. 

11 pettine che può essere di ferro, di 
uttone, di osso, di legno o di corno, ser- 
ve a ravviare i crini. 

La spugna si adopera per lavare gli 
orchi, le iiaiici, il contorno della bocca, 
cd altre parti dciranimalc. 

llcurapiedi è imaspranghrita di ferro 
spiauala c curvata a guisa d'iiuciuo, col- 
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la quale staccami dal di sotto dello zo<- 
colo le sostanze che vi fossero aderenti. 

La stecca ò una lamina d’ acciaio 
flessìbile, sottile e senza taglio, con un 
manico ad ogui cima, colla quale ra- 
schiasi la superficie della pelle per farne 
colare 1' acqua od il sudore clic ne ba- 
gna il pelo. 

Il cayallo da lavoro dev'essere streg- 
ghiato ogni mattina nella stalla se il 
tempo è freddo o piovoso, c te è buono 
aH'aria aperta. In quest' ultimo caso lo 
stalliere gli pone una cavezza e lo trae 
fuor della stalla, poscia tenendo la streg- 
gbia nella mano destra ponesi a destra 
dell'animale e un poco all'indieti'o, prende 
la coda colla mano sinistra e fa scorrere 
l'utensile sulla groppa e sulla natica a 
destra, facendolo scorrere con prontezza 
c con forza ed abbracciando in ciascun 
movimento del braccio uno gran parte 
della superficie del corpo ; col movi- 
mento rapido che fa a pelo e contro pe- 
lo stacca la polvere dalla superficie cu- 
tanea e ne leva una parte colla tua streg- 
ghia dalla quale la stacca, baltendula 
di tratto in tratto sul selciato. Opera 
coti successivamente e d' ogni lato su 
tutte le parti del corpo tranne la testa, 
la parte stretta del collo, la base della 
coda, la spina dorsale, le mammelle o 
le parti genitali, e finalmente le parti 
interne delle cosce, nei quali punti la 
[ielle è troppo fina per sostenere senza 
dolore l'azione della stregghia. In seguito 
leva colla rosta la polvere staccala dalla 
stregghia, e finalmente prendendo la 
spazzola la fa scorrere successivamente 
a pelo e a contro pelo su tutta la super- 
ficie del corpo avendo cura per isbaraz- 
zarla delle sozzure clic essa ammassa e 
leva, di soifregaiUi ad ogni momento sui 
denti della stregghia che tiene pel mani- 
co in lina mano, menile fa agire la spaz- 
zola coir ultra. 
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Dopo >U nvere in tal guisa s IrtggliÌRtn 
e spattolato tutto il corpo <lel cavallo, 
lo stalliere ne rende lucido il pelo stropic- 
ciandolo nel verso della sua direzione 
col fastello di paglia o di fieno alquanto 
umettato, posria adopera la spugna per 
lavare gli occhi, la narici e le parli geni- 
tali, avendo cura di cangiare l'acqua so- 
vente. 

Per lavare le estremità delle membra 
sdoprasi con vantaggio una spazzola lun- 
ga delta passa-per-tullo che si ammolla 
spesso nell'acqua, c colla quale lavasi il 
fango attaccatosi agli stinchi ed ai pa- 
storali. Dopo il lavacro assorbesi colla 
spugna r acqua ond'è inzuppato il pelo, 
oppure la si fa colare me<liante la stecca. 

Finalmente per compiere il governo 
pettinatisi i crini della fronte, del cullo 
e della coda, lisciansi colla spugna umet- 
tata c staccansi col curiipiedi dal di sot- 
to degli zo'coli le sostanze che vi si fos- 
sero attaccate o interposte fra l'ugna e il 
ferro. Terminata così la stregghiatura 
copresi r animale e se lo rimette al suo 
posto nella stalla. 

Una condizione più essenziale ancora 
della stregghiatura alla conservazione del 
cavallo di lavoro è il riposo, l' influenza 
del quale è tanto più importante a co- 
noscersi in quanto che le conseguenze 
degli eccessi di lavoro non si manifesta- 
no che a lungo andare, c che le loro 
relazioni colle cagioni die li producono 
diflicilmente ravvisansi. 

Però a fine di far meglio compren- 
dere la nostra idea, prendiamo ad esem- 
pio, una intrapresa, condotta mediante 
un dato numero di cavalli, i quali siano 
nutriti nel modo più salubre, conservati 
in istalla sanissime, c stregghiati e go- 
vernati con ogni cura, assoggettati ad 
un lavoro moderato, e la salute dei quali 
infine non abbia mai avuto nulla che la 
disturbi. Ora consideriamo cosa avver 
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rebbe nella supposizione che i lavori di 
questa intrapresa si aunienl.vssero, senza 
che por ciò si accrescesse in proporzio- 
ne il numero degli animali da lavoro, e 
se per conseguenza, rimanendo le stesse 
tutte le altre circostanze, si assoggettas- 
sero questi animali a delle fatiche supe- 
riori alle loro forze. Dapprincipio l' in- 
fluenza dell' aecrcscimenlo del lavoro 
sul cavalli sarebbe del tutto insensibile i 
essi conserverebbero ancora per lungo 
tempo tutte le apparcuze della salute, lo 
stesso appelito per 1' svena, il pelo u- 
gualmente lucido, I’ occhio vivace, e le 
forme energiche : ed i calcoli economici 
sembrerebbero allora tanto maggior- 
mente ben fondati in quanto che la ag- 
giustatezza loro sarebbe in qualche mu- 
do dimostrata dall' esperienza. Le cose 
possono continuare in tal guisa per 4, S 
u 6 mesi ed anche, un anno, senza vc- 
run cangiamento nè indizio di deperi- 
mento negli animali ; ma trascorso que- 
sto tratto di tempo, si vedrà primiera- 
mente il pelo di uno o due cavalli sco- 
lorarsi cd offuscarsi, i gangli gonfiarsi, e 
l'appetito per l’avena diminuire; a poco 
a poco gli accidenti si andranno molti- 
plicando; e cagionerà sorpresa il vedere 
qua e là apparire negli animali ì medesi- 
mi sintomi di malattia. Poscia dopo l'ap- 
parirc di questi fenomeni, testimonii si- 
curi d' un fatale cangiamento avvenuto 
nell' economia di questi animali, si vedrà 
scolare dcU'umore dalle narici, ulcerarsi 
la pituitaria, c finalmente palesarsi il 
moccio con tutti i suoi sintomi. Io op- 
presso si manifesteranno gli stessi leno- 
numcni sncceisivamente in tulli i cavalli 
che diverranno mocciosi, scabbiosi o soc- 
comberanno a malattie prodotte da de- 
bolezza e spossamento. 

Tutti gli accidenti che abbiamo an- 
noverali eollegansi ad evidenza per chi 
bene osserva colla uumcania di ua 
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I ipoio inrricitntaariparsrele fona degli 
animali. Il ripoio i adunque pei caTallu 
una condiaione ciienziale di ulula a di 
conservazione, e per entra soflìcicnte 
dev'essera per Io meno doppio della du 
rata del lavoro. 

Non meno del buon governo e del 
ripoio ioQoitce sulla ulula dei eavalli 
r ampiezza, ventilazione e ulubrilà del- 
la STALLA , della quale però diremo in 
articolo separato. 

rfulrimtnto. Fagli animali dalle cni 
forze si tragga vantaggio, il nutrimeuto 
è una cosa necessaria non solo olla loro 
esistenza, ma altresVa renderli atti a dare 
il maggior servigio possibile; deve avere 
per iscopo di somiuÌDÌstr,-irealla macchina 
virente i materiali necessarii al suo man- 
tenimento e di dare, per dir cosi, alle 
sue molle un grado di tempera e di so- 
lidità proporzionale alle forze che es- 
sa dee sviluppare per vincere le resi- 
stenze. 

La.quKtione da sciogliersi rnlucesi a- 
dunque a upere qual è il modo di nutri- 
mento che meglio convengasi al cavallo da 
lavoro, per mantenerlo sano e dargli la 
fiirza e I' energia necessarie all' esecu- 
zione dei servigi che da esso si esigono. 

Esamineremo se il modo di nutrimen- 
to oggi adottalo sia il inigliureoae ve ne 
abbia altro da preferirsi. 

L' attuale nutrimento del cavallo da 
lavoro ha per base la paglia, il Geno, la 
crusca, e principalmente I' avena. 

La paglia. Tra tutte le paglie delle 
graminacee quella più in uso pel nutri- 
mento del cavallo si è quella del fru- 
mento, imperocché la si crede più nu- 
tritiva, e r animale la preferisce alle al- 
tre tutte. 

Le proprietà alimentari della paglia 
di frumento sono dimostrale dall'espe- 
rienza contro a quanto risulterebbe dalla 
analisi chimica, la quale non trovo nel- 
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l.ì paglia che iin due per cento di prin- 
l'ipii niitrilivi : tuttavia nell' Inghilter- 
ra niitronsi con sola paglia le vacche le 
quali cessarono di dare il lotte. In Po- 
lonia e nel mezzodì dell'Europa, forma 
l'unico nntrimenlo dei cavalli, degli asi- 
oi, dei muli e dei buoi che non lavora- 
no, dal che evidentemente risulta la fal- 
sità dell' analisi. Finalmente nel i SSo si 
rinnovarono i tentativi fattisi all’assedio 
di Carcsssona al tempo della lega da En- 
vert di Champaigne, a sì giunse ad es- 
trarre colla macioatnra dalla paglia di 
frumento una foi ina bigia, analoga, pai 
sapore e per le sue proprietà alla farina 
di grano. 

La paglia si dà in fastelli, raacìunata o 
tritata. Nel primo caso non vieoe giam- 
mai mangiata totalmente dagli animai 
di cui non forma l’ unico alimento. Scel- 
gono èssi gli stali più succnlenli e le pian- 
te di foraggio che vi si attrnvsno sem- 
pre frammiste, e cacciansi il rimanente 
sotto ai piedi per servirsene di tetto ; 
maciuilata è più fadla a masticarsi e vie- 
ne mangiata in maggior proporzione ; G< 
naimente trita e mescinta colla crnsca o 
coll’avena, viene mangiata quasi tutta, 
e fornisce all' apparecchia digestivo as- 
sai più di materie nutrì live, elscnduvi 
assogettala ad una elaborazione piò 
perfetta ; egli è quindi in quest' ultima 
guisa die conviene dare la paglia ai 
cavalli. 11 consumo giornaliero di essa 
c di due fastdii al giorno o circa 1 5 lib- 
bre (7 '*"'-,5). 

Del fieno. Il Geno è pel cavallo da 
lavoro un eccellente alimento, c del 
quale è avidissimo. E‘ multo ricco di so- 
stanze nutritive, ed ha inulire il vantag- 
gio di servire di zavorra agli organi ili- 
geslii'i. Se ne danno da |5 u au libbre 
(7,5 a IO**"'-) al giorno. 

Delta crusca. Fra lutti i cibi del ra- 
rallo da lavoro la crusca c la meno alta 
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a coDiervargri le tue forxc, estendo ai- 
M> povera di priadpii nutritivi, massime 
in quei paesi ove la marinatura e l' ab- 
burattamento si tono perfezionati in gui- 
sa che la proporiiune di farina che vi 
rimane non è più che un quinto di quel- 
la che vi rimaneva cogli antichi metodi ; 
perciò gli animali che nulronsi prin- 
cipalmeute di crusca sono molli e poco 
alti a reggere a faticosi lavori. Aggiun- 
gasi inoltre che questo aliroeulo è su- 
acettlbile di fermentare facilmente nel 
tubo intestinale, di agglomerarsi in pal- 
lottole e di produrre con ciò indigestio- 
ni assai pericolose. Per tutte queste ra- 
gioni la crusca non deve entrare che in 
piccolissima dose nella razione gior- 
naliera del cavallo do lavoro, ed an- 
che quella poca che gli ti di dev'estere 
stemperata e tenuta in sospensione nelle 
tue bevande, mesciuta coll' avena o col- 
la paglia trita è più facile a digerirti. 

DeW «verna. L' avena ù il miglior ali- 
mento del cavalla da lavoro, quello on- 
d' esso i più avido, e che, attese le 
proprietà eccitanti ond'è dotato quan- 
do è crudo, è il più atto a dargli forza 
ed energia ; perciò questa biada viene 
adoperata quasi esclusivamente al nutri- 
mento dei cavalli destinati a lavori che 
esìgano grande impiego di forze. 

L' azione della vena sull' economia 
animale del cavallo à un' azione aSattu 
speciale, che si cercò di spiegare coll' a- 
nalisi chimica. Dimostrò essa esservi in 
questo grano una scarta proporzione di 
principio feculento, relativamente alle 
proprietà nutritive ond'è dotalo ( 5 g per 
c«oto soltanto ) dello gomma dello zuc- 
chero, ed inoltre 6 per cento di glutine, 
e nella tua corteccia un principio aro- 
matico coi si attribuiscono gli effetti che 
esso produce sull' organismo del cavallo. 
Forse le proprietà dell'arena devono 
attribuirsi non solo al principio stimo- 
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lente che essa contiene, ma anche alla 
circostanza che lo zucchero che vi si tro- 
vò coir analisi, subisce nell' apparecchio 
digestivo una fermentazione per la qua- 
le cangiati io alcoole. 

La dote dell'avena per un cavallo 
da lavoro è di uno staio (la litri) ed an- 
che di uno staio e mezzo ( 1 8 litri ) te 
è di grande statura e se dee fare grandi 
fatiche. 

Il cavalla da lavoro dee fare tre pasti 
al giorno ; uno la mattina, uno a mezzo 
giorno ed il terzo la sera. I patti del 
mattino e della sera consistono in un 
fastello di paglia, mezzo fastello di fieno 
e un terzo d' avena. 

Tali sono le sostanze che servirono 
tempre all' alimentazione del cavallo, e 
servono tuttora. Queste sostanze sem- 
brano in fatto le più convenienti, non 
solo perchè tono ricche di prineipii nu- 
tritivi, ma ancora perchè dimorando a 
luogo nel tubo intestinale, mantengono 
sempre attive le tue funzioni, impedi- 
scano che l'animale senta la firme, e vi 
fanno, a coti dire, l'uiBaio di zavorra, fi- 
no a che abbiano subito uno compiuta 
elaborazione. Spiegheremo meglio que- 
sta idea. Il tubo intestinale degli anima- 
li erbivori ha la proprietà di convertire 
in sostanze animali i prodotti del regno 
vegetale che servono ed alimentarli. Ha 
siccome questi prodotti resistono a lun- 
go per loro sutura all' elaborazione di- 
gestiva, coti esso canale presenta molte 
svolle e vasti serbatoi nei quali i cibi de- 
vono rimanere a lungo per subirvi questa 
elaborazione in forza della quale sono 
animalizzati. Egli è adunque conforme 
alle leggi naturali che gli intestini de- 
gli erbivori siano riempiuti, a guisa qua- 
si di zavorra, dalle materie che servono 
loro di alimento. Se non si soddisfaces te 
a questa condizione, lo stato vuoto del 
tubo intestuiale cagionerebbe loro il senso 
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(Iella fame • la debolcixa nraicolare 

che ne deriva. 

Ciò posto esamiaiamo ora se gli ali- 
menti proposti in sostituzione di quelli 
annoverati finora pel cavallo da lavoro, 
possano o no venire utilmente adottati. 

Pani proposti pel nutrimento dei ca- 
valli. Propesesi questa specie di nutri- 
mento pei cavalli, perchè nelle annate 
sterili u piovose, quando i raccolti di fo- 
raggi o d' avena sono scarsi o di cattiva 
qualità, 1' alto prezzo di queste derrate 
cagiona al proprietario di cavalli un 
grande alimento di spesa. Per viste eco- 
nomiche adunque tentossi,se fosse pos- 
sibile di sostituire all'avena altre sostan- 
ce che avessero le stesse proprietà nu- 
tritive senza avere un prezzo si allo. 

I pani proposti a tal fine compongon- 
si di varie farine di graminacee, di legu- 
minose o di solanee, unite ad un condi- 
mento, e colle quali formasi una pasta 
fermentata che cuocesi nel forno. 

Si è asserito ; i. che questi pani of- 
frono il vantaggio di essere più facili a 
digerirsi per lo stomaco del cavallo, per- 
chè la fermentazione di essi rendeva 
più facilmente assimilabili le sostanze 
onde sono composti; a. che contengo- 
no in un peso dato più sostanza che 
nello stesso peto di vena in grano e 
che per conseguenza vi ha un vantag- 
gio sostituendo otto libbre di pane a 
dodici di avena; 5. finalmente che era- 
no eccitanti quanto 1' avena pel sale che 
contenevano: a tutti questi vantaggi ag- 
giungevasi quello dell' economia. 

L'economia è indubitata, come vedre- 
mo più innanzi, ma non è lo stesso quan- 
to alla realtà degli altri vantaggi che ab- 
biamo annoverati. In fatto se si ricorda 
(jiianlo dicemmo poco fa della necessità 
della presenza continua nel tubo intesti- 
nale degli erbivori d'uiin certa copia di 
suslinza nutritiva che serra di zavur- 
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rn, ai vedrà dover essere piuttosto dan- 
noso che utile il dare ai cavalli alimenti 
poco voluminosi e prontamente dige- 
stibili ;i quali lasceranno grintestini vuo- 
ti cd inattivi. Ben presto si produrrà ti 
sento della fame e questo farà perdere 
forza e coraggio al cavallo. Questa as- 
serzione è si vera che in tjuei paesi ore 
da gran tempo si alimentano i cavalli 
coi pani, si devono questi cibare lun- 
go la strada a brevi intervalli, se si 
vuole che reggano ai loro lavori. 

Il sale è ben lungi dall'avere le pro- 
prietà specifiche dei principi! stimolanti 
dell’avena, c per tale oggetto il pa- 
ne non può esservi sostituito. Aggiun- 
giamo finalmente che se il pane contie- 
ne in un dato volume più principi! nu- 
tritivi che 1’ avena, il che non è meno- 
mamente dimostrato, contiene anche as- 
sai maggior proporzione di acqua, nella 
relazione di 4 cd anche 5 a i, e per- 
ciò lo si deve considerare come un ali- 
mento acquoso e debilitante per 1' eco- 
nomia del cavallo. 

Mon si può adunque ritenere che il 
pane possa far le veci dell’ avena pel 
nntrimento del cavallo, poiché in luogo 
di agevolavo come quella lo sviluppo mu- 
scolare, agirà come tutti gli alimenti a- 
cqnosi e nutritivi facendo invece svilup- 
pare la grascia. 

Esaminiamo però i risultamenti del- 
l'esperienza. Già da molti anni in Fran- 
cia ed in altri paesi si era tentato di nu- 
trire i cavalli con pani, e si erano otte- 
nuti più o meno buoni successi ; nel 
i8a6 D’ Arblay propose per nuovo ci- 
bo dei cavali un pane composto di un 
terzo di farina bigia di frumento, d'un 
terzo di farina di faverella, e d'un terzo di 
farina d’orzo. Ne somministrò la dose 
di 4 chilogrammi ni giorno pel corso di 
due mesi a due cavalli di po.sta già vec- 
chi c spossati, a trattati in tal guisa po- 
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teroao reggerà al tervigio pià faticoso 
della posta. Nel 1839 fccesi olla scuola 
<1' Alfort la prora di nutrire tre cavalli 
à' armata, eoo un pane composto di 
parti uguali di farina di faverella, di se- 
gala e (U ff umento di quarta qualità, dan- 
dosene 4 chilogrammi al giorno metà al 
mattino metà la sera, e dopo alcune set- 
timane resersi i cavalli e più molli e più 
soggetti a sudare. 

Nel i854 soltanto però venne fatto 
resperimento in grande a Parigi ed in 
maniera affatto decisiva. 11 pane ivi 
adoperatosi per alcuni mesi io varii 
grandi stabilimenti all' alimentaaiooe dei 
cavalli, non era tutto composto ugual- 
mente. Il più adoperato si| fu' quello 
detto Flculard^ dal nomo del formio 
che lo fabbricava. Componevasi con 
multa farina d' avena, un poca di farina 
d' orto, un poca di farina di faverella, 
dì farina di frumento di buona qualità c 
d' un poco di sale. Queste farine, non 
abburattate, bogoavansi e mantrugiavan- 
si per trarne una pasta fermentata che 
Guocevasi nel forno in forma di pani 
conveoientemente seccali. Questi pani u 
stiacciale pesavano 4 chilogrammi. Per 
darli ai cavalli tagUavansi in pezzi e fa- 
cevansi loro mangiare ^ soli o con a- 
vena. Alcuni cavalli i primi giorni li ri- 
fiutano, ma poi li mangiano con piacere 
cd avidità, e speàalmente i vecchi caval- 
li che li preferiscono all' avena. Una di 
queste stiacciate del peso di 4 chilo- 
grauimì doveva fare le veci di uno staio 
cioè dì 6 chilogrammi d' avena. L' eco- 
nomia che si otteneva da questi pani era 
certa : lo staio d' avena veiidevasi fran- 
chi 1,30 ; ì quattro chilogramiaì della 
stiacciata costavano o‘'-,73 ; sicché ri- 
sparniiavasi ogni giorno o^'-,48 suppo- 
nendo la dose giornaliera di 6 cliilo- 
gr.-iiiimi d’ avena. U'' analisi chimica di- 
inostiu clic questo paue couleuera 4 1 
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parti d'*acqua, 35,a3 di residuo insolu- 
bile e 33,75 di materie solubili a nu- 
tritive. 

Dailly mastro di posta di Parigi vi 
fabbricava dei pani che erano composti 
dì un terzo sii resti di patate, due ter- 
zi di farina di quarta qualità con un mi- 
scuglio dì loppe di grano, o di paglia 
trita e di un po'* di sale. Due libbre di 
questo pane rotto io pezzi, facevano le 
veci d'un quarto della razione d'avena e 
ad un altro quarta di questa razione 
sostiluivansi 3 litri di segala gonbala 
nell' acqua e resa con ciò di maggior 
volume ; cosicché la razìoue d' ogni ca- 
vallo consisteva in 6 libbre d' avena, a 
libbre di pane, e 3 libbre di segala, ol- 
tre ad un fastello di Ceno cd uno di 
paglia. 

L* economia era per ogni cavallo iH 
5o centesimi al giorno e di fr. io<},5o 
all'anno. 

Questi pani uniti ad una parte degli 
alimenti ordinarli formarono, pel cor- 
so di varii mesi, in alcuni grandi stabi- 
limenti di Parigi, il cibo dei cavalli in 
essi impiegQti , ma gli effetti che pro- 
dussero su dì loro mostrarono ben pre- 
sto la fallacia delle speranze che si era- 
no concepite dapprima. Nel primo me- 
se in cui proTossi il nutrimento con 
questi pani, parve che il tentativo sorti- 
sce ottimo effetto: tranne qualche indi- 
zio di mollezza che davano gli animali 
nei primi giorni, conservarono per inolio 
tempo il vigore e P energia necessurìi al- 
ta esecuzione dei loro servigi!, ed i pio- 
prielarit furono molto contenti delle 
grandi economie in tal guisa oUentite. 
Ma quando in cnpo ad un certo tentpo 
la costituzione dei cavalli trovossi nota- 
bilmente modiGcata, per effetto di que- 
sto nuliìmento, cadevano essi allora in 
t.ilc stalo di dclmlezza c dìmagiimcnto 
da essere loro uffatlu impossibile di con- 
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tinuare il loro lerTÌgio fa prima non 
avevano ricuperato le loro foraa me- 
diante il solito metodo di notrimento 
di prima. Non tutti però furono al caso 
di rimeltersi del danno recatosi alla loro 
costituzione. Per molti il male fu irre- 
parabile e finirono col restare vittime di 
malattie adinamiebe, dei moccio o della 
scabbia. 

Lo esperienza si accorda adunque 
colla teoria per mostrare che il autrì- 
niento col pane i non solo insufficiente 
ad alimentare il cavallo da lavoro, ma an- 
che nocivo alla soa salute. 

Stabilito cosi che fino ad ora non si 
trovarono alimenti da sostituirsi con van- 
tsggio a quelli adoperati generalmente 
vedremo ora quale sia la quantità di 
questi consumali da nn cavallo da lavo- 
ro di mezsana statura, secondo i dati che 
ne fornisce in tale proposito Block' (a). 
Per essere mantenuto in un stato di 
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saluta e di vigore un cavallo abbiso- 
gna di cinque ohilogvamnri di grano a? 
giorno. L'*avena è il grano migliore, co- 
lae dicemmo, per tale oggetto ; ma Woci 
ammette che si posse sostituire ad un 
terzo di essa della segala o dell’ orzo, 
senza nuocere alla salate nè alla forza 
dell’animale. Egli valuta dapprima il gra- 
no a peto, il qual modo aembra molto 
propria a dare una roitnra della lóro 
qualità nutritiva, e non a misura perché 
l'avena presenta troppo grandi differen- 
ze nelle relazioni fra il suo peso e il tuo 
volume. Suppone ancora che la paglia 
che serve di cibo sia trita, e finalmenta 
oltre al peso gionialiero degli alimenti 
aggiugne l'indicazione di quello della pa- 
glia che serve a fare il letto al cavallo. 

Ammessa questa supposizione l’anto- 
re trova che un cavallo esige in peso un 
nntrimento compostone! modo seguente. 



Giornalmente. Aomulmenle. 

i.° Grani. Segala .... ^ 



- — Avena 5 


,5oo 


■ >!’77 


,5o 


a.® foraggi. Fieno . , • , a 


,5oo 


• 9‘> 


,5o 


— — Paglia trita ... 4 


,a5u . 


. i,55i 


,55 


Totale del nutrimento. 1 1 


9 

kT) 

Cn 


4 ,a 88 


, 75 . 



La paglia consumata pel letto viene 
fissala dal Block a a'^*',5uu al giorno, 
cioè 9 1 ,5o all'anno. Tale a dire, 

circa 43 quintali metrici d’alimenti al- 
l’anno, e 9 quintali di paglia da letto. 

Bevanda. La bevanda del cavallo è 
l'acqua. Menu delicato in ciò dell' asino 
lieve egli tutte le specie d'acqna. Quan- 
dii'un cavallo non è riscaldato, o quan- 
do le cavalle non siano gravide, si può 
làr luru bere senza pericolo dell’ acqua 

(o) Doninienli rcl.ilivi .id alcuni e>[ie- 
rimciiti agricoli, cc. Voi. 11. 



fresca, ma se è riscaldalo può questa 
nuocergli mollo, a meno che dopo non si 
contìnui a tenerlo in molo. Un’ acqua 
stagnante o quella dei fiumi sarà perciò 
sempre da preferirsi a quella d'iina sor- 
gente o appena attinta da un pozzo. Ove 
non si hanno che di queste ultime acque 
gli stallieri accurati dovranno riempirne 
serbatoi o vasche fino dal mattino, acciò 
[verdanu la loro crudezza stando esposte 
all' aria. Alcuni perchè I' acqua appena 
attinta non nuoca ai cavalli vi gettano 
un po' dì crusca. 

1 cavalli bevono più u menu secondo 
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la loro slalura, il loro temper.itaenln, gli 
alimenti lecchi od acqiiuii cui quali li 
nutrono, e la itagione dell’ anno. 

La bevanda dei cavalli dee compar- 
tirsi in più volte. I cavalli che riman- 
gono quasi tempre nella stalla, come 
quelli delle truppe, vanno alPabbcvera- 
loio due sole volte al giorno di buon 
mattino e tre o quatlr’ ore dopo il mez- 
zogiorno. I cavalli che lavorano a tirare 
r aratro abbeveranti quattro volte al 
giorno ; la mattina all' uscire dalla stalla 
tiopo aver mangiato, a metà del giorno 
tornando dal lavoro, due ore prima di 
tornarvi e la sera quando rientrano nel- 
la stalla. 

Pazte ih. 

Fona del cavallo. 

La parola fona usata nel linguaggio 
meccanico ha due significuti multo di- 
versi : talora indica semplicemente una 
pressione, uno traimrnlo, cd allora si 
può valutarla in chilogrammi ■, cosi di- 
cesi, per esempio, che la forza d’un tor- 
chio o d'una leva equivale a centomila 
chilogrammi ; in tal caso si considera il 
torchio o leva in istato d' equilibrio. 

La parola fona indica parimenti il 
prodotto di uno siurzo per lo spazio do 
questo percorso, ed allora è sinonimo di 
lavoro. Egli è io questo significato che 
si dee intenderla allorché parlasi della 
forza d’un uomo, d’ un cavallo, d' una 
caduta d’acqua o d'una macchina a va- 
pore ; in tal caso la parola fona rap- 
presenta un valore. Si vede in fatto che 
non basta operare una robusta azione di 
Iraiineolo su di un corpo per ottene- 
re un ctfetto utile, ma che bisogna inol- 
tre poK orrere un certo spazio e l’elfet 
lo utile s.irò tanto maggiore quanto più 
lunga Sara la strada percorsa. Cosi pel 
Dii. l'ccii. T. It'. 
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trasporlo dei pesi, un cavallo che liasci- 
naise piccolo peso con molta velocità, 
potrebbe itrodurre lo stesso effetto che 
un altro cavallo, il quale, trascinando 
un peso maggiore, facesse doppia forza 
di tralmeiito, ma con una velocità metà 
minore del'primo* 

Qualsiasi pressione o traimento può 
misurarsi con uu peso, e si convenne di 
prendere per unità il cbilogramma per 
unità di pressione, ed il metro per unità 
del cammino percorso in un secondo,' cd 
in tal guisa formossi T unità di lavoro 
cui per brevità si diù il nome didinamia. 
Adoperasi àncora per le grandi forze una 
unità uguale a mille dinamie che diccsi 
grande dinamia o dinamodo. 

Dietro a ciò si vede come si possa 
esprimere in numeri il valore. Chiaman- 
do P lo sforzo prodotto in una data dire- 
zione espressa in chilogrammi c C il trat- 
to di spazio, calcolato in metri, durante 
il quale lo sforzo venne coiitioiiato, l.v 
forza sarà PC chilogrammi innalzali a 
un metro. 

Queste spiegazioni erano necessarie 
per far comprendere quanto diremo sul- 
la forza dei cavalli, vale a <lire della (|iiaii- 
tità di lavoro che possono dare e dello 
cause che possono modificarla, ' 

La forza del cavallo può rendersi u- 
tile in varie maniere secondo la natur.a 
del lavoro che si vuol eseguire. Ma sia 
che la sua azione produca un elTcllo 
utile immediato, come nel trasporto dei 
pesi, sia che comunichi la potenza ad 
altri meccanismi, come nelle macchine 
applicate alle arti e ad alcune operazio- 
ni rurali, quanto al motore diviene sem- 
pre un semplice sforzo di traimento che 
lascia calcolare in generale il lavoro uti- 
le del cavallo. Molte circostanze perù, 
come lo stato detta strada, il modo co- 
me i cavalli sono atluceati, la teniperatii ■ 
ru e specialmente la gran dillercnza che 
4G 
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{•asta fra le vane razze Ji caTalli, iofluz- 
scono molto in tali valotazioni e sono la 
cagione del poco accordo che si osser- 
va nei risultamenti pubblicati da varii 
autori. 

Non bisogna prendere qual miiora della 
forza del cavallo che un lavoro tale che 
ei possa farlo ogni giorno senza indebo- 
limento né fatica. Uno sperimento di po- 
ca durata potrebbe dare risnitamenli più 
grandi assai della realtà, imperocché su 
di una strada inuguale vedonsi i cavalli 
produrre per alcuni momenti un effetto 
tre a quattro volte maggiore dello sforzo 
medio di truìmento. 

I cavalli inglesi benché più forti degli 
altri vengono generalmente meno cari- 
cati e meglio trattati, dal che risulta che 
sono più atti a sostenere un lungo lavo- 
ro, più uniformemente e regolarmente e 
che vivono più a lungo. 

Secondo le osservazioni di Wood sul 

Colla velocità di 4,000 metri all'i 
9,600 . . . 

1 6,000 . , . 

Ciò é (pianto si è potuto trovare sul- 
le differenze di lavoro che cagiona un 
cangiamento di velocità, ma si compren- 
de anche senza tali osservazioni, dover- 
vi realmente essere una data velocità colla 
quale questo lavoro sia il massimo pos- 
siliìle. Un cavallo che tirasse un punto 
fisso si stancherebbe senza produrre ve- 
lun effetto ; allora la forza di traimento 
sarebbe massima, e può valutarsi a óon 
ed anche fino a 5 oo chilogrammi, pei 
cavalli più robusti, ma la velocità essen- 
do uguale a zero, il lavoro ottenuto sa- 
rebbe nullo. Lo stesso sarebbe del la- 
voro d’ un cavallo che si movesse con 
grandissima velocità, poiché avrebbe bi- 
Soguo di tutta la sua forza per traspor- 
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lavora dei cavalli adoperati sulle tirarle 
di ferro a guide taglienti di Team, si 
vede che lo sforzo medio di questi ca> 
valli è di 45 chilogrammi (forza di trai- 
mento ) sopra una strada orizzontale. 
Percorrono giornalmente 3 a chilometri, 
il che in otto ore di lavoro dà quattro 
chilometri all' ora o al secondo i”*,! 1 r. 
Dietro questi numeri il lavoro al secon- 
do é di So dinamie. 

È cosa riconosciuta che per ottenere 
il maggior vantaggio da un cavallo o da 
qualsiasi altro motore animato, è d' uo- 
po farlo lavorare andando di passo , 
perchè ti trova che il peto trascinalo ad 
una data distanza io un giorno è mag- 
giore colle piccole velocità che colle 
grandi. Secondo J. Walter, ingegnere 
inglese, l'effetto giornaliero di un caval- 
la delle diligenze, nei dintorni di Ison- 
dra è; . 
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tare la sua propria massa, nè polrehb* 
operare verun traimento. 

Tra questi estremi vi è per ogni ca- 
vallo un valore della velocità che dà il 
maggior lavoro possìbile e che si può 
sempre riconoscere lasciando che il ca- 
vallo prenda quel passo che gli convie- 
ne meglio. E' probabile che questa velo- 
cità non sarà la medesima pei cavalli di 
razze diverse e che potrà variare da uno a 
due metri al secondo. Pei cavalli dei car- 
rettieri, essa è pretto a pocod’nn metro. 

Supponendo che il cavallo agisca cul- 
la velocità più conveniente che il suo la- 
voro continuisi per molti giorni e duri 
ogni giorno 8 ore, si può ealrolare ap- 
prossimativamente che il lavoro medtu 
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ili no caTallo robusto, del peso di 5oo 
chilogrammi, sarà di 5o a yo dinamie al 
secondo, e quello di un cavallo comune 
di 5o a 5o dinamie. 
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Ecco Una tavola che indica ì prìnci.* 
pali risultamenti pubblicatisi da variì 
autori sul lavoro del cavallo applicato a 
varie sorta di macchine. 



niDicAzion OEt koDO ispiegato 
' PBS pftooumBa il l4toio 


PUHTO 

ove si è misarato 
il lavoro 


LAvomo 

DINAMICO 

espresso 
in unità 
dinamiche 


HOMI 

degli osserva- 
tori e degli 
autori donde 
si trassero 
ì risultamenti 


Un catallo comune attaccato ad una le- 
Ta, camminando circolarmente, laro- 
raodo 6 ore al giorno e di passo. . 


Sulle tirelle. 


40,5 


Navier. 


Idem 


Idem 


38,9 


Hachctlc. 


Un csTalIo andando di trotto, e lavo- 
rando soltanto 4 a 5 ore .... 


Idem • 


Co,o 


Navicr. 


Un cavallo attaccato ad una leva an- 
dando in giro, per muovere delle 
trombe da inoahar l'acqua, lavoran- 
do soltanto 5 a 6 ore 


Stilla quantità 
d'acqua innal- 
zala. 


3i,a 


Media di tre 
osservaiiooìdi 
llachelle. 


Un cavallo attaccato ad una levai an- 
dando in giro per sollevare del mi- 
nerale, con una macchina a secchie, 
alle miniere di Freiberg in Sassonia. 


Sul Riincrate 
' innalzato 


3G,5 


Citato da 
D'Aubuisson 


Un avallo attaocato ad una leva come 
sopra, per innalzare della malta me- 
diante un verricello, lavorando io 
ore al giorno 


Sul peso innal- 
zato. 


>3,4 


Osservazione 
di llachelte 
ad Antony 
vicinoa Parigi. 


Cavallo che solleva del carbone, alle ca- 
ve di carbon fossile di Blanzi, presso 
a Creazot, lavorando 8 oro al giorno. 


Sul carbone in- 
nalzato. 


34 


Arnollel. 


Cavallo che trascina carri carichi nella 
4 discesa e vuoti nel risalìmenlo, sulla 
strada di ferro di Killinworth. la cui 
ioclioazioue media è dì 4,7 millimetri 
al metro 


Dedotto il peso 
dei c.irri, e de- 
composto secon- 
do la direzione 
del piano, e l'at- 
trito misurato 
sopra un piano 
orizzontale. 


Sa 


Wood, 


Cavallo che trascina carri carichi nella 
discesa e vaoti nel risalimento sulla 
strada di ferro di Blackwort^ la cui 
inclinazione media è di 54 millimclri 
al metro « . 


idem. 


52,3 


Idem. 
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Mollijillranilo per io si arri il peso 
che può (ilare un carallo per 8 ore col- 
la velocilà di uu mclro al secondo sulle 
sliade selciate, supponendo im lavoro 
contioualo per varii giorni. Moltiplican- 
do per aoo a aSo si avrà il peso trasci- 
nato sopra una strada di ferro. 

Faste III. 

Del cavallo applicato a II’ agricoltura. 

Gli agricoltori studiaronsi da tempo 
immemorabile' di economizrare la mano 
d' opera applic.mdo la fona di alcuni 
animali domestici a varii apparecchi! , 
utensili o macchine per eseguire diversi 
lavori rurali che non si potrebbero al- 
trimenti utilmente intraprendere. 

Questi lavori consistono per la mag- 
gior parte io arature, erpicature, spia- 
nature, c trasporto di derrate, ingrassi 
o materiali. — Pai mudo come vengono 
applicate a tali operazioni le forze ani- 
mali, dipende la buona riuscita di quelli, 
r abbondanza e la buona qualità dei 
prodotti. 

Gli animali pid comunemente adope-j 
rati in simili lavori sono il cavallo ed il 
bue, ed abbiamo veduto parlando di 
questo ultimo io quali casi sia da prefe- 
rirsi al cavallo ed in quali no. Usansi 
anche in alcuni casi4e vacche, delle qua- 
li pure trattammo all’ articolo ece , il 
mulo, e presso i poveri anche 1’ asino. 
Rimandando quindi il lettore alla paro- 
la BUE, per quanto riguarda la applica- 
bilità del cavallo ai lavori rurali, ci oc- 
cuperemo qui solamente del modo di 
trarre da questo animale i maggiori van- 
taggi in tale suo uso, e della quantità di 
lavoro che può produrre. 

Del modo di trarre da un caval- 
lo il maggior profitto possibile. La 
possa d’ un animale per vincere qual- 
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siasi resistcnr.v, itmetteiulo di consides 
|iare la velocità del movimento, com- 
poncsi di line elementi : i La sua ener^ 
già muscolare, che varia in ogni animale 
secondo la sua razza, la sua coroples* 
sione, il suo teniperamcnto ed |il buon 
governo : a.°La sua massa che varia pa- 
rimenti da un animale all' altro. La 
massa misurasi dal peso degli animali, il 
quale nella maggior parte di essi e nella 
stessa specie è quasi esattamente propor- 
zionato al loro volume o allò spazio geo- 
metrico da essi occupato, di modo che può 
dirsi, generalmente parlando, che qnegli 
animali che hanno una statura più alta, 
con una maggiore grossezza, sono anche 
quelli che hanno massa maggiore e che 
pesano di più. In generala fra due ani- 
mali « he abbiano la stessa energia mu- 
scolare, quello che avrà più massa, cioè 
che sarà più grande e più grosso, sarà 
quello ohe potrà vincere con pari sforzo 
una maggior resistenza , o fare in un 
tempo dato una maggior somma di lavo- 
ro e che la vincerà in tale proposito so- 
pra un animale di minore statura e cor- 
pulenza. L' energia e la massa, combi- 
nandosi in proporzioni variabili all' infi- 
nito, danno animali di forza molto direr- 
sa e nei quali questa forza o potenza de- 
vesi negli uni olla preponderanza dell’u- 
na o dell’ altra di queste qualità, cd in 
altri ad una buona combinazione di tut- 
te due. 

Ciò ben inteso ricercheremo quale 
sia la forza che deve darsi agli anio^li 
da lavoro, ossia quali si debbano presce- 
gliere a tal uopo per vincere nel modo 
più compiuto e più vantaggioso la resi- 
stenza costante che oppongono i lavori 
delle arature, in un suolo di mediocre 
coesione c consistenza. 

Le leggi della meccanica insegnano 
che io ogni sorta di lavori la potenza 
dev'esseie piuporziuuuUi alla resistenza -, 
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ora nei lavori deiragricoltura tì tono tre 
maniere diverse per giungere a questa 
proporzione, e tono le seguenti: 

ì,° Far uso di animali di grande sta- 
tura o di grande massa. Questa prefe- 
renza agli animali più grandi formò il i 
soggetto di molte discussioni delle quali 
interessa di qui raccorre i principali ar- 
gomenti. 

Due cavalli di alta statura e molto 
pesanti (dicono i partigiani di questo 
sistema) ben addestrati ed appaiati, tira- 
no più simultaneamente, vincono più fa- 
cilmente le resistenze e fanno un' aratu- 
ra più regolare ed uniforme ; possono 
inoltre lavorare a lungo in un suolo com- 
patto ed argilloso, senza spossarsi e sen- 
za rimanere abbattuti dalla fatica, gui- 
dansi lacilmente bastando perciò un so- 
lo bifolco, cd esigono minori spese di 
arnesi, di ferratura, e di materiali che un 
maggior numero di cavalli più deboli i 
quali non larebbero che lo steaso lavoro. 
Fiualmeote nel trasporto, riescono me- 
glio a snperare gli ostacoli che loro op- 
pone la via, mediante una spinta ro- 
busta. 

I cavalli grandi, rispondono gli av- 
versarii, sono individui scelti, diflicili 
perciò a trorvarsi ed a rimpiazzarsi, ed i 
quali avendo costato di più pel loro 
allevamento, e per far loro acquistare 
tutto il maggiore sviluppo e la maggior 
forza, hanno per conseguenza un prez- 
zo proporzionalmente maggiore degli 
altri ; consumano relativamente al lavoro 
maggiore quantità di nutrimeato dei ca- 
valli mezzani, ed assai spesso per con- 
servarli in buono stato bisogna dar loro 
alimenti della migliore qualità. 1 cavalli 
grossi di frequente mancano di energia e 
vivacità, il loro andamento bene spesso è 
lento, avendo essi una grande massa da 
trasportare e presto si stancano pel loro 
{>cso. Nei terreni argillosi calcano il suolo 
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e nnocono a quelli leggieri, umidi e mobili 
sfondandovi profondamente. Se muoio- 
no per azzardo o per epizoozia la per- 
dita del capitale è più forte. Il loro ozio 
e r inerzia che segue le malattie od altri 
accidenti tornano più dannosi e v' ha 
Gnalmenle una quantità di lavori di pic- 
cola importanza ai quali non giova im- 
piegare un cavallo grande- che non im- 
piegherebbe la sua forza che con po- 
ca utilità del coltivatore. 

Questi ultimi argomenti sembrano pe- 
rentorìi e ci basterà convalidarli con e- 
sempii tolti dalla pratica. Tommaso Davis, 
nella sua opera intitolata Colpo <T occhio 
suir agricoltura del fFiltshire, rifeiisce 
che in questa contea, nella quale si alle- 
vano cavalli di forme colossali a cui si 
prodigano orzo ed altri alimenti sostan- 
ziosi, vi sono dei poderi in cui il mante- 
nimento d' una coppia di questi animali 
costa quanto il prezzo d’ affitto del fon- 
do che lavorano ; questi cavalli che si 
comprano a due anni per rivenderli d 
sei agl’ imprenditori di trasporti di Lon- 
dra, e dei quali si deve aver gran cura 
perchè acquistino la maggiore grandezza 
e bellezza, di rado rimborsano colla 
vendita e col lavoro del prezzo esorbi- 
tante del loro mantenimento. 

0° Accrescere il numero degli ani- 
mali che lavorano contemporaneamente. 
Questo aumento presenta inconvenienti 
assai gravi e conosciuti da molto tempo. 
È sempre più difficile guidare tre o quat- 
tro cavalli riuniti che due soltanto. £ 
impossibile, per quanto accuratamente 
siano ammaestrati, che scambievolmente 
non si incomodino 1' uno coll' altro ; è 
impossibile farli costantemente tirare con 
forza uniforme ed ottenere la stessa 
quantità di lavoro che se fossero attacca- 
ti separatamente o al più appaiati ; la 
perdita di forza e di tempo che risulta 
cresce a luistira che aumentasi il numero 
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delle bestie e passalo un breve limile, 
1' aggiunta di un altro animale cresce 
la dilbcollà sema aumentare la poten- 
xa. 11 lavoro eseguilo da un gran nu- 
mero di animali riuniti è d' ordinario 
meno regolare e perfetto die quel- 
lo eseguilo da due. Nelle arature ed 
altri lavori della terra più sono gli ani- 
mali, più la calcano e la indurano mag- 
giormente ; un aumento nel nume- 
ro di bestie da tiro accresce eiiandio la 
spesa di finimenti, ferratura, materiale, 
alloggio, salario e mantenimento dei bi- 
folchi, dei quali occorre un maggior .nu- 
mero per averne cura e farli lavorare, 
e fa nascere una quantità d' impicci 
nella direxione economica e ragionata 
del servigio. 

Questi inconvenienti prevalgono in 
ispezicllà quando in un podere si uni- 
scono animali di cattive razze e deboli, i 
quali devono impiegarsi in grande nu- 
mero anche per eseguire le operazioni 
agricole meno faticose. 

5.° Scegliere animali dotali di una 
grande energia in proponione alla loro 
statura od al loro peso. Questa scelta 
sembra conforme ai principii d'una sag- 
gia economia ; invero in un animale de- 
stinato al lavoro la energia può in gran 
parte supplire alla massa ed al numero, 
e per conseguenza diminuisce il bisogno di 
avere animali di grande statura, o di at- 
taccarne troppi ad un tratto. Questa e- 
nergia dipende nel cavallo dalla bellezza 
delle proporzioni e da.ll’ armonia delle 
forme esterne, unite alla vivacità e ad un 
certo temperamento, i quali, allorché 
vanno uniti a quelle qualità che occor- 
rono pel genere di servizio che si vuol 
ottenerne, costituiscono un buon cavallo 
da tiro. Un animale attivo energico pa- 
ziente e coraggioso fa in pari tempo ben 
più di lavoro c migliore che un allroj 
dello stesso peso, ma senza attività nè 
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coraggio, a siccome entrambi consumano 
presso a poco la stessa quantità di grani 
e di foraggi, ed esigono a un di presso 
le stesse cure e le stesse spese, è. chiaro 
che il lavoro del primo ha pel coltivato- 
re un maggior valore che quello del se- 
condo ; inoltre questo lavoro conviensi 
a molte specie di coltivazioni. Spesso 
finalmente anche il prezzo d' acquisto 
di un buon cavallo non é molto più alto 
che quello di un altro della stessa appa- 
renza, ma sprovveduto di quelle qualità 
che più sono a desiderarsi negli animali 
da tiro. 

Ammessi questi principii sarà facile 
farne 1' applicazione e stabilire il miglior 
modo d' usare i cavalli nei lavori rurali. 

i.° Gli animali da lavoro non devono 
essere di statura e dimensione troppo 
grande nè troppo piccola , e sono da 
preferirsi quelli di statura e di peso me- 
diocri, che sono quelli che si trovano 
più facilmente , e i quali hanno più 
spesso il vigore, l'energia, l'attività, la 
sobrietà, qualità tutte che sommamen- 
te interessano nei molti animali che 
impiega I' agricoltura ; e, quando non 
sì abusi della loro forza, queste qua- 
lità durano più a lungo ; perciò sono 
quelli che danno un lavoro a miglior 
mercato e di maggior valore, che pos- 
sono applicarsi a più svariate operazio- 
ni, c che possono in queste impiegare 
con maggior vantaggio la loro forza ed 
il loro tempo. 

3.° Nelle arature dei terreni non de- 
vonsi generalmente attaccare più di due 
animali. Questa regola venne oggidì adot- 
tata in quasi tutti i paesi ove ragricoltu- 
ra ha fatto qualche progresso e da tutti 
i coltivatori pratici meglio istruiti. In 
vero si conobbe per esperienza esservi 
ben pochi terreni, compresi anche quelli 
j compatti ed argillosi, i quali non si pos- 
sano arare con due cavalli, tranne la 
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prìma'aratara ptl dissodamento, o per le 
terre tenaci lasciate in maggese. Dap- 
pertutto ove adottossi Tutu di non at- 
taccare all' aratro che due cavalli o due 
bovi, lo stato di fortuna dei coltivatori 
migliorossi notabilmente, a motivo d’ u- 
na grande diminutione nelle spese di 
coltivazione, e questo dev' essere un 
possente motivo per indurre gli agricol- 
tori ad introdurre nei loro stabilimenti 
1' uso di aratri a due animali. Egli i 
d' uopo perù che i lavori siano fatti 
nondimeno con tutta la possibile perfe- 
zione, vale q dire, che il solco abbiala 
larghezza e profondità che si conviene, 
che la terra riesca ben trita e rivoltata, 
che gli animali diano nella loro giornata 
il massimo lavoro, c che agiscano senza 
affaticarsi di soverchio e senza che la 
loro salute oe soOra o scemisi il loro 
vigore. 

Per ottenere tutti questi risultamenli 
con un aratro ^a due animali ò d' uopo 
soddisfare a diverse condizioni : i .e Ser- 
virsi di un buon aratro. Questo può 
talvolta ridurre la forza necessaria a fare 
un dato lavoro alla metà, ed anche da 
un terzo o ad un quarto di quella che 
devcsi spesso impiegare con un aratro 
di cattiva qualità o stabilito contro tutti 
i principi! della meccanica. Avere 
degli animali ben ammaestrati, ed ap- 
paiati, tenuti e nutriti convenientemen- 
te. Gli animali ben esercitati imparano 
a risparmiare le loro forze ed a non fare 
verun movimento inutilmente, il che 
rende il loro lavoro pronto e regolare, 
quando invece animali male ammaestra- 
ti o indocili vanno fuori di strada, con- 
sumano in tal guisa in sola perdita una 
parte delle loro forze e non fanno che 
un lavoro inesatto e che progredisce 
lentamente. In una coppia d'animali di 
furz.a disuguale i più furti stancano i più 
deboli, c si spossano facendo sforzi cbe| 
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danno poco effetto utile ; nel caso che ^ 
non abbiano un andamento uguale, il 
lavoro non procede che colla velocità di 
queir animale che ha il passo più lento, 
ed il lavoro non ha tutta la celerità e la 
regolarità ond'è suscettibile che quando 
gli animali sono ben appaiati. Abbiamo 
parlato più addietro dell’ influenza del 
nutrimento sull' energia degli animali, e 
per conseguenza sulla qualità e quantità 
del loro lavoro. 5.° Adopertue uomini 
abili, onesti ed intelligenti nella direzio- 
ne dei lavori. E cosa notissima che i ca- 
valli condotti da un buon bifolco stan- 
cansi meno nello stesso lavoro che quel- 
li guidati da uno poco destro o senza 
esperienza ; un uomo abile d' altronde 
ha più di lavoro e migliore in un dato 
tempo. 4° Usare buoni finimenti ed at- 
taccare convenientemente gli animali. I 
finimenti disadatti alla oonformaziono 
degli animali, fanno loro perdere una 
parte dei loro vantaggi e impedisce loro 
di produrre i più grandi efietti utili 00 - 
d* essi siano capaci. Un cattivo modo di 
attaccarli produce lo stesso eOetto. L’ c- 
spcrienza sembra avere dimostrato che 
a circostanze uguali, due cavalli al pari 
fanno tanto lavoro quanto tre attaccati 
in fila l' un dopo I' altro, cc. 5.° Rego- 
la;;e convenientemente le ore di lavoro, 
in guisa tale che gli animali abbiano un 
tempo siiIBciente per riposarsi c impie- 
ghino tuttavia con vantaggio la loro for- 
za ; nove e dieci ore di lavoro al giorno, 
diviso in due riprese, sembra il modo 
di avere i migliori risultaroenti. Un buono 
scompartimento del lavoro nel corso del- 
l'anno, contribuisce pure non meno a dare 
limassimo etfelto che può somministrare 
il motore, c per giiignerc a questo scopo 
deesi per quanto è possibile farlo lavo- 
rare costantemente e non irregolarmente 
ed a liiiiglii inlcrralli come praticasi in 
alcuni stabilimenti. 



Digitized by Google 




368 CATlLtB 

» In generile, dice Dombasle (An- 
Ttali di Roville 'T. /, P^S- **>5), mi i 
imponibile comprendere che si possa col- 
tirare il suolo con profitto qnanda si i 
obbligati d' attaccare all' aratro 4 ^ 

cavalli ed anche più, come si fa io alcu- 
ni paesi. L' Qso d'un cattivo aratro che 
esige una farsa considerabile e cagiona 
apese si enormi pel mantenimento degli 
animali da lavoro, pone l’agricoltore più 
industrioso, se trovasi in tali circostante, 
nel più crudele iinbarazio. Se egli econo- 
■nitta le arature i suoi raccolti scemano 
e i tuoi terreni ti riempiono d' erbe 
cattive, se le moltiplica, incontra spese di 
cultivasione che non potranno venirgli 
compensate dal prodotto dei raccolti, u 
Vedremo in seguila quale sia la quan- 
tità di lavoro che danno i cavalli ado- 
perati in agricoltura ad arare il suolo. Si 
comprende però fino ad ora che i terreni 
i quali presentano ai diversi gradi di Coe- 
si noe dall' argilla più compatta fino alla 
sabbia mobile, devono opporre ben di- 
versa resistenso al lavoro e che fa d'uopo 
tener conto di queste dilTerenze. Con uno 
stesso paio d'animali di forza conveniente 
arasi una ben maggiore quantità di terre- 
no leggero che di un altro tenace ed ar- 
gilloso, e siccome abbiamo veduto che la 
potenza degli animali pel lavoro compo- 
nevasi della loro energia muscolare e 
della loro massa, compreodesi facilmen- 
te, che per lavorare le ultime specie di 
terreni, senta obbligare gli animali ad 
impiegare una grande energia muscolare 
cbe gli sposserebbe, è d'uopo aumentare 
la loro massa che dà loro il modo di vin- 
cere una parte della resistenta col loro 
proprio peso. Quindi è che nei terreni 
che presentano grande coesione si do- 
vranno scegliere animali dà lavoro di 
mediocre statura, ma d'una certa massa 
e d' iin certo vigore, i quali potranno 
cosi sostenere un lavoro lungo e l'aticu- 
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SO senza troppi sforzi rotncolari, e che 
invece nei terreni leggeri potrà darsi la 
preferenza ad animali meno robusti, di 
forme più snelle, d' un andamento più 
leggero, i quali faranno più lavoro in 
uno stesso tempo, o ad animali alquanto 
più pesanti ; ma uno solo dei quali ba- 
sterà per rivoltare il suolo come vedesi 
in varie parti del Belgio. Finalmente nei 
terreni di mediocre coesione si potrà 
avvicinarsi secondo le circostanze più 
all' uno cbe all' altro di questi limiti. 

Sarebbe di sommo interesse per I' a- 
gricoltura e per la solnzioi^ del proble- 
ma che riguarda l' impiego più econo- 
mico della forza dei motori, che vi avessa 
un dinamometro esatto e alle cui indi- 
cazioni ti potesse interamente affidarsi, 
e che si facesse con questo slrnmento 
una serie di esperhneoti prima con uno 
stesso aratro e con una stessa maniera 
d’attaccarvi gli animali io terreni di di- 
versa coesione, e cbe si misurassero la 
forze necessarie per fare questo lavoro ; 
e che poscia si facesse nna serie di nuovi 
esperimenti in un medesimo terreno,can- 
giando la forma dell'aratro, t finimenti, 
la velocità degli animali, ec. Tali esperì.‘' 
menti combinati con quelli che già si fe- 
cero sulla forza media degli animali dn 
lavoro, servirebbe a determinare sol 
momento la forza che sarebbe più eco- 
nomica da impiegarsi in nn dato terreno. 

Ci rimane a fare una osservazione 
sulla totalità dei cavalli da lavoro di nn 
podere. Alcuni consigliarono di sce- 
gliere tutte le coppie d' anim.'di ado- 
perati in uno stabilimento rurale dello 
stesso peso e della stessa forza -, altri di 
provvedere coppie di forze diverse. En- 
trambe queste opinioni possano avere il 
loro peso secondo le circostanze. >'ei 
piccoli stabilimenti ove gli stessi animili 
impiegansi nel corso dell'anno ad un.v 
iufiuità di lavori diversi, sembra più utile 
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di »v«re coppie iJella slessa forza, nel 
quel ceso si possono scumpertire con 
maggiore regolarità i lavori annuali ed 
applicare con economia e profitto agli 
utaasOì e veicoli una forza ben cono- 
aciuta e la cui intensità venne diligente- 
mente studiata. Air opposto nei grandi 
poderi ove si riesce meglio a stabilire la 
divisione del lavoro, e nei quali è più 
focile distribuire uniformemente i lavori 
nel corso dell’ anno, deesi evidentemen- 
te trarre maggiore profitto da coppie di 
animali di forze diverse proporzionate 
alle operazioni cui vengono applicati ; 
quelli, per esempio, die dovranno sem- 
pre arare terreni compatti, o trascinare 
pesanti cariclii su culli ripidi, o attraver- 
so strade cattive, dovranno essere di 
snaggior massa di quelli cui spetterauuu 
i lavori più leggeri di coltivazione u del 
trasporto accelerato dei raccolti o delle ^ 
derrate su strade orizzontali ed inbuonuj 
stato. Egli è questo anzi uno dei vaotaggi| 
dei grandi stabilimenti, di poter applicare 
a ciascuna operazione la (orza else esat- 
tamente se gli conviene, quando invece 
nei piccoli fii d' uopo soveule pon e in 
moto gli animali e far loro eseguire dei 
lavori pel quali non occulte tutta la 
loto forza, vUeuendu cosi elletti poco 
economici. 

Della ifuantilà di lavoro che può da- 
re uii cavallo nelle opemioui rurali. 
I lavori in cui priacipalaicnte si adopera- 
no i cavalli nella agricoltura sono i se- 
goeoti : Trasporto dei letami, Aratu- 
re, Erpicature, Spianature o cilindra- 
ture, Trasporto dei raccolti ut gra- 
naio. Dei trasporti delle derrate al mer- 
cato od alle città non farem qui parola, 
dovendo occuparcene ulluichè cunside- 
rareino il cavallo come applicato a tirare 
i veicoli sulle diverse specie di strade. 

Traspot lo dei letami. Sclimalz aiu- 

Siippl. Oli. Tecn T II'. 
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mette che buoni cavalli di grande sta- 
tura trasportino nei campi ad una di- 
stanza media i o e 1 3 carri di letame di 
i'”,5 cubo (4a piedi cubici) di tenuto, e 
pei cavalli di piccola statura carri di i 
metro (ag piedi cubici) soltanto. Secon- 
do Kreissig si può ammettere che ad nna 
distanza media 4 cavalli possano tra- 
sportare i5 carri di letame uci campi in 

10 ore di lavoro, caricandoli ugualmente 
di i"’,5 cubici ( Il quintali metrici) pei 
grandi cavalli e di i metro quintali) 
pei piccoli. Aggiunge che nel verno 
quando trasportasi il letame sopra dei 
traini, due'grandi cavalli bastano per un 
carico di i'",5 e due piccoli pel carico 
di un metro. A termine medio, die* egli, 
si può calcolare che in un giorno : 

Un grande cavallo trasporta 6 metri 
cubici ( I Su piedi cubici ) o 44 quintali 
metrici. 

Un piccolo cavalla trasporla S^.^o 
(lo^ piedi cubici) o 37 quintali metrici, 
siippuneudo che metà almeno del carico 
si trasporli sui traini. 

Ecco i risullamenti indicati su tale 
[ii opusito da Block. Se si suppone a ter- 
mine medio elle un casalludi statura or- 
dinaria nelle giornate corte e lunghe del- 
l'anno altaccatu ad un carro percorra 
3o cliilomeiri ( 7 leghe di 3300 tese) 
metà carico e metà vuuiu, e che si nel 
luogo ove si carica il letame che in quel- 
lo ove si scarico, sianvi cani di ricambio 
cui si allaccbiuo gli animali appena giun- 
ti, a fine di non lasciarli oziosi durante 
quelle uperaziuiii, e supponendo che il 
carico per un carro a due cavalli sia di 
i"‘,35 cubici o 9 quiulali metrici, ecco 

11 numero di cariche di letame, di me- 
tri, di piedi cubici o di quintali metrici 
che si Inispoi lernnno ai campi, secondo 
le varie distanze da percorrersi. 

4 / 
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Il 1 M 5 TA. 1 ZA DA PSRCOSKZSSI DAL LCTAMAIO 


LSTAMt TZASPOaTATO 


|- Al CAUI ‘1 


Carri 


Metri 

cubici 


Piedi 

cubici 


Quintali 

metrici 


Il D.'i 1 a 5 oo nielri . 


33,33 




800 


300,00 


k ano a 6uo 


1 5,40 


> 9:^5 


56 o 


1 38 , 6 o 


! Goo a 900 


11,75 


1 ^,65 
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1 05,75 


900 a 1 joo 


g, 5 o 


1 1,85 


340 


85 , 5 o 


1 300 a 1 300 


8,00 


I 0,00 


Soo 


73,00 


1 Suo a 1 8uo 


G.qo 


8,60 


345 


6 ^ 1,00 


1 800 a 3 1 uo 


6.06 


7,55 


330 


54, 5 o 


a 1 00 u 3400 


5,40 


G ,75 


300 


4 8, So 


34^^ 3 3 TOO 


4 . 9 “ 


6,1 3 


1 8u 


44,00 


3700 a 3 ooo 


4 : 4 “ 


5 , So 


160 


4o,00 



prendendo la metà di questi numeri, 
vi avrà il lavoro giornaliero d*un cavallo 
ili mezzana statura in queste varie cir> 
«o>tanze. 

Quando le strade sono in cattivo sta* 
lo, o nei .paesi di montagna ove fa d'uo- 
po caricare meno i carri, e dove gli ani* 
mali vanno più lentamente bisogna cal- 
colare un terzo di lavoro di meno. 

Dietro questi dati si trova che per 
condu;;re ad una distanza media di i 5 oo 
Tiied i dal letamaio il concime in un pae- 
se di pianura sopra carH a due cavalli 
i 5 o metri cubici (circa i 5 oo piedi cu- 
bici o circa 55 oo a 0700 quintali metri- 
ci ) di letami) occorrerebbero 10 gior- 
nate di lavoro d’un cavallo grande e ro- 
busto, oppure i 5 di UQ cavallo piccolo. 

Arature. !>’ estensione del terreno 
arato in un giorno^ dice Sinclair, dee 
variare secondo la qualità del suolo, la 
larghezza della zona di terra abbraccia- 
ta da ogni solco, la profondità del rivol- 
tamenlo, la lunghezza del campo e la 
stagione delPannu in cui si fa il lavoro. 



In un suolo mediocre e che non siasi di 
soverchio indurito per siccità, un paio 
di cavalli possono arare 4° 
giornata di 9 ore di lavoro, divisa in due 
riprese ; una lunghezza di noo”' sopra 
una larghezza di ao'" formano questa 
estensione. Questa larghezza contiene 86 
solchi ciascuno largo 04 centimetri; co- 
sicché i cavalli prendendo una zona di 
terra di questa larghezza percorrono una 
lunghezza di 17300 metri^ senza calco- 
lare i giri alle teste dei solchi. Se si sup- 
pone che questi giri accrescano tale lun- 
ghezza di ‘/io: > cavalli percorrono po- 
co meno di 19 chilometri. Questa quan- 
tità di lavoro è suflìciente per due ca- 
valli ; tuttavia 19 chilometri in 9 ore 
suppongono un passo molto lento, lo an 
suolo mobile, piano e beu asciutto, nn 
buon paio di cavalli ara 4^ in una 
giornata; in un suolo argilloso 3C ari, e 
spesso anche non più di 5 a : nelle secon- 
de e terze arature pei navoni (terre leg- 
gere) nella state o in primavera possono 
lavorale b'j ari, ed in alcune tene 
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&CÌ1Ì fino a So ari. Nel Norfolk V ordi- 
naria giornata di lavoro è di 4^ a 6o 
ari ; in questa contea i cavalli cammi- 
nano generalmente a 5 chilometri circa 
aU'ora, e la forza che occorre per tira- 
re Taratro è sì lieve che gli animali op- 
pena la sentono. Per ara^'e Co ari conj 
solchi larghi s4 centimetri i cavalli per- 
corrono una lunghezza di quasi 2^ chi- 
lometri, e con un solco di 
circa 3 o chilometri. Anche la lunghezza 
dei solchi grandemente influisco sulla 
quantità del lavoro che può farsi in una 
giornata. 

Dair esperienza sembra risultare che 
quando ì solchi non sono lunghi che 70 
metri, i giri alle cime fanno perdere 4 
ore e 3 q minuti in una giornata di 8 
ore ; quando invece i solchi sono lunghi 
a4^ metri, i giri non consumano che 
un' ora c 19 minuti. Nella parte della 
contea di Norfolk ove il terreno è argil- 
loso non si arano che circa 4<> si 
giorno. 

Dividendo i terreni in tre classi se- 
condo la loro coesione, vale a dire, <li- 
sttnguendoli in terre forti, mediocri e| 
leggere, oppure dividendo le arature in' 
forti, mediocri e leggere, Kreissig dà il 
quadro seguente del lavoro dei cavalli 
per V aratura d' un ettaro. 

(a) Suolo compatto^ aratura forte. 

1. Due cavalli di grande statura ara- 
no, a termine medio, per le giornate lun-| 
ghc e corte 5 o ari di terra ; sicché per 
ogni ettaro occorrono 4 giornate di la- 
Toro. 

2. Due cavalli di mediocre statura 
nutriti la state con foraggi verdi o al pa- 
scoloj arano nelle stesse circostanze a4 
ari *, occorrono quindi per un ettaro 8 
giornate di lavoro. 

3 . Due buoi di mediocre grandezza, 
nutriti al pascolo e che lavorano conti- 
liuauienlc, arano in simili cu costanze 20 
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ari ; per un ettaro ìoipiegann perciò 10 
giornate di lavoro. 

(6) Suolo mediocre o aratura me- 
diocre^ cioè seconda e ler%a a- 
Tatara delle terre forti e prima 
di quelle di coesione mediocre. 

1. Due cavalli di grande statura la- 
vorano 60 ori ; cioè occommo 5,33 
giornate di lavoro di essi per un ettaro. 

2. Due cavalli di iiioziana grnodezia, 
mantenuti al pascolo arano 5 o ari j cioè 
impiegano 4 giornale per ettaro. 

3 . Due buoi nutriti al pas< oli>, arano 
2.3 ari \ cioè S giornale di lavoro per 
ogni ettaro. 

(c) Suolo leggero od arature 

re, cioè seconde e ierxe arature 
delle terre mediocri e. prime di 
quelle legf^ere. 

1. Due cavalli di grande aiatur.i. ni.'ì- 
no qS ari ; sicché giuniate di lavo- 
ro di essi bastano per etimo. 

2. Due cavalli di mezzana grandezza, 
arano 60 ari ; lavorano un ettaro in 5,55 
giornole. 

5 . Due buoi nutriti al pascolo, arano 
40 ari; possono arare un ettaro in 5 
giornate. 

Bevant calcola che un cavallo nell' n- 
rare eserciti una forza di Iraimcnto di 
55 a 60 chilogrammi nelle terre leggere, 
di 60 a O2 in una di consistenza mo- 
diocre, di 65 a 67 nelle terre forti e di 
7$ a 78 nelle terre forti sassose. Nel 
Belgio, nelle arature ordinarie in terrò 
di mediocre coesione i cavalli che lavo- 
rano solilameute due volte al giorno, a- 
rano in solchi 55 ari per volta u 65 a 66 
ari nella loro giornata di lavoro, di mo- 
do che si computa che uun coppia di 
cavalli ari io due giorni un bunder 
( 1 5 1 ari ) di levra. 

Adottando I« divisione dei Icneni in 
forti, mcdiocii e leggeri, Blotk j icsen- 
ta il quadro stguenle della qunntiu di 
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lavoro rlirj può fare una coppia ili tliiel^iornata *11 lungbezta mcdiSf qusmio il 
biiuui cavulii, araiiilo il suuiu in unajcanjpo è vicino alla casa rurale. 
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Calcal,i in seguito elio per ogni cli- 
stanra di 5 oo metri dalla casa rurale, la 
coppia lavori circa 3 a 3,5 ari di menu 
por ogni sorta di suolo dei numeri indicati 
ned (juadro precedente. Perciò nelle a- 
ralurc dopo il maggese, e quando la di- 
stanta cui devono recarsi gli animali è di 
iSuo metri, la quantità di terreno lavo- 
rato in un giorno, è di 5 o ari soltanto 
pel suolo leggero, di 44 pel medio e di 
3o a 3 i pel compatto. 

Erpicature. La estensione dei terre- 
ni che si possono lavorare coU'erpice io 
una giornata, varia secondo la qualità e 
lo stato del suolo, la velocità dei cavalli, 
In qualità e modo di costruzione dell'er- 
pice, il metodo di erpicatura e la ma- 
niera come tono attaccati gli animali. In 
Jscozia, un uomo ed un paio di cavglli 
fanno 4 ettari al g'uiriio, quando non si 
passa sulla terra che una sola volta, e la 
metà quando vi si passa sopra due vol- 
te. Nel Norfolk, nei terreni in pendio, si 
nccoslunia di far andare i cavalli di pas- 
to salendo e di trotto nel discendere, e 
si erpicano in tal guisa circa 3 ettaii al, 



giorno. Attaccando insieme varii erpici 
si fa proporzionatamente nn maggier 
lavoro. 

Nelle terre leggere ti può adoperare 
un solo animale da tiro. Suppuuendo 
una sola erpicatura in un terreno me- 
diocre si possono lavorare da i ,5 a 3 
ettari al giorno con due cavalli, e 1 , 3 $ 
a 1,75 ettari con due buoi. 

Se il suolo esige due o tre ripassale 
deir erpice, la superficie lavorata ridu- 
cesi alla metà o ad un terzo di quella in- 
dicata. 

Nelle terre leggere della Campina 
sappiamo da Schwerz che un buon ca- 
vallo in un lavoro seguito di tre ore er- 
pica i 3 i ari, 3,5 ettari in dne volte, e 
3,7$ ettari in una giornata di 9 ore di 
lavoro. 

Secondo Dombasle nn cavallo erpica 
in un suolo mediocre due ettari in una 
giornata di lavoro di 8 ore. 

Conservando la divisione più addie- 
tro adottata, Kreissig divide le erpicatu- 
re in forti, mediocri e leggere, e ne dà il 
, quadro seguente di giornate di lavoro 
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earaUi pir l'erpicatura di un rtlaro, 
secondo le rarie qualità degli animali e 
la diversità dei terreni : 

(a) Erpicatura forte o dei terreni 
argillosi e compatti specialmente 
quando sono secchi. 
t . Due grandi cavalli non possono la- 
vorare con un erpice pesante più di i ao 
ari al giorno, quattro cavalli esigono un 
nomo per guidarli ; per un ettaro occor- 
rono adunque i, 6 o giornate di lavoro. 

1. Due cavaRi mexzani che niandansi 
al pascolo nella state o ricevono un fo- 
raggio verde, lavorando con erpici leg- 
geri, non lavorano più di 7 5 ari ( 4 
valK esigono parimenti un nomo ; erpi- 
cano un ettaro io 3,66 giornate. 

(() Erpicatura media o dei terreni 
compatti dopo la seconda e lena 
aratura, e di quelli mediocri do- 
po la prima ; in tal caso gli erpi- 
ci sono meno pesanti. 

1. Dne grandi cavalli erpicano in un 
giorno due ettari ; quattro cavalli esigo- 
no una guida ; quindi per ogni ettaro 
occorre una giornata di lavoro. 
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3. Due cavalli mezzani, manlennli co- 
me sopra, erpicano i So ari ; per ogni 
quattro cavalli occorre una guida ; per 
la erpicatura di un ettaro occorrono 
quindi i ,35 giornate di lavoro. 

(c) Erpicatara leggera, o dei terreni 
mediocri dopo le seconde arature 
e di quelli leggeri dopo le prime ; 
con un erpice leggero con un solo 
cavallo. 

I . Due grandi cavalli erpicano tre et- 
tari, e basta loro un condottiere ; quin- 
di 0,33 giornate battano per nn ettaro. 

3. Due cavalli mezzani attaccati insie- 
me erpicano 5 ,j 5 ettari ; un uomo ne 
guida quattro ; o,S 5 giornate bastano per 
ogni ettaro. 

In questo genere di lavori Block am- 
mette due sole distinzioni, le erpicatura 
leggere e quelle forti, e stabilisce su que- 
sta base il quadro seguente del lavoro 
giornaliero d'un cavallo nei varii sistemi 
di erpicature, e quando il campo da la- 
vorarsi s' atlrovi posto vicino alla casa 
rurale. 
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Erpicatura 
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Due passaggi 
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Per ogni distanza di 3oo metri dalle 
casa rurale questa quantità di lavoru 
scema come segue : 

Uu passaggio . . io ari 



Due 5 

Tre 5,35 

Quattro a,Go 

Cinque a,oo 

Sei 1 , 66 . 



Spianature o cilindrature. La quan- 
tità di lavoro fatto col cilindro dipende 
dalla coesione del suolo, dal peso e dalla 
lunghezza dello strumento, dal numero 
e dalla velocità degli animali; dal mudo 
come è costruito il cilindro, e dalla di- 
rezione io cui si fa questo lavoro. Pabst 
calcola ';be un cavallo di mezzana gran- 
dezza possa spianare cui cilindro da 
aoo a 5oo ari al giorno ed un bue da 
l5o a i;5. Secondo Sinclair, un cifin- 
dro pesante coi sia attaccato un cavallo, 
supponendo che ad ogni passaggio si 
tarai sopra d'una piccola parte del suo- 
lo, su cui si è passato il cilindro prece- 
dentemente ed avuto riguardo al tempo 
che si perde nel volgere alle testate del 
campo, può cilindrare circa 34 ° tiri di 
terra al giorno. Schwarz riferisce che 
nel Belgio, nei terreni leggeri si cilin- 
diano in un lavoro seguito di tre ore 
i53i ari di terra, o quattro ettari in 
una giornata di lavoro di g ore in tre 
riprese. 

Stando al parere di Block la cilindra- 
tura che si fa con un utensile di peso 
mediocre, e di soli 5 a 7 piedi di lun- 
ghezza, può giugnere in qualsiasi specie 
di terra a 6 ettari al giorno, la quale 
quantità diminuisce di ao ari per ogni 
distanza di 3oo metri dalla casa rurale 
e per consegnenia riducesi per una di- 
stanza di 5ooo metii a quaitro ettaii al 
giorno. 



Cavallo 

Per ogni cilindro abbisogna un con- 
duttore. 

Trasporto dei raccolti dai campi al 
granaio. Il carico che può trascinare un 
cavallo in buono stato e di mezzana sta- 
tura, dipende principalmente dalla na- 
tura delle strade. Pel trasporto del fieno 
Pabst calcola che ciascun cavallo posta 
trascinare secondo altri solo o ìnsiems 
con i pesi seguenti : 

Solo 3 

In due . . . 3oo a 5oo 
Io quattro . . aSo a 4«o. 

Pegli altri raccolti ti può crescere di 
un quinto di più. 

Ciò posto, il numero di viaggi che si 
possooo fare in un giorno dipende dalla 
distanza e dalla qualità degli animali at- 
taccati. 

Quando la distanza è minore di mille 
metri i cavalli possano lare ir a 1 3 
viaggi ed i buoi gaio. 

A mille metri i cavalli possono fare 
IO viaggi e i buoi 8. 

A più di mille metri e fino a tremila 
i cavalli ne fanno 5 a g i buoi 4*7- 

In tale valutazione si è supposto che 
si abbiano veicoli di ricambio, vale a di- 
re, che si carichino gli uni mentre che 
gli animali da tiro cauiniinano cogli altri. 
Così operando c quando i campi sono 
vicini alla casa rurale si può fare un la- 
voro ancora maggiore, massime al mo- 
mento della mietitura, in cui i giorni so- 
no lunghi, e perciò i lavori di trasporta 
si possono continuare di piò. Quando 
cominciasi a trasportare le messi solo 
alla metà del giorno, non si fa che tutto 
al più tre quarti del lavoro che abbia- 
mo indicato. 

Un autore alemanno diede il quadro 
segneota del peso di raccolti che i cavalli 
possono tiaipurtare. A suo parere, cou 
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carri a 4 caTalli devoasi caricare i pesi 
àeguenti delle messi, supponendo le stra- 
de mediocri. 

i.** 900 chil. di coToni di frumento. 

9U0 di segala. 

I aoo d' orio. 

eSoo a j8oo d' arena. 
iSoo a 1300 di leguminose. 

3 metri cubici di patate, di formentone 

o barbabietole. 

3.° 600 cbil. di grani di frumento o 
formentone. 

600 di segala. 

600 di semi di piante legumi- 

nose. 

y 5 o di grani d’orzo. 

900 a 1300 d’avena. 

Vn altro autore stabilisce che il cari- 
co di due cavalli di campagna sopra 
strade tenute in istato mediocre, è di 8 
■ 10 quintali metrici, e di 13 a i 5 per 

4 cavalli ; che ti pnò accrescere di mol- 
lo questo carico sulle strade in buon es- 
tere e può giugnere facilmente fino a ioi 
quintali per ogni cavallo, mentre può in- 
vece diminuire fino a a quintali per ca- 
vallo sulle strade in cattivo stuto o che 
presentano forti ostacoli. A suo dire, la 
maggior distanza cui si possa spedire un 
paio di cavalli in un giorno per andare 
e tornare, ti è di 30 chilometri. Ad una 
distanza di i 3 a 1 5 chilometri occorre 
parimenti una giornata, ma si può au- 
mentare il carico. 

Airistituto di Ruville i carri coslrniti sul 
mudellu di quelli adoperati nella Franca 
Contea sono leggeri, c vi si possono a- 
Hattare volendo rastrelli per contenere 
il fieno od il letame, o lunghe casse d'a- 
bete. Queste casse contengono circa 9 et- 
tolitri ih patate, che sono il enrico d'iiii 
r.ivallu. In generale questi carri si carica- 
no di 5 oo chilogranmil di fieno o d'nn 
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peso ugqale di covoni ; quando le stra- 
de sono belle caricansi di 6 a 700 chilo- 
grammi di radici. Sulle strade posteli 
si dà sempre questo carico ad no cavallo 
di mezzana grandezza. 

Pel trasporlo dei raccolti, Block dà il 
quadro seguente de' viaggi che si posso- 
no fare in un giorno di dieci ore di la- 
voro, supponendo che un paio di ca- 
valli trasportino 9 quintali metrici di 
raccolti e che i carrettieri non sl'occu- 
pino menomamente nel caricare e scari- 
care, facendosi queste operazioni da al- 
tre persone e sopra carri di ricambio. 




Nei paesi, ove le strade sono cattive o 
in quelli di montagna, bisogna caricare 
meno e gli animali vanno più Icolameo- 
te, quindi si fa circa un terzo di menu 
di lavoro. 

Piava V. 

Del cavallo applicalo alla arti. 

Poche sono quelle orti cui non occor- 
ra una forza nioliice più o meno pos- 
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■ente per qualche operaxione particola* 
re ed è una fra la priacipali cure 
dei meccanici il diigtugnere ogni qual- 
volta loro riesca possibile la parte ma- 
teriale del lavoro, o quella cui può sup- 
plire la sola forta, da quella razk»ale, 
serbando quest'uUma sola all'uomo sic- 
come quella che più è degna della sua 
nobile destinatione, traendo partito da 
4 ]oella intelligenaa che al eminentemente 
il distingue dagli altri esseri animati che 
lo circondano. Quanto più si andarono 
le arti perfetionando, più si trovarono 
ingegnosi meccanismi, gli artifiziidei quali 
potessero tener luogo delle avvertenze 
dell' uomo, sollecitando i lavori, dimi- 
nuendo il prezzo dei prodotti e toglien- 
do la specie umana da fatiche e pericoli 
Quando le forze che oetsorrono sono as- 
sai grandi, si ricorre d' ordinario ai mo- 
tori inanimati quali sono i corsi o le ca- 
dute d'acqua, il vento o il vapore. Talo- 
ra però applicasi anche in questi casi la 
forza di motori animati, cioè degli ani- 
mali, e massime quando occorra uno| 
sforzo grande, ma momentaneo, sicchè| 
non convenga lo stabilimento di quelle 
macchine che occorrono per porre a prò-* 
fitto l'azione dei grandi motori soprac- 
cennati. Siccome però la forza dei motorij 
animati che si posseggono i assai limita- 
ta, così per ottenere con essi una gran 
forza occorre inulliplicaroe il numero, il 
che esige ampiezza di spazio e fa andar 
sempre perduta buona porzione di for- 
ca pel disaccordo inevitabile quando 
molli animali hanno ad agire slmulla- 
neamcnle. I motori animali vengano u- 
dtinqiie in generale adoperali in quei 
soli casi dei quali faccia bisogno una for- 
za mediocre e riescono allora di sommo 
Tanlaggio per la ecunuroia e la regolarità 
de! lavoro. 

Gli animali più adoperali nelle arti 



sono.! buoi, i curalll, i luiiii^ gli 
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ed in alcune piccole opefttioni anche i 
cani. Bimandaudo agli artieoK partico- 
lari quanto riguarda gli altri parlerono 
qui del solo cavallo. 

Quale sia l' intensità della forza di 
questo, abbiamo veduto Delle 111 parte, 
e qui solo ne resterà a discorrere snlla 
economia che dà questo animale e sulle 
diverse maniere di applicare la sua forza. 

£conomia deW uso del cavallo. Ab- 
biamo altrove veduto come la forza del 
cavallo equivalga a quella di 7 uomini, 
e basterà il riflettere a quanto ammonti 
la spesa necessaria pel pagamento dei 
primi e confrontarla a quella che occor- 
re pel mantenimento d' un cavallo oltre 
all' interesse snl prezzo d’acquisto ed al 
compenso pel suo successivo degradare 
e pei pericoli di morte o malattia, per 
conoscere all' evidenza come il costo 
della forza del cavallo imporli meno di 
quella degli uomioi. Sennaocbè fa d’uo- 
po di qui osservare che, generalmeute 
parlando, un cavallo applicata a muove- 
re una macchina si affatica di più a cir- 
costanze uguali di quello applicato a tra- 
scinare un veicolo, e perciò dà un effet- 
to minore, sicché crediamo uon potersi 
valutare il lavoro di esso nella prima 
inauiera che uguale a quello di sei uomini 
tutto al più. Inoltre fii d' uopo che ab- 
bia chi lo sorvegli nel suo lavoro acciò 
non si arresti o non cammini troppo ■- 
dagio o troppo affrellatamenle, sicché in 
fatto alle spese dianzi accennate si devo- 
no aggiugnere quelle che questa sorve- 
glianza cagiona. Variano queste secondo 
molte circostanze che qui noteremo bre- 
vemente. I.” Quegli che sorveglia il 
cavallo può in pari lenqio prestarsi a 
qualche altra operazione, e lo polis fa- 
re tanto meglio, quanto più 1 ’ aiiiin.'ile 
abbia picr lunga pialica acquistala abi- 
ludiue del lavoro, moderando il pa-so 
nel mudo p:u utile c leg -ljic. FctiS 



Digilized by Google 



Cinuo Catello S77 

iaollr* r opsraio incaricato di iorreglia- rocche le il pauo è troppo lento ti tu- 
re il cavallo prutarti facilmente ad altra tormentiscono e ti ttancano, e te vanno 
operatione, te qnetta avrà a farti nel di trotto prontamente ti tpotiano. Do- 
locale ttetto ove è 1' animale o almeno vono inoltre conservare un andamento 
in luogo attiguo immediatamente, a. Un regolare ed uniforme, senza del quale la- 
uomo solo potri sorvegliare varii cavalli vorano ora troppo lentamente, ora di 
ad un tratto, quando questi lavorinolsoverchio, e si spossano per ambedue la 
contemporaneamente ed in uno stesso cagioni dianzi accennate e bene spetto 
locale, e te saranno abituati al servizio, fanno riuscire irregolare il lavoro mede- 
potrà tuttavìa prestarti ad alcun' altra timo della macchina, 
opera. Secondo tutte queste circostanze Finalmente anche dalla buona costru- 
quindi varierà 1' economia che produce zione di questa e dalla uniformità del la- 
un cavallo. voro dipende la maggiore economia che 

Altra cagione di varietà del costo del- si ottiene dal cavallo, imperocché se au- 
la forza matrice del cavallo applicata alle drà soggetta a scossi e ad iougueglian- 
ai ti ti è la qualità del cavallo stesso, za di resistenze fiaccherà molto più l'a- 
certo essendo che se questo sarà debole nimale e potrà anche recargli gravi dan- 
e spostato, per mali o per vecchiezza ni obbligandolo a forti ed improvvisi sfor- 
cotterà, è vero, meno d'acquisto, ma dà- zi. E parimenti la macchina dovrà estere 
rà minore profitto in proporzione al va- io guisa tale congegnata che il movimen- 
lore del foraggio e delle spese pel suo to le venga trasmesso colla velocità che 
governo, le quali di poco o nulla diiferi- le occorre, conservando il motore quel 
ranno da quelle che cagiona un buon passo rapido che abbiamo veduto essere 
cavallo. E adunque fallace economia ad esso il più conveniente, 
cpiella da molli adottata di non applicare! Maniera di applicare alle arti la 
alle arti che le peggiori rozze, tornando J/ortu del cavalla. In due diverse ma- 
più astai vantaggioso un cavallo giovine niere si può valersi della forza dei ca- 
e robusto. Questa robustezza però de- valli per porre io moto le macchine usa 
v' essere proporzionata al lavoro che si te nelle arti, cioè ; s.% facendoli tirare j 
ha da fare, giacché te ti applicherà un a.°, facendoli agire col peto delloio 
cavallo piccolo e di poca forza ad un la- corpo. 

Toro faticoso te lo sposterà prontamen- I cavalli possono muovere una mt';- 
te, e se si userà un grande e vigoroso china tirando in due maniere , cani- 
cavallo ad un lavoro di poca fatica, an- minando in una linea retta o io una cir- 
drà inutilmente perduta gran parte della colare. La prima di rado può adoperaisi 
sua forza, e ti consumerà inutilmente imperocché esige molto spazio pel mn- 
una maggior quantità di foraggio pel suo vimento del cavallo ed ha inoltre il di- 
■n-mtenimento. fetto che quando questo é giunto al tui- 

Anche il modo come si regola il lavo- mine della linea che dee percorrere, bi- 
ro dei cavalli applicati a muovere le sogna farlo tornare addietro a vuoto per 
macchine contribuisce non poco a fare attaccarlo di uuovo alla macchina, il che 
che ti tragga da essi il maggior van- cagiona nou lieve perdita di tempo e di 
faggio pusiiibile. Gli animali che si appli- forza, stancandosi gli animali nel ritorno 
catto alle macchine devono fiirsi caromi- seuza profitto. Questo metodo peir-ò 
Bare con un passo un po' rapido, impe- non si adotta che in alcune circostanze 
Sappi. Dii. Ttcn. T. 4® 



Digiiized by Google 



XlkMVhO 

|»niltcoÌ3ri c per effrtli inlerinitlenli, co- 
me per far agire un battipalo, per »olle' 
vare dei grossi pesi coll' argano o col 
Verrocchio e per simili oggetti. 

Generalmente parlando non si cerca 
rii ottenere dai cavalli applicati alle mac- 
chine che un moto circolare continuo c 
però si fanno camminare quasi sempre 
in linea circolare attaccandoli ad min 
Buoi* a cavallo (Vedi questa parola 
T. XF, pag. ), e questa è la miglior 
maniera di trarre pvulìtto dalla forza | 
Heir animale pel movimento delle mac-| 
chine, potendosi anche, meiliante varie! 
leve, far agire più cavalli simultanea- 
mente. 

Siccome all* animale girerebbe il ca- 
po atteso il suo andamento circolare, 
ciis! perchè ciò non accada se gli ben-| 
dono gli occhi, e perchè non si allontani 
dalla circonferenza che dee sempre pcr-| 
correre legasi il pettorale del suo fini- 
mento ad una spranga fissata all* albero 
verticale, la quale gli vieta di allonta- 
narseoe di troppo. 

La ruota a cavallo degli ortolani, per 
esempio, serve a estrarre l'acqua da un 
puzzo ; i secchi sono sospesi a due funi le 
quali vanno mediante carrucole di rinvìo 
a ravvolgersi in verso opposto sopra un 
ttimhuro posto sull' albero della ruota a 
cavallo. Si fa girare l'animale, ora in una' 
direzione, ora in unj opposta, nel qual| 
mudo un secchio discende ed uno salci 
alternativamente. (Quando questi seccliii, 
«uno giunti in alto della sua corsa l'a-! 
equa si srurica ila sé per T inclinazione 
che acquista il secchio urtando contro 
un fermo che ne aire:»ta P orlo. 

I cavalli possono anche farsi agire, co- 
me diceiimio, col peso del loro corpo c 
CIÒ in varie maniere che qui atinovere- 
lemo brevemente, notando misere questa 
1.» piu svantaggiosa m.tniera «P azione. 

U pi imo mcccuin:imo che naturai 
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mente presentasi è quello d* una grande 
ruota a tamburo, nell' inteioo della qua- 
le cammini il cavallo attaccato ad un 
punto fisso. Ben si vede però di quanta 
grandi misure occorra fare questa ruota 
e di qual robustezza deve essere dotata, 
ed inoltre questo meccanismo nuoce 
grandemente all' animale che per la sua 
posizione inclinata porta gran parte del 
peso del proprio corpo sui fianchi poile- 
rìori cd assai in breve si stanca. 

Gli stessi inconvenienti, bcnrhè io 
grado minuic, presentano le grandi ruo- 
te con Passe posto obbliquamente ed in- 
clinato di 5o a 4u gradi airorizzonte ed 
inoltre per la loro disposizione riesce an- 
cora più diffìcile dar loro la solidità neces- 
spria, e imaginarunsi per ovviare a tali di- 
fetti dei piani inclinati di 5o a 40 gradi e 
composti di corte assi riunite a cerniera 
a' due capi in guisa da formare una spe- 
cie di catena eterna e i quali girando su 
due tamburi poligoni obbligassero que- 
sti a girare j alcuni regoli saglienti for- 
mavano una specie di scagìioui contro ì 
quali puntellandosi i cavalli co' piedi 
posteriori venivano a spìgnere il puno 
ed a muoverlo. Anche io tal caso però 
gli animali assai presto sì stancano epos- 
|iono soffrire grave danno se vi si impie- 
gano a lungo. 

I Lna maniera imaginata, più, a nostro 
credere, per tormento del cavallo che 
per trarne profitto, si è quello di legar 
questo in maniera che stando co' due 
piedi posteriori o anteriori sopra un 
;l#*iieno stabile c fermo, poggiasse cogli 
jaltii due sui scaglioni d' una ruota, in 
jqualche distanza dalla verticale che pM- 
Isa per P asse dì esso, sicché il peso di 
una parte dell' animale poggiandorisi 
sopra r obbligasse a girare. Se si riflette 
all' inquietudine che dee destare in un 
cavallo, e sia pur esso tranquillo, qm-l 
|cun!inuu sentirsi sfuggite lu teiia sotto 
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a <lue pleUi, e allu fiiùca ch« fai' «levono 
i suoi muscoli per manteuere il corpo 
fermo con un continuo movimento delle 
gambe, non crediamo che verrà certo 
talento a chicchessia di adottare questo 
stranissimo e difettosissimo meccanismo. 

Finalmente una maniera più semplice 
n meno incomoda delle precedenti ima- 
giiiò il Borguls per valersi del peso dui 
cavalli facendo passare una fune sopra 
una grande puleggia di S a 4 metri di 
diametro, e sospendendovi ai capi due 
grandi piani , i quali ben guidati e 
disposti, potessero aUernatamente salire 
e discendere. Una strada a piano incli- 
nalo conduce i cavalli fìno al punto più 
aito cui possono giungere questi piani, 
ed allora i cavalli salendo sull' uno di 
essi Io fanno discendere pel loro peso ; 
giunti abbasso risalgono pel piano iodi- 
sato, dispongoDsi sull' altro piano e lo 
fanno discendere obbligando il primo a 
risalire vuoto ; tornano poscia su questo 
e cosi di seguito. Ciascun cavallo può 
tenere uno sul dosso che Io diriga ed il 
peso di questo accresce vieppiù V ef- 
fetto ottenuto. Quantunque auche in 
tal caso ì cavalli devano sempre salire 
Jungo piani inclinati, tuttavia questo 
meno è migliore dei precedenti, quan- 
do non Duoca la intermittenza dell' a- 
aione. E chiaro però che noi sì potrà 
adottare senza grandi precauzioni perchè 
il piano non scenda se prima nou vi si 
sono ben adattati sopra i cavalli, perchè 
questi non possano soflVir danni nella 
discesa, ec. ec. Con tutte queste cautele 
si avrà certo in tal guisa una forza mol- 
to possente. 

Parte IV. 

IPeì cavallo applicato al trasporto 
dei pesi. 

li cavallo può impiegarsi in tre ma- 
niere diverse per trasportare i pesi ; ca- 
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ricando questi sul di lui dosso^ facendo- 
gii tirare dei veicoli sulle strade comuni 

0 su quelle di ferro, Gnalmente ponendo 
il carico sopra barche e facendo tirare 
queste al cavallo. Parleremo di ognuno 
di questi tre mudi di Iruspoili separa- 
tamente. 

2 .*^ Del cavallo come animale da 
^oma. Il cavallo, l'asino ed il mulo ndo- 
peransi generalmente per trasportare sul 
dosso uomini o merci. 1 cavalli che si 
adoperano specialmente a) primo oggetto 
diconsi cavalli da scila^ c diconsi bestie 
da soma tutti quegli animali che ser- 
vono a trasportare sul dosko le meici od 
altra sorta di pesi onde si possono ca- 
ricare. 

II trasporto sul dosso non è il modo 
migliore di utilizzare la forza motrice 
del cavalla, il quale pel modo come è 
disposta la sua colonna vertebrale è as- 
sai più alto a tirare che a portare dei 
pesi. Vi è anzi una assai grande ditTe- 
renza fra i risullamentl che esso può da- 
re nelle due maniere di agire. Si è cal- 
colato, per esempio, che lo stesso caval- 
lo, il quale nou può portare sul dosso 
che un peso di i 5u chilogrammi, poteva 
operare una forza continuata di trai- 
mento sopra una carretta caricala di 
^5o chilogrammi. 

E facile comprendere la ragione di 
questa dilTercDza. Nell' animale caricato 
sul dosso la pressione del peso agisce 
perpendicohii mente alia direzione oriz- 
zontale della coiumia vertebrale a grado 
di far piegare questa colonna, e obbliga 

1 muscoli estensori di essa ad una conti- 
nua conti azione che li aifatica e li spos* 
sa. Aggiungasi di più die nel trasporto 
a dosso il peso dell' animale non ajiita 
menomamente questi muscoli per vince- 
re la resistenza che se gli oppone, quan- 
do invece nd traimento lo sforzo si ope- 
ra orizzontalmente, vale a dire, nellà 
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diresionc iteiM della maggior reiiateaza 
della coloana dono-lombare e tutto il 
peao deir animale Tiene mediante i fini- 
menti traimesio al peso che dee trasci- 
nare, e bilancia nn' ugual ponione del 
peso, il che accresce la foru prodotta 
da questi mnacoli. 

Il trasporto sul dosso, ad onta dei 
anoi svantaggi, comparativamente al trai- 
mento, è la sola maniera che t’ abbia 
d’ Dtilisxare la forza degli animali nei 
paesi di montagna, ove la strettezza e la 
ripiditi delle strade rendono il traimen- 
to difficile e spesso ancora impossibile. 
Anche nei paesi in pianura si i costretti 
a servirsi di questo mezzo quando le 
nevi o il fango rendono le strade impra- 
ticabili ai carri. Fiouliiiente il trasporto n 
dosso torna pure utilissimo pei minuti la- 
vori della campagna, pei quali occorrono 
trasporli sulle auguste viuzze cbe attra- 
versano le terre coltivate od i vigneti. 
In ogni caso però si dee avvertire di 
proporzionare il peso onde si caricano 
gli animali alla loro forza. 

n finimento particolare degli ammali 
da soma si i il basto ( Y. questa pa- 
rola ) cui vanno uniti diversi arnesi nei 
quali si ripongono i pesi da trasportarsi, 
che noi qui accenneremo non essendose- 
ne parlato aH'articolo Basto dianzi citalo. 

Talora adattasi a penzoloni da cia- 
scnna parte del basto una specie di truo- 
golo formato di due rastrelli di legno 
Tinniti insieme alla parte inferiore ad 
angolo acuto in maniera da lasciare fra 
loro uno spazio angolare. Sospendon- 
si ai lati del basto u mediante quattro 
funicelle attaccale ai quattro staggì dei 
rastrelli e che si attaccano ad uncini di fer- 
ro fissati sul batto, o mediante una cin- 
ghia che passa sulla sella del basto e at- 
taccasi con quattro funi ai quattro stag- 
gi suddetti. 

Usanti pure due specie di scale di le- 
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gai diritte le quali ti dispongono oriz- 
zontalmente paralelle ai fianchi dell' a- 
nimale, essendo lunghe a no di presso 
quant' esso è dalla testa fino alb coda. 
Tengono solitamente otto a nove traver- 
se che sopravanzano di circa 3 pollici 
alla parte superiore. Sospendonsi come 
r arnese precedente mediante funi agli 
uncini del basto. Questi due arnesi ser- 
vono pel trasporlo dei foraggi, deUe 
raccolte e del letame. 

Finalmente adaltansi spesso allato del 
batto due grandi recipienti oblunghi di 
legno o di vimini, sospendendoli agli 
uncini del batto, e che tono comodissi- 
mi pel trasporto di qualsiasi oggetto. 
Usanti fra noi specialmente per recare 
sul mercato il burro, i formaggi e simiK 
prodotti delle catane e dei poderi rurali. 

Nell’ uso però dei cavalli come besHe 
da toma importa molto avvertire al mo- 
do come ti caricano, ed al peto che si 
dà loro a portare, poiché il trascurare 
alcune cautele in tale proposito può re- 
care grandissimi inconvenienti. Il basto 
dev'essere posto in addietro del guidale- 
sco ed appoggiarsi principalmente tu tntta 
r estensione della regione dorsale. Se lo 
si pone troppo sul dinanzi inceppa il mo- 
vimento delle spalle, carica troppo la 
parte anteriore dell’ animale e Io espo- 
ne per conseguenza a scappucciare e 
cadere ; se Io ti mettesse troppo in 
addietro poggerebbe sopra nna parte 
troppo flessibile e troppo poco resistente 
per sostenerne la pressione, e potrebbe 
col tuo peso cagionare uno distendi- 
mento, spesso molto nocivo, dei legami 
dell* articolazione. 

La parte principale del basto esìge 
nel modo di farla e di adottarb sull* a- 
nimale le stesse avvertenze cbe la tZL- 
LA dei risntnm per le carrette, ( Y. 
quelle parole ) richiedendosi in ambe i 
casi uguali cautele e condizioni. Perciò 
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perchè un btito sia fatto a iottrt , 
sarà d’ uopo dare al fusto una curratu- 
ra sufficiente, ed alle stecche una grande 
«stensione e molta grossezza, affinchè 
]' arnese Tenga a poggiare sulle coste e 
che la colonna rertebrale non sia esposta 
ad essere ammaccata o compressa ; l'ar- 
cione ed i snoì accessotii devono essere 
hrorati in guisa da combinare la so- 
lidità colla leggerezza, perchè il basto 
possa sostenere il peso senza aumentar- 
lo notabilmente. Aggiugneremo quale 
condizione essenziale perchè ei si adat- 
ti perfettamente sul corpo, lo scompar- 
timento uguale del peso onde se lo 
carica sopra ciasenna delle sue parti 
corrispondenti. Senza questa condizione 
la inclinazione che si produrrebbe pel 
modo inuguale come fosse diviso il cari- 
co, torrebbe affatto 1’ esatto combacia- 
mento del basto ani corpo e produrreb- 
be ferite molto gravi. Inoltre è da no- 
tarsi che un' ineguale scompartimento 
del peso è un' altra ragione per l' ani- 
male di fatica e di spossamento. 

Un basto mal costruito o mal adattato 
sul dosso degli animali può produrre e- 
Scoriazioni della ]>elle e lo sviluppo 
di callosità, di tnmori flemmosi e di cisti| 
nel tessuto .sottoposto , finalmente la 
Carie delle apofigi spinose e delle lega- 
ture che le nniscono. 

Quanto all' applicare sul dosso d' un 
animale un peso sproporzionato alla sua 
forza, essa può avere gravi conseguenze, 
producendo un distendimento delle le- 
gature delle articolazioni, che tengono 
unite le vertebre e ponendolo in tal guisa 
steirassoluta impossibilità di più servire. 
Abbiamo veduto più addietro ebe il pe- 
so, onde si può caricare un cavallo me- 
diocre, si. è di iSo chilogrammi. II mulo 
gli è io ciò superiore potendulosi cari- 
care fino a aSo chilogrammi. Nel 1765 
arando il conte di Saie ordinato che 
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s' imponesse ad un cavallo un carico di 
600 chilogrammi, l' infelice animale ri- 
mase soccombente. I cavalli della truppa 
si calcola che portino sul dosso compre- 
sovi il corpo del soldato circa iS7 chi- 
logrammi ; e quello che porta un drago- 
ne di cavalleria leggera solo 146 chilo- 
grammi. 

I cavalli che portano sul dosso merci 
ed altri simili pesi vanno per lo più di 
passo nel qual modo percorrono circa 
lao metri in 80 secondi. I cavalli da 
posta con un corriere in groppa di raro 
possono fare più di tre leghe o circa i4 
chilometri in un' ora. 

Ifel cavallo applicalo al Iraimenlo 
dei veicoli sulle strade comuni. Non è 
questo il luogo di parlare della influen- 
za che esercitano sul traimento le diffe- 
renti forme di vetture a dne o a quat- 
tro ruote, secondo il modo come sono 
costruite e Io sfregamento che oppongo- 
no gli assi loro e la gra'ndezza delle ruo- 
te ; nò di quella ancora maggiore della 
qualità delle strade, le quali cose tutte 
più convenientemente agli articoli svasaa 
e vZTTcas si troveran collocate ; ci rlser- 
beremo qui solo di far parola di quanta 
all' applicazione del cavallo a queste 
vetture e su queste strade si riferisce. 

Quale sia la forza media di un caval- 
lo applicato ad nna vettura il vedemmo 
nel Dizionario (T. IV, pag. 167) ed al- 
r articolo cazzo del Dizionario stesso e 
di questo Supplimenlo si è notato come 
grandemente importi che la linea, io cui 
tirano i cavalli, sia in una data direzione 
relativamente al mozzo delle ruote, ed 
ai bilancini cui sono attaccate le tirelle. 

Le vettore a due ruote sono men 
vantaggiose di quelle a quattro in quan- 
to alPappIicazione ad esse dei cavalli, es- 
sendoché questi portano allora una parte 
del peso ed impiegano In ciò una parte 
della loro forza, la quale torna quasi 
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affatto inutile airavanzamento del relco- 
lo ; inoltre nelle discese questo 
cresce maggiuroicnte e può nuocere al 
cavallo^ inassimc se per qualsiasi acci* 
dente la vettura discendendo prova una 
scossa, nel qual caso dà olP animale un 
crollo die gli può nuocere grande* 
mente. 

Varie vetture leggere, a ciascuna delle j 
qg:di siasi attaccato un cavallo, portano,! 
cullo stesso numero di animali, un inag>| 
gior peso, perciocché è diffìcile che va-| 
Ili animali riuniti agiscano simullanea-j 
mente; quindi anche pel Iraimcnio dei 
Veicoli giova meglio attaccare un cavallo 
solo che accompagnato, come suggerim- 
mo parlando del cavallo applicato ai la- 
vori rurali. 

L’ effetto giornaliero che dar può un 
cavallo applicato ad una vettura vaiia 
secondo la forza di esso , la qualità; 
della strada e della vettura e la distanza! 
da percorrersi. Una vettura a due caval- 
li caricata di 5 oo chilogrammi può fare 
un viaggio di 900 tese alP ora, impie- 
gando i 5 minuti neir andata, i 5 nel ri- 
torno e 3 o per caricare e scaricare. Que- 
sta vettura farebbe adunque io una gior- 
nata di state la viaggi dalle 5 del matti- 
Tio fino alle 7 della sera, lasciando anche 
due ore di riposo ai cavalli. A doppia 
distanza ci vuole un' ora e mezza per 
ogni viaggio, ed allora la vettura fa soli 
otto viaggi nella giornata ; a i 5 uo tese 
non ne fa che sei ; a 2000 e a aSoo quat- 
tro soltanto, due nella mattina e due 
nel dopo pranzo ; finalmente a Sono tese 
ci vorranno circa due ore e mezza pei 
ogni viaggio, sicché la vettura non potrà 
fare che (re viaggi ed anche con in- 
comodo, quando i cavalli non trovi- 
no una stalla per riposarsi n^ luogo 
*>ve scaricasi la vettura. Nelle diligen- 
ze ed altre vetture postali, la distanza 
media percorsa in uiroia è di le^e. 
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Stuart di Closeburn, im|iiega la furtft 
dei cavalli al trasporlo di grandi pesi, 
disldendo la strada in piccole slazìonr. 
Senza un tale espediente, dìc*eglì, il ca- 
vallo può percorrere una distanza di 18 
miglia e rilonarsene con un calicò di 28 
quintali tre volte per settimana ; ina divi- 
dendo questa distanza in quattro stazioni 
ciascuna di 4 miglia c i/a, quattro ca-' 
valli potranno fare tre corse al giorno e 
trasportando in ciascheduna 35 quintali. 
Quindi con un tal metodo, riunendo il 
lavoro ottenuto da ogni cavallo si vede 
che esso giugiie a circa j tonnellate Ira- 
spuilate seUiinaiialmente. Se la distanza 
fosse divisa in sci slaiiioni si potrebbe 
aumentare il carico proporzionalameole, 
jcon minore fatica dei cavalli, essendoché, 
jsecondo Stuart, la miglior maniera di 
lapplìcare i cavulli al lavoro si è quella 
|di far agire con forza i loro muscoli 
!c di ritornar loro vigore con frequenti 
riposi. 

j Del cai'a//o applicato al traimtnto 
dei veicoli sulle strade di /erro. Ncl-^ 
1* articolo che tratta di questa nuora 
foggia di srasoE enumerando i loro 
vantaggi indicasi quanto maggiore peso 
possano trascinare su di esse i cavalli , 
nè qui vale il ripeterlo ; solo ^ggiugne- 
remo che oltre al maggior effello ottc- 
nuto^un vantaggio non meno importante 
si è quello della regolarità ed uniformili 
dello sforzo che fanno su queste strade 
i cavalli, pel quale non vanno suggetlV 
a que' crolli continui che recano loro te 
inuguaglianzc e scabrosità delle stiade 
ordinarie, né a quegli sforzi luoraenta- 
nci che talora devono superare per 
la opposizione di un qualche ostacolo 
imprevedulo, c pel cattivo stato del- 
le strade stesse. Quindi è che i caval- 
li impiegati sulle strade di ferro, qoan- 
jdn non siano soprarcarìnnti di fatica, 
'lieiono diiiaic più u lungo e stibaiu 
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in ittato migliore di salute e dì robustez- 
za degli altri. 

Del cavallo applicato al traimenio 
delle barche. Egli è questo d' ordinario 
fra. noi uno degli ultimi servigii che que- 
sto utile animale ci presta, nè tì ha cer- 
to chi non siasi talora mosso a compas- 
sione, in reggendolo debole, sciancato, 
mal nutrito, e tenuto senza cura veruna,; 
prestarsi ad un sersigio liene spesso 
superiore n quelle poche forze che la 
età sua e il mal governo che se ne fa gli 
concedono. Quasi die tutto ciò non ba- 
stasse, si reggono spesso questi carnlli 
tirare, mediante finimenti mal costruiti 
che U coprono di piaghe c battuti a san- 
*goe da condottieri brutali e spesso tolti 
dal vino. Quanto dicemmo sul proposito 
•della scelta dei cavalli applicati alte mac- 
chine e deir economia che recar può un 
buon cavallo a confronto di uno cattivo, 
è qui pure applicabile, e certo, se pur 
*nol coiisigllusse 1* umanità, la economia 
stessa insegnare dovrebbe a meglio mi- 
ti irli e governarli, ed a risparmiar loro 
quelle piaghe e quei maltratti che li ren-* 
dono rccalcilianlì al lavoro cd indocili., 
‘Abbiamo veduto agli arlicoti mbc 4 del 
Dizionario e di questo Su pplimento come 
i veicoli per acqua siano quelli che pus-' 
sono servire a muovere i maggiori pesi 
con forza minore quando non occorra 
lina rapidità di rnocimento, ed ivi pure 
dicemmo come gl* Inglesi si.mu giunti 
con una particolar forma di barche tira- 
te da cavalli al galoppo n muovere gran- 
di veicoli con molta rapidità e r<m forza 
discreta, si da gareggiare fino ad un cer- 
to punto colle strade a rotaie di ferro. 
Egli è chiaro che per quest* ultimo ge- 
nere di servigio occorrono e cavalli in 
buon essere dolati di vigoria e di salute 
e di piu avvezzi a quel genere di azion*’ 
Violento, ina di b{e\e durata. 
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Parte IV. 

C/si e vantaggi del cadavere 
del cavallo. 

Il cavallo non dà grandi vantaggi p^ 
ciò che si può ricavare de* suoi resti do- 
po la morte di esso, ma ne dà tuttavia 
abbastanza perchè non^sì devono tra- 
scurare, c per convinccrsc ne basterà 
consultare gli articoli arimalb, cadaverb, 
SCORTICATORE, \ qualì ci contenteremo 
d'aver qui citati, nulla potendo aggiu- 
jgnere a quanto in essi dicemmo. 

I ( F. MaLEPKTRE — CsMPAGlfOLA — Y- 
I VART — Hczard — E. Rekault — P. Tu. 
CoLLiG.vo.v — Block — • Collaoo5 — • 

IScHWEBZ SlBCLAin — -P aBST RiCHARD 

!Phiu,ips — Maillard — II. Boui.ey — 

|F. C — G**M.) 

I Cavallo. Abbiamo dello nel Dizìo- 
Inario come si accostumi valutare in for- 
!ze di cavallo, la intensità dell* clTcUo di 
alcune macchine e principalmente di 
quelle a vapore, e si osservò quanto 
inesatta sia questa determinazione. Per 
maggiormente provarlo osserveremo che 
Tournelle cita dieci valutazioni diffe- 
renti della forza dei cavalli delle mac- 
chine a vapore. Gl* Inglesi ne hanno 
quattro , la minore delle quali é quella 
stabilita da Smeaton ed equivale a a ar) i G 
libbre innalzale ad un piede al minalo, 
per otto ore del giorno, « la maggiore, 
quella stabilita da M alt a 35ooo libbre 
alla stessa altezza. Navier confrontando 
gli esperimenti più degni di fede trova 
che la si abbia a sisibilire uguale ad un 
peso di /jo®**'*‘,i5 innalzati ad un me- 
tro ni secondo; il che dà per otto ore 
che è la durata media della giornata 
d*tin cavallo, un peso di i iGG,{oo chìlo- 
gi animi innalzali a un metro. 

E i mi>uia «udoUaU nelle ofTicinc isti- 



^ Digitiàed by Google 




SS4 ClTiXlCCItE 

tulle diWatt e Boulton i di 53 qoo lib- 
bre ionalzste ad do piede in un secon- 
do, il che equivale a 7 5 , 99 chilogram- 
mi tollerati a un metro al secondo. 

Si calcola che per ogni cavallo di 
forte le macchine a vapore consumino 
6 chilogrammi di carbon fossile all'ora. 

(G.**M.) 

CATAMACCHIE. I vestiti trovami 
più particolarmente che gli altri oggetti 
esposti a macchiarsi pel contatto di molte 
sostante in mille diverse occasioni : i mezzi 
che servono a levare queste macchie più o 
menu compiutamente dipendono dalla 
natura del tessuto e da quella delle mac- 
chie. Le persone che si dedicano a que- 
sto genere d' industria riescono più o 
meno compiutamente, nella più parte 
dei casi, a cancellarle ; per altro, alcune 
sostanze possono alterare il colore dei tes- 
suti sì fortemente che sia appena fattibi- 
le, e talvolta anche impossibile dì rista- 
bilirlo. 1 liquori acidi, per esempio, fan- 
no volgere la più parte dei colori ad una 
tinta particolare. Se l’azione non fu trop- 
po a lungo continuala, e se ■ colori 
sono solidi, è molle volte possìbile farli 
ritornare alla tinta primitiva con vaili 
mezzi ; ma se il colore i fugace, trovasi 
d' ordinario tanto prefondameute alte- 
rato da non essere più possibile di rista- 
bilirlo ; r acqua forte, per esempio, là 
volgere tutti i colorì ad un color giallo 
eh' è impossibile distruggere. 

Nella più parte dei casi, le macchie 
sono prodotte da sostanze grasse che, se 
non fossero mesciute ad altre materie, 
sarebbe facilissimo togliere con qualche 
semplice dissoluzione saponacea od al- 
calina ; ma la polvere che si attacca alle 
vestì rende più dilEcile la operazione, e 
se contengono fango, ossido o solfuri me- 
tallici, come nell' untume delle carrozze, 
ovvero in altre sostanze analoghe, provasi 
ancor maggmie ditliculta a toglici itele. 
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Faremo brevemente conoscere i mez- 
zi più semplici di nettare i panni. 

1 tessuti bianchi di cotone, di lana, di 
canapa, o di lino si possono lavare, e isi 
conseguenza nettare più facilmente ; $i 
può operare nel modo che segue. 

Le macchie di frutta si tolgono con 
un leggero lavacro coll' acqua, ed espo- 
nendo poi la macchia all' azione daU'aci- 
do solforoso che si ottiene abbruciando 
qualche solfanello sotto U macchia me- 
desima. 

Le macchie d' inchiostro recenti si 
dileguano coll' uso dell’ acqua di Javelle 
leggera, o con un poco di sale di aceto- 
sella ; ma quelle che sono vecchie, ovve- 
ro le macchie di ruggine richiedono l'uso 
di mezzi particolari, e tra questi è pre- 
feribile il seguente. Si bagna d'acqua il 
sitò macchiato, se lo poggia su di un 
cucchiaio od altro oggetto di slagno, vi 
si pone sopra un po' di sale di acetosel- 
la, e vi si versa dell’acqua bollente ; la- 
sciata qualche istante la macchia a con- 
tatto cullo stagno, si stropiccia poi leg- 
germente e si lava nell' acqua calda ; se 
la macchia non è compiutamente dile- 
guata, si rinnova la operazione e si per- 
viene a distruggerla totalmenle. 

Se invece di sale di acelosella si ado- 
pera l'acido ossalico riesce questo anco- 
ra più attivo. 

Le macchie d' inchiostro sulla carta 
levanti in uno o due minuti, applican- 
dovi sopra con un pennallo un po' di 
soluzione di clorato di soda. Poscia si dà 
alla carta un poca di gomma arabica o 
di albume d' uovo che la tornano liscia 
come era prima. 

Se il tessuto tu cui trovanti le mac- 
chie d' inchiostro fotte colorito in qual- 
che parte o totalmeote, sarebbe impos- 
sibile non alterarne il colore: in tal caso 
puosvi usare una leggera dissoluzione di 
acido ussulicu scrremlun della punta di 
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»• pennello, per liegear* leggermente l.i sUtimo, con (ero, la macvhia non ti di- 
nacchia, lavando tubilo dopo con acqua legnerebbe totalmente, e converrebbe 
tepida ; ti rinnova la ttexa operasione levare poteia la materia gratta coi mezzi 
fiochi accorre. topra indicati. 

Gli acidi vegetali, come il tacco di li- Si fa uio, con grande vantaggio, del 
aaone, di aranci, ec., producono rovente fiele di bue per togliere moltittime mac- 
euUe ttoffe di tela macchie giallattre che chie. Quetto liquido non reagiice tui co- 
apetto ti pouono togliere, bagnandole, lori ; ma ticcome prova facilmente una 
mediante un pennella con una leggera alterazione putrida comunica tpeito ai 
acqua ammoniacale, ,0 con un poco di tessuti un udore ingrato che ti conterrà 
carbonata d'ammoniaca, il quale tatura lungamente ; quett'alterazione può etie- 
gli acuii senza intaccare sensibilmente i re evitata riducendolo in istato aereo, 
colori, come farebbe T ammoniaca cau- perchè allora si conserva indefinitamente, 
etica anche debolittima. Se ti tolsero macchie topra una stof- 

Si levano benistimo le macchie di li- fa tinta in chermisino, vi restano alcuni 
■none o d'altri acidi deboli tulle stolfe diipiccoli segni di una tinta vinosa. Se ne 
aeta nere, bagnandole con acqua, e po- ripristina il colore bagnandola con un 
ncndo le ttofle b*n distesa fra due pan-^poco di succo di limone e stropicciando- 
■olioi sotto ad un peso e latciandovele la colla corteccia di quetto fruito, 
per circa due giorni. (H. Gzi'LTniEa de Clscbet.) 

Si fa uso /requeutemente di qualche CATANILLEA. Albera delle Filippi- 
olio volatile per togliere le macchie di ne che ti coltiva all' Isola di Francia pel 
gratto sopra la seta. Quella di trementi- suo frutto che è molto acido, il legno ò 
sa, essendo meno costoso, ti adopera so-|nero e duro quanto l’ ebano di cui può 
litamente, ma il suo odore è ripugnante^ fare le veci. (Bosc.) 
e dora a lungo; l' olio di cedro sarelibc| CAVAROZZOLA. Piaga nel pedale 
preferibile te il suo prezzo non fosse della vite. (Albebti.) 
troppo elevata. Questi olii disciolgono fa- CAVEAT. Gl' Inglesi danno questo 
ólmente le materie grasse a segpo di po- nome ad una specie di preuulaziotie che 
terle poi togliere colla carta sugante, ste- può ottenere ciascuno d' una qualsiasi sua 
aa topra la macchia e compressa con un invenzione, pagando una piccola somma, 
ferro leggermente caldo. Rinnovando più Questo caveat diviene nullo se entro al 
volte la stessa operazione, ti perviene a 'termine di due anni l'inventore non 
togliere compiutamente le macchie. Co-' chiede un privilegio nelle forme regolari, 
preti poteia il luogo ove queste erano! Esso uou dà altro diritto se non quello 
con ceneri stacciata o con terra cretosa! di essere avvertiti nel caso che venga do- 
polverizzata. mandato da altri un privilegio per lo 

La cera pura si toglie facilmente dalle stesso oggetto. Dietro a,questu annnnziu- 
slofie, imbevendo il sito con alcoole, o l' inventore munitosi del caveat può op- 
con qualche liquido alcoolico, come l'a- porsi a quella domanda, ma dee farlo 
equa di Colonia, lo spirito di melissa, entro 7 giorni dopo avuto l' avviso. Kel 
cc. ; l'alcoole non agisce disciogliendu la caso che lasci trascorrere senza risposta 
cera, ma penetrando il panno c facendo- questo tempo si accorda la chiesta patente 
la sollevare c staccare du quello ; sa lii ad unta del caveat. Se però invece l' iu- 
ocia fusse iiiesciula, come avviane spes- vculuie si uppuue, vengono «sumiuala 
Suppl. Dii. Tecn. T. IK 4 y 
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aml>e le descrizioni c se i metodi sono 
simili non si accorda il privilegio che a 
tutti e due gl' inventori uniti, se sono 
diverse si accorda il privilegio richiesto 
sussistendo il caveat per I' altro metodo. 
Il prezzo del caveat è di ao scellini per 
r Inghilterra, di ai scellini 8 denari per 
la Scozia, e di IO scellini e 6 denari per 
r Irlanda ; cioè in tutta la grdn Bretta- 
gna 3 lire sterline, 5 scellini e due denari. 

L' oggetto della istituzione di questo 
caveat si è di permettere agl' inventori 
di potere con lieve spendio premunirsi 
da ogni sorpresa od indiscretezza per 
parte di quelli che son costretti ad im- 
piegare negli esperimenti necessarii ad 
acquistare la certezza degli utili risulta- 
menti che sperano dai loro trovati'. Il 
grave costo dei privilegii nell' Inghilter- 
ra rendono necessaria tale misura, senza 
la quale molte invenzioni sarebbero sta- 
te abbandonate, per timore di perderne 
il frutto facendone il saggio coll' altrui 
ujuto senza un privilegio, e di perdere 
la vistosa somma necessaria ad ottenere 
questo se 1' effetto non corrisponde. La 
poca sicurezza però che dà il caveat, 
la angustia del tempo preCsso a rispon- 
dere all’avviso da esso accordato e 6nal- 
raente I' obbligo di scompartire con altri 
il frutto delle proprie fatiche, se vi ha 
chi ne penetri il secreto e se ne prevalga, 
ne minorano il vantaggio, e noi stimiamo 
assai più provvida in questa parte l'au- 
striaca legislazione la quale concede di 
ottenere con tenuissima spesa un privile- 
gio esclusivo per uno, due, tre o più 
anni e poscia di rinunciarvi, oppure ot- 
tenere una proroga sino alla massima 
durata di i5 anni. Torneremo su tale 
proposito all’ articolo parvil-cGio esclu- 
sivo. (G.’*.M.) 

CAVEDINE (Cobitis). Questo pesce 
interessa l'industria potendo far parte di 
quelli che si pescano negli STScai (,V. 
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questa parola ), o almeno servendo iir 
questi di cibo ai lucci ed ai pesci persici.' 
E' questo pesce di fortissima comples- 
sione e rimane vivo a lungo anche in 
terra. I migliori cavedini sono quelli che 
trovansi nelle acque correnti, ed in Ger- 
mania prendoDsi cure particolari per 
favorirne la moltiplicazione. Scavasi 
una fossa lunga quasi tre metri e larga 
e profonda unoo poco più, in mezzo ad 
un ruscello d' acqua viva il cui fondo 
sia ghiaioso, e si guernisce questa fossa 
ai lati di tavola traforate o di graticci, 
in guisa che fra le tavole e i lati riman- 
ga circa iS centimetri di spazio che 
riempionsi di 6mo pecorino. I cavedini 
trovano copioso nutrimento in quel le- 
tame e nei vermi che vi si generano e 
quindi vi si moltiplicano in modo .quasi 
incredibile. Si possono anche dar loro: 
dei semi oleosi, o sanse di carote, di 
patate o di simili radici spremute, (aosc.) 

CAYEIINA. Da queste naturali cavità 
trae spesso profitto l’ industria per ciò 
che la loro temperatura suol essere pres- 
so a poco uniforme in tutto il tempo 
dell'anno, e quindi adopransi, massima 
nella state per riporvi i liquori, ed altre 
sostanze che soffrono pel caldo. Abbia- 
mo veduto parlando del cicio, coma 
quello di Roquefort debba forse in gran 
parte alle caverne in cui se lo conserva 
le buone qualità che lo rendono si pre- 
giato. Alcune caverne sono sì fresche da 
puter servire di ottime ghiacciaie. In 
Italia sono da ricordarsi le cantine di 
Cesi a cinque o sei miglia a settentrione 
di Terni nell' Umbria, le quali sono si- 
tuate in una montagna calcaria, e si 
chiamarono le Bocche <r£olo pel vento 
che II' esce tastate e che vi s’ingolfa 
nel verno. De Saussure, che le osservò o 
descrisse, dice clic la loro temperatura 
non sale mai al disopra di 5”. Vi si con- 
sci vano bcuissiuiu le frutta, c si riufee- 
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icano gli apparlaiqenti delle case vicine, 
conducendovi con tubi I' aria fresca che 
u' esce. Quasi tutte le caverne vulcani- 
che hanno quest’ aria fresca che le ren- 
de buonissime cantine, e di queste av- 
vene gran numero in Italia. Nella grot- 
ta d’ Ischia, posta nell' isola dello stes- 
so nome, in meato alle lave ed alle a- 
cque termali, la temperatura non oltre- 
passa mai i G gradi di lleaumur. 

Molte caverne e massime quelle vul- 
caniche danno luogo ad uno sviluppo di 
gas acido carbonico, come si vede ac- 
cadere abbondantemente nella grotta 
del cane presso Napoli. Queste sorgenti 
potrebbero fune porsi a proGito per la 
preparazione del csaBoasvu m suor nel 
modo che vedemmo a queU'articulu e 
per tutti quegli usi ai quali abbiamo in- 
dicalo applicabile I'scido csaaoaico par- 
lando di esso a suo luogo. 

(BaoacauaT — G.**M.) 

CAVIALE. Gli abitanti delle spiagge 
del mar Nero, del mar Caspio e dei 
. grossi fiumi che vi sboccano, raccolgono 
le uova che depongono in quantità gran- 
dissima le femmine degli storioni allor- 
ché tornano i caldi, per farne una vivan- 
,da tenuta in gran pregio, presso certi 
popoli e chiamata caviale. Queste uova 
sono in si gran numero da sorprendere 
l' immaginazione, essendosi vedute le o- 
s'aie di uno storione che pesava 1800 
libbre pesarne fino a 8ou. Scelgonsi 
queste, si nettano più u meno accurata- 
mente, si mantrugiano, si spremono e si 
mescono con sale ed altri condimenti. 

Nel secolo XV e XVI i Provenzali 
preparavano una specie di caviale, che 
però era in poco credito, poiché tr.aevasi 
di Grecia tutto quellp che si consumava 
in Francia. fieau)eu, vescovo di Seuez 
nana che le uova destinate alla prepa- 
razione del caviale battevansi con magli, 
,c dupu averle esposte al sole se ne fa- 
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cavano palle grosse quanto una mela, 
che conscrvavansi in rasi di terra ver- 
niciata pieni d' olio. 

Le uova dello storione non sono le 
sole con le quali si possa preparare il 
caviale ; se ne fa spesso con quelle del 
csBPioSE ( V. questa parola ). Guldcn- 
staedt nel suo Discorso sui prodotti 
della Russia, indica come proprie a tal 
uso anche quelle del luccio, della scar- 
dola e di qualche altro pesce della fami- 
glia dei ciprini, la pesca dei quali è mol- 
to abbondante nell’ Olirai, nel Tcrck, 
nel Don e nel Diiieper. (J. C.) 

CAVIGLIOTTO. Si dà questo no- 
me a certe caviglie di legno tornite, che 
servono nelle manovre sulle barche e per 
tenere le mantiglie delle gabbie quamlu 
si ammaiuano i pappafichi, ai quali d'or- 
dinario servono di scotte. I Toscani le 
chiamano comunemente coccinelli. 

( Sthstico. ) 

CAVO. I cavi impiegati nella macina 
oggidì possono dividersi in due classi 
quanto alla materia onde sono composti, 
cioè in cavi di canapa o d’altre materie 
analoghe e in cavi di forra. Si 1 ’ una 
che 1' altra di queste specie di cavi va- 
riano poi più o meno per b loro forma. 

Cavi di canapa. Sono questi di varia 
grossezza, secondo gli usi cui si deslina- 
ino ; un tempo erano sempre cilindrici, 
ora però se ne fa anche di piatti. Itiman- 
deremo all’articolo coauz per quanto 
spetta alla fabbricazione di essi e qui par- 
leremo solo della utilità dei secondi. 

I I cavi piatti hanno tre vantaggi notabi- 
lissimi : primieramente non sono sogget- 
ti a distorcersi quando sostengono gran- 
di pesi, come s[tesso accade coi cavi ro- 
tondi ; in secondo luogo presentano più 
punti di contatto alla puleggia u al fuso 
dell’argano, ai quali aderiscono con più 
forza ; finalmente sono più flessibili, e la 
iresisteuza proveniente dalla rigidezza 
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dell* funi t in citi minor* a ielidilà n- 
gtiale chs nei cavi cilindiici. Inoltre Tuiu 
dei cari piatti, specialmente per mnore- 
re le macchine, produce un grande spar- 
mio d' attrito ed una forza maggiore. Se 
in vero suppongasi una fune cilindrica in- 
trodotta io una puleggia a gola rotonda 
sicché riempia questa gola, essa sfre- 
gherk su mezza circonferenza, il che da- 
rà molta forza, ma altresì un grande at- 
trito. Se la corda non empie la gola del- 
la puleggia non la toccherà che al fondo 
su di una linea più o meno larga, ed al- 
lora non tì sarà che pochissimo attrito, 
ma si avrà anche pochissima forza. Se la 
gola della puleggia sarà angolare la cor- 
da sfregherà puco ed avrà due sole li- 
nee di contatto. Quest'ultima disposizio- 
ne Tal meglio delle due prime, ma tì è 
ancora un poco d'attrito, nè tì hanno che 
due linee di contatto e quindi una forza 
mediocre. Adoperando ì cavi piatti non 
v'hannu attriti ed otliensì una forza ugua- 
le a quella che si ha quando la fune ro- 
tonda empie una gola semicircolare esat- 
tamente. A tali vantaggi dei cavi piatti u- 
sati come funi eterne a porre in moto le 
macchine, ti aggiunge la facilità di farli 
passare da una puleggia sull' altra e con 
ciò arrestare o poi re in moto la macchi- 
na, ed altri molti, i quali fanno che i ca- 
vi piatti vengano sempre preferiti ai ci- 
lindrici per quest’uso. 

È da osservarsi però che la corda non 
dev’ essere troppo piatta, vale a dige, 
troppo larga in proporzione alla sua 
grossezza, imperocché in tal caso perde 
mollo della sua forza e della sua ade- 
renza ; il fahhriratore deve in ciò atte- 
nersi a quelle proporzioni che trovaronsi 
di convenivnza e che vennero pratìca- 
iifente adottate, non essendo a nostra 
notizia che tìansi fatti esperimenti io 
proposito, ciò solo sapendosi che si è 
riconosciuto non potersi far uso dì cavi 



Cito 

troppo piatti senza grandi incoava- 
nienti. 

Nel 1837 Rurtier il figlio, di Nante*, 
espose alcuni cavi rotondi fabbricati col 
metodo di Hubert, i quali, a grossezza 
uguale sono più forti dei comuni nella 
proporrione di 7 a 4 ì adottando questi 
cavi io una nave di 4oo tonnellate di 
portata rìspàrmiansi 5 mila chilogrammi 
di peso, e 4 mila franchi di spesa ; tali 
almeno sono i fatti asseriti dal Giuri- 
centrale di Parigi ; u è provato, die' egR, 
che una miniera che consumava in tre o 
quattro mesi un cavo comune di 9 pol- 
lici, poteva servirsi per otto a nove meli 
d' un cavo di 6 pollici e tre quarti di 
Hortier ». 

Air articolo coaoi vedremo come 
siansi proposte varie àltre sostanze in 
sostituzione alla canapa, e il modo di 
fabbricare i cavi piatti intrecciando i fiU 
onde sono composti o cucendo insieme 
varie funi cilindriche. 

Dovendo qui trattare specialmente di 
quanto riguarda i cavi,'cìoè quelle grosse 
funi che si usano nella marineria, parle- 
remo piuttosto dei varìi intonachi pro- 
posti per prolungarne la durata e gua- 
rentii li dairazìune stmggitrice deiracqua 
in cui spesso s' immergono. 

L' intonaco più generalmente adotta- 
to pei cavi di canapa, si è il catrame, e 
dìconsi cavi bianchi quelli che non fu- 
rono incatramati, e neri quelli che lo fu- 
rono. Lo scopo di questa operazione 
non è già di accrescer forza alle funi, es- 
sendosi anzi riconosciuto che essa gliene 
toglieva, ma di conservarle e guarentir- 
le dall’uinidltà. lina corda bianca ha tut- 
ta la sua furz.-i, ma quando è bagnata ne 
ha la minore possìbile, cioè un terso 
meno di prima ; per mantenere quindi 
uniforme la rohuilezza della fune se la 
incatrama, il che ne scema è vero al- 
quanto la forza, ma impedisce che scemi 
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•fieppiù per rumidità. I cari della mari- 
nerìa hanno tanto più di biiopio di que- 
sta preparaxione, che il momento io 
cut devono reggere ai maggiori sforxi, si 
è quello appunto in cui sono immersi 
nell' acqua, e nel quale, in consegnen» 
avrebbero perdalo un terso della loro 
fona se si fossero lasciati bianchi. 

' Vi beano due aaaniere d'inoetramare i 
cavi, in Jllo od in corda ; quest' ultimo 
- metodo praticasi talvolta in Olanda ed 
in altri paesi, ma il primo i usato più 
generalmente e merita di CHera pre- 
ferito, perchè il seconda non guarenti- 
sce dali’nmidilà che la superficie della 
corda. Perciò s' incatramano i trefoli 
prima del torcimento. Daremo una mi- 
nata dascriaone della caldaia da inca- 
tramare e de' suoi accessorii, dalla quale 
risnlterà in qnal modo siati reta agevole 
la operatione. 

A ( fig. a della Tav. X della Tecno- 
logia ) è una caldaia di rame in cui po- 
neti del catrame quale te lo trova in 
commercio, senta alrra preparaiione e 
depurasiooe ; questa caldaia A è con- 
tenuta in un' altra più grande B, nella 
quale introducesi dell' acqua pel foro C 
munito d'un cello che cfaindesi con nna 
piastra di metallo fissatavi con riti. D è 
un tubo fissato sulla caldaia mediante nn 
■nello con bullette ribadite, ed il quale 
comtiuica da nn capo colla caldaia B 
tlall'altro coll' interno del doppio invo- 
lucro E. Questo tubo apre una uscita al 
vapore dell' acqua, il quale passa allora 
nell'involucro E e circonda d'ogn'intor- 
no il tubo che forma la parete interna 
di questo involucro ; vedesi in f una ca- 
viglia che quando si leva lascia uscire il 
vapore pel caso che si tema che esso a- 
cquisli una tensione troppo grande ; a 
questa caviglia però gioverebbe sostitui- 
re una piccola vsi.vcLs di siciirrzia^ la 
quale e di.spciiserebbe da ugni cura pei 
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|dara sfogo di tratto io tratto al vapore » 
presenterebbe nna maggior guarentigia 
:dt ugni perìcolo. Vedesi sotto della cal- 
daia B il focolare G scparoto, mediante 
una grata, dal ceneraio H. In I vi è una 
cassa che sostiene una o più pulegge, se- 
condo il numero di fili che si vogliono in- 
catramare contemporaneamente ; J, è una 
traversa forala nel meno dì sua lungbes- 
sa, e che lascia passare l'asta della cassa I ; 
qnesl'asta tiene alcani fori nei quali met- 
tesi una cavìcchia, la qnale poggiando sul- 
b traversa J sostiene la cassa all'alteisa 
che si conviene. K, ènn rotolo sul quale 
passa il filo all' uscire dalla caldaia. 

Ora ecco quale strada percorra que- 
sto filo. 

L, è un rocchello, sul quale è avvol- 
to il filo da incatramarsi ; nella figura si 
è posto questo vicino alla caldaia, ma si 
vede che sé lo può collocare lontano da 
essa ; M,M, sono pulegge fissate al sof- 
I fitto N è il ilo. Si veda, seguendo il suo 
[andamento, che dopo aver passato sulla 
puleggia della cassa I e sul rotolo K, en- 
tra desso nel tubo a doppie pareti E, po- 
scia in una doccia O, donde esce per 
ravvolgerli sul rocchello P mosso da nn 
manubrio. 11 filo però uscendo dalla cal- 
daia trae seco un eccesso di catrame, ed 
è perchè abbandoni questo eccesso che 
moltiplicaronsi gli sfregamenti, e che hi 
si conservò ad alta temperatura, aflin- 
chè il catrame si conservasse tempre 
abbastanxa liquido per potemelu estrar- 
re e farne ricadere 1' eccesso in caldaia. 
Il filo giogne ancora caldo sul rotolo K 
ove comincia a cedere una parte del ca- 
trame che portò seco. Ivi trova una cor- 
da dì crine, intorno alla quale ben torio 
rovvolgesi descrivendo delle elici allun- 
gate, e durante tutto il suo Iragiltospri 
tubo £, manlenuto assai caldo dal vapo- 
re dell’ orqua, e per la doccia O che è 
meno calda, riiiiaue scinpr* a contatto 
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colla corda di crine, la quale gli toglie 
itiiUo il catrame clic era in eccesso, sic- 
ché giugne al rocchello O in islato con- 
veniente ; questo rocchello però dcv'cs- 
.sere posto più lontano che la Bgura noi 
mostri, afiìociiè il filo si raffreddi abba- 
stanza pel contatto dell'aria da non ap- 
piccicarsi neU'avvolgersi sul rocchello P. 
In mancanza di tale apparato, si asciuga 
il filo a mano a mano che esce dalla cal- 
daia facendolo passare frammezzo a del- 
la stoppia tenuta da un fanciullo c che 
> cangiasi ogni qual tratto. 

Il bagno maria della caldaia deve te- 
nersi ad una temperatura poco superio- 
re di quella dell'acqua bollente. La gran- 
dezza delle caldaie A c B varia secondo 
1' uopo. 

Nuovi metodi ed intonachi vennero re- 
centemente proposti e sperimentati per 
accrescere la durata dei cavi senza scemar- 
ne la forza come fa l'incatramatura. Si è 
' preteso che potesse esser utile il sotto- 
porli ad una concia con Tallonea,ud altre 
sostanze contenenti gran copia di conci- 
no, e si citano risultamenti favorevoli ot- 
tenuti con questo metodo in Inghilterra 
da Rozburt. Un altro metodo tentato, di- 
cesi,con buon esito nel i8a7,parimenti io 
Inghilterra, per rendere i cavi più forti, 
più durevoli, più flessibili di quelli in- 
catramati, consiste nell' assoggettare la 
canapa, prima di filarla, ad una concia, i 
cui componenti sono il sublimato corro- 
sivo, l’acetato di piombo e rallumc. Fi- 
nalmente Uancock suggerì nel 1826 dì 
tuffare i cavi o il filo onde sono fatti nel 
socco che cola da un albero comunissi- 
mo nell' America del Sud, il quale egli 
dice chiamarsi Levata, e che a quanto 
pare è la Siphonia elastica, cioè quello 
stesso che dicesi cscrciu'. Operasi alla 
stessa maniera che col catrame eccettoche 
il succo non si riscaMa, e che si posso- 
no applicarne [>iù strati successivi, aspet-' 
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tando sempre che sia asciallo l'uno pri- 
ma di darne un altro. Ponendo questi 
Gli in una stanza un po' calda, la materia 
applicata ulla loro superficie diviene fles- 
sibile e, secondo Uancock, guarentisce i 
Gli dall' acqua meglio del catrame. La 
mancanza perù di questo succo fra noi, 
e il costo che cagionerebbe il trasporta 
di esso, rende di poca utilità 1’ applica- 
zione di esso. 

Ogni vascello mercantile ha tre cari j 
il cavo maestro che è quello cui é at- 
taccata l'ancora maggiore il quale suole 
esser lungo solitamente i ao braccia, il re- 
conilo ed il tervo cavo. Si calcola che 
per fare il peso d'un quintale inglese oc- 
corrano 973 giarde di corda di un pol- 
lice di circonferenza ; 3^9 di 3 pollici ; 
io8 di 3 pollici ; 60 di 4 pollici ; Sg di 
5 pollici ; 37 di 6 pollici ; e 7 e meuo 
di I 3 pollici. 

Cavi di ferro. Nulla ne rimane ad 
aggiugnere a quanto dicemmo su tale 
proposito agli articoli càtzrs ed a quel- 
lo CAVO del Dizionario. Qui solo dire- 
mo che siccome accade talora sul ms- 
re che non vi è altro mezzo di salressa 
che quello di prontamente tagliare il ca- 
vo che lega la nave all' ancora, cosi nei 
cavi di ferro si previde a questo bisogno 
unendoli ad ogni qual tratto con caviglie 
disposte in guisa da potersi facilincale 
levare, sicché allora il cavo rimane spez- 
zato. 

(OlLLEAUX PaOLIZO DÉSOzaZSCI — 

Nicoi.a Cavalizm — Bichaho Paiurs.) 

CAVOLO (Brassica oleracea). Mal 
te sono le specie di cavoli cusiosrìuti e 
ranno queste considerate, per quanto ri- 
guarda l'industria coanmercìale, agricola 
e manufattrice, sotto tre aspetti diversi, 
cioè quale foraggio, come pianta oleife- 
ra, e come erbaggio pel nutrimento del- 
I' uomo. 

Lei cavoli come foraggio. V-tc** 
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specie di cavoli eolUvansi eicIuuTamentc 
come pianta ad uio di foraggio, fra i 
quali citeremo specialmente il covolo di 
Anjon o arboreo ( Bratsica deracea 
syhestris ), il cavolo rapa ( Brasiica 
caule rapum gerene) ed il cavolo rota- 
boga o cavolo capone ( Brastica napo- 
irassica ). 

' I principali vantaggi^ dei cavoli colti- 
vati in grande sono ; i. di procurare nn 
nutrimento verde abbondante e molto 
ricercalo in generale dal grosso bestia- 
me per tutto r inverno ; in quei paesi 
dove il fieno solo o quasi solo forma la 
base dell' alimenlaxione degli animali, 
questo primo punto i principalmente di 
grande importanza ; a. di esigere I' uso 
d’ ingrassi e d' intraversalure che diven- 
gono una eccellente coltivazione prepa- 
ratoria per altri raccolti di foraggi o di 
cereali. A questi vantaggi però è da con- 
trapporsi che queste piante spossano 
molto il suolo, quand'anche non le si la- 
scino gettare i semi, perchè nulla di esse 
retta sul suolo. Quindi è che tanto perla 
buona riuscita dei cavoli quanto per quel- 
la delle coltivazioni che loro tengono die- 
tro, bisogna concimarli abbondantemente. 

Tutti i cavoli che ti vogliono coltiva- 
re per foraggio, seminanti nel semenzaio 
per lo più in marzo ed in aprile, per 
trapiantarli al loro luogo dal settembre 
al novembre all’ avvicinarsi delle prime 
pinggie autunnali : talora si seminano in 
luglio od in agosto, per trapiantarli in 
aprile o in maggio a quel mudo ebe si 
accostuma di fare pel coi.zt ( V. questa 
parola). Mcttonsi le piante distanti ila a 
a 3 piedi ( o'",63 a i’") secondo la spe- 
cie coltivata e la fertilità del suolo e per 
tutto il tempo delta loro vegetazioue, 
vale a dire, per tutta la primavera del 
scrunilo anno,’ tiensi il suolo sniiiiiizzato 
e netto dalle cattive erbe cuu arature ed 
Hilravcisalure. 
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I Dei cavoli come pianta oleifera. La 
specie di cavolo più particolarmeute col- 
tivata per «strarre l’ olio dai suoi semi> 
si è il Bratsica oleracea eampeslris: sic- 
come però questa distinguasi dalle altre 
specie col nome particolare di colza e. 
forma 1' oggetto di una importante spe- 
culazinne industriale, cosi ci riserberemo 
a parlarne in articolo apposito. Si cercò 
però più volte di sostituire al colza va-, 
rie sorta di cavoli salvatici, colla speran-' 
za di ottenerne altrettanto aeme od an- 
che di più, combinando cosi due raccolti 
r uno di foraggi l' altro di semi oleagi- 
nosi, ma non sappiamo che siansi finora, 
ottenuti buoni risullamenti. > 

I cavoli che si provò, o che si potreb- 
be provare, a coltivare con questo scopo 
sono principalmente : il cavolo da fal- 
ciarsi ( Bratiìca oleracea Joliosa J spe- 
cie cornane in Alemagna ; il cavolo rapa 
( Bratsica oleracea gongiloides ) c spe- 
cialmente quella varietà di esso che ha 
tutta la radice sotterra ; il cavolo rapona 

0 rutabaga ( Bratsica napo-bratsica ) ; 
il cavolo verzotto ( Brassica oleracea 
crispaj ; il cavolo verde, il cavolo rosso 
(Brastica capitata rubra) specìalmenla 
le varietà a fusto corto; il cavolo arbo- 
reo, ^firorrica oleracea procerior) ; il 
cavolo del Poilou ( Bratsica oloracea 
^ramosa ) ; li cavolo di Fiandra ( B ras- 
sica oleracea belgica). 

Nuo lutti danno lo stesso risullamcn- 
to, daremo intorno a ciò qualche indica- 
zione fondala sulle nostre osservazioni. 

1 grandi cavoli verdi, come quello arbo- 
reo, hanno l'inconveniente di produrre 
piante truppu granili ; quindi è che la 
distanza a cui devono cullucaisi c lo 
scarso minierò che ne può contenere un 
arpenlo ci sembrano lasciare poca spe- 
ranza che il loro prodotto possa ugua- 
gliare ipiello del cidza. tìuesii cavoli, 
piantali io giugno slugliausi dairuttobio 
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al principio di marzo, poi laiciailM cretce- 
Te ()«r tagliarli aeiraprila u latciarli affin- 
prodocaao il leme ; per quanto perù 
quest' ultimo metodo appaia trantaggio» 
ao per economia di mano d' opera, pure 
assai di rado riesce. Questo cavolo però 
che tanto utilmente coltivasi in alcuni 
luoghi come foraggio, ha l'inconvenien* 
te À essere facile a perire pel gelo, mas- 
sime quando cade la neve a il sole la 
fonde rapidamente, e va inoltre soggetto 
ad una speda dì bruciatura sicché il rac- 
colto n' è molto incerto. Lo abbiamo 
veduto talora dare circa So ettolitri di 
acmi all' ettaro, e talvolta meno di 8 
ettolitri. 

Il cavolo verzotto che sarebbe pre- 
■ioso pel suo crescere spontaneo ha 
quasi sempre i semi minuti e poco car- 
nosi, perciò non é da consigliarsene la 
coltivazione. 

Nel 1 8 1 7 a Verrieres vicino a Parigi, 
tin pezzo di terra coltivata a rutabaga 
gialla, diede una quantità di seme in ra- 
gione di due mila chilogrammi all’ etta- 
ro su di una terra leggera e che non era 
di prima qualità, il quale prodotto è di 
poco inferiore dal massimo che dà il 
colza sulle terre migliori. Il rutabaga 
però è soggetto a marcire a fior di terra 
né si potrebbero quindi sperarne costau- 
temeute si copiosi raccolti. 

Le sole specie adunque che, a nostro 
parere, possano lasciare qualche speran- 
za di gareggiare col colza sono il cavolo 
da falciare e quello rapa a radice sotter- 
rala. Sageret aveva crealo degl' ibridi 
che sembravano multo interessanti, e 
Vilmorin fece la prova d' alcuni di essi, 
ma la incostanza dei loro caratteri e la 
poca somiglianza delle piante fra loro Io 
fecero ben presto rinunziare alla loro 
cullivazii>ne. 

QnBnlnni|iie il fin qui detto non sie 
Biollu furuierule alla cultivaziuuc dei 
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cavoli come piante oleose, tuttavia uon 
csrqdkmo che i saggi fatti ginora siana 
snfficienti a decidere la quistione e cre- 
diamo che r argomenta meriti che ■' in- 
traprendano nuovi tentativi. 

Dtl cavalo come erbaggio od oso 
delle mente. Quasi lotte le specie di ca- 
voli coliivansi ad uso delle mense,' ma 
quelli prùmipalmenta presti a tal ftoe 
sono il cavolo cappùccio fB tattica olm 
rada capitata)^ il cavolo fiore (Brat- 
tiea oleracta botrytit) ed i eavoU broc- 
coli ( Braitica oleracea botrytis cymo- 
sa). La coltura di questi cavoli é facile, 
ma addomanda una terra ricca e fresca. 
Le rive dei fossi e canali, le paludi asciu- 
gate, { terreni recentemente dissodab, so- 
no eccellenti per tale «^etto. 

Moltiplicansi colla semina che ai fa 
sempre nel semenzaio in un terrena 
piuttosto leggero, bene sminuzzato ed 
alquanto all' ombra. Si fanno queste se- 
mine da mezzo agosto al principio di 
settembre, specialmente pei cavoli cap- 
pucci, per trapiantarli in ottobre od an- 
che in febbraio e marzo e raccoglierlo 
da maggio all' agosto ; semioasi anche 
in primavera dalla fine di febbraio fino 
al maggio, specialmente pei cavoli ver- 
zotti per porli a luogo quando le pianta 
hanno alcune foglie. Il loro prodotlo 
sussegue a quello dei cavoli seminati in 
autuDOO e continua fino all' inverno. Le 
semine devono essere ioalBale regolar- 
mente se non piove e sorvegliate per 
distruggere gl' insetti e specialmente il 
pulce di terra che cagiona spesso grsvi 
danni. La miglior maniera di tenerli lon- 
tani é di spargere la mattina durante la 
rugiada della cenere sulle pianticelle. 

1 cavoli Irapiantansi ad tiua disianza 
''he dee variarsi, secondo la giandez- 
za cui pervengono, da 1 5 a 5o ot! a 
36 pollici ( 0 , 0 * 4° a ^™)’ trapijn- 
tare si csamiuaiiu ■ fusti uve cuuiiuciauu 



Digilizod by Googl 



Cavolo 

le radici e se vi ha un tumore se lo ta- 
glia a messo per dUtruggcie la larvo 
che vi annida e che uuucercbhe allo svi- 
luppo della pianta. Alla Irapiantagionc 
occorrono innafEamenti che ti ripetono 
quanto occorre secomlo il teuipu; le altre 
core ti limitano a qualche intravcrtatura. 

I cavoli possono couservarsi tutto 
r inverno fino al marzo ; quelli verzotti 
possono anche rimanere all' aria aperta j 
si può prolungarti il godimento degli 
nitri, coricandoli prima del freddo, ciò 
che ti fit levando un poca di terra al 
storte inclinando i cavoli da quel lato e 
ponendo la terra tulle tue radici. Si 
possono ancora stivare gli uni sugli altri 
e coprirli di foglie se fa molto gelo. 

Per conservare ■ cavoli fiori fino a 
tutto febbraio Riesca adottò il metodo 
tegnente. Strappò in uua bella giornata 
i caruU-Gurì le cui teste erano intera- 
incute formate o olineno per metà, ne 
fece riavvicinare le radici a 6 pollici dal 
collo, tufiVj le radici più volle nell' un- 
guento diS. Fiacre cui aggiunse un po' di 
letame per ispessirlo e ne formò una palla 
intorno alla radici. Poscia sospese i cavoli 
fiori cosi disposti colla testa all* ingiù io 
vn luogo sano, riparali dal freddo me- 
diante legami di vimini attaccati a perti- 
che, e lasciò loro le foglie, dui cui appas- 
simento conobbe quali teste si avessero a 
consumare le prime. Per conservarli più a 
lungo ai possono tuflare di nuovo per 
rioa o due ore in una cumpusizinne si- 
mile alla prima, ma piò liquida e rinnova- 
si questa operazione quante volle credesi 
necessario. 

I tintori traggono dal cavolo nero un 
bel color verde, e pare da alcuni esperi 
menti falliche esso contenga uua sostanza 
che ha molla analogia coll' isdaco e ch> 
può esitarsi alla stessa guisa tli quello. 
Il «avolo cappuccio rosso ha la prupiic 
tà di dare nu succo rossastro clic scrv< 
lìii,. Tei ». T. IT. 
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di reagente cbimicu divenendo verde 
cogli alcali, azzurro cogli acidi. Alcuni 
cerretani lu adoperano per un giuclic- 
rello di versare da unu stesso fiasco liquo- 
ri rossi, azzurri, verdi o scolorili, il che 
eglino fanno versandolo varii bici-hieii 
Tono ben netto, gli altri preparali l'uno 
con un acido, un altro con uii alcali, e 
un altro con un clorato } o ituignendosi 
le dita con queste sostanze e làccnduvi 
colare sopra il succo del cavolo. 

Il succo della radice del cavolo rapa 
( Brassica olerucea gongiìoidesj ha mol- 
ta analogia con quello della BsnBASieTui.A. 
Facendolo bollire coagulasi fortemente 
e depune dell'albumina vegetale ; spre- 
muto di fresco è senza colare, ma eva- 
porando si abbruna e lascia uno sciroppo 
che depone a poco a poco de' grani cii- 
sUllini di zucchero la quantità dei quali 
giugne, secondo Druppier, fino ad un p 
per cento del peso della radice. 

( O. Lzclebc Tnociti — C. Bau.i.v de 

àlzELIECX VlMSOEl.V TABGIOai TuZ- 

ZETTI — BeEZSLIU.) 

Cavolo cakaieo. Nelle diverse regio- 
ni dell' America meridionale e principal- 
mente nelle Anlille si dà questo nume 
air arum aescuUntum di Linneo. Nelle 
colonie se ne mangiano le foglie, come 
si fa in Europa di quelle del cavolo pru- 
priamente detto. Auebe le radici servo- 
no di nutrimento, e, secondo il Nichul- 
som, rendono suda la loro minestra. Si 
luangian pure sotto il nume di cavolo le 
radici della Calla paUistris la quale 
cresce nel Norie dell' Europa, ove si 
cuocuno durante il verno insieme culle 
altre vivande. (De Jcssiel.) 

Cavolo di eilha. Si dà questo nome 
alla grossa gemma di una palma (areca 
tlcracca) che lui un diametro di due o 
Ire pollici, cuinpoucsi di foglie non nu- 
ora sviluppale c di riidimciili di fioii, 
la uu leggero sapore di carciulo, e 

5o 
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niuugiuAÌ alla stessa guisa dei caroli. Di- 
ctinsi cavolo anche la tenera cima di al- 
ile specie di palme, e possono al pari 
di quella dell’ areca servire di cibo. 

(Ue Jl'SSIEl’.) 

CiYA o CIIAÌA. È nota dj gran 
tempu una pianta deU* Indie, cui sì <b 
i\i il nume dì Coya o Chayaver ( Coì- 
donandia ontbeUufa di Ruinpli.)) c mul- 
ti TÌaggiato'ii e botanici occuparon»! del- 
P esame di essa, ma si ignurnvnno iinu- 
la le vere sue proprietà. Alcuni credet- 
tero che servisse a tlgoere le anchine. 
«Itti stimarono che cuutenesse una so- 
stanza gialla o fulva, molti che la si usas- 
se soltauto come mordente. Xel *774 d 
^'uverao inglese fece venire a Londra 
gran copia di cava e gli scienziati ed i 
tintori decisero che nun poteva appli- 
carsi a verun uso nella tintura. ^el 1827 
il governo francese spedì all' Indie Go«- 
freville, grande conosciloie dell'arte lin- 
loiia. per introdurre nella colonia di 
Pondichery vnrii metodi iudiani relativi 
a queir arte. Scopo principale delle sue 
ricerclie dovevami essere la tintura e 
fabbricazione del madrus, la tintura in 
azzurro e P apparecchio della tela di 
Guinea. Uiuscì ottliuamente, ma oltre a 
ciò portò gran copia de! cayavcr, clu* 
anclP egli riguardava dapprima come 
mi semplice mordente, tanto più che 
gl' IndiitiH vi uniscono altre sostanze 
falsamente credute coloranti. Poscia sco- 
prì il modo di usarla c ne ottenne pro- 
dotti pari a quelli che ne iicnv. no gl In- 
diani. Vurii tintori, ai (piali venne con-' 
segnala di questa sostanza, non ne ot- 
tennero dapprima venm elVello e dichia- 
raronsi della stessa opinione degP Ingle- 
si, se non che si avvidero dajipoi che il 
caya non dà tinta veruna culi' acqua so- 
la, ma somministra un bellissimo colui 
russo aggingneiulovi picculissitna dose 
di alcali. Alcuni uiauifaltoii lo applica- 
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rODo con grande vantaggio alla tintura 
ottenendo colori molto variati. La tinta 
che dà naturalmente colP acqua è fulva, 
e cangiasi in un bel rosso colla menoma 
quantità d'alcali. La Società d' incorag- 
giamento di Parigi accordò a Goufrevil- 
le per questa nuova sostanza colorante 
lina medaglia d' oro di prima classe. 

fG/*M.) 

I CAZOU. Frutto grosso quanto na 
po[)one che contiene da quìndici a ao 
nocciuoli farinosi e molto buoni a man- 
giarsi, paragonato da qualche viaggiato- 
re al CACIO, mu che a noi pare che pro- 
vengt» di» una specie d' ariocarpu. Cre- 
sce sulle coste d’ Africa al Norte di Zaire. 

(QunY.) 

CAZZUOLA. Strumentò simile a 
quello dello stesso nome dei muratori, e 
che serve oi gìardinicii ed ortolani per 
rivoltine Ja terra nelle aiuole e nei vasi 
da fiorì. (Gaclìaroo.) 

CKB.ATHA V. KLBATII. 

CL BUMllA. Grande albero del Urasile 
che, secondo il Maregravio, ha T aspet- 
to del frassino ed il cui legno durissimo 
serve in que’ paesi a farne ruote ed al- 
beri pei mulini da zucchero. La cortec- 
cia è grossa e compatta, dì sapore ama- 
ro cd nstrìngentc e la decozione di essa 
adoperasi pei fomeuli in alcune malutlic. 

(De Jrssiec ) 

CECE. f Cicer arietinum ), Pianta 
leguminosa che ha molta analogia colla 
lente, dalla quale distiiiguesi principal- 
mente pel suo legume ovoide, rigonfio, 
vescicolare, c che contiene uno o due 
semi rotondi, talora scabrosi, c sui quali 
vodesi più o meno saglicnte il sito 
della radicetla. Viene coltivata da tem- 
po immenioiabile uelle parti meridionali 
d'Europa, in Asia ed in Africa, ove si fa 
grande consumu de’ suoi grani ì quali 
'iiuingiansi o arrostiti mentre sono auco- 
!jii caldi 0 uHe^si e condili in vaiie guise. 
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Se lift fanno specialmente ()c11e zuppe 
varie s^nto* 1 fogliami danno un ec- 
cclicnle foraggio e si coltivano princi> 
paimenle a quest' uso in alcune parllj 
d' Knrupa meno meridionali come nei 
settentrione della Francia. 

?iei paesi meridionali cominciasi a 
seminare i ceci in generale appena ter- 
minate le semine dei cercali j ma sicco> 
sue queste si fanno talora troppo tardi, 
cosi allora anclic quelle dei ceci risento- 
no un danno da questo ritardo ; ove 
sussiste il MiGGESE dcstinaosi ai ceci le 
terre lasciate in riposo. | 

Nei paesi più settentrionali ove terne- 
si il freddo che comincia per tempo, 
giova seminare i ceci al principio d' ot- 
tobre, acciocché il seme aiutato dal ca- 
lore della stagione germini c spunti sul- 
lecitomente e la pianta possa essersi for- 
tificata prima che sopravvenga il freddo; 
questi ceci non temono gran fatto delle 
piogge RUtunoaìì ancorché copiose. 

lo questi ultimi paesi però si coltiva- 
no i ceci più, come dicemmo, per forag- 
gio dì primavera, che perchè servano di 
cibo agli uomini. Falciansi più volte gli 
steli di queste piante conservandone 
sulUnto una certa quantità per non 
^ancore di semi Tanno dopo. Nei paesi 
tneridionaU alT opposto sì dcsideiM più 
la raccolta «lei grani ed anzi, g'm.eral- 
sjicnte parlando, si colli vaiìo i ceri per 
questo solo oggello c gli steli sccthi 
vengopo poi dati ai bestiami. iJa qo?jia 
dìfTerenza risulta che verso il setteoliio- 
ne si fa enirare questo genere di colli- 
vazione nell avvicehdamento delle terre, 
e le feconda, quando invece nel mezzo- 
giorno le spossa, perché non vengono 
j)oi soverciote le rimanenze degli fl^Ii e 
delle radici, sicché queste piante consu- 
mano i succhi nutritivi senza renderne 
olruno. Nel m*rtzo giorno si^prrfciìsce 
la coltivazione dei ceci a vaile ahie,non 
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già pexch' essi diano una rendita mag- 
giore, ma solo perchè questa è più sicura. 

Distinguonsi due specie di ceci cioè i 
piccoli che maugiaiìsi nella state ed i 
grossi che si mangiano nel verno. Du- 
rante la stagione invernale le piante dei 
ceci possono nutrire le greggi, jmvdià 
un autunno troppo mite nuu le abbia 
fatte crescere soverclriamcnte, nel quul 
caso sarebbero nocive agli animali. Quel- 
le piante h; quali servirono di pascolo 
nel verno vcgclaiio. meglio in piimnvcro, 
danno più steli cd un migliure raccolto. 
Nel settentrione falciausi più volle le 
piante in primavera e le si danno alle 
pecore ed alle vacche le quali ne sono 
ghiottissime, iugrassanu e producono 
molto latte. 

Nei paesi caldi trasuda dagli steli c 
dalle foglie dei ceci quando sono in fiore 
un umore acido, capace di avere una u- 
zionc corrosiva sulla parte infeiiore del- 
le vesti e sulle scarpe di quelli che vi 
camminano sopra ( V. acido c'»cerico). 

(Lo1S£I.EUh Dkslongcuxmvs.) 

Cfcb di ra. Nome volgare delT^- 
raclùs ìiypogaea (V. AnAcniDE). 

(Abtosiu nat’Cvi.Assi.) 

CECKUFLLO $alvalico di Prato» 
Nome volgare del tri/'oliuru agrafium 
( V. TRIFUGMO ). 

(A?ITORtO BnCCALASSI.) 

crcRno. y. cbce. 

CKCUOTIA. \. ambaiba. 

CliDRELA. Specie di pi.inte,una so- 
|la delle quali è di qur.bhc interesse nel- 
le ai<i cd è la cedrela odorosa (Cvdtcla 
\f^dorafa, Linn.y detl.a volgarnuuite acaju 
femmina (V. questa parola) ed è un albe- 
ro delTAmerìca meridionale, il cui legno 
è oiloroso, leggero, tenero c d' un rosso 
traente al fulvo ; la corteccia ha un odors 
narcotico mollo ingrato. Adoprasi il suo 
legno per costruir»* cose, barche e piro- 
ghe, imperocché, eSModo tenero, scavasi 
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fucilmenlF, e la tua leggarfiia Io rende 
alto a tosleneic tiill’acqua [>esi consìde- 
mliill. Tinpiegasi anche nei lavori di tar- 
sia e dello stipettaio, e in cià riesce tan- 
to meglio quanto che col tuo odore e 
col suo sapore ancora tiene lontani gl'in- 
tclti che potrebbero danneggiare gli og- 
getti che si rinchiudono negli armadii 
fatti con etto. ( Poiret. ) 

CEDRO. Nella moltitudine innume- 
rahile dei vegetahili sparsi dalla natura 
sulla superGcie della terra, non ve ne ha 
alcuno die possa paragonarsi agli agrumi, 
e che, come quelli, riunisca tutti i vantag- 
gi delle piante di piacere a quelli delle 
piante utili. Aspetto nubile e regolare, 
elegania e verdura perpetua nel fogliame, 
colme schietto, e soave odore nei fiori, 
sapore e fragranza nei frutti, la cui for- 
ma elegante è anche resa manifesta dalla 
splendidezza dei colori d' oro: tutto in 
fine in questi alberi maravigliosi è fatto 
p :r ricreare la vista, per piacere all’ o- 
• boato e per soddisfare al gusto. 

<,ìoa!ità così ragguardevoli meritava- 
no di essere distinte e di fermare 1’ at- 
tenzione. Quindi, sebbene gli agrumi sia- 
no tutti naturali delle contrade calde del- 
l'Asia, ed esotici all'Eurupa, pure gli Eu- 
ropei cercarono per lungo corso di tem- 
po di tra[iiantarli presso di loro, e colla 
loro industria e culle loro cure partico- 
lari pervennero a farli vivere in climi 
dilfcrentissimi. Cosi questi alberi, a se- 
conda della temperatura più calda o più 
fredda dei diversi paesi dove sono stati 
introdotti, son divenuti, il principal og- 
getto della coltura dei giardini, e l'or- 
namento dei palagi e delle case di deli- 
lia dei grandi c dei ricchi. 

In tempi difl'erenti P Europa si è ar- 
ricchita di quattro specie di agiumi che 
sono estremamente sparsi, e come accli- 
matati nelle di lei diverse parli meridio- 
nali. Ma con fatica si giunge a rintraccia- 
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re ncIPantichilà gl' indizi! del cammino 
che queste piante hanno seguito per ar- 
rivare fino a noi ; ed è cosa difiicilis- 
sima, per non dire impossibile, di fissare 
in un modo positivo il tempo nel quale 
ciascuna di queste specie è stata trapian- 
tata o anche conosciuta. Noi pertanto 
crediamo di far cosa utile esponendo 
qui per estratto ciò che nel suo Trat- 
talo del cedro ha detto il Gallesio, il 
quale si è dato a ricerche dottissime su 
questi vegetabili. 

Tutti i cedri finora conosciuti posso- 
no dividersi in quattro specie, secondo 
questo autore, cioè in quelle di cedralo 
o cedro propriamente detto, limone, a- 
rancio forte e arancio dolce. 

Il cedrato, al dire del Gallesio, fu 
il primo a comparire in Europa, perchè 
trasportato dapprima nella Persia, gli 
Ebrei ed i Greci, poterono con facilità 
conoscerlo ; ed abbiamo fondamento di 
credere che, atteso le relazioni degli e- 
brei cogli Assiri e coi Persiani siano egli- 
no stali i primi a naturalizzare que- 
st' albero nelle deserte vallate della Pa- 
lestina. Molti dotti • molti commenta- 
tori della Bibbia crederono che l’albe- 
ro di hadar, le cui frutta erano por- 
tate dagli Ebrei alla festa del Tabernaco- 
li, non fosse che il cedrato. La quale 
opinione è più verosimile per l’ uso 
che gli Ebrei hanno sempre mantenuto 
fino ai nostri giorni di presentarsi nella 
sinagoga, il dì dei Tabernacoli con un 
cedrato in mano. II qual uso sicuramen- 
te segna un’ epoca molto remota ; poi- 
ché è ricordato nelle antichità giudaiche 
di Gio.scITo. Ma basta esaminare il testo 
del Levitico e quello dì GiosefTo per 
iscoprire ciò che ha potuto dar liiogi> a 
questa opinione. » Voi piglierete, ha 
detto Mosè ni suo pi»polo, alcune frutta 
dell’albero had:ir, alcune rame di palma 
.... c vi rallegrerete davanti al Signore.» 
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Ove quest’ uso non fosse stato consa- 
crato fìno dai primi secoli nei riti reli- 
giosi dei Giudei, renino avrebbe so- 
spettato cbe Mosè avesse voluto parlare 
del cedro, sotto il nome di badar: poi 
chi questa parola, lungi dall' essere il 
nome proprio di una coso, non signiGca, 
secondo i Settanta, che il frutto del più 
bcU'albero, e, secondo la nostra versio- 
ne latina, J'ructus Ugni speciosi. Circa 
d1 testo di Gioseffo, esso non dice cbe 
la legge ordinasse agli Ebrei di portare, 
nelle feste dei Tabernacoli, delle frutta di 
cedro ; ma dice solamente che la legge 
preserivera loro di offrire degli olocau- 
sti, e di rendere graiie a Dio, portando 
in mano dei rami di mirto e di salcio con 
ramoscelli di palma, ai quali s'attaccara- 
no dei meli di Persia. 

Da questi due passi, il Gallcsio credè 
dover concludere che il cedrato fosse 
ignoto in Palestina ai tempi di Mosè : 
ma siccome il precetto di questo legisla- 
tore imponeva soltanto di scegliere il 
frutto del più bell'albero, cosi dacché i 
Giudei ebbero conosciuto quello del ce- 
dro, lo sostituirono sicuramente a quel- 
li di cui si erano serviti fino allora ; e 
poiché un tale uso era consacrato da 
un tempo più o meno lungo di quello, 
nel quale scriveva Gioseffo, però que- 
sto storico ha parlata in un mudo posi- 
tivo dei frulli del cedro, chiamandogli 
meli di Persia. Il Gallesio avrebbe po- 
tuto aggiungere che quest' ultimo nome 
indicava assai chiaramente il passaggio 
del cedro dalla Persia nella Giudea. 

Tirofraslo, che scriveva dopo la mor- 
te di Alessandro, le cui conquiste ave- 
vano moltiplicale le cogniiioni dei Gre- 
ri in quelle parli dell' Asi.s situale al di 
qua dell' Indo, dove è indigena questa 
pianta, ha data di qiiest'alheru una dc- 
„ scrizione tanto esalta, quanto si poteva 
desiderare per quel tempo. 
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Virgilio tra i latini ha per la prima 
rolla parlalo del cedrato, distinguendo- 
lo come Teofratto, col nome di melo 
di Media. Plinio, venuto dopo questo 
poeta, .lo chiama melo tT -Assida u di 
Media., e ne parla come dì un albero 
del tutto etlratico, che diverte nazioai 
avevano tentato di trasportare nel pro- 
prio suolo, ma che non era mai stato pos- 
sibile di far crescere fuori della Media e 
della Persia, malgrado qualunque cura. 
Convien credere che il rigore dei nostri 
climi, io altri tempi più freddi che ades- 
so, fosse cagione che il cedro indugiasse 
a naturalizursi in Europa. 

Tuttavia ai tempi di Dioseorìde,che vi- 
veva quasi contemporaneo a Plinio, o po- 
co prima, il cedro si era sicuramente a- 
dattato al clima della Cilicia ; poiché que- 
sto medico, nativo d’ Anazaibe, città di 
questa provìncia, ne parla in modo d.i 
dare a divedere che fosse naturalizzato 
nel paese dove egli viveva ; lo chiama 
melo di Media o di Persia o cedrame- 
lo^ e dice che i Latini lo nominavano 
citria. II cedro coltivato in Cilicia do- 
vè passare facilmente nelle isole della 
Grecia, e di là in Sicilia, in Sardegna, 
dove in effetto si è acclimatato in guisa 
da comparirvi indigeno. 

La maggior parte degli autori che 
hanno parlato della naturalizzazione del 
cedralo in Italia, l'hanno atlrihiiita a 
Palladio. Ma egli, ben lontano da farsi 
merito di questa gloria, parla di un tale 
albero in modo da far credere che già 
fino dai suoi tempi fosse non solo accli- 
matato in Sardegna ed a Napoli, nia 
anche coltivato in paesi freddi, dova non 
poteva sussistere se non eoi mezzo di 
difese arlifiziali. Questo lusso agricoli, 
incognito agli antichi, e la cui origine 
deve forse ripetersi dalla eidliira del ce- 
dro, rivela che quest'albero era stalo da 
lungo Icinpu Iraspoitalu iu Italia ; il die 
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|)uò flutuiuzare u iìssiiire h sua prima 
tiasmigrnzlonc in <piest 9 paese, olmeoo 
cenltj anni prima di Palladio. £ poicrhù 
questo ngroiiouio pare che aldda vissuto 
nd quarto secolo, quindi rimane stabili- 
io clic il cedro fu traspui talu fra il terzo 
c^quarto secolo dell’ era nostra. 

Ciò che abbiamo dello, seguendo 1) 
Gallosiu, sull’ origine del cedrato c sulla 
sua trapianlagionu dulia Media in Eu-| 
ropa, avendoti di soverchio allunta[)alu| 
dal nostro soggetto, non seguiremo que>| 
sto autore nelle altre ricerche sul limo- 
HC e sugli aranci; c diremo soltanto che 
egli pensa che T introduzione del primo 
di questi alberi presso di noi avvenissedi- 
Tersi secoli dopo di quella degli altri due. 
Egli opina inoltre che il limone e gli a- 
ranci fossero dtd lutto sconosciuti dagli 
aniichi ; che male a proposito sì sia con- 
fuso il loro frutto colle mele d’oro delle 
jr.spciidi ; che questi due alheii siano uri- 
giuarii delle Indie, d’onde gli Arabi verso 
la fine del nono secolo li abbiano tra- 
sportati in Araliia, in Egitto, in Sìria; c 
che da quest’ ultima contriula, sui finire 
dell* undeciino setolo o sul cominciare 
del duodecimo, i Crociali lo abbiano 
trasportato in Sicilia e nel rimanente dì 
Italia. Nel convento di Santa Sabina in 
Roma, vedesi anche adesso un arancio 
forte che, giusta una tradizione molto 
antica, si viiide die vi fosse piantato da 
San Domenico verso 1’ anno 1200 . 

Non cade dubbio che gli Arabi aves- 
sero naturalizzalo il limone e 1’ arancio 
forte in Ispagna ; poiché Ehn-al-Awam, 
agronomo arabo che scriveva in Sivi- 
gii.v sulla fine del dodicesimo secalo, 
palla in modo, che è facile il credere 
che la loro cultura fosse allora in quel 
paese estesissima. L’ arancio forte deve 
essere stalo portalo in Provenza quasi 
nel tcnif»o stesso che in Italia, ed è du 
presumere che la citta di liycies lo n- 
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cevesse <lai Crociati, poiché dal suo por* 
tu partivano in quei tempi le spedizioni 
destinate per Terra Santa. Ed in vero, 
veiliamo die vi era estreninmenle molti- 
plicato nel j5(ì 5 quando Cado IX viag- 
giò in Provenza ; iniperciocchc in un 
antico libro che dà conto di questo viag- 
gio, si legge il passo seguente: « I] Re 
lece il suo ingresso nel detto giorno nel- 
la città di Ilycrcs .... intorno a questa 
città vi ha in tal copia di arance e di 
{laluie, c pepi ed alili alberi che danno 
il cotone, da farla ap[iarire come una 
foresta .0 

Pinaloicnle il limone e l’arancio for- 
te giunsero pure nei paesi freddi ; e pro- 
hahihneolc devesi al desiderio di godere 
della loro verdura e dei loro fiori, V in- 
venzione delle stufe, che gli autori che 
scrissero in latino, chiamarono dappri- 
ma tccliim hibernum o ìiibertiacuìum. Il 
nome di ai ancicra^ usato ora general- 
mente, ò mollo moderno ; ed in Francia 
il nome ^Voran^erie non era ancora sta- 
ta introdotto ai tempi d’ Olivier de Ser- 
rcs, che chiamò queste specie di stufe 
cen quello francese di logis. des otan- 
gers^ o stanza degli aranci. 

Non ci rimane piu da parlarecfie del- 
l’arancio dolce, per lungo tempo confuso 
sotto il nume generale iVaranciO coll’ a- 
rancio forte, e che fu coltivato io Euro- 
pa in tempi postorioii a quelli delle tre 
.«ipecie di cui abbiamo parlalo. l’n’ opi- 
nione prevalsa per mollo tempo, dava ai 
Portoghesi il merito d’ avere introdotta 
questa specie; c, per quanto dicesi, esi- 
ste ancora a Lisbona nel giardino del 
Conte di San Lorenzo il pi imo arancia 
dolce portato dalla China, verso il iSao 
da Giovanni Decastro ; dal quale indi- 
viduo sono nati tulli gli ahri alberi della, 
medesima specie, che formano ora for- 
naincnto dei giaidini di tutta 1’ Eur<'pa. 
Ma il Gallesto nou sì ferma punto su 
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questa opinione, e in conseguenza delle 
sue ricerche è giunto o fur sospettare 
che r arancio dolce sìa stalo portalo io 
Europa prima di Giovanni Decastro, e 
che vi possa essere venuto per altra via. 
Quindi egli è nella credenza di dover 
dare T onore ai Genovesi d’ essere stali 
i primi a trapiantare in Europa questa 
specie; e pensa che possano essere an*| 
dati a cercarlo nell’ Oriente dove fino! 
d' allora fosse stato naturalizzato di pae*, 
se in paese dalla China in poi, spanden-l 
dosi nelle Indie, nell' Arabia ed in Sìria. 
Checché ne sia, il Gallesio dimostra as- 
sai chiaramente che V arancio di frullo 
dolce non era conosciuto in Europa sul-j 
la line del «|natlordicesimo secolo, ma 
che era già coumni&siino in Italia ni co- 
minciare del quindicesimo : il perchè egli 
opina dover conclmlere che vi compa- 
risse nei primi anni del qutodlcesimo 
secolo, tempo in cui il commercio c l*a- 
gricollura dei Genovesi si trovavano al- 
r apice della prosperità. 

lliasstmta cosi in breve la storia dei 
cedi! e <lel modo come fra noi perven- 
nero c si sono dintibi prima di farci a 
pariore della loro coltivazione e dei va- 
rii usi di essi, annoverereino quali siano 
le specie c le vuiictà del cedro, di quelle 
fole pailanilo che imporla conoscere 
p'.-r qualche utilità che ne riliagga T in* 
(lusliid u il coumiercio. 

1 . Specie.^ 

Qedrfilo o cedro dì Media, cedro pro- 
priamente detto (Citrus medica^ ot-, 

Oti està specie è un albero alto da la a 
j 5 piedi, le cui frulla sono ct)pcrte di 
doppia scorza, T esterna bernoccoluta, 
giallastra, sottile, sparsa di numerosissi* 
ine vesciclnitle piene d'un olio essenzia- 
le mollo aroiiiatiro ; la scorza Interna t 
grossa, bianca, tenera, cuinosa. c forma 
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la parte piu considerabile del frutto, it 
mezzo del quale è divìso in g o 20 log» 
ge, ciascuna delle quali contiene molli 
semi cartilaginosi collocali in una polpa 
formala di una quantità considerabile di 
vescichette bislunghe ripiene di un sugò 
acido. Nei climi caldi quest' albero florU 
sce tutto r anno. 

*Lc principali varietà sono : 

7 / cedrato degli Ebrei il cui frutto 
ordinariamente piramidale, di color gial- 
lo d' oro c terminato dal pistillo rigonfio 
e persistente e contiene un succo acido 
leggermente amaro. Queste frutta rac- 
colte ncirautunno e neirinvcrno, servo- 
no a fare delle confezioni mollo delizio- 
se. I cedri d' estate compransi dagli E- 
breì che ne usano quando festeggiano i 
Tabernacoli. 

Cedrato di grosso frutto. Ha il frut- 
to grossissimo, bislungo, tubercoloso^ ri- 
coperto d’una scorza grossUsima, giallo 
pallido e contiene un succo d'un' acidez- 
za piacevolissima. Si aflfetla per mangiar- 
lo solo o come condimento. I confettu- 
rieri lo randisconu collo zucchero. 

Cedrato di Salò. Il frutto di questa 
varietà c di grossezza mediocre, papilloso 
in punta, ricoperto d*una scorza grossa. 
K' ricercalo a motivo deli'aroma di que- 
sta sua scorza esterna, e per la delicatez- 
za di quella interna. 

Cedrato di Eirente. Questo frutto è 
piccolo, tubercoloso, plramiduto, largo e 
rotondo alla base, appena incurvalo al- 
r apice ottuso, ricoperto d' una scorza 
estcìna sottile, gialla, chiara, piena d'un 
aruuid delizioso c di una scorza interna 
grossa, tene*! issima, d'un sapore piacevo- 
le. Se ne fanno confezioni squisite c ri- 
riuiiiatissime. Questa varietà teme assai 
il freddo cd è uirdto sparsa in Tosecna. 

Cedreto dohé. Questa vmictà riuni- 
sce molti dei caiatln i del cedralo <m»ii 
rpicili dell'arancio : iitipciocchc suinigdj 
/ 
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a quest' ultimo per i fiori ed al primo 
per le foglie. Il suo frutto ha il colore 
aranciato e la forma di un cedrato ; la 
^orza interna è polposa e delicata e 
mangiasi con piacere come quella del 
cedrato, ed il succo, che partecipa di 
quello dell' arancio ha un tapor dolce e 
piacevole. 

Cedrato coronato o cedro della 
ghianda. Ha le fruita grosse, ovali, ro- 
tonde, la scorza mediocremente verru- 
cosa, sparsa di vescichette contenenti 
dell' essenza, di color giallo dorato quan- 
do sono mature e d'un odore che parte- 
cipa di cedrato di limone. Queste (rutta 
maluranp io settembre. 

II. Specie. 

Cedro limone (Citrus medica, (J. h.J. 
Questa seconda specie forma un albero 
che si alza quanto il cedrato ed anche 
più, e si divide in rami più lunghi e più 
flessibili. Le frutta sono papillose alla ci- 
ma, ed hanno una scorza esterna sottile, 
liscia, aromatica, tinta di un giallo palli- 
dissimo, ed una scorza interna poco 
grossa, bianca e coriacea. Nell' interno 
dividonsi io nove o undici logge ripiene 
di molta polpa formata di molte vesci- 
chette bislunghe, giallo-bianchiccie e 
contenenti un succo acido e piacevole. 
Il limone coidincia a fiorire in febbraio 
c continua fino aU'utlobre. Colla cultu- 
ra produce un numero di varietà assai 
inaggiure del cedro propriamente detto ; 
indicheremo le principali. 

Limone di Genova. -Questa varietà 
forma un albero rigoglioso, il quale por- 
ta frutta in abbondanza, e queste ge- 
neralmente di una forma ovale, hanno 
una scorza grossa, liscia, appena ap- 
pena bernoccoluta, e cunteogono del 
succo acido in inulta cupi.i. Questo li 
mone ò coltivato su tutta la riviera di 
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Genova e fino ad Hyeres ; ed è quello 
che sommioistra il maggior numero di 
frulla al commercio ; perchè queste frut- 
|ta, avendo la scorza un poco più carno- 
sa, si conservano meglio nelle spedizio- 
ni che se ne fanno pel Notte. 

Limone di giardino. La pianta che 
dà questa varietà è arborea, ed a rami 
un poco spinosi. Le frutta spesso variiao 
di grossezza e di figura nella medesima 
pianta : ma generalmente sono ovali-ai- 
luogate, hanno un diametro di a pollici 
mezzocirca e una lunghezza di tre, esono 
terminate all'apice da una papilla protu- 
berante ed alla base spesso da una pro- 
minenza papillifurme e nel mezzo della 
quale resta attaccato il peduncolo. La 
loro scorza è all' esterno un poco disu- 
guale, punteggiala, di color giallo cene- 
rino verdiccio quando è matura, grossa 
due linee, odorosissima sfregandola. Que- 
sta varietà è molto coltivata in tutta la 
Toscana, per essere le sne frutta in gran- 
dissimo uso per far sorbetti, limonala, cc. 

Limone Ballottino. Quest' albero è 
rigogliosissimo ed ha i ramoscelli armati 
di forti spine. I fiori sono poco odorasi -, 
le fruita piccole e rotondale lianoo lolla 
il loro nome dalla propria forma, pressot- 
ebè simile a quella di una palla da giuoco, 
e sono talvolta terminate da una papil- 
letla poco rilevata. La scorz.v di queste 
frutta è di un bel giallo, grossa, dura, e 
ricopre una polpa poco succosa, ma di 
una fragranza acutissima e come mu- 
schiata. 

Limone dolce. Questa varietà, cono- 
sciuta quasi uvunque sotto il nume di 
lima dolce, ha il frutto di media gros- 
sezza, rotondalo, spesso cuniiafl'altu in 
punta, colla scorza grossa e la polpa 
bianchiccia, più dolciastra che zucche- 
rala. 

Il limone di frullo dolce si divide in 
pareccliic suttuvaiicU, lo quali si disliu- 
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guooo tra loro (olamenle per U fur-| 
ma, per la gro^asia u la fiiieata ds'i 
frutto. I 

Liimo»* etdrato fino. Questa Tarìetà 
ba frutta UtoìHì, ricoperte <1’ una scorsa 
csterua, liscia, come quella dei veri li- 
Biooi, e d'uua interna grossa come quel- 
la dei cedrati. Queste frutta sono Uilvol- 
ta di tolume cosi strani dinario, che ol- 
trepassano i più grossi cedrati. La scor- 
na interna ù bianca candida, ed ha una 
squisita delieatexxa : ai mangia cruda 
con xucchero e si candisce.. Questo li- 
none, che conta parecchie soltos^rietà, 
ai coltira in qnasi tutti i giardini di Ge- 
nost. I 

Ziimone bergamotto. Le foglie di que- 
sta sariett sono rette da un picciuolo 
lunghissimo alato come quello degli a-| 
ranci ; i Cori sono bianchi, e non hanno 
che venti starai come nell' arancio ; le 
frotta sono piccole, talvolta un poco pa- 
pillose alla sommità e della forma d' una 
pera. Queste frutta ingialliscono al tem- 
po della maturità, e piglianola Cgura e il 
colore del limone. La loro scorsa liscia 
a sottile contiene nelle tue numerose 
resciche|te un olio esseniiale d'un soa- 
ve e piccante udore il quale si leva 
con un metodo particolare ed è molto: 
ricercato. Questa scorsa è pure usata peri 
iure quei graxioti invogli da dolci, cono- 
sciuti col nome di bergamotti', la fob-^ 
bricasione dei quali è io vigore soprat- 
tutto a GraaSe, città delle Provenia. La 
polpa acida ed amara non ha alcun uso. 

Lima dolce o limetta, il frutto è glo-^ 
buioso, coronato da un infussamento 
aircolare, e terminato da una punta ot- 
tusa: la scorsa che lo ricopre è liscia, 
e aderisce molto più alla polpa interna 
che à piena d' un succo dolce tacchera- 
to ed esala un soave odore. Questo frut- 
to riesce un eccelleola candito. j 

Siii<[il. Dii. Tecn. T. If'’. 
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IJI. Sracis. 

Cedro arancio forte, arancio volga- 
re agro ( Citrus bigaradia. Moiiv. Du- 
ham^. Il fusto di questa tersa specie si 
alta generalmente più di quello del ce- 
drato e del limone. 1 fiori interamente 
biauclii sono mollo odorosi, ed hanno 
da aoaa4 stami. Le frutta sono glubulo- 
se, e ricoperte d'una scorsa gìsilo-roisie- 
eia, spesso un poco bernoccoluta, epiene 
di un penetrantissimo aroma ; la pol- 
pa die contengono è pure giallo-rossic- 
cia, acida amarissima, spartita in dodici 
o quattordici logge, in ciascuna delle 
quali sono due semi o più. Questa va- 
rietà fiorisce in primavera. Grande è 
r uso che ai fa dei suoi fiuri ; imperoc- 
ché le acque di odore e le essente che 
se ne traggono, sono più odorose e più 
soavi di quelle somminislrate dal cedra- 
to u dall'arancio dolce. La soverchia a- 
maresta delle frutta non concede che ai 
mangino crude ; ma se ne fanno delle 
confesioni molto gradevoli, e si usano 
per ispremerne l'agro sulle vivamie nel- 
le mense, come i limoni. 

Fra le molle varietà di questa specie 
sono da distingaersi le seguenti : 

trancio forte di fior doppio o semi- 
doppio. Questa varietà ha i fiori le più 
volt* soiamenU sàmidoppi ; e di rado 
avviene che siano doppi del lutto. Le 
fratta sono di frequente mostruose, ccm- 
tenCodo ua secondo frutto nel luto in- 
terno. 

jdrancio turco. Vari-tà coltivata da 
molto tempo in Toscana, le cui frutta 
quasi rotonde, hanno il diametro di cir- 
ca due pollici e mesto, sono un poco in- 
fossate dalla parte del picciuolo, e legger- 
mente rientranti all'apice, colla scorta ri- 
data alla superficie irregolarmente dal 
picciuolo alla base astiivcie di due colui i, 
6 1 
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che in apparenza furxuano tante strisce 
eli due diverse scorze^ una verde « sca- 
bra, che è la rilevata, 1' altra giallo-ver- 
diccia, che è la infossata, passando la 
prima, nel tempo della maturità, al co- 
lore aranciato, c la seconda al colore 
giallo-limone carico. Fiorisce nel mag- 
gio, e matura le frutta neir inverno. 

^Arancio forte riccio. In questa va- 
rietà i fiori soverchiamente fìtti su' ra- 
moscelli, rappresentano un mazzetto 
multo grazioso. Il frutto è rotondato, 
depresso alia baso o alla sommità, dì 
media grossezza e giallo rossiccio. 

Atancio forte della China. Questa 
varietà non è clie un arboscello, nel 
quale fi ulta, raipiifoglie, fiori, tutto è pic- 
colo. In fatti, in vaso non cresce che due 
u tre piedi, ed «in piena terra quattro o 
sei. I suoi ramoscelli sono in forma di 
in.'fV.zetli, e ciò per cfl'ello della disposi- 
zione delle gemme che sono liuvviciiia- 
tìs^imc e disposte in modo da copiirsi 
tutto niP intorno di foglie e Cori. Questi 
ramoscelli mancano di splue, c portano 
fiori odorosissimi. Le frutta acide cd ama- 
re, sono grosse quanto una piccola albi- 
cocca j si colgono mentre sono verdi 
per candirle in diverse maniere, e cosi 
preparale riescono eccellenti. 

L.umia aranciata. Questa varietà è, 
secondo il Gallosio, un ibridismo che si 
ha dcIParancio, del cedrato e del limone, 
imperocché le sue foglie larghe e cre- 
spute si avvicinano per la loro forma n 
quelle del melo di Adamo ^ i suoi fiori 
sfumali di rosso appartengono al limone : 
c le frutta grossissime, rotonde e depresse 
sono presso a poco come quelle dclP a- 
rancio, ma ricoperte di una scorza disu- 
guale c bernoccoluta, come nel cedrato, 
e di un colore che è tra quello del ce- 
drato e dcIParancio. La polpa contenu- 
ta in questo frutto é bianchiccia e somi- 
glia a quella del limone. 



IV. Sfbcis. 

Cedro arancio dolcty arancio comu^ 
/le, arancio di Portogallo^ arancio di 
Malta , melarancio. ( Citrus xiuran- 
f/um, Linn.y. Il tipo di questa specie è 
un albero più alto di quelli delle tre pri- 
me specie, ha le frutta globulose, talvol- 
ta leggermente compresse, rivestile d'una 
scorza liscia, d'ordinario più sottile che 
grossa, tinta di un bel giallo dì zafiera^ 
no, contenente una polpa formata dal- 
P insieme di piccole vescichette bislun- 
ghe, gialle, c piene di un succo dolce, 
zuccherato, rinfrescante, c diitilbuito in 
otto o dicci logge, in ciascuna delle quali 
sono molti semi. 

Le principali varietà dell'arancio dol- 
ce sono le scgucnli. 

Arancio dolce della Chitut. Questa 
varietà ha la preminenza sulle altre per 
la squisitezza del suo frutto, il succe del 
quale é più zuccheralo, più odoroso, ed 
in maggior copia. Ha la scorza sempre 
.liscÌR, lustra c sottile, io guisa che appe- 
na può staccarsi dalla polpa. 

Arancio dolce di frutto rosso. Il co- 
lor rosso di sangue che tinge la polpa dì 
questa varietà è il di lei carattere prin- 
cipale. Questo color rosso si estende 
pure talvolta olla scorza ; il che peraltro 
accade di rodo, non avvenendo ciò che 
n quelle arancie che sì lasciano stare 
sulPalbcro dopo che sono mature. Que- 
sto frullo è tenuto in molto pregio, e 
la pianta che lo produce coltivasi a 
.Malta, in Italia, ed in Provenza. 

Arancio dolce di scorda grossa. Le 
frutta di questo arancio sono grosse, 
globulose, ricoperte d'una scorza granu- 
losa, giailo-cup. 1 , floscia spugnosa, un 
poco aderente alla polpa, che è divisa 
in dieci logge, c che cuulicua un sugo 
dolce poco abbondante. ^ 
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• Arnnc\o duìct di Grasse. Queito 
fratto ha spesso un diametro maggiore 
di Ire pullioi, ed è di ordinario depresso 
air apice. 11 picciuolo s' ìmpiauta in una 
piccola cavità spesso contornata da co* 
stole assai prominenti, le quali si prolun* 
gano più o meno. La scorza tinta di un 
giallo vivace, spesso specialmente verso 
la base del frutto, ricopre una polpa di> 
Visa in dodici a quindici logge e conte- 
nente un sugo copioso e piacevole, ben- 
ché non dolcissimo. I semi sono grossi c 
perfetti. 

Sono queste le varietà di cedri più 
conosciuti e dei quali, come vedremo al- 
la fine di questo articolo, maggiormente 
approfittano le arti. Ora ne rimane a 
parlare del modo di coltivarli. 

La cultura degli agrumi in Europa de- 
ve considerarsi sotto due aspetti diiferen- 
ti. In Ispagna, in Portogallo, in Sicillsj 
e nelle altre porti meridionali e maritti- 
me deir Italia, ed in Francia solamente 
in qualche parte più calda della Proven- 
aa e della Linguadoca, sono piantati in 
piena terra, più come alberi fiulliferi 
che come alberi^d' ornamento. Nel ri- 
manente della Francia, in Inghilicrra, 
in Alemagna e in tutte le contrade de) 
Teorie, non polendo essi vivere in piena 
terra a cagione dei vigori invernati, esi- 
gono cure particolari : quivi fa d’ uo- 
po tenerli chiusi durante la metà del- 

anno in lucali adattali , per difen- 
derli dalle inlco)perie dciratmo>fcra,e se 
ne traggono poi durante la bella stagione 
per decorare ed abbellire i giardini. Par- 
tendo da queste considerazioni Uutlere- 
mo io primo luogo degli agrumi in piena 
terra; ed in secondo luogo ci occupere- 
mo delle diflferenli modificazioni da re- 
carsi alla loro cultura nei paesi del Norie 
dove sono piantali solameulc in casse ed 
in vasi. 

Collivatlone dei cedri in piena (erra. 
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Nelle proVlncie meridionali d’ Europa* 
dove i prodotti che si ritraggono da queste 
piantagioni occupano il secondo o il ter- 
zo grado nella scala delle ricchezze ter- 
ritoriali, questo ramo d" industria agri- 
cola è tenuto in gran conto. La moUipii- 
cazione degli alberi è V oggetto principa- 
le dei coltivatori ; la quale si opera per 
tre mezzi, cioè, p(?r semi, per barliatelle o 
per margotte. L' ionòslo uun dee annove- 
rarsi frai mezzi di propagazione, poiché 
non produce in eflettu nuovi individui, 
ma solo modifica quelli già esistenti. 

La moltiplicazione per semi produce 
alberi più vigorosi d' una maggior du- 
rata, e che resistono ai geli più di qaelii 
che sono protlotte dalle barbatelle o 
dalle margotte. 

Quando si vuol fore un vivajo per 
aver dei soggetti buoni da innesto, st 
scelgono semi di agrumi ben maturi , e 
d'ordinario si preferiscono quelli del li- 
mone e del melo d' Adamo, che pro- 
ducono alberi più robusti e durano per 
più lungo tempo. Si pungono i semi in 
piena terra, nei primi giorni della pri- 
mavera, in un sirolo sminuzzalo con mol- 
te arature c sulficientemcnte concimalo 
eoo letame bene spento: ma nel caso 
che il clima non sia abbastanza caldo, si 
pongono allora in vasi o in cassette , 
perchè più facilmente si possano le gio- 
vani pianticelle mettere al sicuro dai geli 
nei primi anni. Sparai i semi, si ricopro- 
no d' uno strato allo un pollice di terra 
leggiera e sabbiosa, e s* innafiìano di 
tempo in tempo se vi è alidore. Una tem- 
peratura di IO a i5^ Reaumur; ed una 
atmosfera un poco umida, soglion basta- 
re, perchè i semi germoglino, e perchè 
le pianticelle spuntino da terra nello spa- 
zio di quindici a venti giorni. Dopo di 
che il loro sviluppo è assai lento ; poiché 
solamente in capo a due anni sono in 
grado d' essere tiapianUle e poste nel 
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, vivsjo. Tsnt* nel •tmentaio che nel t>- >■ ha cara di coprire di terra l' ianealO : 
Saio, ToglioiM che in ugni atagione ai talché ae il tronco è collo dal freddo^ ■ 
dia alla terra un’ aratura, aa ne tolgano nnovi rampolli potranno sorgere dall' in* 
le male erba e di quando in quando neato e al di aopra dì eaao. 
a' mnaISno. Allorché queste piante toc- Gli agrumi cominciano a dar frol- 
•ano il quinto anno, aa sono state ben to dopo il secondo o il terso anno che 
governate, possono innestarti, la quale sono stati innestati ; quelli all' incontro 
/ operaiione si fa sul finire d'aprile o sul che si sono lasciati naturali non fruttili* 
cominciare di maggio, quando il caldo eano quasi mai prima dei tedici, dei di* 
della primavera ha rianimato negli alberi ciotto, ed anche dei venti anni. Molte 
il movimento del tncchio. L' innesto è specie a varietà possono in questo ultiqo 
pressoi'hè usato dappertutto, perchè ac- mudo, moltiplicarsi sènza che ti alteri* 
celerà la produzione delle irulta e perchè no; e l’arancio di frutto dolce è io quo* 
è un mezzo sicuro di procurarti tutte la sto caso. Gli alberi di questa specie ve* 
varietà già note e desiderabili. noti da teme, diventano molto più rlgo- 

Pegli agrumi non t' usa che una sor- gliosi di quelli innestati, temono mollome- 
ta d' innesto ed è quello a tendo.; ma si no i diacci, e producono fruita bellistiao 
fa in due mudi diifcrcnti. Il primo èUbaonissiinecheroaturanoprìma deglial- 
r innesto a scudo, tal quala è comune-! iii. Ma oltre l'iitconveniente di far ospet- 
iflenle usato da tutti i giardinieri e culti-jtare per un si lungo tempo a dar frutta, 
valori. Il secondo diOeritet dal metodo^ hanno anche quello di estere difficili a 
ordinario, inquantoohè lo icudetto o il potarsi a a farne il racrollo, a cagione 
pezzetto di scorza ti pena capo volto o delle lunghe sjiinc che ricoprono i ra- 
cnll' occhio all' ingiù, in guisa che illmoscelli, le quali mancano quasi del 
giovine germoglio sia forzato a rivoltarsi tutto nelle varietà cha ai moltiplicano 
sopra sé stesso per prendere la direzione per innesto. 

verticale c così lasciare alquanto spa- Un anno o due dopo questa opera- 
zio fra il soggetto e I' innesto. Questo zioni, trapiantansi d' ordinario i cedrari 
ultimo metodo è spezialmente seguilo e gliaranci al posto dove l'.iDn» a stare, 
dai Genovesi,! quali credono d'olleueres Nella massima parte delle piantagioni 
con tal messo, alberi di bell' aspetto e isolate, si dispongono questi alberia seac- 
d'una figura più sferica per la dispu^izio- ohiera colla direzione dal Norie al Sud, 
ne dei loro rami. ed alla distanza taa lora dì dodici a quin- 

L' innesta si fa a dìOerenti altezze dici piedi. Facendo la piantagione a spal- 
zul soggetto, secondo la varietà e la de- bara, vi abbisogna iin minore spazio, 
stinazione degli alberi , a spalliera o cioè, quello di dieci a dodici piedi. Il 
itulotì. In Italia generalmente s' innesta tempo più opportuno alla trapianlagio- 
sii' tronchi a maggiore o minor altezza; il ne è l.r fine di fabbmjo o ì primi gior- 
clie è cagione, che quando i diacci arrira- ni di marzo, tostochà gli slbcii prìnci- 
uo fino al tronco di quezti alberi, si dee piano ad andare io succhio. Tuttavia nei 
tornar di bel nuovo a innestare i ram- luoghi asciotll e arenosi si preferisce l'aii- 
poili prodotti dal piede. Il quale incon- tnnno. In quanto .slla scelta delle diSe- 
venieiile è evitalo ad llyeres, dove co- renò specie e varietà, è questa determi- 
atumnsi d'innestare a lirello del suolo ; nata diiH.i nalsira, dalla situazione e dalla 
e quando si pouguiiu gli alberi al posto eapn-lzione del Icrrenu. Gli aranci forti 
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c gli araDci clolà lUignmo gciMmlmcnti tate l'inoafBano copiosamente; ed i be- 
usai bene io un taolo grasso ed amido ; ae coprirle di ao sottile strato di paglia 
e però si preferisce di piantarli nei giar- per qaalche tempo, a fine di preservarle 
dini, e piò Ticini fra loro. Si met- nella giornata dagli ardenti roggi solari, 
tono hingo i viali gli aranci forti chinesi e dalle frescure nella notte. Fino a 
a le limette, che s' altan poco. La vici- tanto che le barbatelle non hanno mes- 
nanta del mare e le cspotixioni piò cal- so radice, si risitano spesso per net- 
de conrengono ai cedrati, i quali vi go- tarle dalle male- erbe, e non si lispar* 
dono di tutta l' inOuenxa dei raggi sola* miano innalBature. In capo ad un anno 
ri. I limoni prosperano nelle terre sab> sono al punto di estere innestate ; ed in 
biute, e ti ha costume di piantarli lungo quell' anno l' innesto dà un germoglio di 
i muri per farne delle spalliere. due o tre piedi, e talrolta più secondo 

I rieaj che si formano nel meno dei il vigor dei soggetto ; finalmente dopo U 
sementai, danno, come abbiam detto, al- secondo anno che i stalo fatto l'innesto, 
beri più rigoghotl, i quali assai meglio vi si trovano molti individui buoni ad 
reelstono oi Ireddi : ma stanno molti esser piantati ai loro posto. Quando per 
anni a crescere ed in conseguenxa afrut- fare le barbatelle ci serviamo di rame- 
tare. Siccome tutti desiderano di goder scelli di specie e di varietà conosciute per 
presto d' lina cosa, coti in molti paesi le loro buone qualità, non imporla ione- 
ai preferisce di moltiplicar questi vegeta- starle ; perocché ne producono altre del 
bili con barbatelle, le quali somministra- tutto simili a quelle che le hanno torn- 
ilo mollo più prontamente degli indivi- ministrate. 

dui atti all' innesto. L' uUi^o metodo praticolo per la 

Ed io vero ad Hyeres in generale i vi- molliplicaxione degli agrumi à la mar- 
vai si fanno mediante le barbatelle. Al qua- gotta; ma quasi unicamente si usa per 
le efletlo i coltivatori t' impiegano una procurarsi le specie e varietà rare e pre- 
scnrla di limone che allevano a bella po- xiose, che diffidi cosa sarebbe di prupa- 
sla, e che è il limone ballotino. Non gore in altro modo, o anche per levare 
concedono che gli alberi di questa va- dai vecchi alberi i bei ‘rampolli che 
rietà diano frutta facendone, come eglino sorgono talvolta dal tronco, 
dicono, delle madri, che gettano dei ram- Queste piantagioni aransi una volta 
poIK, dei quali in ciascuna primavera, l* anno in inverno, e si dà loro poi una 
tagliano rasente terra quelli prodotti seconda aratura per ogni stagione, per 
1' anno precedente o almeim i più grossi, togliere le male erbe. Alla'fioe di lung- 
Questi rampolli sono d'ordinario di cin- gin o ai primi giorni di giugno, tr- 
que piedi e grossi un pollice alla base, condo che la temperatura é secca o u- 
Dopo essere stati staccati si tagliano io mida, si cominciano le innaffiature e si 
quattro o cinque parti uguali, lunghe un continuano fino al settembre. Nelle an- 
pisde circa, e si piantano in solchi tutti nate in cui sono frequenti in estate le 
in terra alla distanxa d'nn piede fra loro, piogge eie tempeste, s'innaffiano soltanto 
sotterrandoli fino si tre quarti della loro quando gli alberi mostrano d'averne hi- 
liingheixa. e lasciando fuori solamente sogno : del che si ha un indìzio nell' ac- 
due o tre occhi. Il terreno destinato per cartoccìorsi delle foglie. Nelle lene leg- 
le barbatelle dcv'esser grasso e profonda- gere devono rnn.-ffiorsi ogni otto giorni ; 
mente rivoltato. Dopo che si sono pian- cd in quelle forti e coinp.slla basta ogni 
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dodici giorni, ed anche due voUt ol me> 
se. Queste iDiiaflialuic convien furie a 
preferenza la sera, e con acque chiare, 
limpide, c che staoo rimaslc nei serbatoi 
e riscaldale da) sole. Le acque torbide dei 
fiumi, c massime quelle crudo di fon- 
tana, non sono buone c danneggiano gli 
alberi. Perchè le irinanìalure si facciano 
facilmente, si sogliono d’ordinario spar- 
tire le piantagioni in quadrati, nei quali 
si Insria successtvamenle scorrer Tacqua. 

Gii agiumt debbonsi concimare nei 
mesi stessi che si . lavorano le terre, cioè, 
nei dicembre, nel gennaio, c nel feb- 
braio : il che da alcuni si fa tutti gli an- 
ni e da altri solamente ogni due anni. 
Quando si concimano di soverchio, gli 
alberi producono maggior copia di frut- 
ta : ma ciò è n danno della qualità dì 
esso, le quali allora acquistano un cat- 
tivo sapore, hanno la scorza poco de- 
licata, e sono bene conosciuti da coloro 
che ne fanno commercio. Se a||’incontro, 
coiicimansi troppo di rado le frulla di- 
vengono molto più piccole: laonde fa di 
mestieri d’ una giusta proporzione nel- 
r liso degli ingrossi. In parecchi luogiii 
prima di toccar questi alberi, costumasi 
di fare intorni) ad essi una fossa circo- 
ì.irc, profonda sci a otto pollici, e distan- 
te un piede dal tronco : la qual fossa si 
riempie a metà di concime cavallino me- 
scolato con una data quantità di materie 
fecali o di colombina, c si ricopre il tut- 
to di terra. Questa sorta d‘ingra9«o con- 
viene per le terre forti e argillose : ina 
por le terre sabbiose è da preferirsi la 
s|>azzatura delle strade ; d’altronde, in- 
vece d’ammassare il concime a pie degli 
alberi, come abbiam detto, è cosa meglio 
fatta spanderlo su tutta la superficie del 
Ruolo che corrisponde ai loro ranioscelli, 
est)! terrario poi nel tempo mdesimo che 
si fa la rivoltatura. 

Lu potatura è per queste piante im'o- 
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ptraiinn salutare, ove si faccia dietro 
buoni principi, ed al contrario riesce Ioto 
perniciosissima ove sia mal fatta. Si pota* 
nuindue tempi dcH anno cioè, nel marzo 
e neir aprile, e dalla metà d’ agosto fioo 
alla metà di settembre. Gii aranci forti e i 
dolci sono le sole specie che si potino 
mollo. Bisogna aver cura di disporne i 
rami c i ramoscelli in modo, che il suchio 
si distribuisca ugualmente in tutte le par-* 
ti, di toglierne principalmente i cattivi 
germogli e di spogliare la parte centrale 
dei soverchi ramoscelli che vi sono trop- 
po fìtti, per agevolare alla luce c all’dria 
il mezzo di circolarvi liberamente. Si dà 
ai rami una disposizione eguale per 
riempierne i vuoti, e si fanno spaurire 
tutti quelli che sono corti o stentati. 
Finathiente dopo overc con vigilanza 
ben ordinato T interno d’ un arancio 
forte o dolce, gU si fa prendere al- 
r esterno una forma rotondala e rego- 
lare che dà alle piante un aspetto gra- 
zioso. ^'elle terre forti e compatte non 
devonsi sguernire tanto gli alberi, co- 
me si fa nelle terre leggiere e sabbiose, 
dove gettano con maggiore facilità. Le 
vecchie piante debbono del pari essere 
moderatamente potate. 1 rami succiont 
che non sun necessorii al croscimcnlo- 
dell' albero, si tagliano solamente verso 
r ottobre. In quanto poi ai cedrali e ai 
limoni non si fa che estirpare da essi 
rami morti. 

Le foglie degli aranci forti e degli a- 
ranci dolci, le quali debbono dislillarsl, 
si colgono a preferenza nel momento 
della potatura ; poiché le più volle si 
usano in ciò unicamcole quelle dei ra- 
moscelli che si sono levali, 11 raccerto dei 
fiori comincia nel mese di maggio pro- 
lungandosi nelle annate fredde e piovose 
fino al terminar dì giogno. Per farlo con 
maggior soUccitudine, più comunemente 
si sogliono distendere dei panni sotto all-* 
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piante,* le qaali si scuotono con forte 
per farne cadere ì petali, che stillati con 
r acqua^ servono a dare T acqua di fior 
<1' arancio. Perchè questa abbia una 
maggior fragrnnta e soavità, giova Tur 
questo raccolto prima che i fiori sian de) 
tutto sbucciati ; poiché in questo stato 
contengono tutto il loro aroma, una gran 
parte del quale hanno alP incontro per- 
duto allorché cadono naturalmente. 

Il raccolto delle frutta delle diverse 
specie e varietà di agrumi si fa in tempi 
dilferenti delP anno. NelP agosto si co- 
mincia a cogliere i cedrati detti di 
primo fiore, e si continua fino al gen- 
Caio. II raccolto dei limoni non ha un 
tempo fisso, facendulosi in lutti i mesi 
delPanno, a misura che maturano le frut- 
ta. Quella delle arance forti si fu nel 
settembre, e si prolunga fino al marzo. 
Xie arance dolci si colgono in tre volte, 
cioè, in ottobre quando le frutta comin- 
ciano a divenir giallastre, in dicembre 
quando la loro maturazione è più in- 
Dultrala , in primavera quando sudo 
compiutamente maturi. Gli alberi dai 
ijuali si colgono tulle le arauce dolci, 
tostocbè queste cominciano a ingiallire, 
si caricano di fruita tutti gli anni ; e 
cpiclU alP incontro ai quali si lusciano 
fino al ritorno della bella stagione, non 
«tanno raccolli copiosi, die ugni due 
anni. 

Le arance dolci c i limoni che si de- 
stinano per inviarsi oclP interno della 
Francia, nelPAIcmagna, e iu altri paesi, 
si colgono e si spediscono ancor verdi, 
«umiuciando dai primi d** ottobre o con- 
tiiiuando fino al terpiinare di dicembre. 
Se si aspettasse che queste frulla matu- 
rassero, andrebbero a male per istrada. 
1 limoni destinali a luoghi viaggi si con* 
servano mettendoli per qualche giorno 
in botti piene d'acqua di mare, e poi sa- 
liiiidoli. Giunti al loro dcslinu, possonoci 
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mercè di parecchie lavature, rimaner 
privi di tutto il sale onde si erano imbe- 
vuti, e quindi anche impiegarsi per es- 
ser canditi e per altri usi. 

La vita dei cedri è lunghissima *, ed an- 
che a cento anni questi alberi sono sem- 
pre nella loro gioventù. Ventitré anni fa 
ne esisteva un individuo molto rigoglioso 
nel convento di S.* Sabina a Roma, ed al 
quale una tradizione popolare assegnava 
un' età maggiore di seicento anni ; tra- 
dizione confermata da Agostino Gallo, 
che parla di questo cedro nel iSSq, co- 
me esistente io quell'epoca fippda tem- 
po immemorabile. Quest’albero è un a- 
rancio forte, al pari di quello che st 
ammira nelParancìera di Versailles, cebe 
vi è conosciuto sotto il nome di Grande 
Borbone. Quest' ultimO) a quello che .<i 
dice, fu seminato nel 1 4^ I) nel giardi- 
no d'una Regina di Navarra, a Pamplo- 
na ; appartenne poi al contestabile di 
Borbone, dppo la morte del quale passò, 
nel i53a, da Moidìns al castello reale di 
Fontalneblò , dì dove Luigia XIV lo 
fece, nel 1684, trasferire nell' aranciera 
di Versailles, Quest'albero è sempre 
maestoso ed ha una vegetazione vigoro- 
sissima; dividesi Gq dalla base in cinque 
rami principali ; ha un'altezza di sa pie- 
di, e una corona di una circonferenza dì 
45 piedi. 11 Gallesio opina che i fusti at- 
tuali di questi due aranci forti, non sia- 
no quelli primitivi; che questi debbano 
essere periti più volte, e speciairaenlo 
per qualche gran gelo, come quello, per 
esempio, del 1709 ; ma che la loro cep- 
pala abbia rimessi dei nuovi rampolli, i 
quali abbiano formati gli alberi ora esi- 
stenti. 

Gli agrumi coltivati in piena terra ra- 
rissiinaniente sono attaccati da mul.'ttlie, 
quando si abbiano di loro le cure con- 
venienti; e queste niidattic sono quasi 
sempre uccidcotahncute cagionale dalle 
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intemperi* dell' «tmotfera, o prodotte 
da una moltitudine straordinaria di al- 
cuni insetti. I cedrati e i limoni, mentre 
sono sempre in succUiu risentonsi molto 
degK eSetli del freddo, ed assai |MÙ degli 
aranci forti e degli aranci dolci : parò To- 
gliono essi le più calde esposixioni e le 
meglio difese dalla influensa perniciosa 
dei venti del Norte. Le parti che in que- 
sti ultimi sono le prime attaccate dal 
freddo sono in generale le punte dei gio- 
vani germogli ; i fiori poi resistono me- 
no delle frutta ; questa risentono danno 
più presto della foglie, dopo le quali fi- 
nalmente il gelo attacca i rami, e poscia 
i fusti e le radici. Dal 1657 in poi ti 
contano diciannove epoche dannose agli 
agrumi, la più disastrosa delle quali fu 
quella del 1 709. Imperocché il crudo 
inverno di quell' anno, fece perire nella 
riviera di Genova, a Niixa ed a Hyeras, 
quasi tatti questi alberi, dei quali alcuni 
soltanto esistenti anche oggi, resisterono 
a questo flagello. 

Avviene di rado che il freddo sia tan- 
to intenso da cagionare guasti si grandi, 
e produrre la morte totale degli agrumi. 
Tielle annate cattive i coltivatori non 
perdono che un raccolto, o tutt'al più 
due, quando non solamente i fiori o le 
frutta sono steccate dai geli, ma quando 
hanno soQerto anche i ramoscelli. In 
quest'ultimo caso si scapezzano gli al- 
beri, e cosi si evita la loro perdita. 

Oltre questi danni, generali o parzia- 
li, cui possono andar soggetti gli agru- 
mi nel mezzogiorno dell' Europa, ve nej 
ha un nitro, ed è una mal.ittia detta col- 
lo, cagionata dal passaggio istantaneo 
di un caldo a un i'reddu sensibile nel- 
]' otmosfers . Questo freddo facendo 
refluire la materia della traspirazione 
nella 'massa del succhio, questo, che ti 
trova accresciuto, diviene soverchio per 
esser coateuutu dentro i suoi cauali j 
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quindi li rompe, s'apre un adito ■ tra- 
verso la scoria, e coudentaadoti in con- 
tatto deH'aria forma una torte di gtonma 
giallo-chiara. Le poràoni di icona at- 
traversate da questa gomma, si fendono, 
ti seccano, cadono a pezzi ; ed i ramo- 
scelli, languidi in principio, finiscono poi 
col morire. Si ripara a questo malore 
col tagliare i rami sotto le parU atltecate 
dalla gomma. 

Tra gli insetti capata di nuocere agli 
agrumi, ve ne hanno alcnoi che non ca- 
gionano che leggerissimi danni, * tali to- 
no diverti brachi, come la cassida del- 
r arancio, la trichia nobile, nna tpecia 
di cetonia, ec., di che noi non faremo 
parola. Ma il chermes delle esperidi, ed 
un'altra specie chiomata. dal Risto cher- 
met rosso, fanno spesso molto male agli 
alberi in discorso . Questi insettucci, 
quando si sono moltiplicati in un nu- 
mera esorbitante (il quale talvolta è in- 
finito, poiché si propagano rapidistima- 
mente, ed hanno parecchie gcneraiiom 
in ciascun anno ), si spandono tulle fo- 
glie e sui giovani germogli in tale quanti- 
tà, che si le une che le altre ne riman- 
gono quasi del tutto coperte, e pel loro 
succhiare cagionano agli alberi ano stra- 
vaso di succo, che li rende languidi, li 
spossa, fa loro accartocciare e ingiallire 
le foglie, e cadere i fiori e le frutta. 

Ma il più grande flagello degli sgru- 
mi, e massime dei limoni, * una speme 
d' insetto conosciuto dai Francesi col 
nome di morjn, ed è la dortesn del ce- 
|dru. La femmina di quest’ insetto si co- 
pre d'una materia bianca cotonosa, che 
ella distende sulle foglie, sui frutti, e 
culla quale in progresso di tempo licuu- 
pre le punte dei ramoscelli. Difesa da 
questa lanugine, deposita da 1 5 o a 400 
uova, dalle quali prontamente nascunu 
dei piccoli insetti che si spaiidunu sulla 
parti piu teucre dalla pianta per suggeiri 
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il loro nutrimento. Questi insetti si pro- 
pagano colla stessa sollecituiline dei clier- 
siea, perchè danno essi pure parecchie 
generationi dentro l'anno. Fatto sta, .che 
«piando s« tono estremamente moltiplica- 
ti, cagionano dei guasti enormi e spesso 
la totale rorina degli alberi. 

Si sono tentati parecclii mezzi per di- 
Btruggere questi insetti. Si sono poste in 
uso le fumigazioni di zolfo e di tabacco, 
le frizioni di acqua di calce, d'aceto e di 
decotto di tabacco : ma tutti questi mes- 
si non hanno dato che un risultamcnto 
incompiuto. Quando in estate cadono 
piogge copiose ed in grossi goccioloni, 
staccano esse questa materia bianca e co- 
tonosa, sotto la quale i giovani inselli si 
sviluppano, e cosi ne fanno molli perire. 
Il miglior metodo per distruggere tanto 
gli insetti della dortesia, come quelli del' 
chermes, quando col moltiplicarsi sover- 
chiamente minacciano^ distruggere le in- 
tiere piantagioni, è quello d' estirpare 
dagli alberi infettati tutte quelle patti 
«love pullulano questi insetti, e di darle 
islanlaneamente elle fiamme. 

Multe piante parassite, licheni ed al- 
tre, possono pure divenire perniciose a- 
gli agrumi : ma è facile il liberameli o 
l' opporsi alla loro moltiplicazione. Ai 
quale efletto basta disporre questi alberi 
in mudo che l'aria ed i raggi solari pos- 
sano liberamente circolare fra i rami ; 
poiché, ove si lascino diventar troppo 
folti e cagionare un' ombra soverchia, 

' l'acqua che serve ad innaffiarli, non pa- 
tendosi dissipare nell' atmosfera, produ- 
ce un vapore umido che rimane sta- 
gnante fra i ramoscelli troppo fitti, ed 
agevola singolarmente I' accrescimento 
•Ielle crittogame. Bory de Saint-Vin- 
cent però ha osservato che verun liche- 
ne è proprio degli aranci dolci, e che è 
una mera accidentalità se ve ne ha talora 
fjualchcduno. 

Suppl. Dii. Tecn. T. 
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Cultura àrgìi agrumi in casse, fu 
tutte le parti dell' Europa che rimango- 
no al di là del 45° grado di latitudine, 
ed anche, secondo le locatiti, del 45°, 
non è concesso di coltivare gli agrumi 
in pieni terra. La durata del verno e 
l' intensità del freddo di questi climi, 
obbligano di piantarli in casse, che pri- 
ma dei ghiacci si ripongono in istanza 
fabbricate appositamente, d' ordinario 
esposte a mezzogiorno, e nelle quali de- 
ve mantenersi un calore non minore di 
5 a 6° sopra lo zero del termometro dì 
Reaumur. Queste stanze si dicono stiife, 
o più comunemente aranciere. 

A Parigi e nei suoi dintorni si ha co- 
stume di levare gli aranci verso il 1 5 
di maggio a di riporli il i5 di ottobre. 
Nelle grandi orancierc, dove una tale u- 
perazione richiede molti giorni, sì co- 
mincia a levare questi alberi ai primi di 
maggio, perché ai 1 5 del mese siano 
tutti fuori ; e quando si debbono rimet- 
tere dentro, si comincia ugualmente io 
e la giorni prima del i5 di ottobre, 
perché a quest' epoca tutti gli alberi sia- 
no già nell'aranciera : talché non vivono 
allo scoperto che cinque mesi deU'annu, 
c tutto il rimanente del tempo chiusi. 
A queste precazioni obbligano i ghiacci 
che sogliono venire sul tardi, come fre- 
quentìssimamente nell' aprile : ma ugni 
qual volta nou gela, e l'atmosfera non è 
carica di nebbie, ed è nn bel sole, si ha 
cura d' aprire le finestre dell' aranciera 
per rinnovar 1' aria. In Lombardia vi 
ha il provverbiu che gli agrumi si deb- 
bono trar fuori dall'aranciera per un ca- 
valiere e riporre dentro per 1' altro, al- 
ludendo ai giorni del a5 d’ aprile e i r 
di noveaabre nei quali cade le feste di 
San Giorgio e di San Martino. In mas- 
sima perù conviene riporre i cedri quando 
comincia il freddo qualunque sia il mo- 
mento, e trarneli quando Cnisci. Per tra- 

5a 
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f>poi t<ir« i ^rob»i aranci Joki »i hanno dti 
cuiretlì a quattro ruote, costruiti in mo 
do, che col mezzo di verricelli che ne 
fanno parte, si sollevano colla maggiore 
fucilila, e ki portano sospese, mercè di 
corde e di catene di ferro, le casse delle 
jiiù grosse piante, alcune dello quali pe- 
sano d.i dieci a dodici migliaia. 

Gli aranci dolci non vogliono essere 
mollo ionafriati, e nel verno massima- 
niente una soverchia umidità li farebbe 
perire. Le inoalDaturc da darsi dipen- 
tiono in ogni tempo dal maggiore o mi- 
nore rigoglio degli alberi. Cosi, quando, 
si sono riposti ueir aranciera, quelli che 
sono vigorosissimi « guerniti di copiose 
foglie, perdendo mollo colla traspim-| 
alone, debbono essere ogni la u i 5 
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para cogli ingrassi alle perdite che ia il 
suolo, alimentando i vegetabili che con- 
tiene, e le radici dei quali penetrando 
io .tutti i versi vanno nel seno di Ini • 
cercar nutrimento. Ma questo meuo 
oon può adoperarsi pegli aranci piantati 
nelle casse : nel qual caso è d' uopo 
fare delle mescolanze di terra e con- 
cime spento che adempiono allo stesso 
fine, e di cambiare la terra dei vasi quan- 
do è spossata, Ecco le proporzioni di 
una inescoluiìza di questo genere, di coi 
si fa generalmente uso nello aranciera di 
Parigi. Si pigliano due sesti di terra co- 
mune, un sesto dì terriccio di stufii, 
un sesto di fimo vaccino, un aHro sesto 
di terriccio di vegetali, e finalmente un 
dodicesimo di terra di orto con un dodi- 



giorni ìnuafiibti, e quelli poi che sOno in cesimo di escrementi umani ben secchi 
iitato di languore e guerniti di pochìssì- c polverizzati. Queste materie si debbo- 
me foglie, possono per luogo spazio di'uo, per quanto è possibile, esuttameola 
tempo stare senza acqua, cioè, tre me^ijme$coIa^e, ni che sì giunge rivoltandole 
per volta e pio ancora. Mentre gli alberi’con pale di legno, e lasciandole poi ri- 
sono fuoii deir orunciera, sì aumenta o^pusare iu grossi monti, almeno per un 



si dimifiutsce il numero delle innaffia- 
ture in ragione del calore e deir asciut- 
tezza deirutmosfora o della di tei umidità. 
In generale, tranne le circostanze di gran- 
di pioggie, si adacquano gli aranci dolci 



anno prima di servirsene. Qualche giar- 
diniere, giusta i paesi e le località, sosti- 
tuisce alle ultime materie indicate, del 
terriccio di foglie, della fanghìglia della 
strade, della colombina e del fimo pt- 



o ogni tre u quattro giorui, dal momen-|corinu. 
to che sono fuoii deiP aranciera Imo all La forma delle casse destinale pegli 
terminare dì agosto, e soì imente ogni 6 1 aranci è ordinariamente cubica, faces- 

doseoe del diametri» d' un piede fiou a 
quattro |jiedi. Pei grossi aranci vi tu- 
gliouo Cosse che si aprano ai lati col 
mezzo di spranghe di ferro od unci- 
ni, per poter cambiare la terra quando 
gii ulbeii ne hanno bisogno. In Toscana 
si i l uso di vasi di terra colta \ c sooo 
in multa riputazione quelli che si fab- 
biicuno uirimprunelu vicino a Fireuze. 
Essi hanno dimensioni straurdiiiurie : 
irrpeioccbé le ue sooo che coutanu una 
altezza, tli dae braccia e mezza (i"',i87) 
e iiu (.luiMciro uiia bocca di tre biacvia 



8 giorni io settembre, continuando 
cosi fino u che oon si tipnngoDo. Le a- 
eque troppo fredde, ciude c troppo ca- 
riche di selenite non sono buone a que- 
sTiiopo, imperocchò depoiigono sulle ra- 
dici delle incrostazioni che tanno perire 
gli alberi. Il perchè i giardiuieri hanno 
cura di tener sempre pronta della buona 
acqua che lascia no scaldare al sole in 
bacini o io conserve. Le acque piovane, 
quando se ne possono i accogliere in 
quantità sufficienli sono le migliori. 

A'cUe culUviizioni in piena lena, si ri 
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# meud (a'^.o^S). Questi TBtrsoao detti 
dtì\<juaranta^ perchè per alzarne uno 
colla pianta dentro, \i vogliono quaranta 
persone. La figura d'un vaso c quella di 
tia cono aperto alla base e troncato al- 
r apice dove è chiuso. La terra si cam- 
bia tutta o a metà solaincoie. Quando 
canabiasi tutta ( il che si fa d' ordina- 
rio nel caso che occorra di mutare la 
cassa ad un arancio, pel quale comìnci 
a riescire troppo piccola, e metterlo in 
un* altra più grande ), te ne lascia sem* 
pre intorno alle radici più grosse, per- 
chè non rimangano offese. Quando poi 
questo cambiamento non è totale, si le- 
va solamente la vecchià terra dai due 
Iati della cassa, per sostituìrvene della 
nuova. Nella quale operazione., come nel 
cambiamento totale, bisogna guardarsi 
dall' ammaccare e rompere le radici, do- 
vendo estirpare colla roncola solamente 
quelle che sono state danneggiate dulPar- potendo godere che dei fiori dell' ai uri- 
ncse adoperato per levare la vecchia ter- ciò, i giardinieri hanno trovato il mezza 
ra, e le altre che sonosi ripiegate sulla di avere di questi giovaiti alberi fioi ili 
porete della cassa. Ogni 5 u { anni si tutto Tanno; la quale fioritura slaccele- 
cambia questa terra in tutalit.\ o in par- ra col dar maggior colore, ed aii'inr^M- 
te, secondo Toccorrenza. Dia in genera- tro si ritarda col fare ingiallir qu< 
le è meglio ripetere più spesso il cam- piante, cioè, colT innafiìai le mollo di 
biamento parziale, e farlo poco conside- rado e col privarle dei sole, 
rabile, anziché indugiar multo tempo, e Quanto abbiasi detto sul modo di 
togliere una maggior quantità di terra ; moltiplicare gli agrumi, parlando della 
Jorchc mette allo scoperto niopgiori por- loro coltivazione in piena terra, convie- 
zionì di radici, ed espone gli alberi a ne, con alcune modificazioni, anche per 
perdere una quantità di foglie. Si co quelli che s' allevano in cassa. £ sola- 
stuma di canibidre la terra agSi>uranci mente giova osservare, che per acce- 
nel mese di maggio, tostnrhc si stmo le- lerare il germugliame^ito dei semi e lo 
vali dalla stufa. Avvertasi che non hiso- sviluppo dei piantoncini , basta collo- 
gna fare queste operazioni nelT autunno, care i vasi, nei quali si fa la sementa, 
perchè gli alberi dovendo rimaner chiusi sopra un letto caldo e sotto telai. Finche 
per sette mesi, sofiVirebbero troj.po. i semi non hanno germogliato, debbousi 
Gli aranci si potano nel mese di mag- ogni giorno levare i telai por una o due 
gio, appena che sono usciti dalia stufa *, ore, piofiltando del momento in cui Taiiu 
e potandoli fa d’uopo rotondar loro bc- è più ri.scaIdulQ dal sole ^ e nate appena 
ne la coi oca, tagliare fino al viso il le le pi.snticelle, si coprono del tutto nelle 
gito morto, i rami troppo deboli e gli ore più calde della gioì nata, avendo card 



,tloeooi, togliere dai romi meglio nutriti 
quelli confusi o difformi, e non losciar 
troppo legno specialmente nel centro. 
Quando gli alberi non sono forti abba- 
stanza, ti scapezzano i giuvant rnuu- 
scelli di primo succhio ; la quale opera- 
zione fii nascere no maggior uuiuero di 
nuovi germogli. 

Le frutta degli aranci in cassa stanno 
diciottu mesi a maturare, occorrendo lo- 
ro sempre due estati ; e sono inoltre sì 
pel sapore che per la fragranza, sempie 
mollo inferiori a quelli degli arami che 
vìvono allo scoperto nel mezzo giorno 
d'Europa: quindi poco si stimano. Se us 
lascia soltanto un piccolo numero sui 
più grossi alberi ; e polche questi si col- 
tivano unicamente per i fiori, così alTa- 
rancio dolce si preferisce Turanciu forte, 
che è di fiori più odorosi. Però nei cli- 
mi freddi, come in quello di Parigi, non 
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d ' abbassare tutta la sera i telai, a di 
n»n lararli la manina sa non quando si 
è dissipato il freddo. I gios'Dni aranci al- 
levati con questo metodo hanno, in capo 
al primo anno, un alleila di 13 a i 5 
pollici ; ed allora si possono mettere in 
vasi separati, e molti sono in grado di 
essere innestati ad occhio dormiente, nel 
luglio, nell'agosto e nel settembre della 
estate successiva. Si è pure trovalo il 
meno di far fiorire un arancio di un 
anno o di diciotto mesi al piOi ; ed ecco 
come vi si perviene. Nel marzo si met- 
tono dei semi in vasi separati ; i quali si 
collocano sopra un letto caldo e sotto 
telai, come abbiam detto ; e giunto il 
settembre del primo anno, o al più tar- 
di r aprile del secondo anno, s* inoesta- 
110 a spacco le giovani piante. Per- 
ché questo innesto riesca, bisogna sce- 
glierè ramoscelli d' ugual grossezza dei 
soggetti, e quelli precisamente che deb- 
bono dare i fiori. Si ha poi cura di te- 
nere le giovani piante sopra letto caldo 
e sotto telai, fino a tanto che l' inne- 
sto non abbia attaccato, e così si otten- 
g.mo fiori alla fine del primo anno, o 
al più tardi nei primi sei mesi dei secon- 
do anno. Ma, convien dirlo, queste gio- 
vani meraviglie finiscono ben presto ; 
ed è raro che diano fiori l'anno che suc- 
cede alla loro fioritura anticipata : inol- 
tre accade spesso che periscano subito 
dopo : tuttavia alcune sopravvivono, e 
producono alberi che non diversificano 
da quelli innestati nel modo ordinario. 

Se gli aranci si vogliono moltiplicare 
per barbatelle, queste si mettono in pri- 
mavera sopra un letto caldo e sotto te- 
lai, dove al contrario della sementa, con- 
vien tenerle difese dal gran sole finché 
non hanno cominciato a gettare. Ma 
questo metodo è pochissimo in uso, co- 
me pure quello delle margotte. 

Parlando delle malattie, coi vanno 
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soggetti gli agrumi coltivati io piena ter- 
ra, abbiam detto quali siano gl' insetti 
che più loro pregiudichino. I chermea 
sono di questo numero, i quali riescono 
anche più dannosi agli aranci in cassa ; 
poiché é più difficile riparare allo stra- 
vaso dei succhi da essi cagionato, che 
quando questi alberi sono in piena ter- 
ra. Evvi un altro inconveniente, ed h 
che gli aranci in cassa attirano le formi- 
che ; e se questi insetti giungono a rico- 
vrarsi nella terra delle casse, possono 
recare molto danno, perchè scavando 
incessantemente e formandovi delle gal- 
lerie, scoprono porzioni di radici, danno 
adito all’aria che vi si introduca, e faci- 
litano delle uscite troppo libere all' a- 
cqoa delle innaffiature, la quale non pe- 
netra più ugualmente Interra. Il miglior 
mezzo per preservar gli aranci dalle for- 
miche, è quello di far riposare le casse 
sopra catini che si tengono sempre pie- 
na d' acqua. Per distruggere i chermes, 
conviene stropicciare i ramoscelli che 
ne sono infetti con una spazzola bagna- 
ta con aceto gagliardo, ed ammollare di 
quando in quando la cima dell' albero 
con acqua, in cui siano state infuse pian- 
te aromatiche d' un odore molto acuto, 
come lo spigo, il ramerino, la salvia, la 
ruta, r abrotano. 

Usi e proprietà degli agrumi. Tutta 
le parti degli agrumi contengono un a- 
roma particolare che presenta delle dif- 
ferenze secondo le specie ed anche le 
varietà. Quest'aroma è meno sensibile 
nella^scorza e nel legno; in copia mollo 
maggiore nelle foglie, le quali io con- 
tengono nelle loro numerose vescichet- 
te, per cui conviene stropicciarle fra le 
dila, perchè si renda sensibile ; ma co- 
piosissimo e molto sviluppato nei petali 
dei fiori e nella scorsa delle frutta. 

Il fiori deU'arancio dolce e dell'aran- 
cio forte sono preferiti dai profumieri. 
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jioichi hanno maggior fragranza di quelli 
dcUe altre specie. Questi distillati a ba- 
goo maria in due volte il loro peso d' a- 
equa, danno un liquido conosciuto col no- 
me di aegua di fior tfaranctOy la quale 
ha vani usi medici, come tonica, anti- 
spasmodica, e serve per aromatizzare 
molti preparati medicinali. Adoperasi an- 
che spessisàmo nelle cucine per dar gra- 
to odore a certe vivande, e massime alle 
creme e a diversi pasticci. Io questa di- 
stillazione si ottiene d'ordinario un li-j 
quido, il cui peso uguaglia quello dei fiori 
impiegati ; e Tacqua è detta doppia quando I 
non se ne raccoglie che lu metà. Nel qual 
caso aoo libbre di fiori danno loo libbre 
d' acqua stillata doppia ; più una dram- 
ma ri'olk) essenziale d\m sapore pic- 
cante ed amaro, d' una fragranza soave, 
e d'un color d'oro, che coir andare del 
tempo passa al rosso chiaro. Questa es- 
senza è tenuta io gran conto, ed entra 
in molte preparazioni di profumeria, 
li^rte di stillare i fiori d'arancio forte è 
molto antica : era già noia nell' undeci- 
mo secolo, e Avicenna nc ha fatta men- 
cione. Questi fiori, come quelli dell' a- 
rancio dolce, si usano inoltre per fare 
del ratafià ed altri liquori ; i farmacisti, 
preparandoli collo zucchero, ne fanuo 
conserve e delle pastiglie* 

Dalia scorza dei cedrati e dei limoni si 
traggono, tanto colla distillazipne, quanto 
culla semplice spremitura delle vescichette 
glandulose, sparse sulla superficie, degli 
olii volatili che sono più o meno io pre- 
gio, secondo la soavità della loro fra- 
granza. La scorza dei limoni sommini- 
stra colla pressione V olio essenziale co- 
nosciuto il nome di neroliy nella pro- 
porzione di on' oncia per ogni centinaio 
di frutta. Quest'olio entra nella compo- 
sizione dell'acqua dei Carmelitani, in 
quella di diversi liquori e di varie pre- 
parazioni dei profumieri. L'olio esscn- 



CzDio 4 < ^ 

ziala del limona bergamotto è H più ri- 
cercato, disciogliendosi con maggior faci- 
lità, poiché non richiede che deU'alcoolo 
a a 8% mentre gli altri ne esigono a 
£ il principale ingrediente dell’acqua di 
Colonia. 

La scorza dei cedrati e dei limoni ai 
candisce in varii modi collo zucchero, o 
se oe fanno eccellenti confetture sec- 
che. I giovani cedrati e specialmente 
quelli della varietà conosciuta col nomo 
di piccolo chinese, si candiscono intieri 
e si conservano nello sciroppo di zuc- 
chero. La scorza degli aranci forti e de- 
gli aranci dolci entra nella confezione di 
molti preparati farmaceutici, di diversi 
ratafià, e principalmente del liquore 
detto curassao. Queste scorze, seccale 
e polverizzate, riescono un buonissimo 
ttumanhico, e spesso un febbrifugo a un 
vermifugo. 

L' uso delle arancie, come frutto, è 
troppo noto, per meritare la fatica di 
parlarne. Il loro socco allungalo di n- 
cqua ron un poco di zucchero, è spes- 
so impiegalo per formare una bevanda 
piacevole e rinfrescante detta arancia^ 
ta , e che molto conviene in alcune 
malattie. Col succo di queste medesime 
frutta mescolato con una data quantità 
di zucchero ed acqua, si può fare una 
sorta di vino, che si fa prima fermenta- 
re, e che poi si conserva per lungo tem- 
po in bottiglia, dove acquista, invecchian- 
do, un sapore di malvasìa. 

Circa alle proprietà economiche, il 
succo dei limoni è più importante di 
tutti gli altri. Imperocché immenso ne è 
il consumo per fare quella bevanda rin- 
frescante delta limonata^ che sì usa mol- 
tissimo in Europa durante ì calori esti- 
vi. Sotto questo punto di vista, la colti- 
vazione delle piante di limone è, per i 
paesi dove questi prosperano, un ramo 
molto cotisidci abile d* ìmlustiìa « di 
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commercio. Non ftolamenta ti ipeditcooo 
i ItmoDÌ in tutto il resto deirEuropa, do> 
ve non è dato che queste frutta maturi-, 
no e si soleggiano, come abbiamo già 
detto, ma colla pressione se ne leve pu- 
re dalla polpa il succo, il quale chiarifi- 
cato ohe sia si ripone in barili, e s' invia 
per farne limonate pei paesi del Nord, e 
adoperasi specialmente presso di noi 
per mordente nelle tintorìe. La limona* 
ta è usaiìs»in)a in medicina, ed è una 
bevanda che generalmente piace ai ma- 
lati. S' amministra prìnctpalm.ente nelle 
febbri infiammatorie, nelle biliose, nelle 
putride, ec. Col succo di limone si pre- 
para dai farmacisti tino sciroppo piace- 
vole, che ne porta il nome e che è mol- 
to usalo. Ci serviamo dei limoni sulle 
mense, specialmente spremendoli sopra 
alcune vivande, come le carni arrostite. 
Finalmente i chimici nel succo dei li- 
moui c nelle altre specie di questo ge- 
nere, hanno riconosciuto un acido par- 
ticolore che hanuo chiamato Clerico ; il 
quale incontrasi anche in altre frutta, 
come nei ribes, nelle ciliegie, nei lam- 
]>ooi, nei berberi, <*c., ma in maggior 
copia in quelli del genere in discorso. 

Le foglie di queste piante, massime 
degli aranci forti e degli aranci dolci, si 
usano in medicina come antispasmodici. 
Ce ne serviamo in infusione acquosa, c 
in natura seeraodole e riducendole in 
polvere. Distillate sommioislrano un' a- 
cqua un poco aromatica, amarissima, e 
che si dà come febbrifugo ai bambioi. 
Contengono pure un olio volatile, co- 
nosciuto in commercio dai Francesi sot- 
to il nome di petit-grain. 

Il legno di queste piante è in genera- 
le duro e curopatto ; ha una grana fina 
o serrata, ed è capare di pigliare un bel 
purnnento ; è di color giallo pallidissimo, 
qoosi bianco c di rado venato. Gli eba- 
nislt lo aduperaiio per iavorì di tarsia, e 
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preferiscono quello dell' arancio forte, il 
cui tessuto è anche più serrato che nel- 
le altre specie. 

(LoisiLtuE DESLosGciiAMrs— -AaTono 

BaocsMssi^FiLipro Ab.) 

Cedro dèi Libano. ( PinuM cedrar, 
Linneo y. Quest'albero, più che per la 
sua attuale utilità, merita che qui se ne 
faccia menzione pel sommo pregio in 
cui tenevasi dagli antichi, i quali ave- 
vano il legno di esso per incorruttibi- 
le e lo adoperavano nel farne le statue 
delle loro deità ed in altri nobili usi : cosi 
la Sacra Bibbia cl narra come il gran- 
dioso tempio di Salomone fosse in molla 
parte costruito con questo legno. 

II cedro del Libano è tra i pifr^bein 
c più grandi alberi della natura. Il suo 
tronco acquista col tempo una circonfe- 
renza di a 4 0 So piedi (8 a to metri)ed 
anche più, ed il suo fusto si alaa talvolta 
fino a 100 piedi (34 metri). Le antiche 
e maestose foreste che coprivano il monte 
del Libano ai tempi di Salomone sono ora 
quasi interamente sparite, poiché il La- 
bilUrdicre che le visitava nel 1787 non 
vi trovò che un centinaio di cedri, e fra 
questi sette aòlianto di grandi e mae- 
stosi. 

Se il cedro del Libano è quasi scom- 
parso dalle montagne della Siria, dove 
in altri tcm(>i era tanto comune, ciò av- 
venne perr^iè, come tutti gli alberi del 
genere pino ed abete, non si moltiplica 
che coi semi e non ripullula inai dalle 
sue radici quando è stato taglialo. 

Tarli notori moderni credettero che i 
cedri del Libono fosseri» i soli alberi di 
questa specie che nascessero spootaoei 
sul globo, ed ì) piccolo numero cui sono 
quelli ridotti, aveva loro fatto temere di 
vederli del tutto sparire dai pnesi oie 
crl^scevono libei i c spontanei. Ma il ce- 
dro non cresce eschisivainenle sul Liba- 
no, e se i vi-iggialoii tnodcnii o> a U 
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biaao trOTalo io Creta, in Cipro ed in luI cominciare della primarera in Ta»i 
Africa, dove fu indicato dagli antichi, lo pieni di terra di eriche, mescolata con 
rinvennero però in varie parti dell'Asia, un poco di terriccio e di terra corna- 
li Bellonio dice d' averne veduto delle ne. Per accelerarne la vegetazione si sot> 
foreste nelll'Asia minore, sul monte Tau- terrano i vasi in una stola a telai, me- 
ro, e sul monte Aman, ed il Pallas nei diocremente calda. Quando i semi sono 
suoi viaggi io Siberia oggiugne averne nafi, locchè accade in capo ad un me- 
trovato nei paesi che sono fra il Volga e se, converrà tener difese le pianticelle 
il ToboI e sopra i monti Altaici. dai raggi diretti del sole. Coprendo le 

11 cetlro del Libano si alza lentissi- stufa con tele e con stuoie, si preserve- 
znente nel corso dei primi anni, avendo ranno da nna umidità soverchia, innaf- 
all' età di 7 a 8 anni, 4 piedi appena di fiandole sólo quanto ò necessario. Sic- 
altezza ; ma d' allora in poi il suo fusto come i cedri dei Libano sono sensibilissi- 
cumincia a pigliar vigore, ed aumenta mi ai geli, cosi nei climi freddi, come 
spesso più d'un piede ogni anno. quello di Parigi, fa d'uopo aver molla 

11 legno del cedro del Libano è leg- cura di riparameli, mettendo nell'aran- 
gero, bianco-rosso-fulvo, venato come ciera i vasi dove si è fatta la semen- 
quello del pino salvatico dal quale dif- ta, e poi quelli, nei quali si sono tra- 
ficilmenle distinguesi, è di una grana po- piantati, e nei quali si tengono Gno Di- 
co Gtta e soggetto a fendersi nel dìsec-, l'età di 5 o 4 anni. Dopo questo tempo 
carsi, pel qual motivo i chiodi vi tengo-jsi piantano i cedri al posto. Tardando 
no debolmente. Il suo peso speciGco è più di sei anni, con molta difficoltà at- 
ti! circa ag libbre per ogni piede cubico, jtaccano, uve non si abbiano molte pre- 
Alcuni moderni sono ben lontani dal te-jcauziooi. E inoltre prudenziale nei pri- 
neilo per incorruttibile, come facevano mi anni che sono in piena terra, il co- 
gli antichi, e credono piuttosto che qucl-|prirli durante i forti geli, con foglie di 
lo che aveva questa proprietà apparte-| felci o con paglia. Varennes de Feuil- 
nesse ad un altro genere. Lambert lo le dice che una parte dei cedri, che 
reputa inferiore a quello dell'abete. erano in Francia, perirono in conscguen- 
1 prodotti resiuosi del cedro ilei Li- za del freddo rigoroso del 1788 . 
liano sono poco noti, nè usansi in Eu- 11 cedro del Libano riescebene ugual- 
lupa. Dulie screpolature della sua cor- mente nei terreni secchi ed umidi. Il 
Iccci.-i cola una specie di trementina, ap- Pallas riferisce che in Siberia cresce su- 
puieiilcmente puco diversa da quella perbo nei luoghi i più paludosi e che in 
del larice. generale non prospera se non presso i 

1 semi contengono molto olio come ruscelli e nei bussi fondi: tuttavia quello 
quelli di tutti i pitti. Estra ggunsi cun|del giardino del re, a Parigi, è del più 
molla diflicoltà dagli strabili, al che si| bello crescimeuto, ancorché piantato sul 
giugne con un messo arliGciale, eira con- pendio d' un uionticelln composto tutto 
Msle nel furare con un succhiello I' asse di calcinacci e d' altri rottami dì fabbri- 
dei Cono Cuo ai due terzi o ni tre quarti che. La facilità culla t|uule quest' albero 
K nello spessar questo cono cacciando si accomoda a qualunque situazione e 
nel foro un ferro appuntalo più grosso qualità di teireno, ci sciuhra presentara 
del funi del cono mede, imo. cunsitlerubili vantaggi a potete conirab- 

Lu semtiita dei cedii del Lìbauu si fa btiaui'iaic le ossei tusioiii di qualche mo- 
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demo, It quali, mirano a dimitmira di 
molto l'alta idea in ohe sì aveva il legno 
di cedro. £' da credere d' altronde che 
avrebbe ancora molte altre proprietà u* 
tili da meritare d' essere moltiplicato, 
spiando anche non fosse da annoverarsi 
fra gli alberi più belli d' ornamento per 
decorare i grandi giardini, cosi detti al> 
ringlese. In £ne, se ne potrebbero fare 
dei superbi ponendo le piante di esso 
3 o a 40 piedi distanzi fra loro. 

( LoiSBLECa DeSLOHGCIUlCVS.) 

Caoao maoganL Y. asoGAai. 

CEDUO. 1 cedui sono boschi che 
ai tagliano generalmente molto giovani 
per trarne legna da bruciare, per fare 
carbone coi fusti, 0 per procurarsi perti- 
che, cercini, pali e simili oggetti. 11 ca- 
rattere speciale, dei boschi cedui si è che 
ripullulano con rimessiticci emessi dal- 
le loro ceppale, a diflerenza di quelli di 
alto fusto che si moltiplicano sempre col 
mezzo della seminagione. Perciò non vi 
«ono boschi cedui d*alberi resinosi, impe- 
rocché questi non danno remissiticci alle 
ceppale. 

Solitamente diridonsi i boschi cedui 
in tre classi : 

- I gioi^ani cediti e sono qnelli che ta- 
gllnnsì oir età dei ^,839 onni : gene* 
Talmente coinpongonti di salici, noc- 
ritioli, castagni c betulle che iinpiegansi 
in vari! usi e specialmente come legna 
da bruciare nelle campagne. 

I cedui meviuniye sono quelli che ta- 
gliansi fra i 18 e i 00 anni per farne 
carbone o legna da fuoco. 

I grandi cedui taglìansi all' età di 2 5 
n 40 e danno legna da fuoco pel 
commercio, legname minuto per edi 6 ca- 
rc c pei carradori, e principalmente le- 
gname dì spacco per panconcelli, perti- 
che, ec. 

A quaranta anni il bosco non dicesi 
più ceduo. 
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' Air articolo boschi abbiamo a lunga 
trattato della colli vatìone a del tagUa 
|dei boschi cedui e dei prodotti che se oe 
possono ritrarre, a nulla ne rimane ad 
aggiugnere sulle due prime parti ; bensì 
però abbiamo qui a dire alcun che sulla 
jterza, essendoché non si é ivi parlato 
che dei prodotti esistenti nel bosco, ma 
|Don del modo di calcolare approssima* 
tìvameoCb quelli che darà a un dato 
I tempo un bosco ceduo, il quale non sta 
peraoco giunto al segno di poter essere 
tagliato. Siccome può spesso avvenire 
che occorra una tale valutazione, così cs 
tratterremo alquanto ad indicare il modo 
più semplice di oUenerla. 

In tal caso, la pratica che basta per 
valutare i prodotti esistenti, non è più 
suificiente, ma occorre che la teoria ven* 
jga in aiuto di essa. Egli é chiaro cha 
questo valore futuro dee calcolarsi die- 
tro alla cognizione del progressivo ac- 
crescimento del legno, e perciò è d* uo- 
po studiare quale sia la legge di questo 
crescimento. Inoltre tutte le sorta di le- 
gni non acquistano lo stesso volume in 
ugual tempo, e quand'anche si supf>ooes- 
se che $L fosse pur giunti a calcolare con 
esattezza la somma dei prodotti che può 
dare il busco ad ogni fase della sua vita 
vegetale, la quislionc onde ci occupia- 
mo non sarebbe sciolta che per mela. 
Converrebbe ancora stimare questi prò- 
duUi secondo la loro utilità, cioè secon- 
do il loro valore relativo, sarebbe d'uo- 
po dare prezzi proporzionatè ad nna da- 
ta misura di legna d'un bosco di G anni, 
a questa stessa misura di legna di i 5 , di 
20 anni, ec., sapendosi che a purità di 
volume, le legna varìuno di valore se- 
condo r età. QuesTullima vulutazlone è 
aneli' essa impraticabile quanto la pre- 
cedente. 

Perciò volendo stimare un bosco in 
crescimenlu è d'uopo cousldeiailo sol- 
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tkato toUo l**tpeUa di valori valulaii in 
danaro. E^li è evidente che un ceduo 
di I, a oppure 3 anni, ouu può dare 
veron prodotto utile ; è certo nulladi- 
nene che quello ceduo medesimo ha 
più di valore a due anni che ad uno, 
piu a tre che a due, e che va aumentan- 
do tempre più fino al momento nel qua- 
le ti è ttahilito di tagliarlo ; questo va- 
lore, come dicemmo, non dipende dalla 
quantità o dal volume dei prodotti at- 
tuali d'un bosco ceduo che stia crescen- 
.do, ma dai prodotti che se ne devono 
cogliere quando tari maturo. 

Il valore di un ceduo nel tuo cresce- 
re, non esiste quindi che in un avvenire 
più o meno rimolu. Il taglio di un bosco 
.di tre anni non ha valore assoluto e pre- 
aente, ma relativo e futuro, questo però 
Doto od almeno presumibile. Per modo 
di esempio, te ti sopri che un bosco 
ceduo di 03 anni fu venduto per 56o 
franchi all’ ettaro, ti potrà dedurne b 
probabilità che il taglio d' un bosco di 
tre anni, posto sopra un terrenu identi- 
co, composto delle stesse quilità di albe- 
ri a in somma della stessa natura, si ven- 
darà parimenti 56o franchi, quando sa- 
rà giunto ai suo 10 ° anoot e siccome si 
deve paisire dal noto all' ignoto, secon- 
do qaesl'olUmo dato, ti valuteranno gra- 
duslmeole t prodotti di t, o, soni, ec. 
Tedremo ora come ai giunga a fare que- 
sto calcolo in un caso determinato. 

, Sia a vendersi un ettaro di alberi di 
^ anni in un bosco che non sia tagliabile 
cbe alo anni, ed il quale abbia a queU'età 
un valore di pel fondu, e 56o 

franchi pel taglio ; si domanda quale sia 
il valore di questo ettaro a 9 anni. 

La quistione riducesi a sapere quanto 
valga io oggi una proprietà cbe fra 1 3 
anni vaierà qfiSfr-So, o per osare dì 
iiua formula equivaleute, qual somma ti 
abbia a porre all* ialerette al 4 per tuo 
Dii. Fccn. T. IK. 
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per coatiiuire fra tredici coni, compresi 
gli ìoleressi progressivi, un capitale di 
968 ^'-, So. Una regola di falsa positiona 
con una lunga serie di calcoli c'iasegna*' 
rà che la somma ricercata è 58if'-,84. 
che sarà il pretto dell' ettaro di 9 aooi 
si pel foudo che pegli alberi. In ver» 
l'acquirente del fun>V< etborseodo adaa- 

10 58|f'-,84 ceut., si troverà fra 1 3 anni 
aver accumulato un valore di gG 8 ^'*, 8 o 
cent. ; quindi la tua coaditiont a quel 
momento sarà la stessa che se avessa po- 
sta ad interesse quei', somma di 58 |f'', 
84 cent, al 4 po' percbà allo spi- 
rare dei >3 anni gl'imrretsi avrebbero 
formato col capitale primitivo la itasta 
somma di 968 ^'-, 84. 

Conoscendo b somma dei valori del 
fundo e degli alberi dell' citerò da van- 
dersi, poMiamo facilmente dedurre il va- 
lore separato degli alberi, toglieudo dal 
capitale di 568f'-,84 dato per base del 
calcolo il presso del fondo che sappiamo 
essere 4 ° 8 ^S 80 } il resto 175 ^'-, 04 sarà 

11 presta vero degli alberi di un ettaro di 
9 anni nel bosco di coi parliamo. 

( Noisst Boaitr. ) 

CELERIMETRO. Specie di oooat- 
TBo ( V. questa parola ) imaginato da 
Yaatsin-Cbardinne par la misure del 
terreni in sostitusione slb catena de- 
gli agrimensori. Componesi di due ruota 
motrici di o^fSiS di diametro fissale 
sopra un asse di ferro cbe gira in nua 
cessa snlb quale è fissata una mostra ed 
un' aala per tirarla. Adattando questo 
strumenta ad una vettura, quando il 
suolo il permetta con un grafometro ed 
uiu bnssob mitorasi il terreno con 
grande sollccitadioe. (G.**M.) 

CELLA. V. otSTiss. 

CELTIDE (CtUit), Si conoscono 
venUsei specie di queste piante, una sola 
delb quali, che è il ctUidt autiraU u 
sseoLsso (V. questa parola), è iudigena 
53 
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deir Europa. Parleremo alqoanlo delle 
qualità e degli usi di questo ed accen- 
neremo brevemente i vantaggi di qual- 
che specie esotica. 

Il legno del bagolaro o celtide au- 
strale è privo d' alburno, ed è talmente 
arrendevole e nervoso che un ramo di 
esso, luogo 5 a 6 piedi e di un pollice di 
diametro, può piegarsi in cerchio senza 
che si rompa, qualità che Io rendono as- 
sai atto a farne stanghe di birocci ed al- 
tri lavori da carradore. Quando è secco 
pesa 70 libbre ' vede cubico ; dopo il 
bossolo o Tebe tra i legni piò duri ; 
è inattaccabile <. .. tarli ed ha una dura- 
ta si lunga che passa per incorruttibile. 
Nei paesi ove c comune serve a diversi 
lavori di falegname c di stipettaio ; è 
buono anche per essere tornito e per 
isculpirvi delle figure, poiché non va 
soggetto a fendersi nè a screpolarsi. Coi 
suoi giovani fusti spaccati in due si fan- 
no cerchii da tino che durano molto a 
lungo. In Toscana se ne fanno cerchii 
da caratelli, racchette da giuocare al vo. 
lantc ed alla palla a corda, ed altri og- 
getti pei quali occorre legname curvo, 
come le ritortole colle quali i contadini 
legano il giogo al carro. In Francia, nel 
dipartimento del Gard, cantone di Sau- 
ve,si fa un grande commercio di forcuz- 
ze fatte coi fusti di quest' albero all' età 
di cinque a sei anni. Sette arpenti di ter- 
reno interrotti da rocce e piantati di ba- 
golari, danno ivi annualmente circa cin- 
quemila dozzine di tali forciizzc c pro- 
ducono una rendita di quasi a 5 ,ooo fr. 

Il legno della radice è più nero di 
quello del tronco, ma meno compatto ; 
se pe fanno manichi da coltello ed altri 
piccoli lavori. Qucsto'legno contiene una 
sostanza colorante che s' impiega per ti- 
gnare le lane. La corteccia del tronco e 
dei rami è astringente, e si osa come 
quella di quercia nella concia dei cuoi : 
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essendo molto filamentosa potrebbesi à- 
doperare benissimo per farne carta e fu- 
ni, come quella del Celtide del Toui^ 
nefort. 

Celtide delta f'irginia. (Celtis occi- 
dentalis, Linn.,1. Albero che sale, ove k 
indigeno, da 60 a 70 piedi, ed acquista 
una circonferenza di 4 ■ ^ piedi ; alla 
Carolina il suo legno reputasi fra i mi- 
gliori, e serve agli stessi usi di quello del 
celtide australe. Cresce in varie parti di 
Europa nei giardini. 

Celtide a grosse foglie (Celtis era- 
nifolea, Lanck ). Questa specie forma 
nel proprio paese un albero a fusto per- 
fettamente diritto, alto fino a 80 piedi, 
ma di grossezza non corrispondente al- 
l'altezza, poiché i tronchi più grossi non 
giungono a più che 5 piedi di circonfe- 
renza. Questa specie cresce negli Stati- 
L'niti d'America in riva a fiumi e nelle 
terre fertili. Coltivasi allo scoperto in 
varii climi anche freddi d'Europa, come 
per esempio, ia quello di Parigi, e si 
moltiplica con margotte o innestandolo 
sulla specie comune o meglio coi semi. 
Il Michaux dice che il legno di quest'al- 
bero atterrato di fresco è assai bianco, 
ha una grana fina e compatta senza per- 
ciò essere molto pesante ; tagliato para- 
Icllamcnte od anche obbliquamcntc ai 
suoi strati concentrici, appare come on- 
dulato. Malgrado tutte queste prerogati- 
ve dov'è iniligeno, è tenuto poco in pre- 
gio perché imporra presto quando sia 
esposto all' intemperie, pel qual motivo 
ha usi limitatissimi. Sulle rive dell’ Ohio 
se ne fanno palizzate per chiudere i cam- 
pi, le quali facilmente si preparano es- 
sendo i fusti dirittissimi, senza nodi e 
fendendosi facilmente. Siccome il legno 
è molto elastico e si può dividere in i- 
stccche sottilissime, così si adoperano 
queste inireceiate per farne i fondi del- 
le seggiole, e gl'Iiidiaui ne fanno panieri. 
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Questo legno dà pure un carbone che 
liensi io multo pregio por l' UDU'urmitù 
i)cl calure che furnisce. Ad onta di tutte 
queste applicazioni un tal albero riiisci- 
zebbe pochissimo utile se si moltiplicasse 
in Europa, se non fosse pel santaggio 
che ha di crescere assai rapidamente. 

Celticle ilei Tourne/ort. ( Ccltis o- 
rlenlalis, Tourn.^. Albero alto da aS a 
3o piedi, originario del Lcs’antc dunde il 
Tournefort lo ìotìò in Europa, ove ora 
cresce nei paesi meridionali. Ha il legno 
molto bianco e la sua corteccia, avendo 
fibre molto forti, venne proposta per far- 
ne funi ed anche carta. 

Celtiile a fiori piccoli ( Rhanwus 
miesunihus, lAan.J. Albero assai alto 
C ramoso delle Indie occidentali c del- 
1| America australe, la cui corteccia è 
composta di libre filamentose, che servo- 
no quanto la canapa a fare cordami. 

(LoiSELEin DESLO.SGCUAUrS— 
Aetoeio Bhi'CSI.1SSI.) 

CEMBALO. Si dà questo nome per 
analogia di forma alle stanze che tono 
a' fianchi sul davanti della sala del con- 
siglio nelle navi da guerra. 

(Steàtico.) 

. CEMENTAZIONE. Operazione mer- 
cà della quale s'induce un cangiamento 
nelle proprietà dT un corpo avviluppato 
da una materia, che dicesi cehesto, ri- 
dotta in polvere o io pasta, ed esposta 
ad una temperatura più o meno alta. In- 
dicheremo qui alcune cementazioni, c 
per far meglio comprendere il senso di 
tale parola e perchi di esse non si è fat- 
to altrove parola. 

1 . Cementatone dell’oro. Si fa que- 
sta operazione ad oggetto di purificare 
questo prezioso metallo, nel modo che 
segue : ti assottiglia 1' oro e se )u pone 
in un crogiuolo coprendolo con un mi- 
scuglio polveroso di quattro parti di mat- 
tone pesto, una di solfato di ferro, cal- 
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cinato al calore rovente e d’ una parte 
di nitrato di potassa o di cloruro ^di so- 
dio. Poi se lo tiene per i G a 1 8 ore ad 
un calore rovente. I vapori d'acido idro- 
clorico e di acido solforico che ti for- 
mano in tal caso, intaccano i metalli al- 
legati coll'oro ed il mattone pesto impe- 
disce che la massa si fonda. Se la prima 
cementazione non basta a purificare 
1' oro, la si ripete, ma in tal caso ado- 
prasi il nitrato di potassa di preferenza. 
Usasi questo stesso metodo dagli orefici 
per aOinare la superficie degli oggetti 
d' oro lavorati di titolo basso, i quali po- 
scia pulisconsi. In tal caso la cementa- 
zione prùducc il medesimo effetto che il 
tartaro ed il cloruro di sodio quando si 
fanno bollire coll' argento per renderne 
più bianca la superficie. E facile accor- 
gersi che l’oro di questi lavori venne ce- 
mentato, perciocché stropicciati sulla 
pietra di paragone danno il segno del- 
1' oro a a4 caratti, nel qual caso vi ha 
motivo di sospettare della frode. Se ta- 
gliasi colle forbici un pezzo d'oro cemen- 
tato la superficie della sezione tagliata 
trovasi allo stesso grado di purezza del- 
la superficie esterna, poiché l’ uro puro 
di questo segue il taglio delle lame e 
si piega sulla sezione. Non batta adun- 
que tagliare il pezzo, ma fa d’uopo rom- 
perlo lacerandolo ed assaggiarne la su- 
perficie interna sulla pietra. 

3. Cementatione deW ottone. Si puù 
preparare dell’ ottone riscaldando della 
lamine di rame in un cemento composto 
di ossido di zinco e di carbone, nel qual 
caso succede che lo zinco è ridotto dal 
carbone allo stato metallico e si unisce 
al rame. £ assai verosimile che lo zinco 
che agisce sul rame sia ridotto in vapore. 

5. Cementaiione del rame. La ce- 
mentazione dell'acciaio in vasi chiusi coi 
carbone di legna, fece nascere a Sbef- 
feld r idea di provai e lo stesso metodo 
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•ul • in Tiri* leght lietelliehe. Di-| 

vide egli dapprima il rame riducendolo 
granulato, fioacia Io espone ad no calore! 
beo regolalo, in casse chiude esattamen- 
te piene di carbone di legno in pulrere. 
Egli assicura che la qualili del rame di- 
viene con ciò molto migliore, e che essoj 
può dare un eccellente ottone unendolo^ 
io lega con le proporzioni convenienti di 
zinco. Il grado di calore che egli stima- 1 
va il migliore è alquanto superiore a quel-! 
lo coi saldasi il rame, od anche quello 
cui esso si fonde. II rame giudicasi ce-' 
mentalo abbastanza quando la sua su-| 
perficie esaminala eoo una lente, pre- 
senta alcune strie o punteggiature che' 
hanno qualche analogia coi segni della; 
palma della mano. | 

4. Cemealatioite Ael vetro. Se ponesi 
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proprietà ; tementi chiamandosi quelle 
sostanze che servono ad unire e colle* 
gare insieme altri corpi, prodocendo fra 
loro una forte coesioue ; finalmente dan* 
dosi pure il nome di cementi ad alenne 
sostanze, le quali servono per otturare le 
commettiture delle macchine o degli uten- 
sìli che si usano nelle arti, e questi dicoosà 
più comunemente loti. Abbiamo parla- 
to dei primi cementi all' articolo ctma- 
Tizioas ed in molti altri articoli parti- 
colari delle varie arti, nelle quali si ado- 
perano. Anche alcuni dei cementi dell.t 
secon<la specie, vennero Ulora descritti 
parlando di varie arti, qui però riassu- 
meremo quelli che più importa di cono- 
scere, estendendoci più a lungo so qnelU 
di cui non parlasi altrove. Rimanderemo 
da ultimo all' articolo loto per la terza 



il vetro comune in una fornace da sto- specie di cemento, 
viglie inviluppato in un cemento compo- Cementi pei metalli. Per unire i tubi 
sto di parli uguali di rena e di solfalo di di ferro e i pezzi delle caldaie adoperasi 
calce in polvere, esso si svetrificherà di-! come cemento un miscuglio composto di 



venendo d' un bianco latteo e talmente solfo e idroclorato d'ammoniaca con isco- 



duro da scintillare percuotendolo eoi-! rie di ferro. Triluransi due libbre di 
l’acciarino. Ciò che più è da osservare si. scorie o limature, 3 once d' idroclorato 
è che non perderà oeppur uno dei suoi di ammoniaca, una di solfo ; una parla 
principii e non ne acquisterà alcuno, il; del miscuglio unita a ao di limatura a 
che dimostra che I’ azione di questo ce- impastata con acqua nnisce il ferro per- 
meoto non è chimica. fetlameote. 

Dagli esempli citati vediamo che la Sei parti di argilla e^uira di limatura 
cementazione può agire sui corpi in due impastale con olio di lino, servono per 
maniere diverse, cioè : r.° Cedendo il riunire i vasi da cucina di ferro fnsocbe 
cemento al corpoche esso inviluppa una siansi rotti. Si fe pure un cemento per 
materia che vi si unisce e che svolgeis lo stesso uso con argilla, ossido di ferro 
dal cemento in istalo talora solido, tal al- ed olio di lino, od anche con calce spen- 
tra gasoso ; 3 .° Senza la menoma azio- ta ed olio di lino. 

ne chimica apparente. Gli altri metalli ai nniscono o con 

(CazvsECL — BsazEuo.) siLDiTims ( V. questa parola ), con ce- 

CEMENTO. Questa parola ha nelle as-isccs o con nssTici. 
arti industriali varii significati del tutto 1 collelliuai usano d'un cemento per 
diversi, dicendosi ugualmente cementi fissare l' impugnatura dei coltelli e ilelle 
alcune sostanze semplici o composte, forchette nel manico, e lo compongono 
nelle quali iiiviloppansi altri corpi ad e- con cinque parti di resina ed una di cera, 
levata temperatura, per dar loro alcune I torniton ed altri lavoratori di nictallr. 
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■dopcnoo un eemcato fatto di ioattone i 
paltò a pace o ragia per fissare sogli u- 
ttoiiK gli oggetti che rogliono iarorare. 

Nelle .oflScioa nsansi speuo cementi 
Atti eoo ragia^ biacca e cera ; oppure' 
pece, ragia, faro e mattone pesto ; od 
•oche di 4 di resina, t di cera ed i di 
nutume pesto. 

Cementi pel vetro, per la porcella- 
na, per la maiolica t pei marmi. Gli 
oggetti di retro rotto si aoiscuno frap* 
ponendo fra te parti spesiate del retro 
polrerisseto, e riscaldando il tolto in 
guisa che la polrere si liquefaccia la pri- 
ma ; si pnò anche fare iin cemento fon- 
dendo la polvere di retro con borrace. 
1 rasi di vetro che non ranno esposti ni 
calure si possono riunire col mastice ri- 
scaldandoli prima alquanto a quella gui- 
sa che sogliono praticare i gioiellieri per 
fissare le pietre nel castone. 

Il colare di biacca marinato con olio 
serve di cemento per la porcellana. Vi 
sono però altri cementi osati a tal uopo 
come si è quello di Butaoj-Bay, com- 
posto di uguali proponioni di gomma 
lacca e di mattone pesto ; l'altro che si fa 
con nna solusione di mastice nell'alcoo- 
le; e finalmente quello formalo con gela- 
tina formata di colla di pesce gonfiala 
nell' acqua, poi stemperala in acquavite, 
e con iiQ quarto d'oncia di gomma am- 
moniaca ben potrerissata il tutto me- 
sciuto ed esposto a mite calore. Quest' ul- 
timo cemento si conserva ben chioso e 
volendo valersene riscaldasi luSìindo il 
raso che lo contiene in acqua calda e ap- 
plicandolo sugli oggetti di vetro o di por- 
cellana riscaldati. 

Per nnìre i pesti di marmo usasi il 
gesso impastato colf acqua, oppure on 
juiseuglio di cera e resina. 

Cemento univertale o Parolico. Si 
fa cagliare del latta sfiorato, se ne fa u- 
scirc il siero culla pressione, poi lo si 
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rompe in piccoli pesti e se lo fii seccare- 
Si mescolano poscia so once di questo 
latte celiato secco con un'oncia di calco 
appena estratta dalla fornace, < con due 
scrupoli di canfora, gettando poi pron- 
tamente il tatto in una fiala a bocca 
grande e prontamente olturandolo.Quan- 
do si vnol usarlo se ne stempera un po- 
co nell' acqua ed applicasi tosto. 

Un cemento i cui efiVtli ai pretendeva- 
no qnasl prodigiosi era quello propostosi 
i6 anni fa da Luigi Giuriali di Veoeiia. 
L'esito di esso però non avendo corrispo- 
sto alle promesse deU'iovenlure venne 
abbandonato e cade io dimenticanza. 

Cementi pei muri. Essendo questi 
più particolarmente conosciuti sotto II 
nome dì hslte rimetteremo di parlarne 
a quell' erticolo, riportandoci all'altro 
lavoaico per quanto si riferisce a quei 
cementi destinati a guareotiae dalle fil- 
Iraziuoi i muri già costruiti. 

(Ricnian FiLurs — G.**M.) 

CENCIAIUOLO. Il commercio dei 
caaci (V. questa parola) alimenta mollo 
fabbriche fornendule di materiali tolti 
dalle pubbliche vìe, e che per la mag- 
gior parte consistono in pezzi di vecchia 
tele, pannilaoi, carta, ossa, rottami di 
ferri od altre simile cose. Queste sostan- 
ze sì accumulano io locali stabiliti ove se 
ne fa la cernila separandole secondo la 
loro natura diversa. La sporcizià degli 
oggetti raccolti e lo stato alterato in coi 
lono fa che tramandioo un odore nau- 
seoso ed ingrato, il quale può anche ìo- 
comòdare quelli che abitano le' case vi- 
cine se le materie sono in grande qneo- 
lità. In aicnni Inoghi, ore si ha vicina 
dell'acqua, i cenciainoli ri lavano i loro 
cenci, i quali possono allora accumularsi' 
senza inconveniente nei looghì di depo- 
sito, e ciò riesce ancor meglio qnando 
questi depositi siano vicini ad noa mac- 
chiai a vapore, la cui acqua calda cht si 
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getta è ottima per questi lavacri. A Pa- 
rigi, dove sono grandi depositi di cenci, 
■I Consiglio di salubrità esige che i lucali 
uve si depongonn abbiano grandi aper- 
ture c siano tali da godere di una facile 
ventilazione. 

Le ossa che si ammucchiano in un 
canto di questi luoghi di deposito tra- 
mandano d'ordinario un odore acuto, il 
quale riesce tanto più sgradevole al vi- 
cinato, quanto più a lungo rimangono 
ammucchiate. In tale proposito fecesi a 
Parigi ultimamente un grande migliora- 
ramenlo, ponendo queste ossa a manO 
a mano che arrivano entro a butti chiu- 
se con un coperchio ad orli, le quali 
si levano quando sono piene per por- 
tarle nelle fabbriche di csaaosE animale 
sostituenduvene delle altre che riem- 
piunsi anch' esse come le prime. Alcuni 
cenciaiuoli riponevano, a dir vero, le os- 
sa in una cantina nella quale getlavanle 
per una botola, o in sacchi posti in un 
canto del magazzino; ma al momento in 
c li estraevansi di là e versavansi sulle 
vetture che dovevano trasportarle, svi- 
luppavano un odore acuto ed una pol- 
vere che avevano molti inconvenienti 
per le abitazioni vicine. 

Se i cenci e le ossa potessero sempre 
lavarsi prima di unirli nei depositi, que- 
sti non avrebbero più verun inconve- 
niente nè recherebbero incomodo alcu- 
no alle abitazioni vicine. 

(Gaoi.trier de Cladbrt.) 

CENCIO. Indicansi con questo no- 
me tutti i piccoli e vecchi brani di pan- 
ni di lino, di cotone o di lana che risulta- 
no dal lacerarsi e dal logorio dei tessuti. 
All'artioulo cahts abbiamo veduto come 
quelli di lino, di canapa e di cotone si ado- 
perino per la fabbricazione della carta, e 
quetto ramo di industria ne consuma si 
gr.vnde quantità che il prezzo dei cenci è 
assai grande. A torto adunque trascurasi 
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in molli luoghi, cfnassime nelle campa- 
gne, di farne raccolta, laddove non.suno 
jcenciaiuoli che li radunino. Meno utili di 
questi cenci sono quelli dei paonilani, ■ 
quali perù sono . ottimi come ingrasso dei 
terreni ed in ispecialità per quelli poco 
argillosL Antichissimo è 1' uso che se ne 
fa nella nostra Italia, benché non sia dif- 
fuso come dovrebbe. Alcuni ne fanno 
uso mescendoli a ritagli di cuoio per 
metterli al piede delle viti e degli ulivi ; 
ed è forse il modo più frequente, come 
nel comasco, nel genovesato, nel napo- 
letano ed in Toscana. Alni li mescono 
a' letami di sballa perdendo cosi il gran- 
de vantaggio di applicarli soli a quelle 
piante che domandano ingrassi di tal na- 
tura. Finalmente molti credendoli inutili 
li gettano nelle vie e lasciano ad altri il 
raccoglierli e venderli poi a carissimo 
prezzo, mesciuti, con pezzi di cuoio ed 
altro. I canapai c gli orti sono a prefe- 
renza concimati coi cenci di lana, spar- 
gendosene circa 5oo cliilogrammi per 
aro. Mettonsi in terra nel canapaio in 
autunno e nell' orto al princìpio dì pri- 
mavera e si vangano diligentemente per 
ben sotterrarli. Siccome i cenci danno 
particolarmente il loro effetto il secondo 
anno dopo messi in terra, cosi non si. 
hanno a porre a troppo grande profon- 
dità specialmente là dove alla canapa si 
fa succedere il frumento perchè questa 
allora è soggetto a rovesciarti quand'an- 
che si falci in primavera. Nel bergama- 
sco fanno pure molto conto dei cenci di 
lana e degli avanzi delle fabbriche di 
pannine come ingrassi, mescendoli a ter- 
ra levata dai fossi e ben seccata affinché 
riescano più utili. In qualche sito del 
F rifili gli ammassano e li tengono a fer- 
mentare al coperto per usarli pel for- 
mentone. Anche gl' Inglesi raccolgono 
con gran cura questo concime e se ne 
valgono con multo pruCtlo. 



Digitized by Google 



' Ceufre 

TntiiDamente quell' iodustrioia naiio' 
ne trasse assai più Taotaggiosu profitto 
dai cenci de' pannilani, flanelle ed altri 
oggetti di lana stabilendo manifatture, 
nelle quali queste sostanze vengono da 
un'apposita macchina sfilacciate, ridotte 
in bioccoli e quasi tornate in istato di 
lana, poscia cardate, filate, tessute e ri- 
dotte in panni, i quali se non hanno 
gran forza e solidità hanno però il van- 
taggio d'essere di costo assai tenue. 

Una di tali manifatture esiste presso 
o Lccds, ed il peso di cenci di lana che 
vi si introduce ogni anno giugne fino a 
5 milioni di libbre. (Buse — 

CENERACCIO. Si dà questo nume 
alle cEXEEi degli orefici ( V. questa pa- 
rola ). (Albebti.) 

CENERI animali. La poca quantità di 
queste ceneri che si producono negli usi 
domestici e nelle arti, rendono queste 
ceneri d' interesse assai limitalo, e d’al- 
tronde le poche applicazioni und'esse so- 
no suscettibili non sono tali che convenga 
di bruciare materie animali a bella po-| 
sta per ottenerle, tornando invece' più 
vantaggioso d'assai ridurre quelle so- 
stanze in carbone (V. carbone aninin/e), 
nel quale stato sono utili a varii usi ed 
liannu perciò un certo valore. Il solo 
vantaggio che si ritrae dalle ceneri del-! 
le ossa si è per la preparazione deli 
FOSFORO (V. questa parola ), contenendo! 
esse gran copia di fosfato di calce, unito 
a del carbonato ed idrocianatu di calce. 
Talora si aggiugne una piccola dose di 
ceneri animali a quelle vegetali che ser- 
vono per la lisciva, essendoché la calce 
delle prime accresce attività alle secon- 
de. Così, senza conoscere questo motivo, 
nia dietro una pratica osservazione, ve- 
•liarao le buone massaie raccorrc sul fo- 
colare e far bruciare 1 gusci il’oova c le 
ossa per migliorare, come esse dicono, 
Ij cenere. (G.*'.VI.) 
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I Cerers azzurre. Abbiamo parlalo nel 

Dizionario della fabbricazione di questa 

ceneri all'articolo azzurro di montagna-. 
i • . ® " 

ed abbiamo descritto la maniera di pre*> 

pararle col solfato di rame. Alla fine di 
quelParticolo accennammo come gl’ In» 
glesi preparassero queste ceneri col ni» 
Irato di rame, e come Pellelier abbia de» 
scritto un metodo per fare tale opera» 
zione, il quale però non corrisponderà 
praticamente. Considerando noi essere 
questa fabbricazione in Inghilterra un 
ramo d’ industria molto proficuo, ed a» 
vere le ceneri colà preparate una tinta 
più dolce, più uniforme e più grata, che 
le fa ricercare per le carte da tappezza» 
rie e le sostiene ad alto prezzo, ne tia» 
eque il desiderio di poter divulgare i 
reri melodi, adoperati dagl’ Inglesi per 
preparare questa sostanza colorante cut 
eglino danno il nome di verdtter bìuc. 
Alcuni fra i loro autori assicurano che si 
ottengono belle ceneri azzurre mediante 
la pura e semplice precipitazione del» 
r ossido contenuto nel nitrato col mezzo 
della calce adoperata in quantità ba» 
stante a saturare tutto T acido nitrico. 
Troviamo però in altri scrittori inglesi 
dei metodi più complicali e il mal esito 
che ebbe sempre in Francia quello sug» 
gerito da Pclletior, nc induce a credere 
che quelli seguiti siano appunto i più 
complicati e perciò daremo qui la dcscri» 
zinne di essi. 

Gl’ Inglesi .idoperano solitamente, co- 
me dicemmo alfarticolo sopraccitato del 
Dizionario, per la preparazione delle 
ceneri azzurre, il nitrato di rame prove- 
niente dultu sparlimenlo dcU^argento ; 
sembra però che possa lignalmeute con- 
venire qualunque dissoluzione di rame 
in un acido, il qii.ile sia suscettivo di 
formare un sale solidiile unendosi alta 
calce. Si [)uó quindi decomporre il sol- 
falo di lume , che è un sale di prezzo 
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•tiai basso, eoIPaceUto di piombo od tn> 
die coir acelato di calce che costa assai 
meno ; forse anche si potrà usare per 
la decomposizione del rame l' idroclora- 
to di calce secondo i luoghi e le circo- 
stanze. 

Si osserverà che se in questa doppia 
decomposizione non si può giugnere a 
quella esatta proporzione che occorre- 
rebbe per produrre la combinazione di 
tutto l'acido solforico con la calce ( nel 
che però si potrebbe iàcilmente riuscire 
con saggi ripetuti ) sarà meglio che ri- 
manga nel liquore un poco di solfato di 
rame anziché porri un eccesso di cal- 
ce. La dissoluzione di rame che risul- 
ta dalla doppia decomposizione dei due 
liquori saturati non deve contenere che 
una quantità inCnitamente piccola di 
solfato di calce io soluzione c questa non 
può essere nociva. Lasciasi la dissoluzio- 
ne in quiete almeno a 4 ore in un luo- 
.go fresco ; iodi si feUi'8, poscia si dilui- 
sce con acqua piò pura che sia possibile 
.fino a che non segni più che circa 1 8 ° 
sull'areometro pei sali di Beaumè. 

Preparasi separatamente un latte di 
calce nel modo che ora diremo. Fa d'uo- 
po scegliere della calce molto cotta e 
bianchitsima, spegnerla rapidamente e 
.stemperarla in sufficieoie quantità d' a- 
cqua assai pura. Agitasi a lungo questa 
poltiglia in una botte foderata di piom- 
bo sottile, e munita d'un robinetto alcuni 
pollici al di sopra del fondo. Dopo aver 
lasciato il tutto in quiete un minuto per 
dar tempo di precipitarsi alla silice e alle 
altre sostanze più pesanti della calce, la 
si toglie a lasciasi compiutamente depor- 
re in roastellelti furTerali anch' essi di 
piombo od ili bacini u vasche di rame. 
Allorché questo deporto ha finito di for- 
marsi e si e anche solidificato se lo por- 
ta sotto la macina d' un mulino simile a 
q'iello che si adopera solitamente peli 
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macinare l' indaco, la senapa, ec. avver- 
tendo che l'asse della macina dev'essere 
di rame crudo e che nella costruùona 
del mulina non deve entrerà nessuna 
parte di ferro. Assoggettasi la calce a 
questo mulino quanto occorre perchè 
sia ridotta interamente in polvere, e per 
maggior sicurezza passasi la materia trat- 
ta dal mulino per un vaglio di tela di ra- 
me assai fitta, né si adopera che la calca 
slacciata. 

Altro allora non rimane a farsi che 
mescere la calce stemperata nell' acqua 
colla soluzione di rame; ma liccoma 
questo miscuglio dee farsi in proporzio- 
ni stabilite, cosi ai esaminerà, medianta 
il diseccamento, quanto rame contenga 
la soluzione e quanta calce contenga il 
liquida. Si farà questo esame au piccola 
misure, per esempio, di un litro, avendo 
gran cura di agitare l'acqua di calce per 
darle una densità uniforme prima di e- 
strame la porzione pel zaggio. Dalla 
quantità di residno secco fornito da nn 
litro di ciascuno dei due liquori, ai de- 
durrà qual volume di essi abbiasi a pren- 
dere, acciocché il miscuglio si formi di 
una parte di calce ben secca e una a 
Ire quarti di sale di rame ugualmenta 
secco. E' da avvertirsi che partendo da 
queste proporzioni si può accrescere 
notabilmeote la dose della calce, ma 
che ciò sarà sempre a scapito della 
bellezza del prodotto il cui colore az- 
zurro andrà ognor più scemando d' in- 
tensità. Le proporzioni che abbiamo in- 
dicate danno geoeralineote la più bella 
tinta. Se per un di più si volesse assi- 
curarsi della convenienza delle propor- 
ziooi, si potià dopo fatto il miscuglio • 
precipitatosi tutto il depoólo assaggiare 
coir ammoniaca tutto il liquore che so- 
praonuota ; essa non dea produrvi che 
una Itola leggermente azzariaslia, e i< 
iqutsla Inaili lioppo fotte coiitarrvbbs 
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agguignerTÌ delPaltra acqua «li calce, cH 
agitare vivamenle ili nu«)ro il tulio in 
guisa da meaceieil precipitato, poi se lo 
getta sopra aìruni filtri sa petzi dì tela 
sospesi. Quando ha acquistala una certa 
solidità, se lo ripara dalla polvere per 
Talersene come diremo. Iii tuie stato di- 
cesi %'erde. 

Prima di passare alle .«ussegacnti ope- 
raziooi è d' uopo determinare quanta a> 
equa contenga questa pasta verde per ben 
|»roportionare gf ingredienti. Se ne fan- 
no diseccare Jeotameale e con prccau- 
rione alcune granarne, e dalla diminuzio- 
ne del loro peso, se ne deduce P acqua 
evaporatane. Bene spesso questa pasta 
seccandosi perde tre quarti del proprio 
j)eso. In tale ipoted, se iie pongono, 
supponiamo, 5o libbre iu dna tinozza 
foderata di piombo con 5o litri di acqua 
|»ura \ si stemperano, aggiungunst 5 lib- 
bre di latte di calce, agitando vivamente 
e prontamente. Ecosa essenziale di opc 
rare solleciiaaienle. Aggiungonsi dappoi 
di una dissoluzione della più bella 
potassa del commercio, che segni dì 
Beaumè, preparata separatamente e feU 
fiata ben chiaro. Agitasi vivamente e ra- 
pidamente, cd il miscuglio portasi sul 
momento al mulino onde abbiamo dianzi 
parlato. La macinatura dee continuarsi 
molto a lungo, imperocché dalla intimità 
del miscuglio che ne risulta dipende in 
gran parte la bellezza del colore. 

Preparansi sepamtamente, pei 5o litri 
dì pasta verde onde abbiamo parlato, 
una soluzione ben chiara di una libbra 
di bel sale ammoniaco ( idroclorato di 
ammoniaca ) in io litri d'acqua pura, ed 
un* altra soluzione di a libbre di solfato 
di rame in una uguale quantità d'acqua- 

Si fa colare in un fiasco di gres la pa- 
sta liquida o latte che è nel mulino, e 
vi si versano tosto unite le dissoluzioni 
di sale ainuiuniaco e di solfato di rame.! 
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Allattasi al fiasco un turacciolo di sove- 
rii, e se lo tuia con un moslice composto 
di sovo e di resina, che si conserva ab- 
bastanza molle per impastarsi a man<>. 
Volgevi allora il fiasco in ogni verso agi- 
tandolo quanto più si può vivamente. 

Lasciasi quindi in quiete la materia 
per quattro a cinque giorni, poi versasi 
ciò che contiene il fiasco ìit una botte 
foderata di piombo, della tenuta di circa 
a5u litri. Terminasi di riempire questa 
botte fino ad alcuni pollici dall' orlo ; si 
agita c si lascia deponc ; decantasi me- 
diante un robinelto ; rinnovasi V acqua, 
Pagitazìone e la quiete, ripetendo il la- 
vacro almeno otto volle. L'acqua chiara 
di quest' ultimo lavacro si assaggia cou 
carta tinta di curcuma, e se qiicslu cangia 
ancora di colore fa d'uopo continuate a 
lavare. 

Il sedimento cosi ottenuto chiamasi 
«log!* Inglesi verditer in pasta. La mag- 
gior parte di quello che eglino fabbrica- 
no adoperasi io tale stato per le carte 
da tappezzerie. Volendo porlo in com- 
mercio od usarlo nelle altre arti, se lo fa 
seccare lentamente, divenendo allora so- 
lido e fragile. Trovansi in commercio tre 
diverse qualità di verditer tanto in po- 
sta che secco, e ciascuno ha prezzi pro- 
porzionati al suo valore reale pegli usi 
cui serve. Questa dìfierenza di qualità 
nelle ceneri azzurre dipende dalla pro- 
porzione di calce impiegata nel fabbri- 
carle. 

Abbiamo detto doversi evitare dili- 
gentemente che v'abbia alcun pezzo di 
ferro nei vasi, nel mulino, ed in tulli gli 
altri utensili, e questa avvertenza non 
può mai inculcarsi dì troppo, essendo- 
ché la materia sarebbe prontamente at- 
taccata e le ceneri acquisterebbero una 
tìnta verde. Questo colore è facilissimo 
ad alterarsi ed ecco perchè si suggeriro- 
no va$i foderati di piombo. Io man- 
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cauza <]i quella fodera coUTerrebba al- 
meno adoperare soltanlo vasi di legno 
bianco e die non fossero nuovi. Questa 
fabbricazione addimanda molta nettezza, 
un' ofEcina ben ventilata, ed esente di 
esalazioni solforose, ec., ec. Anche la pu- 
rezza delle acque molto contribuisce alla 
bellezza del [irodotto. (Pelocze.) 

Cesebi daaurto. Azzurro di lapisla- 
zuli di cattivo colore, il quale si cava 
dopo il buono o quando la pietra onde 
se lo fa è venata e mescolata con mar- 
cassila o con marmo ( V. azzcrko d ol- 
tremare, LSPISLZZDU ed OLTaEHZHE ). 

(Bzi.di.vucci.) 

Cebebi di carbon Jossile. Abbiamo 
veduto i risultamenti delle ricerche di 
Karstcn sulla composizione di queste ce- 
neri all' articolo csbeose fossile di que- 
sto Su|>plimcnto ( T. Ili, pag. )■ 
l’arlcremo degli usi di esse nell' agiicol- 
tura e nelld arti. 

Le ceneri del carbon fossile adoperansi 
nell' Inghilterra, nei Paesi Bassi, in U- 
landa, in tutto il Norie della Francia e 
negli altri paesi dove si fa uso di quel 
combustibile, per abbonire le terre fred- 
de, umide cd argillose. Adoperansi an- 
cora per colorire le terre gessose o bian- 
che, sulle quali producono ottimi effetti. 
Tornano pure utilissime sulle terre pa- 
ludose. 

Damart-Tincent, farmacista chimico 
di Sainl-Omcr accertossi con molli espe- 
limcnti che le ceneri di carbon fossile 
avevano al pari del carbone la proprietà 
di assorbire con avidità l’ idrogeno sol- 
forato c per conseguenza di disinfettare 
pienamente le materie fecali come fareb- 
be lo stesso cloro; con questa differenza 
perù fra le due azioni disinfettanti chr 
versando su questo carbone animalizzat» 
deU'aciJo solforico diluito d'acqua si può 
mellcrc in libertà di bel nuovo l' idro- 
geno ciò che n-ju accadrebbe col cloro. 
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Questa proprietà vantaggiosisiima per la 
salubrità può anche avere grande in- 
fluenza sulla fertilità del suslo a profitta 
dell' agricoltura. Seccando al sole una 
poltiglia molto densa fatta con circa due 
ettolitri di carbon fossile e circa uno di 
materia fecale più o meno secondo la 
consistenza di essa, e poscia macinando- 
la, ottieusi un ettolitro di carbone ani- 
malizzato assai fino, le cui proprietà 
scoloranti, benché un poco più deboli di 
quelle del carbone di ossa, pure non ne 
differiscono che assai poco ; questo car- 
bone perù è oggidì riconosciuto indub- 
biamente come superiore a quello di 
ossa per l' ingrasso delle terre. Si può 
ottenere questo carbone al prezzo tutto 
al più di 5 franchi all'ettolitro, calcolan- 
do un franco per la macinatura cd un 
franco il costo d' un ettolitro di ceneri ; 
costerebbe assai meno dove lo si potes- 
se inaciuare con un mulino mosso dagli 
animali. 

Le ceneri del carbon fossile al pari 
delle altre tutte si devono conservare a- 
sciutte fino al momento di usarne, altri- 
menti le pioggie ne altererebbero la bon- 
tà e le ridurrebbero in masse, sicché si 
durerebbe fatica a s[iargerle sulle cam- 
pagne. Un dato peso di cenere asciutta 
darà più vantaggio che uno doppio il 
quale sia stato esposto all' aria prima di 
venire adoperati. L'effetto di queste ce- 
neri è ancora maggiore se si possono 
umettare con urina o con acqua di sa- 
pone. (Soclabge Bodie.) 

.Cesebi di feccia. Sono il residuo del- 
l'abbrucianrento della feccia u capo mor- 
to del vino. Si dà loro anche il nome di 
allume colina o ceneri di Toscana. I 
Francesi le clriainano f^ravelees ( calco- 
\losr.} perchè molte parli di queste ce- 
ueii ijuuudu bauuo subito 1' azione del 
calore si riducono io granelli fusi, duris- 
simi, i quali hauuo souiigliauzu cui cal- 
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•oli o ronfile orinarie. Dalla voce fran- 
cese alcuni ne fecero l' italiana ciiseni 
clarellatc, la quale però non è da adot- 
tarsi avendosi le equivalenti prette ita- 
liane sopraindicate. 

La feccia del vino, formata di arido 
tartrico c di potassa, può, conte tolti i 
sali vegetali, fornire, colla decompo.si- 
aione al fuoco, del carbonato di potassa. 
Questo sale si ottiene assai più puro di 
quello che trovasi nelle potasse ordina- 
rie; in esso trovasi piccolissima quantità 
di sali stranieri, mentre le potasse ne 
contengono sempre in grande quantità ; 
perciò quando si adopera la sola feccia 
del vino per ottenere la potassa, il pro- 
dotto viene con ragione assai stimato ; 
ma da molto tempo non trovansi più in 
commercio ceneri di feccia pure, perchè 
alla feccia del vino si uniscono le vinac- 
cie di uva, c talvolta ancora sabbia ed 
altre sostanze straniere ; perciò questa ce- 
nere che dovrebbe disciogliersi comple- 
tamente in un acido debole ; lascia spes- 
so un residuo gelatinoso dovuto alla 
silice. 

Si pnò facilmente riconoscere la bon- 
tà di una cenere di feccia col mezzo dcl- 
1' alcalimetro (V. tt.ciZiMETaii), di ma- 
niera che tutti quelli che sanno eseguire 
simili esperimenti "non possono temere 
dì venir defraudati ; ma sono mollissimi 
i fabbricatori poco istruiti, che compe- 
rano ancora di buona fede questa ma- 
teria, solamente pel nome che porla, at- 
teso che altre volte la cenere di feccia 
era una delle migliori potasse conosciu- 
to ; invece i compratori ottengono una 
materia d’ inferiore qualità, dalla quale 
non possono ottenere buoni effetti. 

La preparazione delle ceneri di feccia 
può farsi utilmente in tatti ì paesi vi- 
gnati, ed ha per base 1' esistenza nelle 
fecce del bilartrato di potassa. Conten- 
gano esse grande quantità di questo sa- 
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le, mesciuto però a varie sostanze orga- 
niche a del solfalo di potassa e ad al- 
cuni altri sali. Allorché si possa giov.v 
meglio estrarre il bilartrato di potassa, il 
quale ha un assai maggior valore della 
potassa che può dare, e per tal effetto 
basta sciogliere le feocc a caldo, lasciarlo 
deporre c cristallizzare (V. tìrtbsto dì 
potassa). Tuttavia se ì sedimenti non 
contengono che poco tartrato si può al- 
lora usarli alla preparazione delle ccueri, 
operando nel modo seguente. 

Poiché sì è spillato il vino, riunisconsi 
in botti le fcccic che rimangono, e la- 
sciansi in quiete per alcuni giorni in ca- 
po ai quali si decanta il vino che si è se- 
parato dal sedimento ispessitosi, e si 
inette questo in sacchi che si assoggetta- 
no allo strettoio. Fongonsi in ogni sac- 
co I 8 chilogrammi di feccia decantata ; 
(piando questa è spremuta abbastanza, la 
si estrae dai sacchi, senza rompere i pani 
che si sono formati, quindi si finisce di 
seccarla all' aria. Curvasi ogni pane in 
forma di tegola e se lo pone in piedi so- 
pra un tavolato o su di un terreno bat- 
tuto per alcuni giorni. Si possono in 
appresso esporre al sole i pani seccati al- 
1' aria, e ridurli in tal guisa tanto secchi 
da renderli fragili. Ogni pane dee pesa- 
re circa 3 chilogrammi. 

Allora le fecce sono in istato d'essere 
abbruciate. Si fa questa combustione al- 
r aperto sopra un’ aia ben battuta del 
diametro di due metri, circondata d'un 
muro di riparo alto aS centimetri fatto 
dì mattoni sovrapposti senza malta. Nel 
mezzo di questo rìcinto disponesi una 
fascina di legna minute, che circondasi 
■1’ una ventina di pani di fecce per in- 
cominciare la combustione. Allorché que- 
sti sono bene accesi se ne aggliingono 
degli altri, continuando in tal guisa ed 
alzando il ninricriuolo a misura che sì 
accresce il mucchio, fino a che siansi 
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{lofti n«t forno circa mille pairi di fec- 
ce. Lo comhuilinne <Ue farei in modo 
da non estere troppo lenta nè troppo 
attiva, e ti è ottervato che tacevasi me- 
glio colle fecce recenti che con quelle 
che aveT.rno subito nna fermentaaione 
per cui si fossero svolti dei gas putridi. 

In questa combustione ti producono 
molte sostanze volatili, di odore ingratis- 
simo, dalle quali gli abitanti vicini tono 
assai incomodati ; il dento fumo si solle- 
va oell’aria difficilmente pel che si sparge 
in tutti i luoghi conCoanli. D'Arcet fece 
costruire, nel 1814, a Lione, un for- 
nello fumivoro che ovviò perfettamen- 
te a questo disordine a segno da igno- 
rarsi il iiiomcntn in cui ti eseguivano 
tali operazioni. Crediamo utile di qui 
descriverlo brevissimamente rimandan- 
do chi desiderasse più minuti particola- 
ri al Bullettino della società d' Incorag- 
giamento del 1 8 1 4* 

Vedesi questo fornello disegnato nella 
fig. a, della Tav- IX delle Arti chi- 
miche. 

Y, Spaccalo verticale del fornello che 
è una specie di atrio senza graticola nè 
alari. In cui parte inferiore è chiusa con 
porte di lamierino, che si aprono a cer- 
niera scorrendo l'una sull’altra. La par- 
te superiore si chiude con porte che si 
innalzano mediante contrappesi : 1' aria 
penetra arrivando in v pel canale t. 

Q, Tubo del cammino; S, spaccalo 
di una delle aperture che servono a sta- 
bilire, quando si vuole, una comunicazio- 
ne col cenerario del fornello fumivoro ; 
R, il cammino : si chiude con piastre 
scorrevoli. 

Q', Tubo del cammino nel sito ore si 
curva, e forma ventre al di sopra della 
graticola del fornello fumivoro ; R, for- 
nello fumivoro ; c, porta di questo for- 
nello ; i, graticola porta del cenera- 
io che si può chiudere esattamente ; g, 
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apertura verticale che serve ad introdur- 
re dcir aria nuova nella vòlta jc, sopra 
la quale il fumo della feccia si abbrucia 
compiutamente. 

A, Caldaia riscaldata dal calore dei 
gas del fornello, provenienti dal com- 
bustibile che si obbrucia, nonché dalla 
combustione dello stesso fumo della 
feccia. 

B, Seconda caldaia ai di sopra della 
prima riscaldata dal calore eccedente, la 
quale serre ad alimentare la caldaia B. 

Tremila chilogrammi cb fecce bru- 
ciate nell'uno o nell' altro di questi mu- 
di, danno 3 oo chilogrammi d'allnme ca- 
li na o di ceneri di feccia, per lo più bian- 
che con alcuni pezzi macchiati di azzur- 
ro o di verde. Hanno no sapore brn- 
ciante e danno circa la metà del lorope- 
so di potassa di buona qualità, che si 
estrae col mezzo di liscive lipetnte ( 
roTissz ). 

Tutte le potasse del commercio con- 
tengono, in proporzioni più o meno con- 
siderabili, solfato di potassa e clonira 
di potassio. La cenere di feccia pura non 
deve contenere che tracce di cloruro e 
una piccola proporzione di solfato ; si 
disciuglie quasi totalmente a freddo, e 
può segnare anche più di yi gradì alca- 
limetiici. Le ceneri di feccia che sì tro- 
vano prese olemente in commercio sono 
digrado debole, e, trattate con un acido, 
lasciano quasi tutte un residuo gelatino- 
so di silice. 

Le ceneri di feccii hanno in qualche 
caso dei vantaggi attesa la loro mino- 
re causticità; contengono grande quan- 
tità di carlionato di calce che giunge tal- 
volta a più di 0,40, il quale deve influi- 
re sul colore dei bagni di tintura decom- 
ponendo nna parte deiralliime o dì altii 
salì usati come mordenti. 

La combustione della feccia dev'esse- 
re compiuta, altrimenti la cenere colora 
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l'acqoa in giallo s fanno Tcrde l' indaco. 
La cenere di feccia non deve oOrire punti 
neri nella sua frattura ; se ve ne ha bi- 
sogna esporla al fuoco un'altra volta. 

Il titolo medio delle ceneri venali 
Tenne trovato da D' Arcet di 5 o gradi 
alcalimetrici. 

Quello che rimane di queste ceneri 
dopo il loro liscivamento. conserva sem- 
pre qualche piccola quantità di alcali e 
molto carbonato di calce. Per queste 
due ragioni quei residui possono ado- 
perarsi sulle terre coltivate, come abbo- 
nimento calcare , dotato altresì d' una 
leggera asione stimolante, ed atto a smi- 
nuzzare gradatamente il suolo arabile 
delle terre argillose e compatte. 

(li. GiULTin ai Clai'Brt — Paveic.) 

CiRiat cT Olanda. Si dà particolar- 
mente questo nome alle ceneri marine 
o derivanti della torba della Olanda, e 
queste ceneri sono mollo migliori di 
quelle delle turbe degli altri paesi occor- 
rendone circa 4 volte meno per dare Io 
stesso elTetlo. La torba d'OIanda essen- 
dosi formata, o essendo per lo meno ri- 
masta a lungo sotto l'acqua del mare, è 
un miglior combustibile e fornisce prin- 
cipalmente ceneri bianche di miglior 
qualità, e che contengono certamente 
una maggior proporzione di principii sa- 
lini e calcarei. 

Adoperansi come le ceiem di earbon 
fossile e di torba ( V. quegli articoli) 
sulle praterie arliiiziaii, sul lino, sul rac- 
colto di primavera e sulle praterie non 
irrigale. Ne' dintorni di Lilla, ore si fa 
poco uso degli abbonimenti caharei, di- 
vennero indispensabili. Negli altri paesi 
d' Olanda, e specialmente ad Avesnes, 
mesconsi spesso colla calce nella pro- 
porzione di nna metà a un terzo del vo- 
lume totale. Questi composti di cenere 
e calce adoperansi in particolar modo 
sulle praterie e pei grani marzuoli, nella 
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stessa dose come se fosse calce pure, 
vale a dire 4 metri cubici o 40 ettolitri 
all'ettaro, ogni 10 a la anni. 

Nelle Fiandre mettonsi utilmente le 
ceneri d'OIanda sui trifogli, da 5 a io 
ettolitri all' ettaro, e si ottiene un bellis- 
simo prodotto che non fallisce quasi 
mai. La biada che succede partecipa 
della fecondità del foraggio. 

L'alto prezzo al quale i Fiamminghi 
dovevano comperare le ceneri d'OIanda 
fece loro cercare e rinvenire un abboni- 
mento menu costoso, e vanno a prende- 
re in Piccardia e sul loro proprio terri- 
torio nn prodotto minerale tratto dal 
suolo che dicesi czaiai nere, rosse o 
pirilose ( y. queste parole ) che fanno 
le veci delle ceneri marine che gli Olan- 
desi vendevano loro troppo care. 

(A. Povis.) 

CasEM di orefice. Si dà questo nome, 
come abbi.amo veduto nel Uizionario ai 
varii residui provenienti dalle officine 
dei lavoratori in oro e in argento. Le 
ceneri cheprovengono dai fornelli, ove si 
fondono questi metalli, si raccolgono dili- 
gentemente : le spazzature delle officine si 
ammassano facilmente sollevando le gra- 
ticole con cui ricopresi il suolo, a tale uo- 
po ; poi si abbruciano per ridurli al mi- 
nor volume possibile. Per trattare van- 
taggiosamente queste ceneri, è necessa- 
rio che le materie organiche contenuleri 
siano state compiutamente decomposte ; 
ollora, dopo aver separato tutte le par- 
ticelle d’oro e d'argento visibili, e dopo 
avervi unito il residuo delle altre ceneri, 
si lavano per trarne la maggior quantità 
possibile di sostanze leggere. Le cene- 
ri cosi ridotte, si pongono solllaroenlo 
in un mulino per macinarle in due ope- 
razioni successive con qonrant.i o cin- 
quanta centesimi di mercurio, il quale si 
amalgama coll' oro e coll' argento ; fi- 
nita questa operazione, i residui si ven- 
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dono ai ronditori di tuclalli nobili i qnB' 
li li trattano in un fornello a manica con 
del piombo che poscia aflinano per e- 
ttrnrrc il metallo fino. 

Quando si può esser sicuri che le cc' 
neri contengano solamente oro oppure 
argento^ si macinano separatamente ; in 
tutti i casi, il mercurio separalo col la- 
vacro, si distilla in istorie di ferro, c si 
ottiene cosi il metallo fino contenutovi. 
Quando si opera convenientemente la 
<juanlilù di mercurio perduta è estrema- 
mente piccola. 

Questo metodo, qui riepilogalo e più 
estesamente descritto nel Dizionario, è 
difettoso, c nello sialo presente della 
chimica industriale, è da sorprendersi 
che venga tuttavia seguito: Tazionc del 
mercurio c lenta, c solamente parziale ; 
da ultimo per ottenere il metallo fino 
che contengono i residui bisogna sem- 
pre licoiTere alla fusiouc ; sarebbe assai 
]iiù ragionevole fondere subito le ceneri 
lavate, in guisa da vetrificarle c rìlrar- 
ne, in una sola operazione, tutto Toro e 
r argento contenutovi. Le ceneri con-, 
tengono dcIPoro é deìfargcnlo allo sta- 
to di ossidi liberi e vetrificabili ora nè 
il mercurio nè gli acidi possono agire so- 
]>ra il vetro colorilo da questi ossidi c 
perciò conviene fonderle dopo averle 
trattale col mercurio, quand’anche si 
fossero trMIate dapprima cogli acidi. 
Sperimenti assai vantaggiosi per fonder- 
le direttamente si fecero da D' Arcet ; e 
quantunque in appresso, per due volte, 
la riuscita non abbia conisposlo ai ten- 
tativi fattisi, crediamo certarrientc che 
questa mancanza di riuscita sia provenuto 
da circostanze che facilmente si potreb- 
bero evitare, e che il metodo sarebbe 
capace di dare dei vantaggi quando i] 
prezzo delle cenci i fosse nei limiti con- 
venienti ; ma altuaìmente, a Parigi, ven- 
gono acquistate dai fonditori di piombo 
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che le trattano in grande come malerìff 
argentifere, c le circostanze locali per- 
mettono loro di farlo utilmente, mentre 
nessuno slabilimenlu istituito apposita- 
I mente pel lavoro di queste ceneri, po- 
trebbe acquistarle allo stesso prezzo. 

! Quando le ceneri sono in quantità ba- 
stante perchè la loro amolgamatione 
duri qualche giorno, i possessori lo fan- 
no lavorare nella propria officina; ii» 
tutti gli altri casi vengono vendale agli 
amalgamatoli i quali le trattano per an 
prezzo convenuto c rendono il metallo 
fino ottenuto. Si può conoscere esatta- 
mente il loro titolo quando vennero beo 
|lavalc, fondendone alcuni saggi come di- 
remo; ma se il lavacro non è ben fatto, 
si può cadere in gravi errori a danno 
sì del venditore che del compratore : se 
trovasi accidentalmente qnalche granello 
di metallo nel saggio, questo basta a dar- 
gli un titolo troppo elevato ; se invero 
trovansi di questi grani nella massa e non 
ve n’ obbia nel saggio, si ottiene un titolo 
troppo basso. Per evitare quanto è pos- 
sibile tali inconvenienti, convien pren- 
dere molti piccoli saggi nella massa del- 
le ceneri, mediante una specie di scanda- 
glio che penetri in tutta Testensione del- 
la loro massa. 

Siccome importa molto di ben determi- 
nare la quantità di metallo fino che con- 
tengono le ceneri, cosi conviene fonder- 
ne varii saggi. Le migliori proporzioni per 
ottenere un buon effetto sono le segnenti: 

Ceneri, 5 ; sale di soda, 5 ; litargi- 
l'io, 1 . 

Si riunisce il miscuglio entro un pic- 
colo crogiuolo, c si arroventa la materia 
nella muffola di un fornello da assaggia- 
re, ovvero, in sua vece, in un fornello 
a riverbero. La materia, a principio pa- 
stosa, si fonde poi compiutamente : so- 
spendesi allora T opcrazionCv e quando 
il crogiuolo è fieddo, si rompe e se ne 
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trae il boitont di piombo che sì passai 
alla coppella e che si inquarta^ se con- 
tiene deir oro. 

La fusione delle ceneri si opera ordi- 
nariamente in un fornello a vento ; ma 
una quantità d'argento considerabile vie- 
ne trascinata dalla corrente dell' aria 
c fa d'uopo raccorla. Perciò questo for- 
nello è il peggiore di tutti. Nel metodo 
ohe ora descriveremo non può avvenire, 
per questa causa, alcuna perdita mag- 
giore di quella che vi ha nella fusione 
delle materie argentifere ; ma devunsi 
prendere altre cure particolari per otte- 
nere tutto il metallo che contengono le 
ceneri. 

La fusione si opera io vasi simili a 
quelli delle vetraje, posti in un forno 
delle vetraie stesse, ovvero in altro par- 
ticolare fornello die verrà in seguito de- 
«critto. Le ceneri si trasformano in ve- 
tro che si può trai* fuori colla cucchiaia 
o allrimenlt. Nel primo caso si pratica 
alla parte anteriore del fornello una aper- 
tura per b quale 1' operaio possa intro- 
durre la cucchiaia ; nel secondo, il cro- 
giuolo è munito inferiormente di una 
doccia la quale si chiude durante la fu- 
sione, c che poi si fora per farne colare il 
vetro. 

L' uso di quest' ultimi crogiuoli o0re 
olcuiic dinicollà, dalle quali ci trovammo 
arrestali in una fabbricazione in grande 
da noi diretta per qualclie tempo. Fu 
sempre dillicile chiudere e aprire la doc- 
cia per fame colare il vetro ; e spesse 
volle si è rotta nel corso delle operazio- 
ni. E a dirsi, per altro, che U'Arr.ct ado- 
però mollo tempo simili crogiuoli a doc- 
cia per fabbricare, nella veli aia della Ga- 
re, del bolfiji o <li bario. Crediamo però 
d'assai prefciibili ì crogiuoli ordinarii, e 
la rstruziuiie del vetro colla cucchiaia. 
Abbiamo spcrìuienlali crogiuoli di ghisa, 
ina alla temperatura della fuslouc delle 
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ceneri, si ammolliscono c ben tosto di- 
vengono inservibili. In tutto il rimanentt 
1'operaEÌona si può con facilità regolare. 

Convien sempre, prima di cominciare 
un lavoro sopra una data cenere, fare 
un esperimento per riconoscer la mi- 
glior proporzione del miscuglio da usa- 
re ; quando le ceneri sono ricchissime 
ovvero poverissime, bisogna aduprare 
un grande eccesso di sai di soda per ben 
separare tutto 1' argento. 

Allorché si comincia un' operazione, 
bisogna, prima di tutto portar lenta- 
mente il crogiuolo alla temperatura che 
conviene, acciocché il miscuglio si ridu« 
ca immediatamente in fritta, ed introdur- 
re la materia in varie volte, perchè Ìl 
troppo peso di essa potrebbe rompere 
il vaso. 

Si regola il fuoco come nelle fornaci 
da vetri. 

Il miscuglio si pone sopra la piastra 
di ghisa che ricopre il forocllo, uve si 
secca compiutamente avendo, cura di 
non lasciarvelo iminiollire. Gol mezzo 
di un riavolo lo si fa cadere sulla volta al 
dissopra del crogiuolo li miscuglio co- 
mincia sopra questa volta a ridursi un 
poco in fritta, e ti spinge poi a poco a 
poco nel crogiuolo, badando clic non 
ostruisca Tapeilura per la quale se lo fa 
cadere. # 

Con qualunque crogiuolo si operi, si 
ottiéne del vetro e del piombo argenti- 
firo, il quale si suUuiiiellc alla cuppel- 
i.àziuKB per ritiarne 1' argento. Il vetro, 
non è atto a solliarsi, perchè abbonda 
troppo ili soda ; se lo pesta per trarne i 
grani di piombo cuiilenulìvi e lo si ado- 
pera come fondeute ncdia labbiicazione 
dei vetri oi dinari. 

Si può servirsi di sali dì soda o di 
volfuto di Suda secondo il prezzo di que- 
ste sostanze nei paesi ove si opera ^ in 
qudi'uUimo caso, il miscuglio deve con- 
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tenere del carbgne ovvero delle icorie 

;di ferro. 

Fra tulli ! miscugli da noi esperimen- 
tati, trovammo di migliore riuscita i in- 
tuenti: 



Col sale di soda. 



Ceneri. loo 


100 


100 


Sale di soda 4° 


8o 


6o 


Li largirlo 30 


4» 


4o. 



Occorre talvolta aggiungere al miscu- 
tjlio una piccola quantità di carbone o 
meglio anche di resina, nella proporzio- 
ne di o,o5 delle ceneri ; una maggior 
quantità nuocerebbe. 

Sostituendo il solfato di soda al sale 
di soda, le proporzioni che meglio riu- 
scirono sono le seguenti : 



Ceneri l 


00 


loo 


lOO 


Solfalo di soda 


4o 


6o 


3oo 


Lilargirio 


4o 


4o 


lOO 


Scorie di ferro 


ao 


30 


5o. 



Alcune volte sì facilita mollo la fusìo 
ne aggiungendo al miscuglio nel crogiuo- 
lo un mezzo per cento di calce spenta. 

Un grande vantaggio risulterebbe dal- 
r uso del solfuro di piombo invece del 
piombo : gli esperimenti fatti in tal pro- 
posito, riuscirono diOerentemente gli uni 
■lagli altri ; quest' è pertanto un oggetto 
che merita nuore indagini, e che credia- 
mo poter procurare notabili vantaggi. 

La fig. 5 della Tav. IX delle yirti 
chimiche, rappresenta il fornello ed il 
crogiuolo pel trattamento delle ceneri 
da oreGce. 

A, Ceneraio; B, graticola ; C, focola- 
re ; D, apertura del fornello ; E, arcata 
al di sopra della porta ; F, volta del to- 
cujare in matluni refrattari ; G, forno a 
volta ; H, crogiuolo; I, I muro di sassi ; 
li, catiuoiiu di lena rcfratlaiia che gucr- 
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nisce il condotto L, pel quale cadono le 
ceneri nel crogiuolo ; M, M, volta di mat- 
toni refrattari ; O, forno ove il miscuglb 
comincia a ridursi in fritta ; P, apertura 
per nettare il forno e far cadere il mi- 
scuglio nel crogiuolo ; Q,Q, volta del £>r- 
uello ; H, apertura per far cadere le ce- 
neri nel fornello; S,S, piastra di ghia 
sulla quale si getta il miscuglio ; T, can- 
na del cammino ; X, muro di mattoni ia 
coltello per impedire che le ceneri cada- 
no ; Y, doccia del crogiuolo, Z,Z, qua- 
drelli, a, piastra di ghisa posta dìnanii 
alla porla del focolare. 

Come abbiamo veduto precedenle- 
meute, la fusione nel fornello a manica 
offre molli inconvenienti : si potrebbe 
operarla con mezzi analoghi, servendoti 
del forno di riverbero ; questo sarebbe 
il metodo più vantaggioso dopo quello 
della fusione diretta delle ceneri senza 
amalgamazìone ; inoltre la vetriCcaiio- 
ne coi sali di soda si potrebbe probabil- 
mente eseguire anche in un fornello di 
riverbero, e questa sarebbe un' opera- 
zione estremamente vantaggiosa. 

(H. GauLTiza Ds CLsciaT.) 
CERaai di tabacco. Cento parti dì est* 



contengono : 

Carbonato di calce 4^ 

Fosfato di c^lce C 

Acido silicico I a 

Cloruri di potassio e di sodio . a 8 

Solfato di potassa 9 
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11 rimanente è nn miscuglio di sotto- 
carbonato di potassa, ossidi Hi mangane- 
se e di ferro, solfato e solfuro di calce, 
rarboue e materia animale. Si può coo- 
slderare come una composizione media 
della cenere delle costole la propurtio- 
ne Hi 0,35 Hi sali solubili nell' acqua • 
Hi u,l>5 di materie iusuluhìii. 
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Questa reocre greggia è ud onìiuo 
fondente pel retro da bottiglie, equiva- 
lendo quasi per quest' uso alla suda di 
Tarecchi ; in pìccola quantità può anche 
entrare nella composizione del vetro da 
lastre. La sostanza salina ottenuta dalla 
tiscivaiione delle ceneri si può usare u- 
tilineute nella composizione del vetro 
bianco, nella fabbricazione dell* allume c 
cella preparazione del nitro. (Patett.) 

CE5Bai di torba. I paesi che conten- 
gono molta torba usano la cenere di es- 
sa come ingrasso, e perciò raccolgono 
quella che si produce bruciando la tor- 
ba nelle fornaci o nelle case domestiche 
od anche ardono la turba espressamente 
per ottenerne la cenere. Varia questa dì 
natura secondo i luoghi d'onde si trasse 
la turba e la qualità di questa. Parimenti 
siccome la torba tiene quasi scm[>re uni- 
te della terra e delle piriti, cosi essa dà 
varie quantità di ceneri e queste di dif- 
ferente colore e composizione, secondo 
la natura delle terre, producendo quelle 
calcari de 4 !a calce, quelle argillose della 
terra colta o di mattoni e quelle sabbio- 
se della sabbia. 

Adopransi generalmente le ceneri di 
torba per abbonire la praterie naturali 
ed artiGziali e per le binde autunnali. 
In Francia, nella Piccardia se ne metto- 
no 4o ettolitri all* ettaro e si hanno a 
basso prezzo trovandosi sul luogo a 4^ 
centesimi all' ettolitro. 

Nell* Inghilterra se ne fa grand' uso^ 
ma le regole seguite in ciò variano se- 
condo ogni paese. La loro composizione 
è d'altronde sì varia che non si possono 
dare indicazioni precise tuttavia in ge- 
nerale devono porsi secche sopra terre- 
ni le cui acque scolino liberamente. Ado- 
peransi spargendole alla superfìcie o sol- 
t<‘rraodijlc. nel qual ultimo caso si dee 
porne doppia quaulilà \ unite al letame 
x tescuno errdlenti. A termine medio ta^ 

Dii,. Tccu. T. //*’. 
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carriuole di torba ne danno una di ce- 
neri : per averne 40 ettolitri, che sono la 
quantità necessaria per un ettaro, occor- 
rerebbero 100 carriuole di torba. 

In Italia adoperasi in alcuni paesi la 
cenere di torba come ingrasso. Alcuni 
cullivalori, per esempio di S. Lorenzo 
in Campo, nel distretto di Sinignglia, ta- 
gliano con la vanga in paralcllopipc<U 
più o meno graudì la superficie dei fon- 
di torbosi che ivi abbondano, ca])porta- 
no questi pezzi sui campi peggiori che 
abbiano, distribuendoli di disianza in 
distanza a guisa di piccole torricciuole 
di mattoni vuote nel mezzo e apcn te da 
un lato. Vi introducono poscia delle fra- 
sche e della paglia cui appiccano il fuo- 
co bruciando cosi quella torba e ridu- 
cendola in una cenere filabile che spar- 
gono poscia sul campo. Questa opera- 
zione si fa verso i primi di ottobre, po- 
co prima della seminagione del grano. 
Un tal metodo può riuscire di grande 
giovamento per mollissima parte d' Ita- 
lia, e specialmente pei paesi situati lun- 
go il Po, * 

In Alcroagna bruciasi la torba per 
trarne le ceneri sopra una grata di fer- 
ro, sotto alla quale mettonsi delle legna; 
sulla grata pongonsi dapprima del pezzi 
dì turba secca, poi su questi dei pezzi 
di torba umida : si regola la combustio- 
ne per guisa da farla durare quanto più 
a luogo si può, essendosi riconosciuto 
per esperienza che le ceneri delle torbe 
bruciate lentamente sudo le migliori. 

Non possiamo però qui a meno di 
deplorare un combustibile atto a tanti 
usi, e che perde io tal gt^isa il suo calore 
senza veruna utilità, mentre d'altra par- 
te le arti del fornaciaio e dello sìov\^ 
glìaio e le famiglie pagano sì cari altri 
combustibili. II detto beato il paese che 
abbrucia la propria madre , naloìn quei 
luoghi che si arricchirono mercè la lui ha^ 

55 



454 Cksers 

dovrebbe eisere una grande lexionc per 
quei paesi dell' Italia, e non tono po- 
c'ii, dove ne esistono grandi quantità. 
Ovunque trovasi della torba che si possa 
facilmente raccorre, se non^ se ne trae 
partito si lascia sepolto un tesoro che 
potrebbe essere un fonte di ricchezza 
pel paese che lo possedè. 

Tornando a parlare dell* effetto delle 
ceneri della torba usate come ingrasso, 
esso è notabilissimo, ma si è però osser- 
vato che le terre sulle quali spargevaosi 
tutti gli anni ben presto non solamente 
perdevano questo aumento di fertilità, 
ma eziandio producevano meno di quel- 
lo che davano prima dell'uso di queste 
ceneri. Questa osservazione diminuì mol- 
to 1' uso di esse specialmente nei paesi 
che le producono. 

(A. Pdvis — SocLsicCB Bontà 
Filippo Re.) 

CzEzai di Toscana. Si dà questo no- 
me talora alle czazai di feccia (V. quel- 
r articolo ). 

CzEEiu di vartechi. Abbiamo veduto 
nel Dizionario parlando dei vsbecchi 
quali siano gli usi di queste piante e 
come le loro ceneri servano ad estreme 
la soda e per 1* abbonimento del suolo. 
Rimettendo all' articolo sona quanto ri- 
guarda il modo di preparare la cosi della 
soda di varecchi, qui tratteremo sol- 
tanto brevemente del mudo di usare la 
cenere di dette piante come ingrasso. 

In iseozia fecersi esperimenti sull'ap- 
plicazione delle ceneri di varecchi ad 
ugni sorta dì coltivazione con esito feli- 
cissimo: 5 quintali ( a5o chilogrammi ) 
di kelp ( che* cosi chiamano ivi queste 
ceneri ) per acre scozzese, diedero un 
grande aumento dì prodotti. In Bretta- 
gna adopcransi da lungo tempo e da al- 
cuni anni l'uso se n'è molto diffuso. 

All' isola dì Nuìrmoutier ed in alcuni 
punti del litloralc si abbruciano i va- 
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recchi che non si adoperano, c mesconti 
le ceneri con terra, con sabbia, con ter- 
ra deUe saline, con varecchi freschi, con 
letame di stalla, con le conchiglie e con 
ogni sorta di resti vegetabili ed animali : 
lascìansi le ceneri ammucchiate pel corso 
dell'anno e di tratto in tratto si aspergo- 
no d'noqua salata ; rimesconsi 5 a 6 vol- 
te, ed in tal guisa tutto il miscùglio sem- 
bra non essere composto che di sole ce- 
neri. Alcuni anni fa 5 a 6 piccoli basti- 
menti erano sulHcienti a trasportare que- 
st' ingrassi nei luoghi ove si avevano ad 
impiegare; nel i85a ne sbarcarono a 
Puroic laSG, carichi quasi tutti di ce- 
neri, contenendo ciascun carico dieci 
carrettate, di io ettolitri 1* una. 

Impìegansì dieci carrettate ossia loo 
ettolitri di queste ceneri per un ettaro: 
applicansi ad ogni sorta di coltivazione, 
ina io ispezìeltà alla saggina o ai legumi 
di state, come pure alle praterìe poste 
io luoghi alti ; sjiargonsi all'atto della se- 
mina ; mescolandole con una piccola 
quantità di letame, si diminuirebbe d'un 
terzo la quantità necessaria, avendo an 
ingrasso per lo meno altrettanto utile. 

(A. Prris.) 

ClEEEi marine. T. ceeeei Olanda. 

Cescm nere. ceebbi piritose. 

Ceneei piritose. Queste ceneri che 
servono alla fabbricazione della copparo- 
sa o solfato di ferro e dell' allume o sol- 
fato d'allumina trovatisi in varie parti 
del Norte delta Francia a più o meno 
profondità nel suolo, coperte general- 
mente: I. d'uno strato d'argilla ; a. d'un 
banco di conchìglie fossili ; 5.° d'un gres 
arenaceo talora in rocce, tal altra friabi- 
le. Estraggonsi sotto forma d'una polve- 
re nera, nella quale sovente s' incontra- 
no delle conchiglie, dei resti vegetabili 
di varie specie, e dei legni bituminosi 
più o meno decomposti. Lo studio di 
queste varie sostanze le fa riguardare 
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dai geologi come una varietà di ligniti 
d' una formazione posteriore alla creta, 
contemporanea aU'argilla plastica ed an- 
teriore alla formazione del calcare ordì 
nario dei dintorni di Parigi. 

Ammuccliiando queste ceneri in capo 
di una quindicina di giorni, esse liscal- 
dansi, giungono fino ad infiammarsi e 
subiscono una lenta combustione, co- 
prendosi alla superficie di cfUorescenze 
in forma di piccoli crateri. La combu- 
stione dura da i 5 giorni ad un mese ; 
il mucchio esala un acuto odore di solfo, 
e vedesi alla sua superficie, durante il 
giorno, un leggero vapore, e nella notte 
una- piccola fiamma. Dopo questa com- 
bustione le ceneri vendunsi col nome di 
. ceneri rosse, ed il loro efietto è quasi 
doppio, sicchà se ne impiega una metà 
di meno. 

Abbiamo veduto. So anni fa, la estra- 
zione di queste ceneri a La Fere, e do- 
po quel tempo T nso se ne è reso assai 
più comune. Fino d' allora i coltivatori 
del dipartimento del Norte venivano in 
gran numero, talvolta fino dalla distanza 
di ao leghe a caricare le immense loro vet- 
ture di ceneri piritose, benchi avessero 
già trovato nei loro terreni le ceneri di 
Sarspoterie. Queste ceneri sono ad una 
certa profondità ; usansi specialmente 
nel circolo d' Avesnes, ove si trovano ; 
il circolo di Cambrai continua a provve- 
dersi in gron parte di ceneri di Piccar- 
dia, che non sono molto lontane e rie- 
scono più energiche. I Fiamminghi so- 
stituirono io gran parte le ceneri piritose 
a quelle d'Olanda (V.CEzzEid'O/anda) ; 
ma alcuni coltivatori continuano a pre- 
ferire le prime benché più care. Le ce- 
neri piritose costano loro a termine me 
dio 5 franchi all'ettolitro, eneimpiega- 
no da 4 ■ ^ per ettaro nei pascoli ; 
nelle praterie artifiziali ne ' impiegano 
quantità maggiore. Non si adoperano 
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pei pascoli e per le praterie naturali che 
nei circoli di Cambrai e di Avesnes, 
ma in tutto il paese si usano per abbo- 
nire le praterie artifiziali, ed è questo 
l'abbonimento che costa ai Fiamminghi 
il maggiore dispendio d' ogni altro. Le 
adoperano ancora pei raccolti di prima- 
vera, e specialmente pei semi legumi- 
nosi, ma allora ne mettono una dose 
metà minore. Mettonsi sui raccolti di 
primavera al momento della semina e 
sui trifogli, praterie e pascoli nel feb- 
braio ; se si ponessero a stagione più a- 
vanzata vi sarebbe luogo a temere che i 
loro prìncipi! solubili agissero con trop- 
pa forza sul suolo, se prima dei caluri 
estivi non fossero state esposte alle piog- 
gie di primavera. L'uso di queste ceneri 
procura il modo di avere fertili praterie 
senza letame nè irrigazioni; basta spar- 
gercele ad ogni quattro anni. 

Anche nel dipartimento dell' Aisne e 
in quelli vicini se ne fa grand' uso ; vi 
si cercarono diligentemente di queste 
ceneri e se ne rinvenne in molti luoghi. 
In quasi tutti i punti d' una pianura di 
So leghe quadrate per Io meno tagliata 
dai letti di vari! fiumicelli, trovarons! 
siffatte ceneri e quasi tutte di composi- 
zione quasi analoga, a segno da poterle 
considerare come un solo ed unico de- 
posito formatosi allo stesso momento. 
Quelle di La Fere sono nei boschi, il 
cui suolo, come quello del resto dì detta 
pianura, appartiene alla formazione ar- 
gìllo-silicca-umida. Egli è a sperare che 
il Norte della Francia non sarà il solo 
a possedere questa sostanza e che cer- 
candola là dove sono i terreni della 
stessa formazione si potrà incontrarla in 
varìi altri luoghi. Sarà facile riconoscer- 
la ai suoi caratteri esterni e per la sua 
infiammazione spontanea o prodotta da 
una piccola quantità di combustibile do- 
po qualche tempo dì esposizione all'aiia. 
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In qiiri luoghi ore si hanno granili 
quantità di cencii piiitose se ne è spesso 
abusato e vi sono alcune parti del suolo, 
sulle quali l'aggiunta di altre proporzio- 
ni di queste ceneri non danno più re- 
Tun effetto ; allora dlccsi che il terreno è 
spossato ; noi però crediamo piuttosto 
che ciò provveuga dal non aver esso 
esaurito tutti i principii salini e calcari 
che se gli diedero e che per tale motivo 
le aggiunte di ceneri nou diano alcun ef- 
fetto. Le ceneri piritose sono come gli 
abbonimenti calcari ; la calce ( V. que- 
sta parola ) non produce verun effetto 
sulle terre che hi contengono di già nel- 
la loro composizione, e le ceneri pirito- 
se cessano di essere utili quando il suo- 
lo contiene quei principii onde sono for- 
mate. Tuttavia la fecondità che esse a- 
revano prodotta scompare; e noi cre- 
diamo doversi di ciò accagionare la scar- 
sezza dei letami data al suolo non pro- 
porzionata ai prodotti. Le circostanze 
in Glie sono le stesse che per 1' abuso 
degli abbonimenti calcari ed il rimedio 
è quello stesso, cioè d' alternare 1' uso 
delle ceneri con copiosi letami, e meglio 
ancora preparare composti di letame, 
terriccio e ceneri, e dare occorrendo 
una profonda aratura alla terra, per di- 
minuire cosi le proporzioni delle ceneri 
nella terra alla supcrGcie, mescendo a 
questa uno strato di terra nuora. I 
Jt'iamminghi che adoprano queste ceneri 
sulle praterie artiGziali, ne sono soddis- 
fattissimi ; eglino le mescono colla cal- 
ce per le loro terre arabili, né le spar- 
gono sulle praterie e sui pascoli che ad 
ogni 4 anni. (A. Puvis.) 

Cavaai rosse. V. czazai piritose, \ 

Caaaai vegetali. Poggiando sul ter- 
reno che serve loro di sostegno e dal 
quale traggono la maggior parte del lo- 
ro nutrimento, i vegetabili devono as- 
sorbire una grande quantità di sali,pro-j 
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venienti naturalmente dalle terre in cui 
sono cresciuti e dagl' ingrassi che esse 
contengono ; alcuni di questi sali sono 
insolubili e vennero soltanto trasportati 
meccanicamente dai liquidi che pene- 
trarono nelle Cbre delle piante ; altri 
che sono solubili si sciolsero in quesù 
liquidi, e tanto gli uni che gli altri po- 
terono però soggiacere, stando nell' in- 
terno delle piante, ad alcune alterazioni, 
le quali produssero altri sali diversi, i 
cui acidi sono il risultameoto della ve- 
getazione medesima. Quando i vegeta- 
bili, o quelle sostanze che da essi diret- 
tamente provvengono, vennero trasfor- 
mati per razione dell'aria e del fuoco in 
prodotti volatili, i sali rimangono sotto 
forma solida e compongono le ceneri. 

Da tutto ciò evidentemente risulta 
che le ceneri dei vegetabili devono con- 
tenere sali differenti secondo la natura 
del suolo e degl' ingrassi, ed in ciò ■ ve- 
getali cresciuti sulle spiagge o in mezzcs 
alle acque salse differiscono grandemen- 
te da quelli che crescono sui continenti : 
questi ultimi contengono sali di potassa, 
i primi contengono anch' essi una parto 
di questi sali, ma abbondano particolar- 
mente di sali di soda. 

Oltre ai sali di potassa e di soda le 
ceneri contengono dell'acido silicico, de- 
gli ossidi di ferro e di manganese, dei 
salì dì calce e di magnesia, degli ioduro 
e bromuro di potassio. Le proporzioni 
di queste sostanze variano, oltreché se- 
condo la qualità del suolo e del conci- 
me, come dicemmo, anche secondo lo 
stato della pianta. Così Saussure rico- 
nobbe coll'esperienza che le ceneri del- 
le giovani piante e delle foglie non an- 
cora sviluppate interamente danno Goo 
a tre quarti di potassa ; che nelle piante 
erbacee dopo i sali alcalini, I' elemento 
più abbondante delle ceneri sono i fo- 
sfati terrosi, la cui quantità si aumenta 
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ni momcnio- del maturare dei temi ; cbc 
i) carbonato di calce abbonda nelle ce- 
neri delle corteccie più aitai che in quel- 
le del legno ; Bnalmente che la silice 
cresce a misura che le piante sono più 
Tecchie, e che le ceneri delle gramina- 
cee ne contengono più di quelle delle al- 
tre piante. Becquerel riconobbe pari- 
menti che lo stesso legno della medesi- 
ma pianta rende molto più potassa bru- 
ciato Terde di quello che secco. 

Nè soltanto la chimica eomposizione, 
ma anche la quantità assolata delle ce- 
neri Tarla secondo le diverse piante, la 
natura del suolo e degl'ingrassi, e le va- 
rie parti della pianta. E qui ne fa d'uopo 
primieramente avvertire che per misura- 
re la quantità di cenere data da un cor- 
po bruciandosi, è d'uopo ridurre prima 
questo in carbone in vasi chiusi e poscia 
bruciarlo all' aria aperta, giacché altri- 
menti la forte corrente d’ aria che for- 
masi quando vi ha Camma trarrebbe se- 
co le ceneri leggere che forroansi alla 
superCcie del corpo in combustione. 

Esperimentando colle cautele dianzi 
Decennale si trova che la quantità delle 
ceneri varia secondo le pani delle pian- 
te, la loro età, il suolo e la esposizione in 
coi coltivaronsi da i e mezzo Cno a 3 
e mezzo per zoo del peso della piauta 
seccata all’aria. Talvolta il peso delle ce- 
neri giugno Cno a 4 o 5 per tuo, e la 
corteccia di quercia può darne fino ad 
unCper loo.Dagli esperimenti di Saus-j 



CitnaR 4^7 

sure risulta che le piante legnose con- 
tengono meno cenere delle erbacee, i 
tronchi meno dei rami, questi meno del- 
le foglie, e che vi ha una evidente reb- 
lazione fra la produzione delle ceneri e 
la traspirazione delle varie parti dell’ al- 
bero, dimodoché la corteccia, riguardata 
come la sede della traspirazione, ne pro- 
duca assai ; che le foglie o le legna ba- 
gnate danno minore quantità di ceneri r 
che un vegetabile putrefatto sommini- 
stra, a peso uguale, più ceneri d'un sano ; 
che la natura del terreno influisce nota- 
bilmente sulla produzione delle ceneri ; 
alcune fave cresciate nell'acqua distillata 
diedero 3,9 dì ceneri ; altre fave pianta- 
te nella silice, ne diedero 7,5 ; altre fi- 
nalmente coltivate in terra ne produs- 
sero 13. 

La grande importanza delle ceneri 
nelle arti, per le liscive e per la fabbri- 
zione della roTsssa e della soda, nelle 
quali manifatture sono le materie prime 
adoperate, ne inducono a dar qui il se- 
guente quadro dal quale a colpo d’ oc- 
chio può rilevarti la proporzione di ce- 
neri fornita dalle varie specie di piante 
( a termine medio per quanto riguarda 
le circostanze in cui sono poste e le va- 
rie parti di esse), e le qualità di sostan- 
ze onde esse compungenti. 

E tratto da un lavoro di Berthier e 
vi si trovano comprese quelle materie 
vegetali tutte che servono più general- 
mente di combustibili. 
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Fra questi risultamenti Te ne ba uno 
cbe merita di eutre particolarmeute os* 
aervato, ed è quello ottenuto dalPanalisi 
delle ceceri di legno di abete, nelle quali 
più della metà del loro peso consiste in 
aoda. Questa legna provTenira da alberi 
cresciuti io Norregia, le coi montagne 
basaltiche coperte di foreste, compon- 
gonsi in gran parte di minerali conte- 
nenti della soda, i quali si disdolgono e! 
si decompongono più facilmente dei mi- 
nerali ond'è composto Tordinario grani- 
to. II carbone delfaltro abete al contrario 
era di Allevard in Francia. Ambedue 
contengono grande quantità d'ossido di 
ferro più che non Te ne abbia neHe ce- 
neri d'abete comuni. In venerale risalta 
dalle analisi di Berthier che nella com* 
positioae della cenere tì entra sempre 
«iella soda, sebbene la quantità ne sia 
Taria e spesso piccolissima; le specie di 
legno più abbondanti io potassa non ne 
danno che un mezzo per loo del loro 
peso; cosi è, per esempio, nel legno di 
tiglio. 11 legno di querciii ne contiene 
appena un terzo per loo. Gli sperimenti 
dì Berthier dimostrarono inoltre quanto 
differiscano le ceneri delle varie partì 
della stessa pianta. Il legno proveniente 
da grandi rami di quercia dà 3 e mezzo 
per 100 di ceneri contenenti 0,13 del 
loro peso dì sali a base alcalina, mentre 
la corteccia di quercia produce 6 per 
100 di ceneri contenenti o,o 5 soltanto 
di sali solubili, ed i cui sali insolubili con- 
tengono molto manganese. La parte so- 
lubile nell'acqua delle ceneri della paglia 
di frumento cumponesi quasi unicamen- 
te di silicato di potassa, mentre invece 
le ceneri dei grani di frumento conten- 
gono quasi uaicamente dei fosfati di cal- 
ce e di magnesia. 

Da questi fatti si vede quantoimporli 
lo scegliere piuttosto una Hata specie di 
piante che un'altra per preparare gli al- 
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cali : torneremo su questo proposito agli 
articoli già citaU potassa e sopa. 

Se però la manifatture trassero buon 
profitto dalle ceneri vcgelaK, non meno 
importanti sono queste a considerarsi 
nella loro applicazione alPagricoItura co- 
me acconciamento ed ingrasso dejle terre, 
e siccome abbiamo stabilito nel piano di 
questo nostro Supplimenìo di occuparci 

10 particolar modo di questa madre del- 
le arti tutte piucchè non siasi fatto nel 
Dizionario, cosi considereremo ora le u- 
tilità delle ceneri sotto questo aspetto ed 

11 modo migliore di adoperarle. 

Le ceneri liscivate o ridotte allo stato 
di eeneraccioy che molli trascurano, ven- 
donsi in varii paesi beo care. 

Gli effetti di esse sulla vegetazione e 
sul terreno sono osservabilissimi ; smi- 
nuzzano le terre argillose e danno con- 
sistenza a quelle leggere ; distruggono 
r erbe cattive; convengono meglio ai 
terreni umidi che a quelli asciutti, ma 
fa d'uopo che questi siano bene scolati, 
e la proporzione dee accrescersi quanto 
più umido è il suolo. 

Devono essere sparse asciutte e in tem- 
po che non piova e sopra nn terreno a- 
sciutlo. Giovano alla vegetazione di tutti 
i raccolti d'inverno e di primavera, dei 
cereali e delle leguminose. Danno ai ve- 
getali cresciuti col loro mezzo un colore 
verde carico, ed aumentano più il pro- 
dotto del grano che quello della paglia ; 
il grano prodotto somiglia a quello delle 
terre acconciate colla calce, ed è forse 
ancora più fino ed a scorza più sottile, 
ed ha perciò un prezzo più alto sui mer- 
cati. Adopransi le ceneri con grande 
vantaggio sui prati e sui pascoli, ed i lo- 
ro effetti sono specialmente notabili sul- 
la saggina, sul ravizzone e sulla canapa. 
Quando sono in piccola quantità il loro 
I effetto è di poca dnratii, in capo a due 
Ianni è poco sensibile : tuttavia nelle 
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terre che si sono acconciate più Tolte di 
(eguito colla cenere appare ancora il 
miglioramento dieci anni dopo che si è 
cessato di spargerrene. 

1 Comaschi acconciano colla cenere 
fresca le praterie, e ne mettono anche 
ni piede delle viti ; nel cremonese, al 
contrario, valgonsi al medesimo uso di 
quella che fu già liscivata o del cenerac- 
ciu, e la spargano all' incirca verso Na- 
tale, il che si fa pure in qualche parte 
del bresciano ove si applica alle vili. 
Nel Friuli pare che adoperino indistin- 
tamente il ceneraccio e le ceneri fresche, 
ma tornano a cuocere il primo ponen- 
dolo sotto al fuoco ; aggiungono ad esse 
talvolta della fuliggine e le gettano sulle 
praterie tanto naturali che artifiziali io 
febbraio. I Toscani usano particolar- 
mente del ceneraccio nelle ficaie ; nel 
Maceratese ne danno ai canneti ed ai 
posticci : altrove si dà ai carciofi. Quelli 
perù lira noi che fanno particolar uso 
della cenere come ingrasso sono i Ber- 
gamaschi, i quali ne uniscono due por- 
zioni ad una di fuliggine o di polvere 
delle crisallidi del filugello, e talora la 
tssano anche sola od al più mista con un 
poca di terra levata dai fossi, spargen- 
dola con ottimo esito sui loro campi e 
segnatamente sui prati, ove torna utilis- 
sima ai trifogli. 

In Francia quelli di Lione, dopo aver 
somministrato ceneraccio all’ agricoltura 
di quei dintorni che iie adoperano gran 
copia, si spediscono pel fiume ad una gran 
parte delle terre poste presso alle spon- 
de di esso ed ai paesi vicini, ove si pa- 
gano da i,5u a 3 fr. all' ettolitro. Gar- 
nier stabili a Parigi un deposito, ove 
comperava a basso prezzo il ceneraccio 
e la fuliggìue di quella grande città, me- 
sceva queste due sostanze e le rivende- 
va dappoi per 1' agricoltura a 5 franchi 
ail' ettolitro. 
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In generale l'uso del ceneraccio si 
preferisce a quella delle ceneri fresche, 
ma questa fatto non è del tutto consen- 
taneo alla ragione ;resperienu dimostrò 
spesso il contrario, ma non è perciò da 
ritenersi che la cosa sia sempre ed un 
modo. Su quei terreni che potrebbero 
ventre fecondati da sostanze saline, cre- 
diamo che le ceneri fresche darebbero un 
maggior efletto ; ma su quelli ai quali il 
fosfato di calce è bastante, si comprende 
che il ceneraccio dee produrre più ef- 
fetto a volume uguale, avendo esso per- 
dute tutte le sue parti solubili. A tale 
circostanza fa di mestieri d' aggiugoere 
anche il minor prezzo del ceneraccio. 

Nei dintorni di Lione gettasi con 
grande vantaggio il ceneraccio sulle pra- 
terie di erba medica nella proporzione 
di 5o ettolitri ali' ettaro, quindi il loro 
eOelto dora molto a lungo ; anche sulle 
terre coltivate ne pongono in gran copia, 
e sembra che io ciò fare abbiano a mo- 
vente piuttosto il basso prezzo di esso, 
che non giugne sul luogo da i fr. a i^%.'io 
aH'ettolitro, che il bisogno del suolo. Nei 
paesi più lontani da Lione e che rice- 
vono le ceneri da quella città la propor- 
zione ordinaria di ceneraccio adoperato 
è minore, ma giugne nullsdimeno da 
30 a 3o ettolitri per ogni ettaro. Spar- 
gevi sul suolo prima deU'aratura della se- 
mina, essendo il suolo asciutto e quando 
il tempo è bello lasciasi così a scoperto 
34 ore, in capo alle quali gettasi il seme 
e copresi il tutto con una leggera aratu- 
ra. Adoperonsi spesso anche per la se- 
mina della saggina sul maggese in giu- 
gno, nel qual caso ne rende più certo il 
prodotto, del pari che quelli del frumen- 
to o della seg.de die vi seguono ilappoi. 
L'effetto del ceneraccio è poco sensibile 
.lupo due anni, ed alb>ra si avvicenda 
non letame, perché riesce ancora più »- 
lilc al suolo se uol si usa die ugni 4 anni. 
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L« e«neri >i adoperano per 1» più 
aola t senta letame ; in quei paesi però 
OTS BCglin sa na conosce il pregio e 
l'oso si è riconosciuto che 1' unione del 
letame colla cenere, del pari che colla 
CSLCB e colla Ksaiis ( V. queste parole ), 
raddoppia la loro azione, e che questo 
miscuglio accresce di molto la naturale 
fecondità del suolo. lu un comune dei 
dintorni di Louhans in Francia, nel di- 
partimento di Suona e Loira, adope- 
ransi le ceneri di preferenza pel frumen- 
to, unendo metà dell' ordinaria propor- 
zione di letame da Saio ettolitri di ce- 
neri per ettaro, e questa mezza dose di 
ciascuna delle due sostanze produce piià 
che la loro dose intera separata. Nella 
Comune di Saint-Etienne ricino a Bourg 
si fa uso parimenti del letame unito alle 
ceneri, giovando il primo a tenere al- 
quanto sulles’ato il terreno che è freddo 
e compatto, ed a renderlo cosi più acces- 
sibile all’azione dell' atmosfera. 

Le ceneri spargousi in qualunque sta- 
gione tranne l' inrerno ; in primavera 
impiegansi per tempo sui prati e sui 
pascoli, poscia alla semina dell' avena, 
dell' orzo e del formentone j nel corso 
della state fecondano il ravitcone e la 
saggina e finalmente si adoperano in an- 
tunno per la semina dtl fezuaento o dal- 
la segala. 

Sotterrasi la cenere nel suolo con una 
leggera aratura, oppure gettasi senza 
coprirla sui raccolti in vegetazione. Get- 
tata in primavera soli' orzo e sul fru- 
mento li migliora in modo visibilissimo; 
di raro però si impiega la cenere in tal 
guisa. Alcuni sperimenti latti sugli stessi 
raccolti in una stessa terra con ceneri sot- 
terrate al momento della semina, o spar- 
se sulle piante in vegetazione, diedero 
un prodotto maggiore nel primo caso, e 
Illustrarono quanto fosse utile la prati- 
ca che preferisce qual metodo. 

Seppi. Di.. Te^n. T.ir. 
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L'azione delle ceneri usate come in- 
grassi varia secondo le piante donde so- 
no tratta. Secondo Gautieri il loro ef- 
fetto può calcolai si nelle proporzioni sc- 
guent. ; 



Ceneri di fumaria o di bossolo dan- 
no un' azione come . . tos 
— — di fava e di veccia .... 70 

di gambi di melica e di ta- 
bacco Se 

di vite, di ginestra, di felce, 

di erica, di cardo e di 

tornasole 1 S 

— — di legno sano, buono e non 

bagnalo 1 z 

di carboQ fossile terroso . 9 

di torba 5. 



Crediamo però che questi risili lamenti 
possano variare all' infinito, specialmen- 
te per le due ultime sorta di ceneri, se- 
condo la natura del suolo. 

Calcolo del costo e del prodotto nel- 
lo delle ceneri. L'uso delle ceneri lisci- 
vate fa produrre al suolo due semi di 
più pel frumento • metà di più del pro- 
dotto ordinario pei grani minuti. Questo 
costituisce un eecrescimvnto di prodetla 
di 4 ettolitri di frumento ell’cttaro, aioè 
un vaotaggio di po a 80 franchi nel pri- 
mo anno, e d' un Valore medio di 5o a 
fio fr. in grano minuto Dei secondo an- 
no; in tutto i5o franchi io due an- 
nata ; ma le spese, compresovi il costo 
del trasporto, per questo ingrasso aelia 
proporzióne pei terreni amidi di fio et- 
tolitri, al prezzo di 3 franchi, sono di 
90 franchi ; sicché si hanno 4a franchi 
di profitto, non compresa la paglia, e il 
letame che si é portato su altri fondi, il 
quale per le due annate vale per lo ma- 
no il (loppio di questa somma, in deus- 
ra o in aomtolo di derrata prodotto da 
questo aumento d' ingrasso. Le cvucri 
56 



Digitized by Google 




4 4 2 CcifoGisTno 

a<lunque, calcolate anche ad allo prezzo, 
koou un prestito usurario fatto al suolo 
die in due annate raddoppia il capitale 
io esse impiegato. 

Se si rifletta alla grande quantità di 
fuochi che si mantengono colle legna, 
nei vari! paesi, e principalmente fra noi 
ove è quasi il solo combustibile, si ve- 
drà quali immense quantità di ceneri 
si potrebbero raccorre e quale ingente 
aumento di prodotti potrebbe derivare 
alla agricoltura da tuli ricchezze, la mag- 
gior parte delle quali va ora senz' alcun 
frutto perduta. 

( U. GsclTieu de CLsranT — Berzelio 

.^SiUSSCRE— B eCQDEBEL A. PlVlSr— 

Filippo He.) 

Cereri i>u/canic/ic. Vengono cosi chia- 
male le materie polverulente che riget- 
tano in certe circostanze i vulcani, bun- 
ehè non abbiano per la loro natura nè 
per la loro origine veruna analogia colle 
ceneri che sono il residuo della combu- 
stione, perciò noi parleremo di queste 
sostanze agli articoli Lsvs e pozzolska. 
Qui diremo soltanto che riescono a bel- 
la prima dannose alla vegetazione bru- 
ciando le foglie ed i teneri germogli, so- 
no poco utili alle piante nel secondo 
anno, ma nel terzo rendono queste vi- 
gorosissime. 

(Brorgriart — Filippo Rb.) 

CENERUMB. Miscuglio di cenere 
con altre materie distrutte. (Alserti.) 

CENOGASTRO. Specie di insetto 
che ha molta analogia colla mosche, il 
cui nome qui registriamo perciò solo che 
le sue larve fan guerra ai pecchioni dei 
quali divorano le ninfe e le larve, pel 
che Meigen avevagli dato il nome di api- 
voro. Giunto al suo stato perfetto più 
non si ciba che di sostanze vegetali e vi- 
ve in pace in mezzo a quelle api di cui 
crune dapprima il più crudele nemico. 

(Dimebil.) 
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I CENTAUREA nera. (Centaurea ni- 
gra, Lino. J. Pianta delle terre aride ed 
elevate che fornisce un buon pascolo 
alle pecore, nè guasta ponto gli altri Ce- 
ni. La facilità con cui torna a gettare 
dopo falciata o pascolata in qualsiasi sor- 
ta di terreno e nelle maggiori siccità la 
rendono interessante e gioverebbe pro- 
vare a nutrire le pecore con questa so- 
la, nella dose di io a la chilogrammi. 

(O. Leclerc Thocir.) 

CENTOMORBIA. V. certirodis. 

CENTINA. Le armadure o centina- 
ture debbono servire nello stesso tempo 
di forma c di sostegno alle volte di mu- 
ro, intanto che vengono fabbricale, Gn- 
chè chiuse ed assodate, siano in istato di 
potersi mantenere in equilibrio da sè me- 
desime. Importa quindi che queste ar- 
madure presentino al di sopra una su- 
perficie curva, che si confonda con quel- 
la della faccia interna o sia del sottarco 
della volta ; e sia composta di membri 
cosi forti e cuti ben combinati, che la 
Cgura di essa superCcie non possa alte- 
rarsi pel carico crescente delle parli 
laterali della volta, che ad essa si ap- 
poggiano. Possono dunque distinguersi 
due parti nell' armadura d' una volta: 
una resistente, che è la centina propria- 
mente detta, l’altra completiva, la quale 
costituisce l'anzidetta superCcie curva, 
sulla quale deve riposare la volta, e può 
chiamarsi la fodera dell' armadura. Ci 
tratterremo principalmente a parlare delle 
armadure delle volte cilindriche semplici, 
le quali comunemente diconsi volte a 
balte ; essendo quelle che più frequente- 
mente occorrono, e che con semplici 
modificazioni, e combinazioni si adattano 
anche alle altre specie di volte semplici, 
e composte. 

La centinatura d' una volta a botte 
consiste in una serie di cenline verticali 
disposte per traverso, come i cavalUt- 
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li nell' armatura d' un tetlo ordinarlo. 
Queste cenline si appoggiano di qua e 
di là o sul risalto d’ uno stabile corni- 
cione, se questo per avventura esiste alle 
sommità de’muri laterali, o ritti della vol- 
ta, ovvero sopra mensole di pietra ap- 
positamente infisse nei muri medesimi a 
giuste altezze e distanze, o finalmente so- 
pra due architravi di legno, che si pon- 
gono a bella posta aderenti ai muri lun- 
go r imposte della volta, sostenuti da sti- 
li sottoposti verticali. Si sostengono tal- 
ora le grandi centine per mezzo d'altri 
appoggi intermedi piantati sull'area sot- 
toposta ; ma ciià è di rado permesso dal- 
le circostanze, o perchè le volte sono so- 
verchiamente in alto, come accade nei 
tempii, o perchè l’arca sottoposta è in- 
gombrala dall'acqua, come nelle arcate 
dei ponti. 

Per le volle di leggera struttura, co- 
me sono quelle di mattoni, di pietrame, 
o di smalto, sono adatlatissime le ccnti- 
ne di tavole, falle nel modo stesso che le 
volte di legname. Segali i dorsi delle 
centine secondo la curvatura del sottar- 
co della volta, si dispongono esse distan- 
ti da o'",5o, a i" l’una daU'allra, a nor- 
ma della maggiore o minore ampiezza 
della volta ; si assicurano con vari ordini 
di puntelli interposti, afiinchè non ab- 
biano a declinare dalla positura vertica- 
le ; e quindi vi si costruisce sopra la fo- 
dera con tavole inchiodatevi per lun- 
go, ovvero anche talvolta con un sem- 
plice strato ricurvo di canne, coperto al 
di sopra d' un leggero iotonaco di terra 
stemperata nell'acqua. Questo metodo è 
comunissimo io Italia, e sembra che fos- 
se in uso presso i nostri aniirhì, poiché 
nelle superficie interne d' alcune volte 
di vetuste fabbriche romane, si scorgono 
tuttora le impronte delie lavale, di cui 
dovettero èssere composte le fodere del- 
r armature nell' atto della costruzione. 
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Qualora la parte interna della volta 
debba essere ornata di catscttuni, si di- 
segnano questi sulla siipcrficiv della fo- 
dera a seconda del divisalo comparti- 
meato, c (|uindi vi si costruiscono con 
regoli, c con tavole lavori di rilievo corri- 
spondenti a quelli d'incavo che dovran- 
no essere nel disotto della volta. Con 
questo semplice artifizio si ottiene, che 
nel costruire la volta viene a stamparsi, 
per così dire, in essa il compartimento, 
il quale poscia si perfeziona intonacando 
le superficie, e formando le modanature, 
c gli altri ornati, se occorrono, con la- 
voro di stucco. 

Per le volle di pesante struttura, qua- 
li sono quelle di pietra da taglio, e quel- 
le di muro, massiccie più dell'ordinario, 
abbisognano più robuste armature. Le 
ccntine si compongono di travi, c cia- 
scuna di esse costituisce un sistema di 
figura triangolare, o poligona; sicché per 
ridurre alla necessaria convessità la par- 
te di sopra, sulla quale deve adattarsi ha 
fodera convicn aggiungere alle travi su- 
periori dei pezzi di legno tagliati a bella 
posta della ricercata curvatura ; ai quali 
membri completivi si può dare il nomo 
di forme., ovvero di curve. 

Le ccntine per le volte, e per le ar- 
cale di piccola apertura sono per Io più 
semplicemente formate, come vedasi nella 
Tav.XVIII delle meccaniche, fig. 1 , 
di due puntoni p,p, ritenuti dal tiran- 
te, o catena cc, la quale si appoggia sopra 
i due architravi giacenti lungo le im- 
poste laterali sui sostegni verticali, o sia 
stili e,e. Se la volta è d' una mediocre 
ampiezza possono farsi le centine, come 
vedesi nella fig. a, di quattro puntoni 
p,p,p,p, uniti alla catena c,c mediante le 
Ire razze r,r,r. Tutti i membri di questo 
sistema sono scambievolmente connessi 
con calettature a maschio c femmina as- 
sicurate con caviglie di ferro, siccome è 
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indicalo nella figura. In rinforza della ca- 
tena, ae lu ai riconosce iicoeitario, pos- 
sono adoperarsi i dne cunlraDorti z,z ap- 
poggiati agli stili e, e. Talvolta a ciascuno 
dei puntoni p.p, se ne sovrappongono 
due oiiuori, rehlivamente ai quali il pun- 
tone principale assume l'ufficio di catena, 
ed il sisteuas, in questo caso, termina al di 
sopra in quattro loti, ugualmente che nel- 
r altro sistema espresso nella fig. a. 

Nelle concorrenze de'puntoni si usa 
anche talvolta d'inserire dei monaci, co- 
me nei cavalletti dei tetti. Questi medesi- 
mi sistemi possono ammettere altre acci- 
dentali modificazioni, che ometteremo per 
brevità, poiché sarà facile concepirne la 
conveniente applicazione alla particolari 
circostanza dei luoghi e degli edifici, do- 
po che si saranno conosciute le varie for- 
me delle più vigorose armature, di cui si 
fa uso nella costruzione delle volte di 
straordinaria ampiezza, e che si saranno 
acquistate giuste uuzioni intorno ai co- 
nati, a cui le centine debbono resistere, 
mentre il carico della volta ad esse uni- 
camente si appoggia. 

Sui puntoni si applicano le forme ri- 
curve, per mezzo delie quali si rende 
convenientemente convessa la centina, e 
quindi si forma la fodera dell' armadura 
disponendo sulle centine delle piane, o 
altri legni orizzontali. Ma si usa anche 
talvolta di stabilire immedi.vtamente una 
fodera di tavoloni sopra i puntoni, senza 
aggiugnervi le forme di legno, e di co- 
struire poscia sulle falde piane della fode- 
ra stessa dei segmenti cilindrici di maro, 
corrispondenti alla curvatura interna del- 
la volta, alla quale questo muramento, 
volgarmente dai muratori romani chia- 
mato pasticcio, serve di appoggio imme- 
diato, ed insieme di forma. 

Affinchè il taglio delle curve o forme 
di legno corrisponda esattamente alla 
stabilita curvatura, se ne segnano le trac- 
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ca ani fianchi dei pezzi che voglionsi ri- 
durre, col sussidio di sagome di tavola, 
preparate a bella posto, le quali in pra- 
tica diconsi anche garbi, sesti, o moda- 
ni. Si fa uso altresì di una sagoma del- 
r intera .arcuaziune del sottarco per por- 
tare alla giusta convessità il muramento, 
quando queeto deve supplire alla forma 
piana delle varie falde che compongono 
la fodera applicata immediatamente ini 
puntoni, conformemente alla pratica testé 
additata. La sagoma in questo caso non 
è che una ceiitina portatile, composta di 
tavole addoppiate. 

La struttura delle centine perle volte 
di maggiore ampiezza è stata diversifica- 
ta dai costruttori in moltissime guise. 
Ci limiteremo à far conoscere due prin- 
cipali sistemi, i quali furono adoperati 
in varie celebri costruzioui, e di cui sin- 
golarmente fanno menzione i moderni 
scritturi tecnici. 

Il primo di tali sistemi vedesi nella fig. S 
applicato ad una volta cilindrica semicir- 
colare, UgCome dicesi, di lutto sesto, seb- 
bene con opportune modificazioni possa 
anche convenire per le armadure delle 
volle sceme, e di quelle semielitliche a 
semiovali. Esso costituisce quasi il tipo di 
una classe di centiue, che sono dislinle 
con la denominazione di centine a cate- 
na ^ e dai Francesi à pur talvolta nomi- 
nalo sistema di Pilot, attesoché questo 
dotto matematico fu il primo ad illustrar- 
lo in una zeientifioa dissertazione. •*P- 
partengooo a questo sistema le centine 
che furuno adoperate per la costrozione 
delle grandi volte di S. Pietro in Vaticano. 

L' altro sistema forma un' altra classa 
di centine, che chìomansi cenlioe a po- 
ligoni ; e generalmente s' intitola sistema 
di Perronet, a giusta menzione del nomo 
di quel grand'uomo, il quale, non solo 
ne fece sagacemente uso nelle costruzio- 
ni di multi ponti, ma n'esaiuinò con som- 



Digilized by Googlc 



CiKTiat 

taa pcispicacii gK efielti, e ne trasse ar- 
gomento d'utilissime norme per la prati- 
ca di fabbricare le volte. 

Il sistema d'ana cenlina a catena, se- 
conda il nostro tipo è diviso in due par- 
ti, una superiore ed una inferiore, me- 
diante la catena orizzontale cc sostenuta 
presso le sue estremità dai due membri 
inclinati g.g, che sono puntelli o contraf- 
forti ; e rinforzata da due saettili più in- 
clinati p,p, e da una traversa oo, inter- 
posta alle sommità dei saettili medesimi. 
La patte superiore della centina è com- 
posta, a guisa del cavalletto d'un tetto, 
di due puntoni maestri p'.p’, che si ap- 
poggiano alla catena, ove questa è soste- 
nuta dalli sottoposti contralfurli e strin- 
gono il colonnello, o monaco intermedio 
R ; e di due puntoni secondari p'ip", ap- 
poggiati sulla catena medesima nei pun- 
ti che corrispondono all* estremità della 
traversa e che stringono essi pure lo stes- 
so monaco n. Il sistema si regge sopra 
due imposte sporgenti, ovvero sopra una 
piattaforina giacente sui due zoccoli m, 
ni, sorretti dalle mensole s.s, infitte ap- 
positamente nei muri, o ritti laterali. Le 
staffe di legno r,r,r... servono non solo a 
tenere incatenati i suddetti membri del 
sistema, ma principalmente n sostenere 
l'arcone, che forma la parte superiore 
convessa della centina, a cui dev' essere 
addossata la fodera deirarmadura. Que- 
st' arcone è composto di molti pezzi ta- 
gliati con iscrupolosa esattezza, e con- 
nessi saldamente ; e sono questi pezzi le 
curve, o forme di cui abbiamo già parla- 
to di sopra. La fodera dell' armadura è 
formata d’una serie di tavole u,ii,u... , i 
«juaK, se la rolla dev'eHere costrutta in 
pietra da taglio, possono essere posti a 
qualche distanza, come vedasi nella figu- 
ra ; ma se la volta dev' essere fabbricala 
di muro io malta vogliono essere a con- 
tatto l'uno dell'altro. Scorgasi nella Cgu- 
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ra medesima che le tavole non sono im- 
mediatamente posate sugli arconi della 
centine, ma bensì mediante alcuni inter- 
posti cuscinetti di legno ; artifizio utilis- 
simo per poter dismettere facilmente Tar- 
madura a tempo debito, con quelle ne- 
cessarie precauzioni, di cui faremo in bre- 
ve parola. 

Le staffe s,s,s .... devono essere di- 
rette ai centri degli archi, ai quali esse 
vanno a terminare, vale a dire che deb-i 
bono tutte essere normali alla curvatura 
della volta. La posizione della catena ce 
si prescrive da qualche scrittore di pra- 
tica che debba essere determinala nel 
seguente modo. Si conducano due tan- 
genti alla curva del sottarco, una cioè 
al vertice e l'altra ad una delle imposte; 
e pel punto in cui queste due tangenti 
s’incontrano, si tiri la normale alla curva 
stessa. Pel punto nel quale essa taglia la 
curva si segni una retta orizzontale; e que- 
sta determinerà la posizione della cate- 
na. Ma questa è una regola meromento 
empirica, e forse non è, come si pre- 
tende, adattata a qualunque curvatu- 
ra della volta. Laonde la collocazione 
della catena dovrebbe rigorosamente es- 
sere dedotta da considerazioni statiche 
dipendentemente dalla forma del siste- 
ma, e dal mudo d'agire del carico della 
volta soprastante, ed offre un problema, 
nella cui soluzione potranno utilmente 
esercitarsi gli studiosi. 

A seconda del sistema di Perronel, 
la centina consiste in una serie di pun- 
toni disposti secondo i lati d* un poli- 
gono inscritto nella curva del sottarco, 
in rinforzo 'de' quali i stabilita una se- 
conda serie di puntoni che costituiscono 
un poligono inscritto nel primo, e quin- 
di un'altra serie distribuito essa pure a 
forma d'un nuovo poligono inscritto, e 
cosi di seguito fino ad un certo termine. 
Alcune staffe di legno opportunamente 
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collocate Icngoao riuniti ■ varii ordini 
(li puntoni, e sostengono, con le estremi- 
tà superiori, le forme o curve che com- 
pongono la parte convessa della centina, 
sulla quale giace la fodera. Il sistema ri- 
posa sopra due piattefurmo- laterali sta- 
bilite lungo le imposte della volta sopra 
congrui sostegni. 

Se consideriamo entrambi gli esposti 
sistemi come poligoni a lati inflessibili, 
richiamando le corrispondenti formule 
statiche, non tarderemo ad avvederci, 
che una centina a catena sarà sempre 
cfjuilibrata, purché il carico della volta, 
che si vien costri/fendo, si faccia crescere 
d’ ugual passo dall'una e daH'allra parte, 
e che all'opposto questa condizione non 
basta a conservare costantemente ii> e- 
quilibrio una centina a poligoni, se al 
tempo stesso non si abbia cura d'ag- 
giugnere proporzionali pesi provvisorii 
sulla sommità deU'armadura, di mano in 
mano che, avanzandosi la volta di qua e 
di là, vien crescendo il carico sull' uno 
e sull'altro fianco della centina. Ma per 
quanto siasi attenti a proporzionare il 
carico provvisorio della sommità a quello 
della volta, che viene progressivamente 
aumentandosi sui fianchi deU'armadura, 
non è sperabile tale esattezza nella ma- 
tciialità di questo Hpiego, che I' equili- 
brio del poligono non abbia a turbarsi 
di tanto in tanto, e che quindi, atteso 
quel piccolo grado di cedevolezza, che 
rimane sempre nelle articolazioni, mal- 
grado le salde congiunzioni dei membri, 
non vengano a generarsi di tempo in 
tempo delle mosse è delle alterazioni 
nella forma del sistema. Cotesta irrepa- 
rabile instabilità delle centinc a poligoni 
è di non lieve imbarazzo nella costru- 
zione, c rende sempre alcun poco dub- 
biosa la reg.olarità delle operazioni ; don- 
de si deduce doversi per (|uesto riguar- 
do la preminenza alle ceotine a catena. 
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Tuttavolta, non essendo ovunque repe- 
ribile il legname lungo quanto abbisogna 
per la costruzione delle centine a cate- 
na, quando si tratta di volte straordina- 
riamente ampie, non sono rare le occa- 
sioni in cui la necessità costringe a far oso 
delle centine a poligoni. Né d’ altronde, 
assolutamente parlando, si ha motivo di 
difiidare della buona riuscita di questo 
sistema, dappoiché il buon esito che se 
n' ottenne in Francia nei ponti costrutti 
dal Perronetedin Italia nei ponti sai Ta- 
ro c sulla Trebbia, fabbricati recente- 
mente con tanta lode dal Cocconcelli, ha 
dimostrato per esperienza, che 1' avve- 
dutezza del costruttore può diminuire le 
imperfezioni del metodo, o frenarne se 
non altro gli svantaggiosi eOetti. 

Era opinione d' alcuni che I’ anzidet- 
la instabilità, piuttosto che un difetto, 
dovesse riguardarsi siccome una prero- 
gativa nelle ceutine a poligoni, e che anzi 
in grazia .di questa meritassero d' esser 
preferite alle ceotine a catena. E cotesta 
opiniune fondavasi sul riflettere che una 
centina cedevole permette alla volta di 
prendere a grado a grado nell' atto stes- 
so della costruziooe, e prima l' essere 
abbandonata a sé stessa, quell’ assetta- 
mento, eh' è il necessario effetto della 
compressibilità de' cementi; pel che non 
è da temersi che avvengan poi altri sensi- 
bili cangiamenti nella figura della volli 
dopo il tagliamcnto deU’armadura. Ma a 
questo proposito osserveremo col Gau- 
theV) che un uguale intento può ottenersi 
anche con le centine a catena, usando 
1' artifizio di non abbassare 1'armadur.v 
tutta ad un tratto quando la volta è com- 
pita, ma bensì a poco a poro, con di- 
struggere lentamente, e con buon ordine 
gli appoggi, che tengono la fodera a con- 
tatto col sottarco della volta ; quali sono 
appunto i cuscinetti sottoposti alle tavo- 
le della fodera che già facemmo notase, 
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nella fig. 3. Per lo che traniscc il preteso 
motivo di preferenia por le centine a 
poligoni, le quali, oltre l'imbarazzo, che, 
come già avvertimmo, apportano nella co- 
struzione, esigono anche maggior quan- 
tità di legname, e riescono più costose 
delle ccntine a catena c quindi nuli' al- 
tro, fuorché la motivata necessità, ne po- 
trebbe giustificare I' uso. 

In un' opera molto interessante data 
ora io luce da Narice si fa conoscere un 
ingegnoso sistema di centine, che dicesi 
già messo in uso dal Mylne a Londra fi- 
no dal 1769 nell' erezione del ponte di 
Black-friars, la cui arcala di mezzo ha 
metri 3o,i{8 d’apertura, e recentemente 
dal Kennie nella costruzione delle arcate 
del ponte di Waterloo dell' apertura di 
30"*, 58. Le arcate dei delti dne ponti 
sono di sesto scemo, e l' impianto delle 
centinalure fu fatto ai piedi delle pile la- 
terali. Per istabilire una delle centine si 
divise la curva del sottarco in sei, o in 
altro numero di parti uguali, ed a ciascu- 
no dei punti di divisione si fecero con- 
correre due puntoni, che partivano dai 
due zoccoli, o pialteforme aderenti alle 
basi delle pile laterali ; cosi il sistema 
venne ad esser composto di molte cop- 
pie di puntoni giacenti sui medesimi ap- 
poggi, e aventi i loro vertici in vari pun- 
ti del sottarco. Sui vertici di tutte que- 
ste coppie di puntoni furono assicurate 
le curve, o forme componenti la parte 
convessa della centina, ed a ciascuno de- 
gli stessi vertici fu applicata una staffa di 
legno, che discendeva inclinata in guisa 
da stringere tutti i puntoni, ne'quali s'in- 
contrava. Cotali staffe giovavano, non so- 
lo alla concatenazione del sistema, ma 
ben anche a riportare il peso di tutti i 
puntoni nei vertici della centina, e ad 
esentare i meoihri da qualunque conato, 
rhc non fosse rivolto contro la resisten- 
za assoluta negativa. I puntoni negli scam- 
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bicvoli loro incontri erano iocaslrali l'u- 
no nell' altro a mezza grossezza, in guisa 
che le facce laterali di essi trovavansi 
tutte in dne soli piani verticali, e la gros- 
sezza della centina non era né più nè 
meno della larghezza di chiaschedun 
puntone. 

Il medesimo Navier mette in campo 
un altro sistema, a norma del quale la 
centina sarebbe composta di varie coppie 
di puntoni, sorreggenti delle catene oriz- 
zontali poste a diverso altezze, come 
tante corde inscritte nella curva del sot- 
tarco. Nel resto della struttura questa 
centina è conforme all'altra testé descrit- 
ta. Questo secondo sistema ha, sìccomo 
le cenline a catene, la prerogativa di man- 
tenersi sempre in equilibrio, purché la 
volta si faccia crescere ugualmente dal- 
r una e dall' altra parte sui fianchi d4t- 
r armadura ; ma ha un pregio più sin- 
golare, e più valutabile ; ed è quello di 
esser atto a conservarsi equilibrato, co- 
munque diversamente si farcia avanzare 
la volta sui fianchi. Per tali prerogative, 
e per la semplicità loro erano degni que- 
sti sistemi d’ una particolare menzione. 
Non tralasccremo per altro d’ avvertire 
che i molti tagli, i quali sì nell' uno che 
nell'altro sistema sono indispensabili per 
l'accennata compenetrazione scambievo- 
le del puntoni, debbono necessariamente 
produrre un eccessivo deterioramento 
del legname; donde s'inferiscc che queste 
maniere d' armadiire mal corrispondono 
a quel princìpio economico della minima 
perdita del materiale, che ■ costruttori 
devono generalmente prefiggersi in o- 
gni sorta di lavori provvisionali. 

In generale la cenlinalura d' unajvol- 
ta é d' uopo che sia assicurata con op- 
portuni memhii di concatenazione, af- 
riiichè le centiae, per qualunque contin- 
genza, non possano mai declinare dalla 
positura verticale ; c mollo più quando 
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facendosi uso di cantina a catena, le ta- 
vole non sono inchiodate, ma semplice- 
mente appoggiate sulle schiene convesse 
delle cenline mediante gl'iotarpoBti cn- 
ecinetti, a fine di poter allentare a poco 
B poco l'armadura, e dar campo alla vol- 
ta di prendere il suo assettamento, pri- 
ma di essere lasciata in abbandono. Il col- 
legamento delle cenline si ottiene per 
mesto di traverse orissontali ed oblique. 

Miuna maniera d'armadure però offre 
tanta suliditò,e tanta ticureita perla re- 
golare coitruiione delle volte, quanta ne 
offrono quelle, nelle quali le cenline sono 
sorretle da raoltiplici sostegni, che si er- 
gono da terra fra l'una e l'allra imposta. 
Fu già da noi avvertito quali dilUcollà 
ordinariumenle si oppongono all’ appli- 
caiione di cotesto vantaggioso tempera- 
mento ; ma pure queste non sono ogno- 
ra insuperabili, ed in più d' una occa- 
sione si è potuto far uso di così fatta ar- 
tnadure, malgrado la ragguardevole ele- 
vatetsa delle volte, o l'impedimento del- 
r acqua corrente lira i ritti laterali. Le 
stesse armadure che servono alla costru- 
aione de* muri, o ritti laterali, possono 
talora prestare convenienti sostegni per 
la centinatura della volta superiore ; e 
bella prova ne ha dato il Iloodelet nel 
costruire le armadure destinate a sostene- 
re le grandi arcate intorno alla cupola di 
santa Genevieffa, nell' alto che si esegui 
il restauro dei quattro pilastri. Nella co- 
struzione del già menzionalo ponte di 
Huulins il Regemortes stabili le armadu- 
re delle arcate sopra sostegni verticali, o 
stili sorgenti sul piano della platea, o ba- 
samento generale di muro, che si esten- 
deva sopra tutta l'area ffuvislile, la qua- 
le doveva essere occupata dall' ediBzio 
Gli stili s' innalzavano sopra zoccoli di 
legno distesi su piedestalli di moro pian- 
tali nella predetta platea. Altri piedestalli 
ai fianchi servivano d'imposte laterali al- 
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la cenlina. Non occorre che deserlvianus 
il complesso di questa armadura, facile 
essendo il comprendere come gli stili 
fossero legati con traverse orizzontali o 
come altre traverse oblique tenessero le 
centine incatenate 1' una con 1' altra. 

Le arcate del detto ponte di Monlios 
avevano tuttelastezsaapertura di i6'",5a. 
Ha il Gauthey ci offre il tipo di un' ar- 
madura dello stesso genere, proposta per 
la costruzione d' un'arcata dell' apertura 
di metri 4o. Le centina vi è retta da set- 
te stili collegati da vari ordini di catene 
orizzontali, e rinforzati da buon numera 
di saettili e di controsaettili. Il concate- 
namento delle centine consiste in molte 
traverse orizzontali doppie, ed in altre 
traverse oblique. Questo sistema potreb- 
be servire per qualunque caso, in cui le 
circostanze d' uu fiume, avuto il debito 
riguardo, se occorre, alla libertà della 
navigazione, permettesse 1' uZo di simili 
armadure per la costruzione delle arcate 
di qualche ponte. 

Il peso d' una zona qualunque della 
volta compresa fra due centine contigue, 
esercita contro ciascuna delle tavole com- 
ponenti la fodera dell' armadura, e in di- 
rezione normale alla superficie curva del- 
la fodera stessa, un conato variabile a se- 
conda delle posizioni varie delle tavole, 
e dei diversi stadii della costruzione del- 
la volta. Vedremo in seguito come possa 
determinarsi il valore di tali conati. In- 
tanto osserveremo, che siccome questi 
sono distribuiti uniformemente in tutta la 
lunghezza delle due tavole che sono so- 
stenute alle due estremità dalle due cen- 
tine, laterali cosluua metà soltanto del va- 
lore di essi conjti agisce contro la resi- 
stenza rispettiva della tavola nel suo pun- 
to di mezzo. Quindi, conosciuto il co- 
nato, e stabilita la scambievole dist.'iuza 
delle tavole, si potrà agevolmente de-' 
lerminare la loro riqiiadi aliira, fissata 
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che lìa Fa distaaza delle cenline, o vice- un metodo analogo a quello, che ai ap- 
versa { a condizione che U resistenza ri- plica all' annadure de' tetti, 
apehiva delle tavole sia valevole a farj À ciascuno dei capi della volta deve 
fronte al massimo dei conati, che da qua-|essentialmeDle essere stabilita una centì- 
]unque di essi, ed in qualunqe momento na. Egli è chiaro che queste cenline e- 
della costruzione, dovrà essere sopporta- streme portano solo poco più della metà 
to. £ siccome per un'aUra parte P intero, per ciascheduna di quel carico, di cui ò 
aforzo che producesì sulla tavola può aggravata ognuna delle altre. £ siccome 
considerarsi applicato metà nell* una e qualunque castello di legname, venendo 
metà nelPaltra estremità della tavola me-|soUoposto ad un grave carico, inevitabil- 
desima, così verranno pure ad esser note, aleute si contrae alcun poco in grazia 
le forze, che agiscono su ciascuna centi-jdeir assettai si delle giunture, e dì quel- 
uà normalmente alla sua convessità in lo schiacciamento locale , ohe una ga- 
tutti i punti ove si appoggiano le tavole ; gliardu compressione suol produrre ove 
e facendo uso opportunamente delle for-|i membri sì congiungoiio, così la con- 
mule statiche per la cumposiziune e rì-^ trazione sarà più sollecita, c più insensì- 
soluzione delle forze, si {diranno deler- hile nelle ccntine Intermedie, che nello 
minare le pressioni che agiscono contro due estreme. Da tale diversità [»uò deli- 
le varie specie di resistenza de' singoli^ varoe qualche irregolarità nella figura 
membri del sistema, per istabilìrc in cor-^ del sottarco della volta, e forse anche 
rispondenza di quelle pressioni le giustC|quaIchc sconnessione nella materiale 
dimensioni della riquadratura di ciascun struttura della volta stessa. Importa 
membro. Ma in generale questa ricerca,’ perciò di procurare ebe la contrazione 
istituita direttamente, costituisce un pro-jsia minima ìn tutte le centine, poiché al- 
blema molto indeterminato, ed impegne-^lora la predetta diversità sarà nulla o 
lebbe all' esecuzione di lunghi ed impli- tenuissima ; ed a tale effetto interessa la 
cali calcoli. Giova perciò d' appigliarsi ^ più scrupolosa esattezza nel taglio, e nel- 
piuUostu ai lìsultuincnli dell' esperienza,! la formazione delle commettiture, e nel 
c alle regole che ne ha dedoUe qualche|Ìar sì che le superfìcie delle parli poste 
accreditato scrittore. Esaminando cìòche^a contatto siano convenientemente pro- 
si è praticato nelle armadurc delle ampie j)orziuna(c alla forza, con cui vicendevol- 
e pesanti arcate dimoiti celebri ponti mente si dovranno cumpiimcre. Le cosa 
moderni, si trova che la distanza scDrahie- fin qui dette intorno al mudo di regolare 
vole delle centine c stala variata fra i '",79 annadure delle valica hultc sono geoe- 
t a*", 37, e quindi si può slubiliruc la mi- rulmente applicabili anche alle armadure 
sura media dì a metri. Le medesime cen- delle altre specie di volle, se non che alla 
tiue sono state formate di membri, la rì-| fui ma particolare delle volle conviene che 
quadratura de'quali ha variato fra o'”,3 5 sia adattala non solo la Cgura convessa del- 
resto quando sia data la fur-jlc ceutina, ma ben anche la collucaziuue 
ma delle centine, stabilite a discrezione e distribuzione di esse. Basterà rjualcbe 
secondo le nonne testò additale le dì-| cenno generico rclulivamenle ai casi più 
stanze loro scambievoli e le riquadrato- semplici e più oriliiiarìi, perchè gli studio- 
se de'vari membri componenti^ sarà scm- si possano dedurne le più minute parti- 
pie Tacile d' istituire a fwsleriori un c- colarità, corrispoudeuli alle accidentalità 
same della stahilila delle tiriiialurc^ con dei casi meno ovvii e più complicali. 
/>/;. Tccu. T. l 
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xa che il sesto ilclla cenllna cessi mai di 
essere simineliico intorno alla scrticalc 
che passa per la di lei sommità, ed a 
togliere tutte quelle mosse che nascereb- 
bero dalla disuguale distribuzione del 
carico, e che sarebbero seguile da altre 
contrarie, di mano in mano che il peso 
«Iella Toltasi venisse estendendo su quelle 
parti che prima non erano grarate. Cosi 
se sopra l’uno dei fianchi si tacesse cre- 
scere la volta più presto che sull’ altro, 
la centina piegherebbe verso la parte 
meno premuta ; c si rimetterebbe poi, 
sebbene forse noo perfettamente, al suo 
sesto, quando anche da questa parte la 
volta si trovasse poi avauzata come dal- 
r altra. E se si trascurasse di soprac- 
caricare la cenlina nel vertice con pesi 
provvisionali di mano in roano che si 
vengono costruendo i fianchi della volta, 
ne avverrebbe che dappiima i fianchi 
della cenlina si stringerebbero e se ne 
solleverebbe il vertice ; e in fine grada- 
tamente calerebbe di bel nuovo la som- 
mità, e si allargherebbero i fianchi, quan- 
do la parte superiore venisse essa pure 
aggravata neiravvicioarsi della volta al 
suo compimento. 

Affinchè la pressione della volta cre- 
scente sui fianchi dell'armatura noo va- 
lesse ad indurre que' passeggeri cifetti 
che abbiamo notati, cioè il chiudersi dei 
fianchi, e l’ innalzarsi del vertice della 
centina, si adoperò un ingegnoso artifi- 
zio, degno d'essere conosciuto, nella co- 
struzione delle centine per le arcate del- 
1’ altre volle ricordalo nuovo ponte sul 
Taro, ciascuna delle quali ha l’apertura 
di a4 metri, e la freccia di G"',6o. Nel 
vertice di ciascuna cenlina si collocò un 
monaco te (fig. 4) ohe pende verticalmen- 
te fino a livello delle imposte, ed all' e- 
slremilà inferiore di questo sì appoggia- 
rono, mediante opportnne indentature, 
due razze mm, le quali sorgevano obli- 
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quamente dai due lati a puntellare i due 
fianchi del sistema. Egli è chiaro che 
per tale disposizione le pressioni che im- 
mediatamente agivano sui fianchi della 
ccntina, mediante le razze mm spinge- 
vano a basso il monaco ce,e quindi lun- 
gi dal cooperare, si opponevano anzi al 
sollevamento della sommità deH’armadu- 
ra. Nulla di meno a maggior sicurezza 
non ai tralasciò dagli espertissimi diret- 
tori dell’ opera di caricare di mano in 
mano la vetta del sistema di pesi tempo- 
ranei, che, secondo il consueto, si vennero 
poi togliendo via a poco a poco, quando 
si fu sul punto di chiudere ciascuna ar- 
cata. 

Cade ora in acconcio d’ investigare 
quali riano i conati che una volta, di 
mano in roano che vien crescendo, eser- 
cita sui fianchi deU’armatura. Apppliche- 
remo la nostra ricerca elle volte forma- 
te dì cunei di pietra viva ; e le con- 
seguenze che ne trarremo potranno poi 
con sicurezza estendersi anche alle 
volte di pietrame, alle laterizie ed alle 
cementizie ; poiché la tenacità delle mal- 
te, che è l'unico elemento di più che sa- 
rebbe da porsi a calcolo per quest' ulti- 
ma specie di struttura, non potrebbe 
che diminuire il valore de’ conati della 
volta coutro le- centine ; sicché il trascu- 
rare un tale elemento nella determina- 
zione dei conati, a fine di proporzionare 
a questi la resistenza delle centine, è a 
puro benefizio della stabilità dell' arma- 
dura. 

Supponiamo una volta a botte (fig. 5), 
la quale sia avanzata soltanto fino all'ap- 
posizione del filare o corso di cunei 
rhitXf che tutto si appoggia sulla tavo- 
la o, fissata sulle centine dell' armadura. 
.Sia P il peso di quest’ultimo filare di cu- 
nei nell'unità della lunghezza della vol- 
ta, e sia e rnbiiquità dello strato inferio- 
re r/i alla vellicale. Ilisolvendo il peso 
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al solilo, y il rapporto deU’atlrìto alla 
pressione, il conato S, esercitalo dal fi- 
lare di cunei r A ii x contro 1’ unità di 
lunghezia della tavola o sarà, 

S ^ P COI. e — y P sen. e P ( cos. e — J sen. c ). 

E sdVà questo l' unico sforio che prore- allo strato superiore ux, dall' attrito del 
rà la tavola, finché non si aggiunga cuneo sovrastante allo strato medesimo, 
qualche altro filare dei cunei superiori ; cioè da una forza uguale a yQ ; la quale 
giacchi i filari sottoposti si appoggiano si decompone^in due, una eguale a yQ 
rispettivamente sopra altre tavole corri- sen. (e — e* ), perpendicolare allo strato 
spondenti, ed evidentemente non pos- inferiore r h, l'altra uguale a yQ cos. 
sono produrre verun conato su quella o. ( e — e' ), paralclla a quello stesso stra- 
Ora se intendiamo che al filare r A ux to, e perciò direttamente rivolta contro 
sìa sovrapposto qualsivoglia numero di la tavola. Si deduce che, a qualunque 
altri filari di cunei, produrranno questi punto si trovi avanzata la costruzione 
una pressione Q normale allo strato su- della volta per l' aggiunta di qnalsivo- 
periore ux del filare sottoposto r A u x; glia numero di filari soprastanti al filare 
e se chiamiamo e' l'inclinazione alla ver- rAux, questo sarà sempre spinto a di- 
ticale di questo strato superiore ux e ri- scendere lungo lo strato inferiore dalle 
solviamo la pressione Q in due forze, tre forze P cos. e, — Q sen. ( e — <')?yQ 
una normale, l'altra parallela allo strato coi. ( e — é ) ; mentre da un' altra par- 
inferiore r A do' cunei r A ux, si vedrà te sarà premuto contro lo strato infe- 
che ili virtù di questa pressione questi riore dalle tre forze P sen. e, Q cos. 
cunei sono spiati da una forza uguale a ( e — e' ),yQ sen. ( e — e ). Pertanto la 
Q cos. ( e — e’ ) perpendicolare allo stra- forza con cui il filare de’ cunei rAux 
to r A e da un’ altra forza — Q sen. tenderà a discendere lungo il letto rh, e 
( e — e' ) paralella allo stesso strato, e vaia quanto il dire la spinta S che esso 
quindi normale alla tavola o. Oltre di eserciterà contro la Invola o, sarà data 
' che c facile di avvedersi che il cuneo in questi termini 
r A u X è tirato all' ingiù, paralellamente 

S' — P cos. e — Q sen. ( e — e' ) -|-y Q cos. ( e— • e' ) — 

y ^P sen. e-fQ cos. (e — e') +yQ sen. ( e — e' 

ovvero semplicemente, iiilte le opportune riduzioni, 

S' = P { cos. e — y suo. e ) — Q ( i -h/ * ) sen. ( e— e" ). 

Se confrontiamo questo valore di S' scere che il periodo della costruzione 
con quello di S poc'anzi trovato, vedre- della volta, in cui qualsivoglia tavola o 
ino tosto che il primo è sempre minore prova la massima spinta, è quello in cui 
del secondo ; dal che veniamo a cono- giace su di essa il eoriispoudente filate 



P de’ cunei in due forze, una perpen- 
dicolare l’altra parallela al letto i A, sarà 
la prima eguale a P sen. c, la seconda 
eguale a P cos. e; e quindi chiamando. 
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eli cunei, non sopraccaricato da Tcrun 
altro filare superiore ; e che la massima 
spinta che essa prora in tal caso sull’ u- 
nità di misura èS~P ( cos. e — -/ita e). 
Laonde, se si proporiionerà la resisten- 
xa dell'armadura, dipendentemente dalla 
disposizione , e dalla dimensione dei 
membri componenti a questa massima 
spinta, calcolata per tutte le tavole sor- 
reggenti i diversi filari di cunei che com- 
pongono la volta, la stabilità dell’ arma- 
dura sarà pienamente assicurata in qua- 
lunque momento della costruzione della 
volta. 

Si vede anche chiaramente che il va- 
lore della spinta S diviene nullo, e ne- 



gativo quando è 



tang. e —ji ovve- 



ro tang. it che per conseguenza 

ninna spinta esercitano contro l'arroadu- 
ra quegli sfrati di cunei che sono inclinati 
alla verticale con un angolo uguale u mag 
giare di quello che loro abbisogna, affinchè 
si mantengano in equilibrio sul piano in- 
clinato in virtù del solo attrito ; il qual 
angolo, poco più poco meno suol essere 
di 5o gradi. £ quindi si ravvisa che pel 
sostentamento della volta inutile sarebbe 
l’armadura per tutti i primi filari di cu- 
nei prossimi alle imposte, nei quali si 

I 

verifica che tang. y, fino a quel fi- 

I 

lare in cui diviene tang. e“ y. E so- 
lo da tale altezza in poi basterebbe er- 
gere le centine delle volte se altri motivi 
di facilità o di sicurezza non rendessero 
per lo più conveniente di giitare le cen- 
tine dall' una all' altra imposta. 

Le precedenti deduzioni serviranno 
di compimento alla dottrina delle centi- 
nature delle volle dianzi esposta, essen- 
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dosi più addietro indicati i metodi da 
seguirsi per ridurre ed esame la stabili- 
tà delle armadure, noti che fossero i co- 
nati che le volte esercitano contro di es- 
se durante la costruzione. Sono queste 
applicabili non solo alle volte semplici a 
bolle, ma ben anche a tutte quelle vol- 
te che risultano dalla combinazione di 
varie botti semplici di qualunque forma'; 
e possono altresì estendersi con facilità 
alle volte anulari, ed a quelle che han- 
no per sottarco una o più superficie 
curve. Kelle volte a cupola, siccome cia- 
scun filare rientrante di cunei tosto che 
è chiuso trovasi di per sé stesso in equi- 
librio, cosi è chiaro che quando non si 
cominci mai un nuovo filare se il sotto- 
posto non è perfettamente chiuso, come 
solitamente si pratica, ciascuna costola 
non sentirà, a qualsivoglia momento del- 
la costruzione della volta, altra spinta 
che quella che proviene dai cuneo del- 
r ultimo filare incominciato, la quale, 
come nel caso della volta a botte, sarà 
P ( cos. e—f seri, e ). Converrà quindi 
esaminare a quale dei cunei, che de- 
vono successivamente cadere sulla co- 
stola, corrisponda il massimo valore di 
questa spinta, ed istituire l’esame della 
stabilità delle armadure, relativamente a 
questa massima spinta, supponendola ap- 
plicata alla metà dell’ altezza di ciascuna 
costola, per calcolare nelle peggiori circo- 
stanze. 

Kella costruzione delle grandi volte, 
avviene che per 1’ assettarsi delle con- 
nessioni delle cenlinc, di mano in mano 
che r armadura viene sopraccaricala, il 
sesto delle centine stesse si deprime al- 
cun poco, più o meno secondo la quali- 
tà del legname, e secondo che le connes- 
sioni medesime sono state lavorate con 
minore o maggiore accuratezza. Di più 
nel rimoversi I’ armadura, dopo che la 
Ivolta è compita, rimane questa abban- 
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donala a se slessa, c‘'j>cr la cootraiìone 
che succede nelle maUe, gagliardamente 
compresse dal coualo di tulle le parti 
delia volta ebe tendono a discendere, 
necessariamente soggiace a qualche de- 
pressione più o meno grande, a tenore 
della qualità delle malte, c della maggio- 
re o minore pcifesiunc della custruttura. 
A cagione di questi inevitabili eirctti, ge- 
neralmente accade che le volte, e segna- 
tamente le più vaste e le più pesanti quan- 
do, dopo il loro disarmanientu sono giunte 
ad assettarsi, prendono un sesto alquanto 
diverso c più schiacciato di quello, sul 
quale erano stato costrutte le centine. 
Se adunque si vuole che la saetta e l'ar- 
cuazìune di una volta, corrispondano do- 
po razione de^ motivati due effetti al se- 
sto divisato nel progetto, sarà d'uopo di| 
lialzare quello delle ccnlìne di tanto, di 
quanto si potrà veivsimilincnle supporre 
il totale abbassamento che accadrà nella 
volta ; e questa è una regola costante pres- 
so i buoni coslmtlorì. A prevedere con 
fondamento quanto potrà essere il calo 
d'una volta, desunto dalla differenza fra 
la saetta assegmita alla cenlina e quella 
della volta medesima dopo il compiuto 
suo assettamento, non havvi altro espe- 
diente che quello di cóiisultare V espe- 
rienza, ricercando nelle memorie dcITor- 
te quale sia stalo il calo delle altre volle 
somiglianti sotto il maggior nnmero pos- 
sìbile di aspetti a quella che dà occasio- 
ne alla ricerca. Le opere di Perronet, di| 
Hegemortes, di De Cessol i somministra- 
no interessanti notizie su questo parti- 
colare. Al nuovo ponte sul Taro che 
ha le arcate costrutte dì mattoni, appa- 
recchiati a bella posta a foggia di cu- 
nei , si è avuta una chiara prova di 
fatto che le sagaci congetture di intelli 
genti e sperimentati costriitioii non van- 
no su questo punto lungi dal vero. Krasi 
presunto ntl progetto di quella graad'g- 
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pera che il calo completo di ciascuna 
arcala avesse od essere di circa o”*,oo c 
quindi eransi costrutte le centine eoa 
una saelta di C^’.po, nfliachè col suppo- 
sto calo la saelta delle arcate dovesse in 
fine riuscire della statuita lunghezza di 
G^^Go. 11 calo effettivo corrispose, per 
quanto in tali cose è sperabile, alla 
congettura, e si mantenne fra i limiti 
di o"',3o e o'",i6, in modo che niuna 
delle arcale di quel poute ha la saet- 
ta minore di G"*,Go ; nè havvene alcu- 
na che ecceda U detta misura di più 
che u'",iG. AlP altro grandioso ponte di 
Boffalora , innalzato recentemente sul 
Ticino nella via da Turino a Milano, le 
arcale in pietra viva, anch'esse delP a- 
pertura dì o4 meiii, con la freccia di 4 
metri, non sono calate nel vertice, se- 
condo le notizie chf ne abbiamo, di più 
che o'”,o5, come appunto era stalo presa- 
gito dai costruttori $ dal qual esempio si 
potrebbe trarne un argomento di fallo, 
che la solida ed accurata struttura delle 
centine, e la perfezione del taglio e del 
collocamento delle pietre, valgono se 
nou ad esentare da qualunque calo le 
volle, almeno a rendere questo di ben 
lieve momento. Non sarà discaro ai co- 
struttori di trovar qui sotto raccolti in 
una breve tabella i tisultomcntl delle 
principali osservazioni, che sono stale 
falle nella studiata costruzione di alcuni 
moderni linnoroati ponti, intorno al calo 
cut le loro arcate soggiacquero tanto 
nelP atto delle edificazioni delle volle, 
quanto posteriormente alla rimozione 
delle centinnture. Si vedrà che la mini- 
ma depressione si è avuta al leste men- 
zionato ponte di Boffalora ; e che di va- 
rìi ponti costrutti in Francia quello ove 
il calo delle arcate è stato minore degli 
altri, fu quello di Jena, nel quale solo, a 
differenza degli altri, si fece uso di ar- 
madme a sostegui vcrlicali sorgenti da 
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una base slabilita sul fondo del fìame. 
1 ponti di cui cui si fa menzione heonu 
tutti le arcate costrutte in pietra Tiva, 
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meno quello del Taro, nel quale, co- 
irne già si disse, forono formate dì cunei 
[laterizi appositamente fabbrìoali. 



Depressioni accadute nelle create alcuni moderni ponti^ tanto alt atto della 
costruvione di essi, quanto posteriormente al toglimento delle armadure. 
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tJn fenomeno dipendente dal calo che 
succede nelle Tolte dopo il loro disurma- 
niento, si è che le coiumctliture delle 
pietre cuneiformi poste nei fianchi, in 
un certo tratto intermedio fra le imposte 
c la chiave tendono ad allargarsi sul so- 
prarco ed a ristringersi sut sottarco ; c 
che viceversa tendono, benché alquanto 
meno, a ristrìngersi at soprarco, e ad, 
aprirsi al sottarco le commetiiture di' 
quei cunei che sono prossimi alia chiave. | 
A fine di schivare questa deformità si| 
suggerisce nella costruzione delle volte 
in pietra viva dì avere P avvertenza a 
innno a mano clic sì collocano i cunei, 
«li far si che le commctliturc dei Banchi 
riescano più larghe al sottarco che al so- 
piaruo e all'opposto di far quelle presso 



la chiave più larghe al sottarco che al 
soprarco. Con tale precauzione si ottiene 
che il motivato eCTetto del calo della vol- 
ta, dopo il toglimento delle centine, non 
fa che correggere P inugunglianza dello 
commettiture, procurata a bella posta 
nella costruzione, e che le commettiture 
stesse diventano nell' assettamento della 
volta, se non perfettamente, almeno a im 
di presso uniformi ^ ciò appunto accadde 
nel ponte di Nemours in Francia, nella 
costruzione del quale fu messo io oso 
Pacrennato giudizioso artiGzio. Qualora 
però P apparecchio de' cunei fosse ese- 
guilo a perfezione, e le armadure fossero 
con tale solidità ed accuratezza costruite 
che niun sensibile cedimento potesse te- 
mei si in esse, cesserebbe la possibilità di 
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qualunque abbaisamento della volta, 6 
quindi anche il bisogno del surriferito 
espediente. 

Non lascercmo di qni awerlire che, 
ove si traiti di costruire una volta di cu- 
nei tagliali con la più scrupolosa esattez- 
za, si rende sommameute importante che 
Tarmadura sia della massima saldezza ed 
invariabilità^ atteso che, per la supposta 
perfezione stereotomica de' cunei, non 
potrebbero questi secondare le mosse di 
una cenlina cedevole, senza dar luogo a 
gravi, c spesso irreparabili inconvenienti. 
In simili casi le armadurc più opportune 
sono quelle che vengodo rette da sostegni 
u stili verticali, sorgenti da terra fra Puna 
e P altra imposta. Di così fatte armadure 
cunvien credere si servissero gli antichi 
nella costruzione di tante magnifiche vol- 
te in pietra viva nelle quali son da am- 
mirarsi del pari la perfezione del taglio 
dc*cunci, e la squisitezza del modo come 
furono posti in opera. Le cenline a so- 
stegni verticali, mercè la loro costituzio- 
sic, non sono suscettibili di sollevarsi al- 
la sommità, come le arraadure semplice- 
mente appoggiate sull' imposte, di mano 
in mano che vengono caricate sui fian- 
chi. Quindi non sussiste per esse Paccen- 
nato motivo di aggravarle sulla cima di 
pesi provvisionali, in proporzione che] 
cresce o che diminuisce la [iressiune sui 
lati, nel progredire della costruzione del- 
la volta. Nulladimcno P anlici[>ata coiu- 
pressionc della sommità di tali armadu- 
re, prodotta da un carico provvisionale, 
sarà sempre utile, poiché farà sì che le 
ccnliiic, premute conipmporaneamentcj 
in ugni parte, si ridurranno bea presto ai 
quello stato di assettamento, a cui lenta-| 
mente a poco a poco sarebbero giunte! 
per b sola pressione ognor crescente sui! 
fianchi; sicché resterà così»meglio assicu- 
rata la regolarità «lei collocamenlu denu- 
nci. Fu per questo che al ponte di Jena 
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non si omisa la precauzione de' carichi 
prowislonali sulle cime deli' armadure , 
quantunque fossero queste a sostegni 
verticali, come già dicemmo ; e fu pure 
savio consiglio al ponte sul Taro di pro- 
cedere con la stessa cautela, ad onta del 
particolare artifizio delle centine, per cut 
la compressione dei fianchi non valeva a 
farne risalire la sommità. 

L'imperfezione del taglio de' cunei si 
corregge nella costruzione delle volte con 
Puso della malta nelle commettiture. Ma 
siccome la malta non può sostenersi quan- 
do P inclinazione del piano delle com- 
mettiture, vale a dire degli strali, oltre- 
passa un certo limite, così, quando si è 
ad una certa altezza, è forza ricorrere 
all' artifizio delle biette inserite fra i cu- 
nei, in modo che ciascuno di essi si adagi 
in quella posizione, clic regolarmente so 
gli compete, malgrado i vìzi di questo 
metodo, i quali sono più che mai da te- 
mersi nelle volte, a motivo delle gagliar- 
de pressioni cui le biette si trovano espo- 
ste. Intanto naturalmente accade clic le 
malte delle commettiture si vengono di 
mano in mano costipando, nelP asciu- 
garsi, sotto la pressione delle parti sopra- 
stanti ; e cosi pure le bielle strette Ira i 
cunei si contraggono nelle commetlilure 
discoste «bilia chiave. Ma in vicinanza di 
questa, prima che la volta sì.v chiusa, es- 
sendo culla o tenue la pressione che i cu- 
nei esercitano gli uni sugli altri, le biette 
e le malte non sono forzale a couliarsi ; 
e le seconde trovandosi più fresche in 
queste commettiture prossime alla chiave 
che nelle inferiori, ne segue che la causa 
principale del calo, cui la rolla stessa soc- 
combe, abbaudonata a sé stessa, si Coglie 
i'nrmadura, e la volta rimane quando cmi- 
sistc nella compressibilità delie malte e 
delle biette interposte a quei cunei che 
sono prossimi ul vertice. Ad allontanare 
questa causa, o almeno a diminuirne gli 
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•Scili, imporla di procurare che i cunei 
«i siringano quaolu mai c pusibile alla 
chìaTC prima che si disarmi la volta. A 
tal* eOelto si è talora praticato di cac- 
«iara a forza delle bielle o grosse zeppe 
di legno fra un cuneo e raltro, formando 
a bella posta noi fianchi di essi oppor- 
tune incassature, lateralmente alle quali 
si accomodavano delle strisce di legno 
iosaponate, acciocché le bielle entrasse- 
so con più facilità battendole a colpi di 
maglio. Si è per altro riconosciuto che 
questo metodo violento può cagionare 
la rottura di qualche pietra, e se non 
alUo tende a spostare i cunei, e a pro- 
durre delle disgiunzioni e delle irregola- 
rità sMila struttura. Nelle arcate del pon- 
te di Neuilly sì adottò il semplice espe- 
diente d' inserire ne' congiungimenti dei 
«unes delle schegge di pietra dura. Ma a 
giudizio dei moderai costruttori il parti- 
to più opportuno si è quello di colmare 
le commettiture pressa la chiave con qual- 
che materia dotata della facoltà di dila- 
tarsi quando si asciuga. Tale sarebbe il 
miscuglio d'una malta ordiuaria di calci- 
na e di mattone polverizzalo con una 
discreta quantità di calcina vìva iu pol- 
vere. E cosi pure qualunque malta or- 
dinaria a cui si mescoli una giusta quan- 
tità di limatura di Cerro, acquista oun 
mediocremeate la proprietà di goulìàrsi 
allorché si secca e si assoda. 

Dalle varie mosse che hanno luogo 
nelle volte in pietra viva, sia durante la 
cusIruxioDe, sia dopo tl loglimento delle 
centine, ne deriva che la scambievole 
pressione dei cunei si fa sentire piò che 
altrove lungo il lembo superiore o in- 
feriore delle loro (acce poste a contat- 
to, e che ivi perciò è più imminente il 
pericolo che le pietre screpolino o si sca- 
glino. Giova perciò l' avvertenza di si- 
tuare le bielle a distanza dalle facce su- 
peiiore e dall' inferiore de' cunei, c di 
òiippl Dii. Teca. T. IF'. 
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tagliar queste (àcce leggermente a schian- 
ciu, onde impedire che si tocchino. Se 
talvolta dopo il disarmamento della vol- 
ta si vedesse che la malta delle commet- 
titure fra le cime de'cunei fossa smodera- 
tamente costipata, converrebbe sgreto- 
larla e toglierla alla profondità di qual- 
che ceutìmetro, alBnché l'eccessivo sfor- 
zo non producesse qualche sconcio nei 
lembi della pietra ; e le commettiture 
vuotate non si dovrebbero poi stuccare 
con nuova malta, finché la volta non 
avesse iàtlu tuttp il suo calo.. 

Le volle io pietra viva, nelle quali l'ap- 
parecchio accurato dei cunei esclude 
l'uso della malta e delle biette, possono 
disarmarsi senza alcun rischio, appena 
posta la chiave. Ma quando vi si impie- 
ga la malta nelle commettiture, è utile di 
dar tempo a quella d'assodarsi prima di 
togliere 1' armadura , acciò la depres-- 
sione della volta dopo il dìsarmameniu 
sia minore. Egli è vero che eoa rasciu- 
garsi le malte perdono l’ altitudine di ri- 
coDgiungersi alla pietra in quelle commet- 
titure, che sotto o sopra si erano allargate 
nel calare progressivo della volta pel cedi- 
mento delle centine, e che si ristringono 
poscia quando la volta abbandonala a 
sé medesima prende il finale suo asset- 
to ; ma vi si può rimediare versando del- 
la malta alquanto liquida nelle commetti- 
ture che vegguDsi allargate, pochi istanti 
prima che si incomìnci a rimuovere l'ar- 
madura. Ad ugoi modo si giudica neces- 
sario uu tratto di almeno quindici gior- 
ni dopo il collocamento della chiave, 
perché le volle in pietra viva possano 
essere disarmate, senza che la truppa fre- 
schezza delle malte dia luogo ad un calo 
strabocchevole. Nelle volte di pietrame 
e di mattone, e nelle cementizie, ove la 
malta s'impiega in copia, è d'uopo che 
il disarniameolo sìa più lungamente ri- 
tardato che nelle volle di pietra. In tali 
58 
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specie di volle due mesi di tempo pos- 
sono bastare nelle stagioni propizie ad 
asciugare ed assodare le malte a modo 
da poter procedere con sicurezza al dis- 
facimento delle armadure. Tuttavia nè 
per le volte in pietra viva, nè per le 
altre, non può assegnarsi un' epoca co- 
stante a cui debbano disarmarsi; e con- 
viene che gli accorti costruttori sappia- 
no cogliere il momento opportuno a 
norma delle circostanze, poiché le di- 
versità de' materiali ed il vario tenore 
delle stagioni, rendono assai vario il pe- 
riodo necessario alle malte per acquista- 
re la debita consistenza. 

Il disaimamento delle piccole volte, 
c di quelle Hi leggera struttura, non 
presenta dilHcoltà e non esige parti- 
colari avvertenze. Le grandi e pesanti 
volte richiedono molta circospczione 
quando vengono disarmate, affinché quel 
calo, cui più o meno vanno soggette al 
rimuoversi dei sostegni, accada senza 
che si turbi la regolarità della forma e 
della struttura. 11 metodo che i moderni 
rostruttori hanno riconosciuto il più op- 
portuno è il seguente. Si comincia dal 
levare le tavole della fodera una per par- 
te all' imposte, e tolta la prima si leva la 
seconda, e poi la terza e cosi successi- 
vamente ed ugualmente dall' una e dal- 
l’altra parte, progredendo verso la chia- 
ve. Le prime tavole si estraggono agevol- 
mente, attesoché sopra di essi poco u 
nulla è I' azione della volta. Ma progre- 
dendo all' insù trovasi di mano in mano 
maggiore difficoltà per la gagliarda pres- 
.-ione de* cunei suH'armadura, e le tavo- 
le della fodera non potrebbero levarsi, 
se non si distruggessero a poco a poco 
ron lo scalpello quelle biette o cuscinetti 
di legno che servono, come si disse, a te- 
nere i cunei sollevali sulla fodera quanto 
si richiede, affinchè la posizione di quelli 
corrisponda perretlanicnle al sesto della 
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volta. Ma ciò non basta quando si giunge 
in prossimità della chiave, poiché ivi di 
mano in mano che si vengono togliendo 
i cuscinetti fra la fodera ed i cunei, que- 
sti assettiindosi tendono ad appoggiarsi a 
quella, e la premono in modo da impedir- 
ne l'estrazione. Si evita questa difficoltà 
coir inserire presso alle tavole prossime 
alla chiave, fra le centine e la volta dei 
puntelli appuntiti alla estremità inferio- 
re, i quali sorreggendo i cunei impedi- 
scono che vadano ad aggravare le ta- 
vole della fodera quando sono rimossi i 
cuscinetti. Levate cosi senza difficoltà le 
ultime tavole, la volta non rimane ap- 
poggiata, se non che ai detti puntelli. 
Altura non resta che di levar questi, c 
ciò si eseguisce assottigliandone ed inde- 
bolendone la punta a poco a poco con 
lo scalpello, cosi che restino schiacciati 
sotto la compressione della volta, e con- 
tinuando ad assottigliarli c farli schiac- 
ciare, finché la volta perfettamente as- 
settata cessi di premerli; cd allora si tol- 
gono con somma facilità. Si vede come 
le ccntine, esonerate in tal guisa affatto 
dal carico della volta, si possano poi age- 
volmente disfare. 

La buona riuscita di cotesta operazio- 
ne esige lentezza e cautela ; e conviene 
sopra tutto guardarsi dall’agitare l'arma- 
durà con violenti scosse che potrebbero 
indurvi qualche movimento troppo ra- 
pido e contrario alla regolarità dell' as- 
settamento della volta. 

Air articolo vaco di questo Snppli- 
mento abbiamo veduto come il celebre 
Bruiiel, direttore della gigantesca intra- 
presa del Tunnel o ponte sotto al Ta- 
migi, sia riuscito a costruire delle volte 
e degli archi senza ceotine, lasciandoli, 
cioè, senza verun puntello in qualunque 
momento della loro costruzione. 

(\icoi.* C<vsi.izRi Siv Bektozo.) 

CENTIXODIA. (P 0 Ì 3 'gonum avicti~ 
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ìart ), Pianta qnasi sempre coricata e 
serpeggiante, amata da tutti i bestiami e 
preferita ad ogni altra dalle pecore, pel 
che i pastori cercano i luoghi ove ab- 
bonda per condurvi le greggi. Benché 
annuale può tuttavia utilmente semi 
nsrsi nei pascoli pel bestiame lanuto, 
imperocché produce si grande copia di 
semi che non occorre più di seminarla gli 
anni appresso. Tutto il pollame mangia 
con piacere i semi della centinodia, e le 
oche ne mangiano le foglie avidamente 
Per tutte queste ragioni è utile a semi- 
narsi nei pascoli e nei parchi. 

( iavoiiiE de EovilU.) 
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CENTRA L£, dicesi tutto ciò che sta 
nel centro di una cosa. ( Albebti.) 

CENTRIPETA. Forca per la quale 
sopponesi che i corpi che muovonsi in 
giro tendano al centro e che opponen- 
dosi alta forza centrifuga impedisce che 
i corpi le obbediscano liberamente. La 
esistenza di questa forza non è ebe una 
ipotesi imaginata per ispiegare i movi- 
menti della terra e dei corpi celesti, ma 
che non ha applicazioni nella meccanica 
industriale, essendoché in essa la forza 
centrifuga agisce sola e liberamente sui 
corpi quando questi non siano ritenuti in 
qualsiasi altro modo. (G.**M.) 
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